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GLI  EDITORI. 


Ejccoti,  o benigno  Lettore,  il  Comento  storico  e 
letterario  del  Biagioli,  il  quale,  nutrito  da  una  con- 
tln.ua  e profonda  lettura  della  Divina  Commedia 
e delle  altre  opere  di  Dante,  non  potè  a meno  di 
non  citare  ad  ogni  pagina  o i versi  o le  prose 
di  quel  divino  ingegno  . Talvolta  queste  citazioni 
rischiarano  assai  bellamente  il  testo;  talvolta  mo- 
strano la  fonte  a cui  attinse  il  Cantore  di  Laura; 
ma  qualche  fata  non  servono  che  ad  un  semplice 
lusso  di  erudizione  : cd  in  qucsC  ultimo  caso  noi 
non  ce  ne  gioveremo.  Vuol  poi  ogni  ragione  che , 
avendo  noi  accuratamente  seguita  la  edizione  del 
professore  Marsand  , non  riportiamo  quelle  note 
in  cui  il  Biagioli  non  ammette  le  lezioni  di  esso. 

L'ordine  tenuto  dal  mentovato  professore  ci  ha 
pure  costretti  ad  adattar  le  note  al  medesimo  ; 
onde  i leggitori  non  facciano  le  maraviglie  se, 
dopo  che  il  Biagioli  ha  notato  la  fine  delle  anno- 
tazioni dell' Alfieri,  leggeranno  di  nuovo  i conienti 

Petrarca  del  Biagioli  a* 
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di  questo  gran  tragico  ; perchè , avendo  noi  posti 
dopo  alcuni  sonetti , e varie  canzoni , che  furono 
stampale  prima,  secondo  la  consueta  divisione , 
neWedizion  di  Parigi  , abbiamo  dovuto  metter 
dopo  anche  il  contento  così  deir  Alfieri  , come  del 
Jìiagioli.  Una  siffatta  mutazione  nulla  toglie  al- 
r integrità  del  testo  ; e noi  d’altronde  non  poteva- 
mo discostarci  dalVordine  osservato  dal  professor 
Marsand,  perchè  se  al  sovrano  Lirico  piacque  di 
dividere  le  sue  rime  in  Vita  ed  in  Morte  di  Laura , 
mostro,  cosi  adoperando , di  volere  che  si  sceve- 
rassero da  esse  quelle  canzoni  c que * sonetti  che 
trattano  diversi  argomenti » 


AVVERTIMENTO 

PREMESSO  ALL1  EDIZIONE 

DEL  SIG.  G.  BIAGIOLI 


Il  Canzoniere  del  Petrarca  è opera  di  tempra 
tale,  che  malagevole  oltre  modo  ne  riesce  lo  stu- 
dio alla  maggior  parte  degl’italiani,  e intendo  di 
quelli  della  schiera  costumata.  Del  che  accortisi 
alcuni  dotti  , applicarono  1’  ingegno  c la  fatica  a 
comenlarc,  chiosare,  interpretare  quest’opera,  onde 
svelare  agli  altri  gli  altissimi  intelletti  del  Poeta, 
sotto  cosi  sottil  velo  ricoperti  , ‘eli’ è leggerissimo 
il  trapasso.  Ma  per  quanto  aiuto  possano  ricavar 
gl’  imparanti  dalle  nobili  fatiche  di  quei  valenti  , 
dei  quali  io  primiero  mi  dichiaro  conoscente  in 
perpetuo,  m’è  parso  travedere  in  quelle  alcuni 
difetti,  fra  i quali  i seguenti;  i.°  quel  gelo,  il  qua- 
le, sparso  per  tutte  quelle  loro  chiose  o conienti, 
trapassa  neiranima  a chi  legge  più  agevolmente  e 
più  presto  che  il  sottil  fuoco  che  sotto  le  inter- 
pretate parole  sta  coperto  ; 2.0  quel  lasciar  conti- 
nuo alla  discrezione  del  lettore  l’ indagare  le  ra- 
gioni e cagioni  delle  cose  , nelle  quali  sole  consi- 
- ste  Piutera  cognizione  di  cjuelle,  e,  per  conseguenza, 
quello  ove  può  solo  adagiarsi  l’intelletto;  3°  quel 
lasciar  senza  alcun  cenno  molte  cose  veramente 
difficili , e da  farci  dispettosamente  abbandonare 
l’impresa;  4" tener  chiusele  intenzioni  del  Poeta, 
di  maggior  momento,  e le  altissime  dottrine  sotto 
il  velame  della  lettera  ricoperte;  5.°  non  far  motto  delle 
più  di  quelle  cose  che  sono  da  notarsi,  o vuoi  pel 
concetto,  o vuoi  per  la  spressione,  per  la  lingua, 
pel  numero  , ritmo  , armonia,  nè  di  quegli  artifi- 
ciosi inlrccciatueuti  c contesti  di  parole  , i quali 
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in  tanta  lode  risultano  del  Poeta,  e tutta  la  gran- 
dezza e possanza  dischiudono  del  sermon  nostro  ; 
6.°  nè  pur  tentare  d’ integrar  uno  di  quegli  ardi- 
mentosi concetti , che  natura  e arte  costringe  ta- 
lora il  Poeta  a contentarsi  d’ombreggiare,  onde 
veggonsi  quasi  ombre  lievi  dileguarsi  e svanire  , 
nè  per  conseguente  può  discernere  il  lettore  quei 
cenni,  quelle  pieghe,  quei  lampi,  quelle  lontanissi- 
me faville,  le  quali,  se  non  sieno  additate,  cclansi 
affatto  al  maggior  numero;  e nondimeno  dal  con- 
corso di  tutte  queste  cose,  le  quali,  siccome  i raggi 
in  tondo  , in  uno  aspetto  s’appuntano,  procede  il 
massimo  diletto , quel  ben  che  fa  contento  lo  in- 
telletto. Al  difetto  di  tutte  le  quali  cose,  siccome 
ad  altre,  le  quali  a veggente  occhio  via  via  si  dis- 

{ negano  , sonmi  ingegnato  di  supplire  per  quanto 
e picciolissime  mie  forze  comportavano. 

A dimostrarmi  non  indegno  d’esser  nato  e cre- 
sciuto in  Italia,  e conoscente  a un  tempo  verso  il 
secondo  de' miei  carissimi  maestri,  ho  preso  l’as- 
sunto di  combattere  con  tutto  l’animo  , che  giu- 
stizia, verità  e amore  mi  datino  , le  critiche  fatte 
al  Poeta  nostro,  non  già  di  tutti,  che,  a cui  viltà 
o ignoranza  fa  bruno  ad  ogni  conoscenza , è da 
torcere  il  grifo  , sì  di  quelli  il  cui  nome  , a chi 
non  sa  nè  può  da  per  sè  discernere  e ragionare 
le  cose,  suole  aver  luogo  di  ragione;  fra  i quali 
vanno  innanzi  il  Tassoni,  da  sentita  malizia  e ini- 
qua volontà  mosso,  e il  Muratori,  come  cieco  die- 
tro a fallace  guida . Degli  altri  , torno  a dire,  o 
morti  o vivi  che  sieno,  o si  paiano,  non  farò  mot- 
to, chè  non  è licito  a uomo  disvoler  quello  che 
natura  vuole,  cioè  che  i gufi, i barbagianni,  e così 
fatti  notturni  uccellacci,  non  sieno  schifi  del  sole» 
Una  grazia  chiedo  a man  giunte  al  lettore,  che 
gli  piaccia  di  perdonarmi  se  m’avvenga  talvolta 
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quello  die  u’ insegua  Dante  die  s’ha  a fare  (i)  , 
cioè  di  non  essere  cortese  c temperato  col  Tas- 
soni c col  Muratori,  quand’essi  villanamente  inso- 
lentiscono col  divin  nostro  Poeta.  E tanto  più  fa- 
cile al  perdono  liammi  a essere  chi  legge,  che, 
s' io  mi  mostrassi  altrimenti,  1'  non  sarei  io;  e vo- 
glio anzi  morte  clic  parer  quello  eli’  io  non  sono, 
voglio  dire  uomo  da  veder  fare  disonesto  strazio 
del  mio  benefattore,  dell’amico,  de’ parenti,  e non 
me  ne  risentire , e non  operar  quanto  posso  la 
vendetta. 

Fra  i testi  stampati  del  Petrarca , in  più  cre- 
dito riponsi  il  Cominiano,  e questo  ho  seguitato, 
ma  non  servilmente  sì , clic  quando  una  miglior 
lezione,  dimostratami  tale  da  ragione  e da  autorità, 
ni’  è occorsa  , io  non  l’abhia  ad  ogni  altra  prefe- 
rita. E mercè  alla  cortesia  dei  sig.  De  Bure , libraj 
de*  più  ragguardevoli  di  questa  città  , ho  avuto 
tempo  c agio  di  confrontare  la  bellissima  edizione 
del  professore  Marsand,  'delia  quale  ho  tolto  e in- 
serito nella  presente  quanto  puossi  a utile  c di- 
letto dagl’  imparanti  desiderare. 

Dei  comeutatori  senza  novero  del  Poeta  m’è 
stalo  d'alcuno  aiuto  il  Castclvetro  ; degli  altri  sì 
scarso,  che  non  basta  a dir  poco. 

11  grande  Alfieri  ha  fallo  per  suo  studio  uno 
estratto  delle  bellezze  del  Petrarca,  sì  come  fece 
di  Dante.  Questo  prezioso  monumento,  scritto  in- 
tero di  man  propria  d'Alfìeri , offertomi  a mio 

J grand’agio  dall’egregio  sig.  Tltiébaul  de  Berncaud, 
’uno  de’ bibliotecari  della  Mazzariuiana  e dcll’In- 
stituto  di  Francia  ( e l’ebbe  in  caro  dono  da  Al- 
fieri medesimo  suo  amico  ) sta  in  presente  iu  mia 



(0  E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

luf.  xxxiri. 
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mano,  ed  è mia  proprietà  (i).  V’ha  in  questo  MS. 
molte  note  e critiche , fatte  e scritte  in  margine 
dall’Alfieri  ; c di  tutte  queste  cose  ho  io  arric- 
chito la  presente  edizione  , ed  offro  ad  ogni  cu- 
rioso di  poter  avverare  tutto  quello  che  io  dico. 

Un  altro  pregio  danno  a questa  edizione  varie 
note  ricavate  dal  libro  della  Proposta,  opera  del 
gran  Monti  e del  valorosissimo  Perticari  di  lui  ge- 
nero, giovine  d'anni,  ma  di  senno  e sapere  matu- 
ro , il  quale , se  non  sono  nel  giudicio  mio  in- 
gannato , panni  ch’abbia  a riuscire  lino  dei  più 
benemeriti  sostenitori  della  cadente  nostra  glo- 
ria (o). 

In  quasi  tutte  le  edizioni,  fatte  da  Aldo  in 
qua  (i),  leggesi  in  fine  una  giunta  d’altre  poetiche 

(0  Questo  nis.  s'intitola  cosi: 

STUDJ 

VITTORIO  ALFIERI 

* SUL 

PETRARCA. 

1776. 

(a)  Noi  aggiungeremo  tutte  quelle  osservazioni  tratte 
dalla  Proposta  del  Cav.  Monti,  delle  quali  il  Biagioli  non 
ha  avuto  contezza  perchè  alcuni  volumi  dell'opera  del 
Monti,  uscirono  o contemporaneamente,  o dopo  la  edi- 
zione presente  delle  Rime  del  Cantore  di  Laura.  Chi 
per  lo  innanzi,  a cagion  d’esempio,  oserà  comentarc  il 
sonetto  80  ( Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza  ) , ove 
si  legge  quel  lei,  che  fu  come  il  pomo  della  discordia 
fra  i grammatici,  senza  riferire  ciò  che  a questo  propo- 
sito scrisse  il  Monti  in  una  lettera  al  Marchese  Tri- 
vulzio  ? 

CO  Che  non  m’esca  di  mente:  s’annovera  del  Can- 
zoniere del  Petrarca  oltre  a trecento  edizioni,  delle  quali 
trenta  e più  con  conienti  e sposizioni  d'uomini  di  molto 
valore. 
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composizioni  del  Petrarca.  Aldo  pose  primo  quella 
' giunta  , ina  si  pentì  poscia  d’aver  voluto  quello 
che  non  volle  il  Poeta  , cioè  che  quelle  cose  ven- 
dessero la  luce,  alle  quali  egli  rifiutò  quest’onore. 
Io  nou  m’  ho  voluto  esporre  a questo  inutile  pen- 
timento; e così  fatto  hanno  altri,  e così  ultima- 
mente il  professore  Marsand,  e u’è  stato  lodato. 

Ma  non  m’  è parso  dover  seguitare  l’ordine  da 
lui  posto,  dietro  l’esempio  d’altre  antiche  edizioni, 
che  divide  il  Canzoniere  in  quattro  parti , ripo- 
nendo nella  prima  le  rime  in  Vita  di  Laura;  quelle 
in  Morte,  nella  seconda  ; i Trionfi , nella  terza  ; i 
Sonetti  e le  composizioni  sopra  vari  argomenti  , 
nella  quarta  ; perciocché  ( lasciando  stare  che  non 
si  ripara  per  quest’ordin  nuovo  al  disordine  dei 
tempi  ) viene  per  così  fatto  ordinamento  a rom- 
persi, non  dico  la  monotonia,  che  non  v’è  ombra 
nell’opera  intera  , ma  certa  apparente  uniforme 
temperatura,  la  quale,  agli  orecchi  di  chi  nou  vede 
più  là  clic  la  scorza,  pare  monotonia  ; e quelle 
cose  sopra  vari  argomenti  scritte , altre  mentre 
Laura  viveva,  altre  ch’era  morta,  sono  ritraenti  di 
quel  colore  e tempera  d’alTetti,  ond’era  massima- 
niente  l’anima  del  Poeta  passionata.  E perchè  l’a- 
nimo di  chi  legge  s’atteggi  con  quello  del  Poeta, 
e secondo  gli  alletti  di  lui  si  figuri , vuoisi  aver 
l’animo  ai  tempi,  ai  luoghi , e ad  ogni  altro  acci- 
dente che  le  cose  si  raggirano  . 

Somma  cura  e diligenza  s’  è posta  nella  corre- 
zione delle  stampe  , e massime  nel  notare  c divi- 
dere cogli  opportuni  segni  le  intrecciate  sentenze, 
onde  riceve  la  scrittura  tanta  chiarità  e splendo- 
re ; nel  quale  lavoro  in’  è stato  di  grande  aiuto 
l’opera  c lo  zelo  d’un  mio  carissimo  amico,  ch'è  il 
sig.  Bianchi,  uomo  di  sicuro  giudteio,  intendcnlis- 
siiiio,  e di  molla  erudizione;  segretario  iulimo  di 


XIT  AVVERTIMENTO. 

S.  E.  il  signor  conte  Corvetto  , antico  e beneme- 
rito ministro  in  Francia,  regnante  il  sapientissimo  . 
Ile,  Luigi  XVIII.  E debbo  ricordare  con  lode  il 
sig.  Cai  II iou  , studiosissimo  dei  nostri  antichi,  e 
così  mio  affezionalo.;  e in  line  il  sig.  Dondey-Du- 
pré  il  giovioe,  il  quale,  per  pratica  delle  cose  no- 
stre , in  quello  che  spelta  all’arte  sua,  non  ha, 
pare  a me,  ehi  lo  possa  soverchiare  fra  gli  stam- 
patori d’  Italia. 

In  fine , se  avvenga  che  questo  mio  lavoro  sia 
per  essere  d" alcun  utile  o diletto  agl’ imparanti, 
n’hanno  a essere  conoscenti  in  prima  al  valorosis- 
simo sig.  cav.  Alberto  ile  Lcncquesaing , signore  , 
per  virtù,  cortesia  e sapienza,  tale  ch’io  non  co- 
nobbi inai  di  lui  maggiore  ; siccome  per  quante 
altre  pellegrine  doli  e cari  pregi  sovrapponsi  l’uo- 
mo  all’uomo  ; per  lo  cui  consiglio  e stimolo,  po- 
sto in  non  cale  ogni  altra  cosa  c me  , senza  pur 
pensare  s’ io  fossi,  o no,  da  tanto,  posi  mano  a 
così  lunga  e penosa  fatica;  tanto  desiderio  m’ac- 
cende di  compiacere  a quel  mio  signore  cd  amico. 

Abbreviazioni  da  notarsi  da  chi  legge  il  Contento. 


O.  i Quartina  prima. 

Q.  a Quartina  seconda. 

T.  i ' Terzina  prima. 

T.  2 Terzina  seconda. 

St.  i.  cc Stanza  prima,  ec. 

Alf.  n _ Alfieri  nota. 

Si  n.  da  Alf. Si  nota  da  Alfieri. 

È n.  da  Alf. È notato  da  Alfieri; 

che  vuol  dire  che  Alfieri  ricopiò  e ripose  nel  suo 
estratto  quella  lettera , formula  , modo  o sentenza 
/ che  s’accenna. 


COMENTO 

Storico  e letterario. 

SONETTO  I. 


Qcart.  i.  Alf.  n.  — O serva  il  presente  sonetto  -,  co- 
me vuoisi  (lai  generale,  eli  proemio  all’opera,  o,  come 
giudica  il  Tassoni,  non  abbia  questo  riguardo,  nulla 
monta  ; e non  è perciò  da  biasimare  chi , raccogliendo 
prima  in  un  corpo  le  rime  del  gran  Lirico , il  poso  in 
fronte  dell’opera,  avendovi  per  avventura  più  convene- 
vol  luogo  che  altrove.  — Il  suono ; per  essere  indivi- 
sibile dalla  parola,  che  il  concetto  dischiude.  Leggo  nelle 
critiche  del  Tassoni  che  il  Bembo  ricercando  perché 
il  Petrarca  avea  scritto  il  primo  verso  cosi,  piuttosto 
clic  voi  eli  in  rime,  ascoltate  sparse  il  suono , riservò 
per  ultima  la  più  considerabile  ragione,  cioè,  per  usare 
il  parlare  ordinalo  e regolato,  come  naturalmente  par- 
lando bene  si  fa.  Grande  inganno  si  è questo  del  Bem- 
bo e del  Tassoni  di  credere  che  sia  parlar  più  nal ti- 
rale quello  che  ordinalo  e regolato  procede,  di  quel 
che,  da  alcuna  passione  spirato,  con  ordine  perturbato 
si  dispiega.  Nè  meno  s1  inganna  il  Bembo,  applicando 
al  presente  luogo  quel  suo  erroneo  principio,  percioc- 
ché due  sono,  al  mio  giudicio  , c ben  diverse  da  ciò 
ch’egli  dice,  le  ragioni  per  le  quali  un  cosi  fatto  ordi- 
namento non  si  potè  nè  pur  allacciare  al  pensiero  del 
Poeta;  siccome  fu  questo  il  solo  che  di  botto  gli  si  of- 
ferse. La  primiera,  c maggiore,  si  è ohe  se  avesse  scritto 
voi  eh'  in  rime  ascoltale  sparse  il  suono , farebbe  cre- 
dere a dii  legge  che  la  parte  più  premente  del  con- 
cetto ch’egli  esprime  si  è l’idea,  subalterna,  accessoria, 
di  ninn  conto  appetto  alla  maggiore,  chiusa  nella  pa- 
rola sparse ; e la  seconda  ragione  si  è che  dalle  parole 
rosi  fattamente  intrecciate  risulterebbe  un  verso  tale  , 
thè  non  farei  un  tombolo  su  l’erba  per  farne  cento  su 
Petrarca  del  Piagioli  i 
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d’un  piede.  Di  quii  sospiri,  vale  a dire  delle  parole 
esprimenti  quei  sospiri.  Orni' io  nudi-ira  il  core  ; pe- 
i-oecliè  dice  altrove:  pasco  il  cor  ili  sospir  ch’altro 
non  chiede.  Onde  ne  fa  intendere  elio  senza  quello 
«fogo  del  cuore,  di  dolore  impregnato,  e’ sarebbe  morto. 
In  sul  mio  primo,  ec.  Il  tempo  c misurato  dallo  spazio 
che  lo  comprende,  però  come  dicesi  in  su  la  u rrà,  pt  r 

10  cielo,  cc.  ; cosi,  in  sul  farsi  sera,  perdite  ore,  ec. 
Chiama  con  grazioso  dire  primo  giovi  nile  errore,  primo 
errore  di  gioventù,  il  suo  innamoramento  di  Laura,  al 
qual  tempo  ne  rimena,  siccome  alla  prima  radice  dei 
suoi  lunghi  guai,  senza  però  rinchiudere  in  esso  tutto 

11  successo  da  poi,  come  erroneamente  si  dà  a credere 
il  Tassoni,  per  involgere  in  contraddizione  il  Poeta  elio 
disse  in  alt  ro  luogo  : Tennemi  amor  anni  ventuno  ar- 
dendo , ec.  Kìuand’t  ra  cc.  : la  scorza , per  gli  anni  e 
pel  lungo  affanno,  era  trasmutata;  ma  l’altra  parte  di 
sé  , cioè  l’anima , era  pur  quella  di  prima  , perocché 
«lolle  stelle  veniva  l’invincibile  sua  passione.  Critica 
forte  il  Tassoni  questo  verso,  siccome  d’ogni  qualità,  a 
verso  appartenente,  spogliato;  e ne  dice  tante,  che  ti 
par  sentire  un  dottor  santo  sgridare  un  seguace  d’ E- 
picuro,  negante  l’immortalità  dell’anima  E quel  clic 
aggiunge  in  biasimo,  che  la  forma  da  qui  l ch'io  sano 
là  equivoco,  perchè  s’usa  p<  r maniera  di  giuramento , 
è tale  che,  se  fosse  scappato  a un  allio.  io  Io  crederei 
piuttosto  un  armario  di  scempiaggini,  clic  di  sapienza. 
Dico  adunque  che  il  Porla  ha  imposto  al  verso  quel- 
l’andare adagio,  anzi  stentato,  a dimostrare  fattuale 
passióne  che  lo  sorprende,  e l’attrista  nel  pensare  a 
quello  ehe  egli  fu.  e al  presente  trasmut amento,  si  av- 
verso alle  fantasie  c a’ trastulli  d’amore.  E cosi  vide 
Altieri,  poiché  ripose  questo  verso  fra  i più  degni  di 
nota;  adunque  il  venditore  di  vesciche  , di  carote  , di 
pastinache,  e simil  merce,  è il  Tassoni,  non  già  il  divin 
nostro  Poeta. 

Q.  2.  Alf.  n.  — Vario,  siccome  sono  gli  affetti,  ora 
tristi,  ora  lieti,  di  speranza  o altra  lusinga.  Le  vane 
speranze,  cc.  Altrove; 

Lasso!  ben  veggio  in  rho  stato  son  queste 
Vano  speranze  onci’  io  viver  solia. 
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JS'l  vati  dolore.  Dice  il  suo  dolor  vano,  perché  non 
«li  fu  d’alcuno  aiuto  airattento  suo.  Ove  , in  ogni  ove 
in  che,  dovunque;  in  qualsivoglia  luogo  in  che.  Chi 
per  prova,  ec.  ; perocché  chi  non  P intendo  per  prova, 
noi  può  altrimenti  comprendere,  e tanto  fanno  i pie- 
tosi guai  d’uuo  innamorato  a chi  non  provò  amore, 
quanto  all’asino  il  suono  della  lira.  Spero  trovai • pietà , 
non  che  perdono . Tutti  sanno  clic,  quando  s'accenna 
due  cose  , pensi  prima  la  maggiore,  e poi  la  minore, 
coll'espressione  non  che;  ma  non  tulli  sanno  l’artificio 
di  questo  costrutto,  clic  però  scrivo  intero:  spero  tro- 
var pietà , non  dico  che  troverò  ptrdono ; supponendo 
questa  parte  agevole  cosa,  e ben  naturale. 

Pera.  1.  All.  n.  — Al  popol  tutto  ; poteva  dire  del 
popol  tutto,  ma  pei  la  prima  fonila  si  dimostra  in  ri- 
guardo al  termine  elio  pone;  e per  questo  popol  tutto 
s1  intende  la  volgare  schiera,  o sia  la  moltitudine  scioc- 
ca, come  dire  il  Castelvetro.  Ma  pare  al  Tassoni  clic 
il  deir  da  ridere  solamente  agli  sciocchi  non  sia  cosa 
eia  vergognarsene-,  sentenza  tanto  facile  a sputare, 
quanto  malagevole  a praticarsi  da  ehi  non  è un  Catone. 
ih  me  medesimi , ec.  Dante,  Pnrg.  in: 

Pi  nii  parca  da  sé  stesso  rimorso. 

O dignitosa  eoscicnzia  e netta, 

Come  I é pirriol  fallo  amaro  morso! 
bello  è non  abbisognare  d’altro  stimolo  a vergogna, die 
la  presenza  di  sé!  Chi  ha  sì  gentil  costume,  non  si  sente 
inai  il  viso  tinto  di  tristo  rossore.  Dice  il  Tassoni , die 
eli  me  meeL  smo  meco  mi  vergogno,  e 1 verso  e del  k:Ìo 
vaneggiar,  oc.,  è l’istesso  dello  in  due  modi;  proposta 
indegnissima  d’ogni  min  die  mediocre  ingegno.  Nel 
primo  di  questi  versi  intende  il  Poeta  di  quella  nobile 
vergogna,  che  nei  magli. mimi  e gentili  la  coscienza  di 
sé,  senz’altro  testimonio,  produce;  nel  secondo,  di  quella 
ira  vergogna,  della  quale  l’altrui  testimonianza  dipinge 
il  reo . 

1.  2.  Alf.  n.  — Nota  la  sentenza  dell’ultimo  ver- 
so, rbe  vergogna,  pentimento  e sperlrnza  svelgono  dal 
cuore  del  Poeta.  /' arieggiare  ; è lidia  parola  formala 
da  vano  vóto;  cioè  luogo  eo/o;  e tale  dice  essere  stato 
il  Suo  verseggiare  d’oggetti  v ani.  E 7 conoscer , cc.  ; e 
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la  conoscenza  chiara,  corta,  di  questo,  cioc  che  quanto 
»cl  mondo  piace  è simigliatile  a fuggevole  sogno. 

SONETTO  II. 

O.  t • Alf.  n.  — Leggiadra;  e detto  con  amara  iro- 
nia, a strazio  d’  Amore,  simigliatile  al  Virgiliano:  i-gre- 
giam  l’ero  laudi-m  re.  E potrebbesi  nttr  intendere  nel 
proprio  naturai  sentimento,  riflettendo  che  bella  e cara 
fu  pur  auella  vendetta  al  Poeta,  pel  nobile  oggetto 
ch’ebbe  la  sua  passione  . Ma  se  l1  intendessi  come  il 
Tassoni,  che  leggiadra  si  chiama  quella  vendetta  che  ^ 
si  fa  da  beffa  a beffa , o da  inganno  a inganno,  o da 
scherno  a scherno , o da  inganno  a beffa , o da  scher- 
no a inganno , ei  vorrebbe  ad  insalarla  piena  la  zucca, 
r basterebbe  appena.  Ben  mille  offese ; perchè  aveva 
resistito  sin  alloca  a mille  assalti  amorosi , ch’erano  al- 
trettante offese  fatte  ad  Amore.  Riprese ; ne  fa  inten- 
dere che  Amore,  disperato  quasi  della  vittoria  , aveva 
già  deposto  l’arco.  Com’uom,  ce.;  tanto  s’era  ilPetrarea 
colla  ragione  e la  temperanza  fatto  forte  contro  il  con- 
cupiscevole  appetito.  La  mia  virtute.  Il  Caslelvetro  in- 
tende la  temperanza:  altri  altra  cosa;  a me  pare  che 
della  forza,  die  ha  l’uomo  in  sé,  di  poter  quello  che 
vuole  resultilo; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s’ammorza, 

Ma  fa,  come  natura  face  in  foco, 

Se  mille  volte  violenza  il  forza.  Dante. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Era...  ristretta ; cioè  s’era  ristretta, 
raccolta,  concentrata,  a maggior  rimbalzo  d’avventato 
strale.  Ivi , cioè  nel  cuore,  siccome  quello  che  è scopo 
alle  amorose  saette.  Il  Tassoni  ristringe  le  sue  critiche 
al  presente  sonetto,  a dire  che  il  verso  era  la  mia  vir- 
tute. oc.,  ha  contrasto  col  secondo  e terzo  della  prima 
terzina  del  seguente.  Col  primo  di  questi  luoghi , im- 
perciocché , dice,  se  la  virtù  s’era  ristretta  in  guardia 
del  cuore , e s’era  posta  in  atto  di  difesa , come  non 
ebbe  tempo  di  prender  Farmi ? E qui  per  risposta  ba- 
sterà far  avvertire  a quel  critico,  che  dice  il  Poeta,  due 
soli  versi  più" su,  che  Amore  fece  con  lui  com'unm  eh' a 
nuocer  luogo  e tempo  aspetta.  Che  puh  fare  il  più  ar- 
mato e avveduto,  se,  dei  tanti  luoghi  onde  lo  può  fc- 
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rire  il  traditore,  gli  avventa  la  morte  da  quel  solo  che 
non  previde?  Col  secondo  degli  accennati  luoghi  : mo- 
stra , seguita  il  critico,  che  La  virtù  non  fòsse  ristretta 
in  guardia  del  cuore,  s’egli  era  disarmato  del  lutto. 
Rispondo:  in  cpiesto  sonetto  il  Poeta  manifesta  com’eglt 
era  continuo  in  guardia  d’Arno  re  , da  che  propose  di 
non  si  ' oler  inai  fare  suo  ligio;  nel  seguente  racconta 
come  trovossi  quel  di  disarmato,  e perché.  Onde  la  con* 
traddizione  immaginata  dal  Tassoni,  cade  giù  a guisa 
di  bolla,  cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo . — ti 
negli  occhi , per  esser  la  porta,  per  cui  passa  colle  po- 
derose sue  forze  Amore.  Però  Dante,  Paradiso  xwi  : 
Agli  occhi  che  fur  porte, 

Quand’olia  entrò  col  fuoco  ond’io  sempr’ardo. 

T.  1 e 2.  Alf.  n.  — Dice  che,  per  essere  stata  si 
fattamente  sorpresa  la  virtù  sua  , non  ebbe  forza  né 
tempo  a difendersi , e che  ora  è inutile  allatto  ogni 
sforzo  a ciò.  In  due  modi  accenna  che  si  poteva  di- 
fendere, cioè  con  prender  l’arme,  come  fassi  a nemico 
assalto,  e sostener  fermo  l’urto  dell’assalitore,  o vero 
con  avvantaggiarsi  del  luogo,  rifuggendo  al  monte,  co- 
me fanno  chi,  da  nemica  furia  investiti,  non  potendo 
contrastare,  si  ricovrano  in  alto.  Ma  l’espressione  al 
poggio  , ec.  , par  che  abbia  altro  senso  che  la  lettera 
suona,  e così  credo,  perocché,  se  fosse  altrimenti,  il 
Poeta  avrebbe  dello  in  poggio,  o altro  giro,  senza ’l 
segno  determinativo  dell’articolo.  Adunque  o intende 
per  questo  poggio  quello  che  s'alza  ai  confini  della  mor- 
tale selva  descritta  da  Dante,  o veramente  intende  della 
ragione,  posta  da  Platone,  come  in  forte  rocca,  nella 
più  alla  parte  dell’uomo,  ehc  é il  capo.  Gli  aggiunti 
faticoso  e alto  convengono  egualmente  all’uno  e all’al- 
tro senso.  Turbata , per  lo  subito  sbigottimento.  Spa- 
zio, ili  tempo,  thè-,  questa  particella  riferisce  insieme 
idea  di  vigore,  e idea  di  tempo.  L'arme.  Ma  quali? 
Quelle  elie  la  indurata  volontà,  e la  libera  ragione  gli 
potevano  prestare.  Del  qual  cc. , finché  l’anima  c don- 
na del  senso,  la  virtù  sua  si  può  difendere  da  ogni  ne- 
mico assalto;  ma,  se  questo  diventa  signore,  non  rimane 
alPuomo  altra  via  a uscir  d’impaccio,  che  quella  ch’eb- 
be a premier  Dante  a scampare  delPonibilc  selva. 
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SONETTO  Iir. 

O.  i.  Alfieri  n.  tranne  il  terzo  verso.  — Era  il  gior- 
no, ec.  S’accenua  con  bel  poetico  colore  nei  primi  due 
versi  il  venerdì  santo.  Scoloraro  per  scolorarono , co- 
me legaro  per  legarono , sono  form.  poct.  Di  questa 
miracolosa  eclissi,  Dante,  Parafi,  xxvn  : 

E tale  eclissi  credo  che’n  ciol  fuc 
Quando  pari  la  suprema  possanza. 

E nel  xm  x della  stessa  canzone,  delle  ciance  predicate 
a’  suoi  tempi  intorno  a quella  eclissi  : 

Un  dice  clic  la  luna  si  ritorse 

Nella  passimi  di  Cristo,  e s’interpose, 

Perche  ’l  lume  del  sol  giù  non  si  porse? 

Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose 
Da  se;  però  agl’ Ispani  e agl’indi, 

Com’  a’  Giudei , tale  eclissi  rispose. 

Delle  tante  e si  strane  questioni  insorte  fra  i critici 
che,  fanno  che  il  Poeta  s’innamorò,  il  xenerdi  santo 
cadde  e non  cadde  il  sesto  giorno  d’aprile,  coinè  al- 
trove ne  dichiara,  parmi  che  s’abbia  a ricevere  la  so- 
luzione riportata  dal  Tassoni,  che  si  regolasse  il  Poeta 
colla  quintadecima  luna  di  marzo,  che  si  sa  clic  fu  il 
giorno  nel  quale  G.  C.  fu  crocifisso;  inteso  però  il  gior» 
no  all’ebraica,  da  un  vespro  all’altro.  « Essendo  dun- 
que, sono  parole  del  Tassoni,  la  quintadecima  luna  di 
marzo,  l’anno  che  s’innamorò  il  Poeta  di  Laura,  1307, 
venula  a cadere  nel  6 «l’aprile , però  con  evidente  ve- 
rità nel  presente  sonetto  ci  disse  che  quello  era  il  gior- 
no nel  (piale  si  oscurarono  i raggi  del  sole  per  la  morte 
del  suo  Fattore,  benché  fosse  di  lunedi.  Nò  fa  ostacolo 
il  sonetto:  Padre  del  del,  dopo  i perduti  giorni,  fatto 
undici  anni  dopo,  poiché  s’ha  da  credere  che  «piegli 
parimente  fosse  dal  P.  composto  nella  stessa  quintade- 
cima luna  di  marzo.  » — E non  me  ne  guardai,  per 
la  ragione  che  dice  in  principio  del  scg.  quadernario. 
Che  i be' rostr* occhi.  ce.  Dante,  degli  occhi  di  Beatri- 
ce : onde  a pigliarmi  fece  amor  la  corda.  — Che , 
cioè  perchè ; per  lo  che.  Il  dire  che  gli  occhi  leghino 
là  «piasi  «piasi  stomaco  al  Tassoni.  Legga  per  antidoto 
'il  sopra  citato  verso  di  Dante,  Paradiso  xxvn 
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Q.  2.  Alf.  n.  i «Ilio  primi  versi , e del  seg.  secm • , 
senza  sospetto.  — Fidandosi  in  quel  giorno,  di  sacre 
tenebre  vestilo,  c consacrato  a pensieri  santi,  gli  parve 
che  tanto  bastar  dovesse , e lasciò , per  così  dire , da 
parte  le  armi  della  ragione,  e ogni  guardia  a difesa  del 
cuore  contro  i colpi  d1  Amore.  Al  Tassoni  sembra  cli’cs,. 
ser  debba  il  contrario  : Dante  lo  sganni , clic  dice } 
Purg.  iv  : 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie 
• Clie  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eli’ a nulla  potenzia  più  intenda. 

— Nel  comune  dolor  ; quello  che  in  lutto  il  mondo 
cristiano  in  tal  tempo  si  rinnova;  accidente  clic  fa  il 
suo  maggiore,  e presagisce  la  licrezza  e durata  de’  suoi 
guai.  E questo  comune  dolore  si  distende  quinto  la 
settimana  santa  intera,  cominciando  dal  lunedì.  Noi 
perder  di  vista. 

T.  i.  Alf.  n.  i due  primi  versi.  — Del  tutto  disar- 
mato ; per  la  ragione  di  sopra  accennata.  Ed  aperta  , 
ce.  Ordina  : e trovò  la  via  che  mena  al  cuore  aperta 
per  gli  occhi , ec  — Che  di  lagrime  ec.  ; espressione 
forte,  dalla  quale  1’  immenso  suo  dolore  si  deduce.  Qui 
il  Tassoni  pare  che  non  sappia  chi  sia  il  Petrarca,  clic 
sia  verso,  che  lingua,  lasciandosi  sfuggir  di  bocca  que- 
ste parole  proprie:  « Parla  il  P.  degli  occhi  suoi,  dive- 
nuti uscio  e varco,  onde  le  lagrime  in  questa  sua  di- 
sgrazia gli  uscivano,  quasi  che  prima  lagrimasse  pe’  bu- 
chi del  naso  o per  l’orecchio.  Però  a dir  qualche  cosa 
parca  da  descriverli  divenuti  fonti  o rivi,  e non  uscio 
nè  varco,  essendo  che.  senza  divenire,  sempre  sono  tali.» 
Dico  che  pare  che  il  Tassoni  non  sappia  ehi  sia  il  Pe- 
trarca, jierchè  non  pareggia  il  suo  dir  basso  coll’altezza 
ilei  Poeta;  che  sia  verso,  che  lingua,  perciocché  si  può 
ben  dire  in  verso  gli  occhi  filili  uscio  e varco  di  la- 
grime; e poi  si  ha  a por  mente  che  due  sono  le  in- 
tenzioni del  Poeta  in  questo  dire;  la  primiera,  che  si- 
no allora  aveva  avuto  gli  occhi  asciutti,  la  seconda,  che 
da  qnclTora  in  poi  diventarono  due  rivi,  a disgombrare 
l’immenso  affanno  del  cuore. 

T.  a.  Alf.  n.  salvo  però  al  mio  parer.  — Però  co.  ; 
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vedi  cori  clic  bella  grazia  dice  a chi  l’ode,  ch’egli  ama, 
non  riamalo.  Il  fatto  poi  e proprio  uno  scorno  ad  Amo- 
re, clic  non  dee  chi  è valoroso  assaltare  chi  è disar- 
mato, e però  senza  difesa;  ma  questo  svilimento  d’A- 
more.cdi  gran  lode  a Laura,  mostrandola  paurosa  al 
più  possente  dei  numi.  Al  mio  parer , espressione  di 
modesto  giudicio.  Armala , di  pensieri  santi,  e d’infles- 
sibile proponimento  di  non  sottoporsi  ad  Amore.  Non 
mostrar  pur  Varco.  A voler  conciliare  questa  sentenza 
coll’altra  contraria: 

Quel  vincitor,  che  primo  era  all’offesa, 

Da  man  dritta  lo  strai,  dall’altra  l’arco, 

K la  corda  all’orecchia  avea  già  tesa; 
s’ha  a credere  che  cosi  dice  il  Poeta,  perocché  , vano 
essendo  stato  l’effetto  del  tentativo  che  fece  Amore  , 
vana  ancora  si  jhiò  in  certo  modo  giudicare  la  cagione  (.1). 

SONETTO  IV. 

Q.  1.  Alf.  n.  i due  primi  versi.  — Ed  arte , suppl. 
infinita.  — Nel  suo  mirahil  magistero ; nella  maravi- 
gliosa  sua  opera  della  creazione.  Crii»,  v.  p.  creò.  — 
Questo  ec.  ; questo  compero  e l’opposto.  E mansueto , 
cc.  ; e la  stella  di  fiiovc  naturata  a spirar  più  benigni 
influssi  che  quella  di  Marte;  e dice  questo  a dimostrare 
che  creò  Dio  non  solo  l’unità  dell’universo,  male  parti  t 
c disformità,  e proprietà  di  ciascheduna.  Qui.  dopo  al- 
cune cose  di  niun  salore  lasciatesi  cascar  della  penna , 
intorno  al  presente  sonetto,  dice  il  Muratori:  « 11  pri- 
mo quadernario  non  c se  non  un’  amplificazione  di  que- 
sta parola  Dio , lecita  bensì  e lodesole  ne’ poeti,  ma 
che,  nel  presente  caso,  piuttosto  sen  c ad  empiere  quat- 
tro versi,  che  a fare  un  convenevole  esordio  all’argo- 
mento che  segue.  r>  Dalle  quali  parole  manifestamente 

(1)  In  tutte  e tre  le  edizioni  fatte  sugli  autografi 
del  Petrarca,  e quindi  anche  nel  Marsund,  leggcsi  : 

Ed  a voi  armata  in  io  cc  di  e a voi  cerne  legge  la  Co- 
miniana  seguita  dtd  Di  a gioii.  Forse  il  secondo  suono 
è più  soave;  ina  qui  il  Poeta  lo  coleva  appunto  aspro 
e duro  per  signifeare  la  grande  perturbazione  del 
suo  animo. 
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apparisce  che  il  Muratori  non  ha  inteso  affatto  il  sen- 
timento di  questi  versi,  siccome  m'aecing»  a dimostrare 
ai  meno  accorti.  E in  prima  dico  e affermo  che,  se  il 
Petrarca,  in  luogo  di  quello  che  detto  ha.  avesse  posto 
la  semplice  voce  Dio,  egli  avrebbe  fatto  dnq gravissimi 
errori:  il  primo  si  è che  nulla  detto  avrebbe;  appello 
a quello  che  dice,  perciocché  travalicando  il  pensiero 
di  chi  legge  dalla  voce  Dio  alle  seguenti  idre  collegate, 
non  si  poteva  in  sn  la  prima  riposar  tanto  ch'avesse 
spazio  d’aggrandir  l’idea  di  quel  vocabolo  quanto  alla 
magnificenza  del  rimanente  si  conviene.  Il  secondo  er- 
rore sarebbe  stato  che.  non  essendo  per  così  alto  e ma- 
gnifico ingresso  la  mente  del  lettore  sublimata , vano 
sarebbe  riuscito  l’intento  suo  di  colpir  di  maraviglia 
«•hi  legge  pel  eonfronlo  degli  opposti  si  lontani.  O quanti 
studi  c vigilie  s’ hanno  a consumare  in  un  poeta  prima 
che  possa  comprendere  la  mente,  e ritrarre  il  sermone 
di  chi  l’ode,  gli  altissimi  intelletti  sotto  il  velo  delle 
parole  ricoperti!  Oh!  se  lo  sapessero  coloro  che  di  tutti 
«•  di  tutto  parlano  rnu  tanta  scurrilità..  Ma  torniamo 
al  nostro  principale  proposito,  cioè  a dimostiare  che  il 
Muratori  non  ha  pur  traveduto  il  sentimento  di  questi 
versi.  Dico  adunque  clic  nella  parola 

Quel  ch’infinità  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero, 
è stato  intendimento  del  Poeta  di  farne,  benché  di  vo-> 
lo,  considerare  che  quanto  per  mente  o per  occhio  fi 
gira  fu  opera  del  sovrano  architetto,  che  sua  inlinila 
provvidenza  mosse  e regolò  il  tutto,  e che  splende  in 
ogni  parte  impresso  il  suo  valore.  Di  queste  amplifica- 
zioni «Iella  paiola  Dio,  che  paiono  al  Muratori  fatte  a<l 
empiere,  se  nc  trovano,  la  Dio  mercé,  senza  novero  in 
Dante  : 

Quell’uno  e «Ine  e tre  che  sempre  vive 
E sempre  regna  in  tre  e due  e uno, 

Non  circonserit to  e tutto  cireonsevive; 
e tanti  altri.  11  sentimento  ehe  chiude  il  Poeta  ne’  «lue 
seguenti  versi,  non  meno  sublime  e profondo  «lei  pre- 
cedente. è degno  di  queU’altO  intelletto  ond’egli  emer- 
se, voglio  dire  il  Petrarca  ; poiché,  dopo  aver  tocco  il 
generale,  discende  a quei  particolari . i quali  rincalzan- 
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do  la  prima  idra,  raddoppiano  1’altpnzioiie  della  monte, 
e l’aggirano  nell’  infinito  , dove  tutte  le  parti  del  gran 
volume  della  creazione  aperte  gli  sono  dinanzi  . Dico 
che  scende  ora  il  Poeta  a dichiararne  , che  l’infinito 
valore  produsse  non  solo  l’unità,  e quell’ordine  dell'u- 
niverso clic  lo  fa  al  creatore  stesso  siinigliantc  , ma  le 
parti  tutte,  dell’universo  medesimo,  e di  queste  le  di- 
verse sorti,  le  proprietà,  le  differenze  di  ciascheduna, 
dall’aggregamento  delle  quali  l’universal  forma  si  com- 
pone di  questo  nodo,  che  porta  in  sé  effigiato  l’aspetto 
del  creatole.  Ora  vedi  da  te  e per  te,  se  il  Muratori 
iia  inteso  questo  lungo,  e che  caso  s’  ha  a fare  di  quello 
ch’oi  scrive  del  Poeta,  o lusinghi,  o strazj  ; e s’ io  non 
avrei  ben  dello  scimunito,  se  n in  sarebbe  proprio  un 
non  saper  che  farsi  deWa  vita,  a volerla  spendere  die- 
tro a cosi  fatte  melensaggini.  Queste  cose  le  ha  scritte 

11  Muratori  per  modo  di  ricreazione,  a sfumare  la  fai  ica- 
e la  noia  degli  altri  suoi  gravi  studi;  e giurerei  che  ho 
speso  più  tempo  io  ad  intendere  due  canzoni  del  Pe- 
trarca , che  il  Muratori  non  ha  fatto  trascorrendo  il 
tutto  dall’un  capo  all’altro.  Così  ha  fatto  forse  il  Tas- 
soni; ma  l’autorità  di  tanto  uomo  avendo  luogo  di  ra- 
gione nella  volgare  schiera  dei  dotti,  e negli  imparanti 
massime,  forza  è che  il  vero  si  faccia  manifesto,  e in- 
sieme il  suo  contrario,  affinchè  l’ intento  di  chi  studia 
il  Poeta  non  sia  in  parte  scemo  d’effetto,  che  goda  il 
lettore  i dolci  frutti  della  sua  fatica,  e,  fugate  le  poche 
nuvolette  che  il  suo  hello  aspetto  n’adoiubrano,  riman- 
ga il  secondo  astro  dell’italico  cielo  dell’intera  sua  bel- 
lezza e lume  in  eterno  sfavillante.  Se,  camniin  facendo, 
venissi  (pia  o là  ad  abbattermi  nel  Muratori,  non  si 
dica  ch’io  rompi  però  il  inio  proponimento,  se,  non 
potendo  dare  addietro,  a voler  passare  oltre,  gli  do  di 
cozzo,  e yo  via. 

Q.  a.  Venendo  in  terra  ; vestito  di  nostra  unianiLà  , 
questo  creatore  c sovrano  dell’universo.  A illuminar  le 
carie,  a interpretare  i sensi  delle  sacre  carte  sotto  il 
V lo  delle  profetiche  note  celati.  Volse  Giovanni,  ec.  ; 
non  fcc.e  suoi  seguaci  i re,  i principi  della  terra  , ma 
quattro  sii  arcioni  pescatori,  com’era  Giovanni  e Pietro. 
Vece  lor  parte  ; diede  loro  una  parte;  gli  fece  partecipi 
della  celeste  glori». 
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T.  i.  AJf.  n.  — Di  se...  a Roma  non  fé' grazia,  oc.) 
forma  del  dire  gentile  affatto;  vale  non  fece  a Roma  , 
capo  del  mondo , la  grazia  di  nascere  nel  suo  seno  , 
ina  sì  fece  a Giudea.  — Srato , condizione.  Dispiace  al 
Tassoni  questa  comparazione  tra  Roma,  donna  del  mon- 
do e Giudea,  provincia  a lei  soggetta.  Vorrebbe  clic 
il  Petrarca  avesse  detto  che,  siccome  non  scelse  Dio 
ppr  luogo  di  sua  nascita  Roma,  ina  Bettelem,  cosi  a far 
nascere  questo  sole  di  bellezza  non  ha  scelto  Parigi , 
ma  Cabrieres,  picrici  borgo  neirAvignone.se.  Puoi  ri- 
spondere che  tra  Roma  e Giudea,  allora  serva.  Poppo- 
sizione  era  appunto  quella  degli  estremi,  e pel  resto, 
che  il  Petrarca  si  volle  esprimere  da  quel  poeta  che 
egli  era,  e non  altrimenti. 

T.  n.  Alf.  n.  salvo  ed  or  di  picciol  borgo.  — Tale 
si  è il  procedere  della  divina  mente,  pervenendo  per 
mezzi  vili  alle  più  alte  imprese.  — Un  sol.  Dante, 
Paradiso  xi,  di  san  Francesco  d1  Assisi  : 

Di  quella  costa,  là  dov’ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole. 

Tal  ; un  sole  tale.  Natura ; Fumana  natura,  che  è l’ar- 
teticc  d’ogni  bellezza  nella  sua  materia.  Onde  ; riferisce 
i due  nomi  anzi  detti,  e in  diversi  riguardi,  significan- 
do per  la  (piale  natura,  e nel  qual  luogo  ; arditezza 
di  costruzione  da  non  imitarsi  da  chi  è da  meno  del 
Petrarca,  e pari  suoi. 

SONETTO  V. 

Q.  i.  Alf.  n.  i due  primi  versi.  — Quand'1  io  movo, 
ec.;  mostra  che  non  può  profferire  il  nome  della  sua 
donna,  che  non  sospiri.  — Che  nel  cor  ec. , dov’é  scrit- 
to più  saldo  che  in  marmo.  Laudando  ec.  Ordina:  il 
suono  dei  primi  dolci  accenti  suoi  incomincia  udirsi 
di  fuori  dalle  labbra  laudando.  Vuol  dire  che  il  pri- 
mo suono  di  quelli  che  quel  nome  compongono,  ch’e  la 
prima  sillaba,  esce  fuori  laudando;  e però  quel  primo 
suono  ci  avverte  che  vof  siete  da  lodare.  11  Tassoni  che 
biasima  questo  noetico  scherzo,  e pur  non  c tale  che 
si  possa  (lire  mnegnu  del  Petrarca  , non  ne  ha  capilo 
il  costrutto,  e però  dice  die  loda,  e non  lodando  gli 
pare  che  fosse  da  dire  che  cominciava  ad  udirsi  nella 
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prima  sillaba  ilei  nomo  di  Lauretta,  roinc  disso  dcll’ul- 
tinia,  cbo  taci,  c non  tacendo,  significava.  Ma  andando 
stretto  al  costrutto  di  sopra,  ogni  fanciullo  s’accorge 
dolPerrore  a che  mona  il  critico  la  sua  cicca  volontà. 

Q.  a.  Alt’,  n.  che  farle  onore,  col  v.  scg.  — La  se- 
conda sillaba  di  quel  nomo  è re,  inizialo  di  legale  o 
regio,  elio  fa  intendere  esser  Laura  di  reale  stato;  on- 
do, per  aggiungere  all’altezza  dello  suo  lodi,  raddoppia 
l’animo  alla  grande  impresa,  elio  pur  Ia&cia,  avvertito 
dall’idi  imo  suono  ilei  nomo,  ch’cll’è  maggiore  delle  sue 
lorzo.  Che  farle,  co.,  perocché  il  farle  onore  è soma,  o 
carico  da  altro  spallo  olio  lo  suo  Al  primo  di  questi 
versi:  come!  sgrida  il  l'assoni,  stato  reale , se  già  1’ ha 
descritta  nata  povera,  o bassamente  in  un  vilissimo 
borgo  ? A questo  non  rispondo,  perché  io  erodo  reso- 
luto che  non  dal  Tassoni  si  scrivesse,  ina  si  da  alcun 
lavorante  della  stamperia,  onde  uscirmi  prima  in  luce 
queste  cose  belle.  Ma  ecco  una  critica  ilei  Tassoni,  c 
Dio  sa  come  n'usciremo , maravìsdiosa  ad  ogni  cuor 
sicuro.  Al  verso  raddoppia  all' aita  impresa  ec. , ei  dice 
« che  il  chiamar  per  nome  ima  donna  sospirando  sia 
un’alta  impresa,  e che  ci  vogliano  le  forze  d’Èrcole,  a 
ino  non  mi  si  attaglia.  » Né  anche  a noi,  signor  Tas- 
soni, si  confà  che  voi  ri  vogliate  far  tanti  Calandrini, 
voglio  dire  farei  credere  elio  voi  siete  oibo  affatto, 
mentre  vedete  lume  pur  troppo.  Certo  voi  sapete  che 
l’alta  impresa,  di  ohe  intende  il  Poeta,  si  è quella  di 
lodare  degnamente  colei,  il  cui  nome  non  si  può  da 
lui  senza  sospiri  profferire.  Alili  per  avventura  , che 
non  é nè  voi,  nè  un  altro  voi,  domanda:  e chi  tei  di- 
ce? al  quale  rispondo:  il  Poeta,  in  questo  stesso  verso, 
chiaro  come  il  sole.  Ma  io  noi  vedo,  soggiunge;  cd  io 
replico:  ogni  bue  non  sa  di  lettera;  o meglio  : que- 
st’orzo non  è fatto  pe’tuoi  denti.  Alla  parola  ma,  taci, 
grida  il  fin,  che  re.,  il  Tassoni  scrive:  <t  Loda,  dice 
il  principio;  taci,  grida  il  fine:  a me  paiono  contrad- 
dizioni spigolate  senza  profitto.  » Qui  fa  vista  il  criti- 
cante di  non  accorgersi  che,  con  questo  ingegnoso  per 
avverso,  viene  il  Poeta  ad  iscusarsi  del  suo  dire  impro- 
porzionato all’altezza  del  suggello,  del  quale  a un  tem- 
po dimostra  l’eccellenza  maggiore  d’ogin  lode;  e cosi 
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piglia,  come  «liecsi  a giuoco,  due  colombe  con  una  fa- 
va; siccome  forse  ini  si  perdonerebbe  se,  il  Muratori 
essendo  del  parere  del  1 assoni  mi  venisse  detto  ch’io 
piglio  qui  due  oche  con  un  torso. 

T.  i .Od.' ogni,  ec.:  o donna  degna  d’ogni  reverenza, 
ce.  11  Tassoni,  alla  voce  reperire,  prorompe:  u E qui 
pure,  o io  trasogno,  o il  P.  improvvisa.  Ha  detto  di 
sopra  che  la  sillaba  re  significa  stato  reale  r qui  dice 
che  iosegna  a reperire  ; tanto  poteva  insegnare  a recé- 
rc.  ” Appunto,  gli  si  risponde,  perchè  signiliea  stato 
reale,  c reale  per  virtù  e valore,  essa  insegna  a rive- 
rire. Ma  l’ultima  parola  che  chiude  il  dire  «li  questo 
critico,  ci  dimostra  che  scrisse  queste  cose,  che  avevo 
•la  pancia  stirata  ben  bene:  elle  gli  venga  il  mali-  del- 
l’aflbgaggine  ! Alla  parola  pur  ch'altri  ri  chiami,  e’  di- 
re: « irta  perché  questa  necessità  di  chiamarla?  non  era 
l’istesso  il  nominarla  semplicemente,  o cantare  o leggere 
il  suo  nome?  » Appunto,  signor  mio,  perch’era  una 
cosa  stessa,  o chiamarla,  o nominarla,  ec.,  egli  adopera 
un  vocabolo,  il  cui  significato , per  analogica  declina- 
zione, all’uno,  siccome  all’altro  di  questi  sentimenti  age- 
volmente si  piega. 

T.  a.  Adunque  ehi  profferisce  quel  nome,  stimolalo 
a lodarvi  e riverirvi  dai  primi  suoni  di  quello,  cosi  fa- 
rebbe, se  non  fosse  clic  forse  Apollo  si  disdegna  che 
presuntuosa  lingua  mortale  osi  voler  parlare  de’ suoi 
rami  sempre  verdi.  Dice  suoi,  per  essere  l’alloro  albero 
diletto  al  nume. 

La  sostanza  delle  critiche  del  Tassoni  a quest’ultimo 
ternario  si  è;  i.°  perchè  questo  concetto  potesse  stare, 
avrebbe  dovuto  dir  di  sopra  che  il  nome  della  sua  donna 
significa  lauro  in  che  Laura  fu  trasformata;  ma  non 
l’avendo  detto,  come  e’rntva  Apollo?  2.°  ehe,  quando 
r'enl tasse,  egli  non  s’avrebbe  a sdegnare  ehe  un  mor- 
tale lodasse  e onorasse  l'albero  in  cui  si  trasmutò  la 
sua  innamorata  ; 3.°  ehe  anzi  egli  avrebbe  a sdegnarsi 
che  gli  uòmini  non  lodassero  e onorassero  colei  ehe  fu 
da  Ini  amata,  o l’albero  in  ehe  molossi.  Si  risponde  al 
primo  dire,  che  il  l’octa  presuppone  chiaro  quello  che 
il  Tassoni  vorrebbe  pur  espresso.  Al  secondo,  che,  se  il 
Tussoui  avesse  mai  scut ilo  lo  stimolo  della  gelosia,  di- 
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jcbbe  anzi  che  Apollo  non  deve  consentire  ch’altri  vol- 
pa l'animo  a quel  vivo  lauro  ancor  diletto  agli  occhi 
suoi.  Al  terzo,  che,  se  stesse  la  cosa  altrimenti,  il  Poeta 
vorrebbe  dire  che  nacque  Apollo  in  Capricorno,  che 
non  so  se  gli  potesse  piacere. 

SONETTO  VI. 

Q,  i e S.  Alf.  n.  — Il  sentimento  di  questo  sonetto 
tolto  è dal  seguente  luogo  del  Convito  di  Dante:  Fe- 
ramente  questo  appetito  conviene  essere  cavalcato  dalla 
ragione,  s,  ccon.e  uno  sciolto  cavallo , quanto  che  egli 
sia  di  natura  nobile  ptr  sè,  senza  il  buon  cavalcatore 
i non  si  conduce , così  questo  appetito , che  irascibile  e 
concupiscibile  si  chiama,  quanto  che  egli  sia  nobile  , 
alla  tagione  obbedire  conviene,  la  quale  guida  quello 
con  freno  e con  isproni,  come  buono  cavaliere.  Lo 
freno  usa,  quando  egli  caccia,  e chiamasi  quello  freno 
temperanza,  la  quale  mostra  il  termine,  in  fino  al  quale 
è da  cacciare.  Lo  Sprone  usa  quando  fugge  ptr  non 
tornare  al  luogo  onde  J'uggir  vuole,  c questo  sprone 
si  chiama  fortezza  ovvero  magnanimità,  la  quale  virtù 
mostra  il  luogo  oi  ’ è da  fermarsi  e da  pugnere.  Ordi- 
nerai il  testo  cosi  : Il  folle  mio  desio , inteso  a segui- 
tare costei  che  è volta  in  fuga,  e che,  sciolta  dai  lacci 
cl' datore  e leggiera,  vola  dinanzi  al  mio  lento  correre, 
è traviato  sì,  che  quanto  più  io,  richiamandolo  dal 
suo  traviamento,  lo  invio  per  la  strada  sicura,  tanto 
meno  egli  m'ascolta,  nè  lo  spronarlo,  o il  dargli  volta 
mi  vale,  perchè  Amore  J'a  lui  restio  per  sua  natura. 
Dice  il  suo  correr  lento,  per  essere  nei  lacci  d’Amorc 
impedito.  — Darli  volta  ; devi  intendere  per  far  tor- 
nare aildietro.  Così  il  Monti  nel  suo  libro  della  Pro- 
posta. — Per  sua  natura $ è l’appetito  naturalmente 
alla  ragione  ribello,  come  il  soggetto  al  suo  reggitore. 

T.  i.  All.  li.  — E poi  che  ’l  Jrcn , ec.  ; quando  s’è 
impadronito  del  freno,  sottraendosi  al  governo  della 
ragione.  Di  lui ; del  detto  folle  desio.  A morte ; per- 
ché vede  che  Laura  non  si  lasccrà  mai  isvolgere  a ria- 
mar lui. 

T.  2.  Sol,  ee. , questo  avviene  solamente  per  venir, 
ec.  Al  lauro ; nella  cui  vista  adombra  quella  della  sua 
donna.  Che,  cc.  Ordina  : che , altri  gustandolo,  affligge 
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e-  piag/tfi  li  altrui  più  che  non  le  conforta.  Spinto  dal 
folle  desio  va  a veder  Laura  , dalla^quale  non  aÙn, 
ai  emione  se  non  disdegno  e.l  ira,  se  ne  torna  con  dop- 
amarezza  nel  cuore.  Qui  il  Tassoni  morde  per  tre 

lC  ' y,a.  ’ e VI  ,a:'ria  ad  ognuna  un  dente?  come 
sono  per  farti  vedere  a scorno  dello  sdentato.  Alla  let- 
tera sol  per  ventre  al  lauro  onde  si  coglie , ce.  ci 
canta  « questo  cogliere  acerbo  fruito  dalla  sua  donna 
die.  gustandosi,  affligga,  non  ha  quel  leggiadro  signifi! 
cato  che  taluno  crede  E ,os/o  a Mostrar  ^ èro 
qu.  Ilo  che  dice  falso,  salta  in  Baldraeco.  Adunque  si 
risponde  che  pigliando  la  cosa  com’olia  sta , e t óme  si 
e da  noi  spiegata  di  sopra,  la  proposizione  del  Tassoni 
c quella  d uno  dissoluto;  ma  pigliandola  nel  sozzo  e 
indegno  modo  che  fa  quel  critico,  egli  ha  mille  volte 
ragione,  e venga  pure  il  morbo  a lui!  A questa  loUera 
Che  le  p, agite  altrui,  ec. , e’ dice  « trapassa  dalla  me- 
tafoia  il  un  cavallo  a quella  d’un  ferito  clic  cavalchi 
per  servirsi  della  medicina  che  gli  procaccia  il  cavallo. 

A C0S<:  P'-ovegnent!  da  anima  confusa,  s’ha  a 

rispondere  come  leggisi  nel  libro  della  sapienza  umana- 
late  lamio  stare,  e non  parliamo  a voto.  Chiude  il  eri- 
tiro  le  sue  sentenze  » e nota  gustando  significato 
passivo.  » Ma  noi  clic  non  siamo  usi  vendere  lucciole 
pi  i lanterne,  sapendo  che  questi  verbi  di  doppio  e tri- 
plice aspetto  non  si  danno  in  natura,  in  vece  di  far 
con  chi  legge  la  prova  del  porco  di  Calandrino,  come 
la  con  noi  il  Tassoni,  gli  diciamo  che  questo  gustando 
c I espressione  piu  compendiata  della  intera  altri 
stando  hi  frutto.  Ma,  dico,  io,  è mai  possibile,  eli]  è 
digiuno  affatto  della  pnm’arte,  che  si  metta  a voler 
criticare  ? e eli,  ? quei  sommi  scrittori,  nelle  cui  onere 
hanno  i secoli  impresso  l’autorevole  marchio  da  ragione 
e da  automa  comprovalo?  Io  noi  pedonerei  al  più  in- 
fimo degli  animali  che  vanno  su  due  piè.  ^ 

SONETTO  VII. 

<?’  ? c,  ?•  n:  ,a  1 0 ,lpIla  seconda  : e questa  vita, 
mortai  eh  ogni  animai  desia.  — Ordina  cosi.-  noi  li- 
bere  e in  pace , passavamo  per  questa  vita  mortale, 

. o"i  animale  desia . senza  sospetto  di  trovar  tra 
via  cosa  che  fosse  molesta  ali  andar  nostro , e noi  vi* 
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vcvamo  così  a pii • dei  colli  ove.  la  donna,  che  desta 
.spesso  dal  sonno  colui  lacrimando  che  ne  invia  a te, 
prese  la  bella  vesta  delle  membra  terrene.  Clii  irò  pro- 
cede il  senso,  purché  si  ponga  mente  che  le  parole  la 

donna,  che invia  a te,  si  é Laura.  La  bella  vesta 

delle  membra  terrene,  è,  come  dice  Dante,  <piel  d’A- 
damo, la  mortai  parte  di  noi  ; quella  fascia  che.  la 
morte  dissolve ; della  quale,  Purgatorio  1,  dire  Virgi- 
lio a Catone  : La  veste  ch'ai  gran  ili  sarà  sì  chiara. — 
Prese ....  p-ia.  Dice  pria,  in  riguardo  al  rivestire  per 
la  seconda  volta  della  stessa  veste,  che  sarà  nel  di  della 
gran  sentenza,  ilei  clic  ceco  irresistihil  prova  nei  sot- 
toposti versi  di  Dante,  Paradiso  xiv  : 

Come  la  carne  gloriosa  c santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grato  fia  per  esser  lui  la  quanta. 
Lacrimando-,  perche  il  suo  destarsi  era  in  seguilo  di 
tristi  sogni , conformi  alle  tetre  immagini  del  dì  che 
aveva  veduto  Laura  altera  troppo,  o turbata  o sprez- 
zante. Libere-,  sono  adesso  in  cattività.  In  pace-,  ora 
dell’ apprensione  della  vicina  morte  perturbate.  Ch'ogni 
animai  desia-,  perchè  non  si  creda  che  il  vivere  sia 
caro  soltanto  agli  animali  die  natura  ha  più  cari.  Senza 
sospetto,  ec.  ; l’uomo  solo  s’attrista  del  futuro  che  igno- 
ra; ve’  bel  vantaggio  della  ragione!  Comincia  il  Tas- 
soni la  cantilena,  dicendo  u questi  sono  due  quadernari 
da  far  lenir  l’asma  a chi  non  ha  buon  petto.  E vero 
rispondo  ni  Tassoni,  e non  è vero  . E vero  per  chi 
non  intpnde  , o come  lui,  fa  le  viste  di  non  inten- 
dere l’nii  ificio  grani  a ti  cale,  nè  il  poetico  di  questo 
periodo;  non  è vero  per  chi  l’uno  e l’altro  intende. 
Dico  che  il  Tassoni  non  intese,  ovino  fa  le  viste,  l’ar- 
titicm,  anzi  il  senso  gramatieale  di  questo  luogo,  per- 
ciocché per  ingannare  i merlotti,  nella  costruzione  che 
fa  di  questo  giro  di  parole,  scrive  passavamo  a piè  dei 
colli,  in  vece  del  senso  vero,  passavamo  per  questa  vita 
mortale  nel  luogo  stante  a piè  de'  colti  ; fra  i quali 
sentimenti  passa  il  divario  stesso  elie  fra  sto  a Roma, 
c passo  per  Roma.  Onde  si  vede  chiaro  quanto  sia 
grande  la  semplicità,  o la  malizia  del  Tassoni. 

T.  i e 2.  Alf.  ir.  l’ultimo  verso  della  pritn.  — Or- 
dina: Ora  siamo  in  cattività,  e presso  alla  morte  5 ma 
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nei lu  crudeltà  del  misero  stato  , ore  noi  siamo  con- 
dotte dall’altra  vita  serena,  e nel  pensi-,  ro  della  vicina 
morte,  abbiamo  un  solo  conforto , cioè  che  vendetta  e 
fatta  nella  persona  di  lui  che  ci  mena  a ciò , lo  qua- 
le. ec.  Sano , v.  p.  siamo.  — Serena,  rispetto  alla  pre- 
sente, fatta  scura  dall’idea  della  vicina  morte;  e fu  ve- 
ramente una  svista  nel  Castelvetro  il  dire  che  quelle 
fiere  fossero  morte  Di  lui.  Di,  per  contro,  dire  il  Ca- 
stelvetro; ma  s’inganna;  l’espressione  è difettiva;  il  suo 
intero:  nella  persona  di  lui.  — . Altrui ; riferisce  Laura. 
Presso  all’estremo,  suppl. , punto  di  sua  vita.  Nota , 
ina  di  volo,  con  che  grazia  e destrezza  perviene  il  poeta 
all’  intento  suo , quello  d’ inforqiare  le  genti  del  misero 
suo  stato;  artilicio  convenientissimo  a far  di  sè  pietoso 
l’ inflessibile  cuore  della  sua  donna.  Alla  lettera  ma  del 
misero  stato,  ec. , il  Tassoni  scrive:  « il  concetto  di 
sopra  resta  sospeso , e fa  parer  questo  ma  un  personag- 
gio ch’entra  in  iscena  avanti  tempo.  »>  Ma  il  riordina- 
monto  della  lettera  da  noi  posto  di  sopra  dimostra 
ciliare  l’errore  del  critico,  procedente  da  seconda  in- 
fantilità; insegna  a tutti  come,  diverso  dal  prosatore, 
il  poeta,  nel  concatenamento  delle  idee,  travalica  a 
tempo  dall’uno  all'altro  estremo,  perché  non  si  rag- 
gi-li in*  chi  l’ode  l’ardore  c’1  desio,  e goda  insieme  il 
diletto  di  svernerò  da  per  sè  gli  aneli:  mezzani,  che 
l’uuo  coH‘altro  capo  «ingiungono  ; e infine  ci  scuopre 
sotto  quale  maestro  imparò  il  Petrarca  quegli  arditi  voli, 
quei  superbi  tratti,  che  lo  fanno  di  fama  eterno. 

SONETTO  Vili. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Il  pianeta  che  distingue  Vote  ; 
quello  del  quale  Dante,  Paradiso  X : Che  col  suo  lume 
il  tempo  ne  misura ; cioè  il  sole;  del  quale  altrove:  La 
bella  stella  che  ’l  tempo  misura;  e per  la  voce  ore  si  può 
intendere  le  ore  del  di,  distinte  con  gli  oriuoli  solari,  e 
le  stagioni  dell’anno.  Col  tauro  ; colla  costellazione  del 
loro,  dov’entra  a primavera  avanzata.  Dall'  infiammate 
corna,  dalle  corna  del  toro  infiammate  dal  sole.  Pe- 
ste; ti  torna  il  pensiero  allo  stato  contrario.  Di  novel 
colore,  che  nei  fiori  e nell’crbc  si  dispiega. 

Q.  a Alf.  n.  — Ordina:  c questa  virtù  adorna  di 
Petrarca  del  Biogioli  a 
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'fioretti  non  pur  quello  che  s’apre  a noi  di  Jore , cioè 
le  rive  c i colli  , ma  essa  virtù  fa  l'umore  terrestre > 
gravido  di  sè  dentro  nel  seno  della  terra,  dove  non 
s’aggiorna  giammai.  — Non  s'aggiorna , suppl. , il 
luogo.  — ‘Gravido  fa  di  se;  impregna  di  se  stessa; 
cioè  colla  possanza  di  sè  : Vere  tiunent  tcrrae;  Virgilio. 

T.  1.  Alf.  n.  salvo  il  primo  verso.  — Onde,  da  que- 
sto impregnar  che  fa  quella  virtù  l’umor  terreslre.  Tal 
frutto,  quale  io  vi  mando.  Si  colga,  sottintendi  avviene 
che.  — In  me  movendo , cc.  Leggi  l’osservazione  se- 
guente, che  trovasi  nella  Proposta  del  Monti,  degna 
che  sia  da  noi  raccolta  con  gratitudine  vera,  e ch’ab- 
bia luogo  nella  mente  e nel  cuore,  dove  porta  impressa 
ogni  Italiano  l’ immagine  di  quel  grand’uomo. 

Ad  esempio  dell’erroneo  principio,  clic  pone  il  Vo- 
cabolario tifila  Crusca,  della  preposizione  in,  per  verso, 
produce  il  presente  luogo  del  Petrarca.  Osservazione 
del  Monti.  »....  Si  metta  una  virgola  dopo  me,  e re- 
chisi tutto  quel  passo  al  modo  che  segue  : 

Cosi  costei,  eli’ è fra  le  donne  un  sole, 

In  me,  movendo  de’  begli  occhi  i rai, 

Cria  d’amor  pensieri,  alti  e parole: 
e quell’  in  me,  divenendo  relativo  del  verbo  cria,  si- 
gnificherà non  più  verso  me,  ma  dentro  me.  A rima- 
nere pienamente  convinti  di  questa  interpretazione,  si 
legga  intero  il  sonetto,  che  è tutto  una  comparazione 
del  sole  con  Laura.  11  sole,  dic’egli , quando  è nel  tau- 
ro, veste  il  mondo  di  novel  colore , e non  solamente 
fa  palese  ai  nostri  ocelli  la  virtù  de’ suoi  raggi  ador- 
nando le  rive  e i colli  eli  fioretti,  ma  dentro  dove  giam- 
mai non  s’aggiorna  (.cioè  pur  dentro  le  buie  viscere 
della  terra  ) gravido  fa  di  se)  il  terrestre  umore.  Cosi 
Laura,  novello  sole,  movendo  eie' begli  occhi  i rai, 
crea  nell’  interno  del  Poeta,  d’amor  pensieri  alti  e pa- 
role. Quello  esercita  la  sua  virtù  nei  nascondigli  della 
terra,  e questo  nei  nascondigli  del  cuore.  Dunque,  non 
verso,  ma  dentro.  Altrimenti  patisce  difetto  la  compa- 
razione. » 

T.  a.  Alf.  n.  — Cria,  v.  p.  crea.  — Ma  come  che 
ella,  cc.  ; da  pietà  mossi,  o da  ira.  Pur.  ec.  ; malgra- 
do si  possente  cagione,  primavera  non  è mai  per  ine  ; 
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perciocché,  in  luogo  dei  dolci  pomi  sperali,  ci  coglie  acer- 
bi frutti,  i quali  sono  più  di  disperamento  che  di  con- 
forto alla  profonda  sua  piaga. 

BALLATA  I. 

Alf  not.  la  ballata  intiera.  — O per  sole  o per  om- 
bva  ; tutto  dì,  sempre.  — Il  gran  desio  che , re. , 
quello  che  in  lui  accendeva  amore,  il  godimento  della 
donna  amata.  Della  forza  d’un  affetto,  che  tutta  t'ani- 
ma signoreggia,  dice  Dante,  Paradiso  xvin  : 

Tanto  poss1  io  di  quel  punto  ridire,  J 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 

Libero  fu  d’ogni  altro  disine.  . 

I be’  pensieri  quelli  che  del  gran  disio  germogliavano. 

Chr hanno,  ec.  ; i quali  legando  la  niente  in  un  conti- 
nuo e gran  desiderio,  scemo  d’ogni  contento,  l’Iianno 
morta,  cioè  fatta  impotente  all’esercizio  delle  sue  fa- 
coltà, ond’ella  ha  vita.  Vidiei  di  pietate,  ec.  ; di  quella 
naturai  compassione  che  fa  nascere  ogni  misero  in  gen- 
til cuore.  Qui  il  Tassoni:  « di  pietà  no,  perciocché  dove 
non  è la  cagione  non  vi  può  esser  l’effetto;  ina  di  quei 
segni  che  le  pietose  donne  soglion  fare.  » E sì  che  vi 
era  la  cagione  , cioè  il  gran  desio  senza  speranza , che 
il  Poeta  teneva  chiuso  dentro,  il  che  si  dice  chiaro 
nella  parola  Mentr’ io  portava  i be’  pensici-  celali,  ec. 

Ma  che?  Se  non  fosse  parso  al  Tassoni  che  fossevi  al- 
cuna cosa  da  mordere  in  questa  ballata , e’  sarebbesi 
per  rabbia  morse  le  inani.  Di  me  vi  fece  accorta  ; 
fece  voi  accorta  al  desiderio  di  me;  vi  léce  scorgere  il 
mio  disio.  1 biotuli  capelli ; i capelli,  e gli  occhi  mas- 
sime di  Laura  facevano  la  beatitudine  del  Petrarca. 

Amoroso , spiratore  d’amorose  fiamme.  In  sè  raccolto ; 
bella  frase  che  s’intende,  e non  ha  equivalente.  Quel 
che  più  desiava  in  voi,  ec.  ; Iodico  nell’ultimo  verso. 

SONETTO  IX. 

Q.  1 «*  2.  Alf.  n.  — Se  la  mia  vita,  oc.;  cosi  dice, 
che  non  pare,  quanto  sia  affannosa  la  sua  vita.  Scher- 
mire, difendere.  Tanto...  eh’ i’ reggia , cc.;  lascia  tra- 
vedere che  prima  forse  l’ucciderà  il  dolore.  Ter  virtù , 
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ec.;  chiama  virtù  degli  ultimi  anni  l’effetto  che  in  noi 
producono  col  trarsi  dietro  la  vecchiaia.  Il  lume ; quella 
viva  e gioconda  luce,  che  scintilla  negli  occhi  giovinet- 
ti, come  raggio  di  sole  in  ispecchio  d’oro.  E i cape ’ 
d'oro  fin , cc.  ; e i biondi  capelli  farsi  canuti.  E lassar , 
re.  Ordina:  e ch'io  reggia  voi  lassare,  ec.  Le  ghir- 
lande, ec.  ; ornamenti  e vestire  di  donna,  eh1  c in  sua 
primavera,  che  lascia  poi  , o lasciar  dovrebbe,  quando 
il  merlo  ha  passato  il  Po.  E'I  viso  scolorir ; e eh1  io 
veggio  quel  viso  scolorirsi;  perdere,  per  gli  anni,  il 
minio  e il  latte.  Che , ec.  ; il  quale  mi  fa  pauroso  e 
lento  a dispiegare  in  lamenti  i danni  miei;  mi  tiene, 
per  paura,  eh’  io  non  esprima  i miei  guai.  La  prima 
«•ritira  che  fa  il  Tassoni  è contro  il  sentimento  della 
parola  se  la  mia  vita,  ec.  Ei  dice:  « il  desiderar  brut- 
tezza nella  donna  che  s’ama  di  cuore,  non  è effetto  <li 
vero  c nobile  amante.  » Al  che  si  risponde,  che  l’in- 
tenzione del  Poeta  si  è,  e s’adcgua  con  essa  a putito  a 
punto  la  parola:  i.  dimostrare  alla  sua  donna  quanto 
tormento  e quanti  affanni  lo  premano;  2.  che  lo  con- 
durranno forse  a prematura  morte;  3.  che,  abbagliato 
dall’  infinito  lume  degli  occhi  di  lei,  non  s’attenta  a 
dirle  quello  che  sente;  4 ad  accennarle  a un  tempo  , 
con  destrezza  senza  pari,  quello  che  dice  non  potere 
spiegare;  5.  infine  che,  se  per  miracolo  giunge  % soste- 
nere la  vita  tanto  che  più  non  l’abbagli  1’  infievolito 
splendore  de’  suoi  orchi , egli  oserà  pur  dirle  i dolorosi 
armi  del  passato  tormento.  E dov  è il  desiderio  del 
Poeta  che  la  sua  donna  si  faccia  brutta?  Io  veggo  piut- 
tosto il  desiderio  del  Tassoni  clic  il  Petrarca  si  faccia 
tale,  c cosi  scema  rimanga  d’nn  suo  primo  sole  l’Italia. 
Ma  allora  sarà  pago  il  desiderio  «lei  Tassoni , e de’  se- 
guaci suoi,  ch’egli  avrà  fatto  un  velo  al  sole  col  fumo 
che  cerca  trarre  dall’oro  più  fino.  Seguita  poi  quel  cri- 
tico u se  sarà  mai  degno  di  scusa  quel  poeta  innamo- 
rato, che  discuopre  le  imperfezioni  della  sua  donna, 
mentre  si  studia  di  farla  tenere  ad  altri  per  cosa  di- 
vina. *>  E dove  diavolo  vede  il  Tassoni  questo  che  gli 
pare?  Non  dice  anzi  il  Petrarca,  degli  occhi,  de’ ca- 
pelli. del  viso  , siccome  di  cose  spiranti  maraviglia  e 
diletto?  Cielo,  che  strano  vedere  è quello  del  Tassoni! 
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Vorrei  piuttosto  esser  orbo,  che  aver  si  torbida  vista. 
Su  la  voce  spento,  si  per  se  bella,  c si  opportunamente 
dal  Poeta  adoperata,  dice,  folleggiando,  il  Tassoni,  che 
questo  era  un  desiderare  Laura  acciecata  o morta,  a 
non  con  occhi  meno  t iraci  ; non  s’accorgendo  che  il 
Petrarca  scrisse  così  a dimostrare  l’ immenso  splendore 
di  quegli  occhi  pel  confronto  di  quello  che  saranno 
allora,  benché  vivi,  con  quello  che  sono  in  presente. 
Ma  odi  questa,  e segnati,  che  non  tcn  porti  il  nemico. 
Al  verso  c lassar  le  ghirlande , ce.,  per  non  averlo  sa- 
puto riordinare  cosi:  e eli  io  reggia  voi  lassar  le  ghir- 
lande, e eh’ in  reggia  roi  lassar  i verdi  panni,  dicedue 
bestemmie  tali  da  traisi  addosso  tutto  Podio  di  Prisr.iano. 
Ecco  le  sue  proprie  parole,  «Ielle  quali,  per  lo  suo  me’, 
trapasso  quelle  da  taverna:  « che  i capegli  lasciassero 
le  ghirlande,  bene  sta;  ma  che  lasciassero  i verdi  pan- 
ni, ci  passa  per  istraforo.  « Ora  che  dir  potrebbero  gli 
Italiani  s’ io  non  temperassi  il  giusto  mio  sdegno  con- 
tro cosi  fatto  criticante?  Nulla,  se  vedo  lume. 

T.  i e a.  Alf.  n.  — Pur-,  ha  in  riguardo  tutti  i mo- 
livi che  potrebbero  distornele. — Il  tempo,  cc. , essendo 
quello  della  vecchiezza.  È contrario  a'  bei  desil  i (agli 
amorosi  desideri);  perciocché  Amore  ha  i vecchi  a 
schifo.  Non  fìa,  cc.  Ordina  : questo  almeno  non  sarà  , 
cioè  che  alcun  soccorso  di  tardi  sospiri  non  giunga, 
al  mio  dolore.  Almeno,  vuol  dire,  sarà  conforto  al  mio 
lungo  dolore,  beuché  tardo  troppo,  vedervi  sospirare, 
impietosita  «le1  mici  affanni,  e forse  pentita  della  vostra 
durezza.  Ma  il  Tassoni  l’intende  ehi  sa  come,  e però 
vi  dice  cose  da  non  voltar  la  mano  sozzopra  per  sa- 
perle, e le  tralascio. 

SONETTO  X. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Fra  Poltre  donne-,  quelle  con  le 
quali  era  solila  stare  di  brigata,  o andare  a diporto  in- 
sieme. Amor  rien,  ec.  ; ciò  avveniva  quando  Laura  tra 
le  sue  compagne  mostravasi  non  in  sé  rareolta,  non  eoa 
risona,  ma  franca,  c con  lieto  aspetto  spirante  amore. 
Al  che  se  avesse  posto  mente  il  Tassoni,  non  avrebbe 
sentenziato,  che  meglio  era  forse  che  mai  non  se  ne 
partisse,  ehe  non  ha  a far  nulla  col  presente.  Quanto , 
ec.  Laura  era  fra  quelle  come  fra  le  stelle  il  sole. 

' ROMA  * «N 
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Q.  2.  Alf.  n.—  lìingrazinr  dei,  suppl.  il  cielo.  — a 
tanto  onor  degnata-,  fatta  degna  di  tanto  onore,  d’es- 
sere aceesa  di  tanta  bellezza.  La  forma  degnata  a,  in 
luogo  della  usuale  degnata  di.  ha  del  pellegrino.  Cosi 
Dante,  Jnf.  n.  Afe  degno  a ciò  nè  io , nè  altri  il  cre- 
de; e,  Inferno  i:  anima  fia  a ciò  di  me  più  degna. 

T.  i.  Alf.  n.  e scrive  in  margine  : son  particolari  le 
rime  delle  terzine.  Quel  ch’ogni  uom  , ec.  ; il  diletto 
clic  non  dura.  Non  era  dunque,  dice  il  Tassoni,  gio- 
t-cnile  errore,  come  lo  chiamò  nel  proemio , o pure  è 
sempre  da  ricorrere  a quella  salvaguardia  del  vario 
stile  ? Si  risponde  che  ragionatamente  chiama  il  Poeta 
Pamor  suo  errore,  perché  lo  mena  a dolersi  , a pian- 
gere, a lamentarsi,  a trar  guai;  nè  meno  ragionatamen- 
te, che  gli  viene  da  questo  amore  quel  pensiero  che  lo 
scorge  dritto  al  cielo , perciocché  Laura  mostrandogli  i 
begli  occhi  lo  mena  seco  in  dritta  parte,  vale  a dire 

10  scevera  dalla  vulgare  schiera,  c lo  rimuove  da  ogni 
atto  e pensier  vile,  che  che  se  ne  gracchj  quel  critico, 

11  quale  al  terzo  verso  scrive  disavvedutamente  in  nota 
la  volpe  non  volea  ciriegie , mostrandosi  per  questa, 
parole  indegno  affatto  di  penetrare  nel  santuario  di 
questo  intellettuale  amore,  pel  quale  il  sommo  Alighieri 
si  manifesta  più  grande  in  un  volo,  che  il  Tassoni  in 
tutto  il  suo  poema  sii  quella  vecchia  Secchia. 

T.  2.  Alf.  n.  — L’animosa  leggiadria;  la  franca  e 
nobile  agevolezza;  il  coraggioso  c ardito  volo.  Destro  j 
agevole  e spedito,  com’è  il  dritto  sentiero.  Ma  il  Tas- 
soni è lungi  mille  miglia  del  sentimento  vero  di  questa 
parola  leggiadria,  e però  dice:  « ma  questi  attributi 
d’animosa  , e di  scorta  della  via  del  cielo  , dati  qui 
alla  leggiadria,  d’abito  assai  bizzarro  par  che  la  vesta- 
no «;  le  quali  il  poco  ingegno  del  critico  apertamente 
dichiarano. 

BALLATA  IL 

Alf.  la  n.  tutta  — Lassi,  lassati  ; stanchi  dal  piangere 
continuo.  V’  ha  morti;  perchè  non  più  in  essi  la  leti- 
zia dell’anima  s’accende,  ma  sì  pare  il  contrario.  Il  co- 
strutto della  formula  che  v’ha  morti  si  è,  che  ha  voi 
morti , e però  non  occorre  far  di  morire  un  biforme 
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mostro,  come  fa  il  Tassoni.  Siate  accorti 5 a non  la- 
sciare sfuggir  l’occasione  (li  bearvi  un  tratto  nell’amato 
viso.  Qui  il  Tassoni  : s' accorgimento  cosa  morta  può 
avere",  facendo  vista  di  credere  che  dica  il  Petrarca 
avere  gli  occhi  come  chi  più  non  vede , quando  disa- 
nimato il  corpo  giace.  E che,  domili,  direbbe  il  criti- 
co se  sapesse  che  Dante  di  tanti  che  mangiano,  beono, 
dormono  c veston  panni,  dice  che  mai  non  far  vivi  ? 
Siccome  in  Dante  non  danno  in  becco  se  non  le  pa- 
pere, e’  si  roderebbe  dentro.  Vi  sfida  Minore",  a reg- 
gere all’angoscia  della  lontananza.  Ond'  io  sospiro  ; il 
ijuale  pensiero  mi  sbigottisce,  e fammi  sospirare.  Morte 
può  chiuder  sola  a’ miri  pensieri,  ec.  11  sentimento  è: 
morte  sola  può  tenere  il  pensiero  clic  non  voli  al  su® 
termine,  eh’ è Laura;  ma  ogni  menomo  ostacolo  può 
impedir  voi,  occhi,  di  veder  il  dolce  viso,  per  avere  it 
senso  si  corte  l’ali  , mentre  libero  e veloce  trasvola  il 
pensiero  per  l’universo,  che  nulla  il  tiene.  A voi.  Dante 
chiama  Beatrice  il  sol  degli  occhi  miei.  — Per  meno 
obbielto,  per  minore  obbietto;  e il  secondo  termine 
della  comparazione  è di  quello  obbietto  che  può  chiu- 
dere il  cammino  all' amoroso  pensiero,  non  gli  potendo 
essere  se  non  da  morte  conteso.  Questa  voce  obbielto, 
addiettivo  in  origine,  s’usa  a modo  di  nome  in  senti- 
mento di  oggetto  opposto , e in  più  largo  senso,  impe- 
dimento, ostacfdo,  o simigliante.  Meno  interi ; men 
perfetti;  polendosi  la  perfezione  d’un  ente  per  la  sua 
interezza  signilìcare.  E di  minor  viriate  ; di  minor  forza 
o potenza  : non  v’  è ostacolo  che  contender  possa  al 
pensiero  il  suo  suggetto,  mentre  agli  occhi  un  picciol 
velo  è un  muro. 

Però  dolenti,  ec.  Ordina  : Però  anzi  che  le  ore  do- 
lenti del  pianto,  che  sono  già  vicine,  siano  venute, 
prendete,  ec.  Chiama  dolenti  ore  del  pianto  quelle  della 
partita  dall’amata  vista.  Prendete....  breve  conforto,  ec. 
Sai  che  quando  pigliava  una  vista  della  sua  donna,  gli 
era  di  schermo  al  suo  mortai  dolore. 

SONETTO  XI. 

Q.  i.  Alf.  n.  salvo  dicendo:  oimè  lasso!  — Aliar. 
che  mi  son  volto.  Del  vostr'aere ; suppl.  dalla  vista,-— 
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Che1 1 fa,  rr.  ; il  qual  conforto  fa  clic  possa  il  corpo 
stanco  seguitare  il  cammino.  Dicendo,  co.;  e traendo 
così  le  slancile  membra,  io  vo  dicendo,  oimè  lassò  \ 
Questa  forma  oimc  lasso  si  vorrebbe  scrivere  cosi  ni 
me  lasso.  Oi , grido  di  dolore;  me  lasso ; mirale  me 
lasso.  Nel  leggere  col  corpo  stanco , eh' a gran  pena 
porto,  e la  parola  oimè  lasso,  pare  al  Tassoni  vedere 
ini  idropico  andar  chiedendo  limosina.  Siccome  que- 
ste sono  lniffonate,  e non  critiche,  si  lasciano  senza  ri- 
sposta; avvert  endo  però  il  discente  che.  a lode  del  soprap- 
posio  verso,  Alfieri  l’ha  notato  per  bello;  e per  la  for- 
mula oimè  Ittico,  ch’ella  chiude  perfettamente  il  qua- 
dro, ove  il  Poeta  ritrae-  il  Suo  essere  quasi  disanimato 
nel  partirsi  da  quella  .ove  lo  spìrito  elio  l’avviva  si  ri- 
mane. 

Q.  2.  Alf.  n.  — Il  pensiero  di  quella  che  lascia,  del 
lungo  cammino,  e del  corto  suo  vivere,  lo  fa  quale  nei 
due  ultimi  versi  maestrevolmente  si  dipinge.  Lasso  per 
lascio  è forma  più  rara. 

T.  i.  Alf.  n.  — Dallo  spirito  lor,  oc.;  gli  amanti 
vivono  nella  persona  amata , perocché  in  lei  ha  princi- 
pio c fine  il  lor  pensamento. 

T.  2.  Alf  n.  — Che , questo  ; poter  viver  lontano  il 
corpo  dal  suo  spirito.  E privilegio , ee.  Amore  concede 
per  privilegio  a’  suoi  seguaci  di  poter  donare  c lasciar 
d cuore  all’innamorata,  e vivere  tuttavia.  — Da  tutte , 
ec.  ; da  ogni  condizione  umana.  « A chi  volesse  vederla 
fil  filo,  dice  il  Tassoni,  non  è propriamente  qualità 
d’uomo  l’aver  lo  spirto  congiunto  alle  membra , ma 
qualità  d’animale.  » Ve’ aristotelica  sottigliezza  da  far 
girare  davvero  il  dottor  Rovina,  da  mandargli  il  cer- 
vello a zonzo,  da  farlo  andar  fuor  del  secolo  delle  mi- 
glia più  di  millantanove! 


SONETTO  XII. 


Q.  i.  Alf.  n.  — Movesi  ; al  dipartire.  Vecchierei ; è 
voce  d’affetto  pel  finimento.  Canuto  ; rispetto  a’ capelli; 
bianco ; in  riguardo  al  coloro  del  viso,  scemo  affatto 
del  vivace  di  gioventù.  Del  dolce  loco  ov’  ha,  ec.  ; ove 
è nato  e cresciuto,  ed  ha  compiuto  il  corso  della  vita; 
come  si  può  dire  di  chiunque  ci  sta  a pigione,  non  per 
figurato  modo  di  parlare,  ma  per  lo  usuale,  poiché  chi 
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s’  è ridotto  presso  a morte  , non  ha  più  alleanza  di 
sorte  con  le  cose  <li  qua,  siccome  nè  queste  con  lui. 
Famiglinola ; t’affeziona  a lei  il  senso  di  questa  -voce. 
Sbigottita ; impaurita  e dolente. 

Q.  •i.  Al f.  n.  — Indi , ec.  Questo  Terso  esprime  pro- 
prio l’affanno  e lo  stento,  con  che  seguita  l’ infiacchito 
corpo  il  desio.  Indi  accenna  luogo;  poi,  tempo.  Per 
l'estreme,  ec.  ; perché,  com’ha  detto,  ha  già  sua  età 
fornita. 

T.  i.  Alf.  n.  il  primo  verso.  — La  sembianza  di 
colui  che,  oc.  Dante,  nella  Vita  Nuova,  di  queste  sa- 
crosante reliquie  dice:  in  quel  tempo  che  molta  gente 
ea  a Roma  per  federe  quella  immagine  benedetta,  la 
quale  Gesù  Cristo  lasciò  a noi  per  esempio  della  bel- 
lissima sua  figura.  — Ch’ ancor  lassù,  ec.  ; non  a caso 
dice  questo,  ma  sì  a dichiarare  che  le  simigliarne,  le 
quali  avTcnevagli  qua  e là  d’incontrare,  non  potevano 
essere  se  non  come  esempio  rispetto  all’esemplare,  dove 
può  solo  trovar  posa  il  desiderio  , e contento  il  cuore. 

T.  3.  Alf.  n.  salvo  così , lasso  ! talor.  — Così  ; co- 
ni’ha  detto  del  vecchierello;  cioè  stanco  afflitto,  esti- 
molato dal  gran  desio  d’alcuua  sembianza  di  Laura. 
Lasso ; compiangete  me  lasso.  Quant’è  possibile,  non 
vi  potendo  essere  chi  tante  bellezze  in  sé  aduni.  De- 
siata ; suppl.  da  me. 

SONETTO  XIII. 

Q.  i.  Alf.  n.  salvo  il  secondo  verso.  — Il  sentimento 
dei  primi  due  versi  s’esprime  da  Dante  con  maggior 
forza,  così  : Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri.  — Dal 
riso  ; dagli  occhi.  Quando,  ec.  : perchè  lo  mena  spesso 
lo  sfrenato  desio  a mirar  quel  viso  che  l’uccide.  Per 
cui  sola,  ec.  ; Lucia,  Inf.  n , dice  a Beatrice  dciramiro 
suo  : Ch’uscio  per  te  della  uulgare  schiera.  Duolsi  il 
Tassoni  che  questo  quadernario  non  si  colleghi  bene 
colle  cose  seguenti.  Ma  il  difetto  viene  da  lui,  il  quale 
aveva  a por  niente  a quello  clic  il  Poeta,  giusta  il  gran 
precetto  et  in  medias  rapii  res,  dee  ragionatamente  lasciar 
desiderare,  cioè  che  gli  effetti  che  dice,  provagli  quando, 
volgendo  gli  ocelli  in  Laura,  gli  si  mostra  con  viso  per 
ira  o disdegno  alterato,  e che  poi , fatta  di  lui  pietosa, 
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ridente  e liota  gli  si  fa  vedere.  E benedetti  sieno  que- 
sti salti  di  lk  degl’interposti,  che  sa  fare  su  le  noetiche 
ali  ardito  ingegno;  che,  se  fosse  altrimenti,  sarebbe  una 
noia,  anzi  una  morte. 

Q.  2.  Alf.  n.  salvo  il  quarto  verso.  — Laura  impie- 
tosita gli  volge  un  dolce  sorriso,  e tanto  basta  a farlo 
felice  entro  al  fuoco  che  lo  divora.  Puf,  pone  in  ri- 
guardo la  forza  degli  ardenti  suoi  sospiri.  Acqueta. 
Dante,  del  suo  affissarsi  in  Beatrice,  odi  e stupisci  : 
Tanto  poss’  io  di  quel  punto  ridire, 

Che  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Intento  e fiso ; la  prima  di  queste  voci  dimostra  la 
tesa  dell’anima,  la  seconda  quella  del  senso,  anzi  di 
tutti  i sensi  seguaci. 

T.  i.  Ma  Laura  si  diparte  poi,  e morte  gela  allora 
ogni  spirito  al  poeta.  Ch’  i’  veggio  al  dipartir,  ec.  ; 
parla  cosi  perchè  Laura,  volgendo  gli  occhi  al  dipartirsi, 
gli  fa  un  grazioso  saluto,  con  alcune  dolci  parolettc 
sorrise.  E dice  gli  atti  soavi  torcer  da  me,  ec. , peroc- 
ché dopo  quel  dolce  sorriso  e soavi  atti  di  congedo, 
•volgonsi  e spariscono  i begli  occhi,  o sia  le  sue  stelle, 
che  dice  fatati , per  essere  per  fato  o destino  state  date 
al  viver  suo  , qual  face  d'amorosa  vampa  e scorta  a 
virtù. 

T.  2.  Alf.  n.  salvo  il  primo  verso  — Largata , spri- 
gionata, sciolta  dai  vincoli  del  corpo.  Con  Vamorose 
chiavi  ; figura  così  la  gran  forza  del  desiderio  che  svel- 
lcsi  l’anima  del  corpo,  a seguir  l’oggetto  che  tutta  a 
sè  la  tira.  In  quanto  a questa  e simiglianti  espressioni, 
le  tolse  il  Petrarca  dal  suo  gran  maestro.  Eccone  uà 
esempio,  Inf.  xuu 

l’son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico,  ec. 

Indi,  dal  cuore,  ov’ha  sua  sede.  Con  molto  pensiero  ; 
cioè  tutta  preoccupata  di  pensamento  forte  della  persona 
che  a sè  la  muove.  Si  svelle ; consuona  a maraviglia 
coirespressione  con  mollo  pensiero. 
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SONETTO  XIV. 

Q.  i Alf.  n.  tranne  e m' è rimasti  nel  pensiti’.  — È 
sonetto  pieno  d'artificio  e di  stenti,  dice  il  Tassoni  ; 
ma  panni  che  sia  ai  lui  quello  stesso  che  de' ricami 
antichi , che  costarmi  già  molto,  ed  ora  vagliati  poco. 
Se  in  vece  di  ricami  avesse  scritto  il  critico  rilievi  d'oro 
massiccio,  forse  direbbe  vero  in  parte;  perciocché, 
siccome  da  si  fatti  rilievi  si  potrebbe  cavar  quell’oro, 
così  ita  questo  e simigliatiti  sonetti  si  può  trar  quello 
stile  che  sarà  in  onore  e caro  per  quanto  il  moderno 
uso  potrà  durare.  Tutto  volto ; Vanitila  e il  volto;  in- 
tento e liso.  Luce’,  perchè  a quel  lume  s’accende  l’aere 
stesso  dove  Laura  comparisce.  E m’  è rimata  ; perchè 
non  fuggevole  c l’ impressione  che  riceve,  ma  forte  e 
permanente,  siccome  quella  clic  investe  tutta  l’anima. 
A parte  a parte ; vale  dall'ima  banda  all’altra. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf. , salvo  il  secondo  verso.  — Del 
cor  ; suppl.  l'affanno,  V angoscia,  o simile.  Mi  si  parte ; 
mi  si  divide,  mi  si  spezza.  E veggio,  ec.  ; e vedo  ap- 
pressarsi il  termine  del  viver  tnto.  Tonimene’,  mostra 
col  suono  un  partir  pronto  e precipitoso.  In  guisa 
d'orbo,  ec.;  si  parte,  e va  senza  saper  «loie. 

T.  ì.  Davanti  ai  colpi  della  morte’,  perchè  ogni  rag- 
gio di  quella  luce  è un  dardo  mortale.  Sì  ratto-,  coti 
passo  sì  ratto,  cioè  rapido.  Il  desio,  di  quella  che  l’arde 
e strugge.  Sole,  voce  poet.  suole. 

T.  a.  Alf.  n.  — Le  parole  morte,  le  parole  ohe  in 
ogni  suono  spirano  morte;  che  l’ha  sempre  avvolta  in- 
torno al  cuore.  Ma  può  significare  ancora  il  tetro  silen- 
zio che  l’accompagna  , e la  morte  sparsa  in  ogni  suo 
atto,  il  che  compone  un  linguaggio  di  muta , ma  fervi- 
dissima eloquenza.  Sole  -,  senz’altro  testimonio. 

SONETTO  XV. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Son  animali , ec. , l’aquila.  Puri 
inette  in  riguardo  il  gran  lume  abbagliante  del  sole. 
Altri’,  sono  i gufi  e vispistrelli  che,  noti  potendo  il 
troppo  lume  sostenere  , aspettano  a uscir  delle  loro 
tane  la  sera. 

O.  2.  Si  u.  da  Alf.  — Ed  altri  ; le  farfalle.  Col  desio 
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folle  ; quello  rhr  dire  di  godere  nel  fuoeo.  V altra  vir- 
tù; due  condizioni  riconosce  nel  fuoco,  quella  di  ri- 
splendere, e di  ardere.  Il  mio  loco , cc.  ; rende  ragione 
nella  terzina  ebe  seguita. 

T.  i.  Alf.  n.  — Non  son  forte,  ec.  ; non  sono  forte 
tanto  elle  basti  ad  aspettar  la  luce  di  questa  donna,  e 
difendermi  incontro  a lei , come  fa  ('aquila  in  faccia  al 
sole.  E non  so  fare,  ec.  ; e non  so  farmi  uno  schermo 
coll’ombra  di  luoghi  tenebrosi  , o eoll’onibra  delle  ore 
tarde,  come  fanno  \ ìspistrelli  e gufi,  che  non  si  stanano 
se  non  verso  la  sera. 

T.  a.  Alf.  not.  — Però;  per  non  esser  forte,  ec.  ; e 
per  non  sapere  fare  schermi,  ec.  Lacrimosi-,  ti  ricordi 
che  ha  detto  piovanoli  amare  lagrime  del  viso,  cc. , 
quando  avviene  che  giri  l’occhio  in  Laura?  Infermi , 
mal  fermi,  perchè  s’abbagliano  al  gran  lume  di  quelli 
della  sua  donna.  Ch’io  vo' dietro,  ec. ; mostra  desiderio 
continuo  dell’oggetto  che  a sé  lo  tira. 

SONETTO  XVI. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Vergognando , suppl.  mi.  Cosi  in 
Dante,  Purgat.  xxvi  : Ed  aiutali  l’arsura  vergognando  ; 
ma  non  s:  ha  a credere  però  che  questo  verbo  vergo- 
gnare diventi  passivo,  come  erroneamente  si  crede  dal 
Passoni,  di' ancor  si  taccia,  ec.;  ch’io  non  abbia  an- 
cora ritratta  ne’ versi  miei  la  bellezza  vostra.  Ricorro 
al  tempo,  ec. ; torno  coll’immaginazione  al  tempo  in 
che  io  ridivi  la  prima  volta.  Tal , e ridivi  tale,  ec.; 
perocché  la  prima  volta  l’offerse  Amore  agli  occhi  suoi 
con  tutto  il  corteggio  delle  sue  seducenti  lusinghe,  vez- 
zi, grazie  che  intelletto  umano  non  comprende. 

Q.  a.  è not.  da  Alf.  — Non  dalle  mie  braccia,  che 
non  si  può  sostenere  dalle  mie  braccia  ; impresa  mag- 
giore delle  forze  sue.  Si  concede  alla  rima,  dice  qui 
il  Tassoni,  non  alle  braccia , ma  alle  spalle  s’attri- 
buisce. Ma  buon  pel  Petrarca,  perciocché  tosto,  quasi 
pentito  quel  critico  d’averlo  trafitto,  voìgesi  a qtielTan- 
tiea  bestia  clic  sineddoche  s’appella,  e ne  spreme  un 
olio  di  tanta  virtù,  che  ngnere  la  piaga  e guarirla  è 
fatto  in  nien  elio  non  balena.  l>a  polir,  cc.,  che  non 
si  può  dal  mio  ingegno  perfezionare.  A questo  verso, 
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che  notasi  da  Alfieri  per  una  bellezza,  grida  il  Tassoni, 
clic  è verso  che  dà  nel  basso  , e frase  che  par  che 
tocchi  del  veramente  fabrile.  Al  che  si  risponde  che , 
figuralo  il  suo  lavoro  in  opera  ove  s’adoperi  a perfe- 
zione lo  stromento  clic  dice,  non  poteva  meglio  il  Poeta 
per  esempio  spiegare  il  mezzo  di  furio  perfetto.  Non 
iscrisse  Dante  dell’artefice  del  bue  siciliano , che  fovea 
temperalo  con  sua  lima  ? — Estima ; pesa  e discerne. 

T.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Il  Tassoni,  a dimostrarsi  cosi 
profondo  matematico,  come  sottil  critico,  per  dire,  con- 
tro l’opinione  d’Alfìeri , c peggio  contro  il  vero  sfolgo- 
rante, che  i ternarj  sono  più  belli  de’ quadernari,  odi 
memorande  parole  : e finora  dote  propria  di  questo 
poeta  si  pare  che,  a guisa  delle  stelle,  ferisca  più  fe- 
licemente di  trino,  che  di  quadrato.  Bel  concetle  a 
farsi  credere  matematico/  E Diosa  se  aveva  passato  il 
famoso  ponte.  Poi  rimase  la  voce,  ec.  Virgilio:  Incipit 
effari,  mediaque  in  voce  rcsistit. 

T.  2.  — Nel  primier  assalto.  Dicono  nel  primo  bel 
principio  ; ma,  pare  a me  che  intenda  il  Poeta  del 
primo  affacciarsi  all’  immaginazione  quella  gran  bellezza 
che  cerca  di  descrivere. 

SONETTO  XVII. 

Q'.  i.  Alf.  n.  — Interrerà,  guerriera,  vale  qui  nemi- 
ca, che  tale  si  è chi  fa  guerra  ad  altrui.  Per  aver.... 
pace,  ec.  ; verso  di  stoppa,  dice  il  Tassoni.  Aveva  a dir 
languido,  e così  lo  vuole  il  Poeta  , a far  ritratto  del 
sentimento. 

Q.  2.  Alf.  n.  — Di  lui,  suppl.  il  possesso  ; e il  pro- 
nome lui  riferisce  il  core.  Mio,  ec.  Ordina  : perchè 
sdegno  ciò  che  non  piace  a voi,  egli  (il  mio  cuore) 
non  può  esser  giammai  mio  così  come  egli  era  prima 
che  fòsse  vostro. 

T.  i.  Si  not.  da  Alf.,  salvo  il  terzo  verso.  — Or ; 
ora  udite.  S’ io  lo  scaccio;  come  fo  veramente,  sde- 
gnando ciò  che  a voi  dispiace.  Ed  c’,  ec.;  e se  egli 
non  trova,  ec.  In  voi;  perché  tutto  nella  persona  amala 
vive  l’amanlc.  Nell’esilio  infelice;  essendo  dal  proprio 
suo  luogo  discacciato.  Nè  sa;  e s’egli  non  sa  né  può. 
Star  sol ; com’egli  è,  fuori  di  Laura.  Ov'altr ’ il  chiamiti 
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ove  altra  donna,  ec.  È detto  a muovere  in  Laura  gelo- 
sia; onde  s’accende  talvolta  amore. 

T.  a.  Alf.  n.  salvo  il  primo  verso.  — II  suo  naturai 
corso-,  il  corso  vitale,  o sia  la  aita;  perciocché  l’anima 
ha  vita  nel  pensiero , il  quale  mancandole  per  venirle 
meno  il  suo  soggetto,  cessa  di  vivere.  11  Tassoni  critica 
Lassamente  questo  conci  tto,  seguitando  ad  esser  man- 
giato da  qualche  civetta.  Di  olii  parla  così  del  Petrarca 
non  ne  mainerebbero  nè  anche  le  arpie , tanto  am- 
morbato esser  debbe;  e non  i vermi  fastidiosi  che  rao 
colgono  laggiù  col  sangue  le  lagrime  di  quegli  sciaurati, 
e dei  vilissimi  detrattori,  cred’ io,  di  Dante,  del  Pe- 
trarca, e loro  seguaci. 

SESTINA  1. 

Stanza  i.  Alf.  not.  il  quarto  verso.  — Qualunque ; 
questa  voce,  dice  il  Tassoni,  non  si  regge  da  sé.  Fra 
gli  esempj  contrari  senza  numero,  eccone  uno  di  Dante, 
Jnf.  xi  : Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo , ove 
vuoisi  sottintendere  uomo  o individuo.  — Se  non  se; 
questa  formula  congiuntiva  è stata  uno  scoglio  a tutti. 
Non  ripetiamo  i loro  errori,  ma  spieghiamo.  Adunque 
l’intero,  c qui  e in  simili  casi,  si  ò se  non  se  ne  ec- 
cettui alquanti,  cc.  Il  Boccaccio  disse  : è impossibile  da 
tal  nodo  slegare,  se  non  se  quando  a lui  piace.  Se 
non  se,  cioè  se  questo  non  avvenga,  cioè  se  non  sle- 
ghi, ec.  Dice  altrove  ; Nell’animo  mi  rimase  niuna  via 
esservi  a riaverlo  , se  non  se  io  per  lui  andassi.  Se 
non  se,  vale  a dire,  se  non  avvenisse  questo,  o sia  se 
io,  ec.  Alquanti  ch'hanno,  ec. ; questi  sono  augei  not- 
turni, c altri  animali  che  si  stanno  il  dì,  o parte  del 
di,  intanati,  ed  escono  colla  notte  a far  preda.  Tempo 
da,  cc.  Ordina  ; è dato  tanto  tempo  da  travagliare 
quanto  è durante  il  giorno.  — Accende  le  sue  stelle, 
è quel  dj  Virgilio  : accendil  lumina  vesper. 

St.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Da  che  ; da  quell’  istante  in 
clic.  A scuoter  l'ombra,  cc.  E Virgilio:  humentemqne 
Aurora  polo  dimorerai  umbram  ; vince  l’espressione  no- 
stra la  latina.  Non  ho  mai  triegua,  ec.;  non  fo  altro 
clic  sospirare  il  dì  intero. 

St-  3.  Alf.  n.  il  secondo  verso  e il  quarto.  — Altrui 
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fann'alba  ; questo  alnui  riferisce  gli  antipodi,  dei  quali 
s'aveva  già  al  tempo  del  Petrarca  j>iù  che  un  sospetto. 
Miro  pensoso,  ec.  Osservisi  bene  che  fa  ritratto.  Di 
sensibil  terra ; di  terra  che  sente,  e però  che  ha  vita, 
coni’ è l’uomo,  e vorrebbe  essere  slato  un  sasso.  Il 
sole ; quel  sole,  cioè  Laura.  In  rista  ; in  quello  che 
mostra  di  fuori.  Nudrito  in  seira , avendolo  il  dolore 
trasmutato  del  lutto. 

Si.  4-  Alf.  n.  il  quinto  e’1  sesto.  — Primo  sonno  od 
alba ; il  principio  della  notte  e il  principio  del  di,  ma 
devi  intendere  primo  sonno  sino  all'alba,  o alba  sino 
a notte.  — Mortai  corpo  (li  terra,  e però  trasmutabile 
per  tutte  guise.  Lo  mio  fermo  desir  ; intendo  quello 
che  figurò  in  disfrenato  cavallo.  Vieti  dalle  stelle ; il 
cielo  non  ha  l’animo  in  sua  cura , ma  l’ inclinazione 
spiratagli  dalle  stelle  s’ è convertita  in  natura:  sicché 
la  ragione  del  Tassoni,  che  le  stelle  non  danno  fermez- 
za, ma  semplice  inclinazione,  nulla  monta. 

St.  5.  Alt.  n.  il  quarto  e’1  quinto.  — di'  V torni  a 
voi,  ec. , giusta  l’opinione  di  Platone,  della  quale  Dan- 
te, Paradiso  iv  : 

Dice  che  l’alma  alla  sua  stella  riede, 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 

Tomi.  Alcuni  testi  portano  torni,  ma  panni  in  questo 
luogo  da  preferirsi  la  primiera,  più  nobile;  e pecchi 
pure  nel  gentilesimo,  come  dice  il  pio  Tassoni,  che  non 
e’  è più  sant’offizio.  Nell'amorosa  seira  ; quella  che  de- 
scrive Virgilio  abitata  dai  miseri  amanti.  — Vedess'io ; 
fonila  di  gran  desiderio.  Innanzi  l'alba....  dal  tramon- 
tar del  sole ; in  una  sola  notte. 

St.  6.  Si  n.  da  Alf.  i due  primi  versi.  — Sol  una 
notte-,  solamente  per  una  notte;  ma  soggiunge  una 
condizione,  che  mostra  desiderare  che  perpetua  fosse 
quella  notte.  E non  si  trasformasse , ec. , allude  alla 
trasformazione  di  Dafne.  In  rerde  seira ; in  verde  lau- 
ro. Ma  qui,  grida  il  Tassoni,  passar  da  Laura  a Dafne 
senza  mezzo  di  comparazione  , non  so  come  sia  da 
imitare,  nè  da  lodare.  Ma,  per  Dio , se  dovesse  a ogni 
luogo  dichiararci  il  triplice  mistero  di  Dafne,  del  lauro, 
e di  Laura  , làrebbeci  alla  terza  o alla  quarta  al  rjjù 
cascar  giù  le  brache. 
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St.  7.  Alf.  n.  gli  estremi.  — In  secca  selva-,  in  un* 
cassa  ni  legno  da  morti.  A l giorno  , cc.  ; il  1 assoni 
vorrebbe  leggere,  con  guasto  che  ognuno  per  sé  vede  , 
o ’l  giorno,  ec.  — Prima  eh' a sì  dolce  alba,  ec. , pri- 
ma che  m’arrechi  il  sole  un  giorno  si  lieto,  come  sa- 
rebbe quello  che  si  beata  notte  precedesse. 

CANZONE  I. 

St.  1.  Alf.  n.  salvo  cinque  versi,  che  sono  il  2,  3,  io, 

, 5,  16.  — Della  prima  et-ade;  quella  che  si  comprende 
dall’ uscir  di  puerizia  allo  entrare  nella  virilità,  ed  è la 
gioventù,  che  dai  Latini  dicevasi  aetas  prima ; c clic 
vita  nova,  nel  trentesimo  del  Purgatorio,  da  Dante  si 
appella.  In  erba-,  in  principio,  metafora  tolta  dallo  es- 
ser tali  da  prima  le  biade,  onde  il  latino  messis  in 
herba.  — La  fera  voglia ; intende  l’indomabile  sua 
passione,  che  dice,  w>g/ia,  per  non  essere  se  noti  un 
desiderio  continuo  delia  cosa  amata,  e fera,  per  gli  ef- 
fatti  crudeli,  pei  tormenti  senza  Gne.  S'innamorò  il  Poeta 
in  età  d’anni  ventidne  e alcun  mese.  Perchè  cantando, 
ec.  Orazio:  minuuntur  alrae  cannine  ciu-ae.  Per  questo 
artificioso  intrccciamento  di  parole  acquista  grandezza 
maggiore  il  principio  del  canto,  c ognuno  che  udito  ha 
il  Poeta  lo  sente;  e pure,  che  pare  ineredibil  cosa,  il 
Tassoni,  non  sapendo  che  meglio,  dice  « questi  sono  i 
tre  primi  versi  , secondo  l’ordine  del  concetto,  i quali, 
traportali  nel  terzo  luogo,  pare  eli’ in  certo  modo  af- 
fannino il  lettore,  n Era  ben  delicato  quel  critico , se 
gli  avacciava  la  lena  si  poca  fatica.  Mentre  Amor,  ec. 
Ordina:  menti  e che  Amore  si  ebbe  (fu  avuto)  a sde- 
gno da  me  o sia  mentre  ch'io  ebbi  a sdegno  di  dar 
ricetto  in  ine  ad  Amore;  ma  è più  bello  il  costrutto 
del  Poeta,  che  ogni  altro  dire.  A lui,  riferisce  amore. — 
Ne  'ncrebbe  ; increbbe  o rincrebbe  del  mio  averlo  a 
sdegno.  La  voce  increscere  (crescere  in)  venire  in  con- 
tro, a guisa  di  piena  , che  più  va  più  acquista  mostra 
reiterato  sforzo  d’azione  sino  all’ultimo.  Di  ciò  ; a ca- 
gione di  ciò;  del  coneeputo  sdegno  (l’amore.  Di  eh' in, 
ec. , per  cagione  di  che,  cioè  di  quello  che  m’avvenne. 
Son  fatto.....  esempio,  dimostrando  nel  mio  miserai 
stato,  che  non  si  vuole  avere  a sdegno  il  potentissimo 
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oltre  ogni  altro  Dio.  Benché,  ec.  ; s’appicca  col  sottin- 
teso antecedente  in  dirò  quelle  cose.  — Sia  scritto 
altrove  sì,  co. , perchè  ave\ .»  già  stogato  in  mille  versi 
gli  amorosi  suoi  guai.  Quasi  in  ogni  valle,  ec.  ; espres- 
sione di  grande  elicilo.  Ch'acquistali  fede,  cc.;  c nella 
forma  del  dire,  e vale,  che  attcstano  (pianto  sia  penosa 
la  mia  vita.  Qui-,  nel  racconto  di  ciò  che  m’avvenne. 
La  memoria,  ec.  Ne  vuol  far  intendere  che,  per  quanto 
dica,  non  dirà  se  non  in  parte  quello  che  ha  soffer- 
to. — Ed  un  pensici-  che,  ec.  Questo  pensiero  si  forte 
è il  desiderio  continuo  di  Laura.  Angoscia  dalle:  le 
dà  angoscia,  ingombrando  la  mente  tutta,  non  che  la 
memoria.  Fa  voltar  le  spalle.  L’espressione  è di  Danlc, 
Inf.  xv  : pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  ; e il  con- 
cetto ancora  ove  dice,  Paradiso  xvm  : libero  fu  da 
ogni  altro  disire.  — E mi  face  obbltar,  ec.  ; è bella 
espressione,  c venne  suggerita  al  Poeta  da  Dante:  Purg. 
vili:  fece  me  a me  uscir  di  mente.  — Che  lieti  ; ebe 
signoroggia.  l)i  me,  dell’csser  mio.  Quel  dentro  ; la 
parte  interiore,  cioè  l’auima.  La  scorza,  gli  atti  mi- 
nori e quasi  involontari  , secondali  dai  moti  esteriori 
del  corpo,  che  si  figura  secondo  i reggimenti  interni. 

Dice  qui  il  Muratori  esser  più  difficile  fare  un  bel 
sonetto'  clic  una  bella  cauzone,  per  potere  in  questa 
l’ingegno  dilatarsi,  ed  esser  quello  simile  al  letto  (fi 
Procuste.  A me  pare  che  s"  inganni;  perocché  non  ba- 
sta che  la  capacità  sia  maggiore -,  conviene  clic  l’inge- 
gno sia  tale  che  possa  adempirla,  e se  la  difficoltà  sco- 
rnasse in  ragione  dello  spazio , riuscirebbe  più  agevolo 
un  bel  poema,  che  un  bel  sonetto. 

Il  Tassoni  morde  il  Poeta  dello  scusarsi  , come  fa, 
del  difetto  della  memoria,  dicendo  che  non  è digno 
di  scusa , se  la  memoria  non  gli  serve , perchè  egli 
stesso  confessa  di  non  aver  altro  in  cuore  nè  in  niente. 
Il  Tassoni  non  ha  scorto  il  pensiero  del  Poeta  di  farne 
intendere  che,  per  quanto  sia  per  dire  , rimarrà  pine 
il  detto  di  qua  dal  fatto;  e non  dice  già,  come  crede 
il  Tassoni,  che  non  ha  altro  hi  cuore  né  in  mente  che 
ciò  che  gli  avvenne,  ma  si  un  pensiero  che  gli  fuga 
dall'animo  ogui  altro.  Il  Muratori  fa  ero  al  Tassoni; 
ma  se  il  primo  suono  c falso,  clic  sarà  il  secondo? 
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Scrive  anclie  il  Tassoui  che  la  forma  di  che  sla  nel 
principio  do!  nono  verso  per  onde.  Questa  forma  di 
che  è compendio  di  per  ragion  di  che  cosa.  La  forma 
foce  del  penultimo  verso  la  erede  il  Tassoni  un  allun- 
gamento, come  in  pnteo,  moria,  e non  formata  da_/u- 
ccre,  come  tiene  il  Lembo. 

11  Muzio,  non  sapendo  rho  il  rimbombi  del  verso  i3, 
dipende  dalla  congiunzione  sottintesa  benché,  vorrebbe 
che  il  Poeta  avesse  scritto  rimbomba , in  presente;  e 
cosi  avrebbe  da  stordito  lasciato  scoperto  al  Tassoni 
onde  ficcarli  dentro  uno  strale  della  faretra  di  Priscia- 
no  ; pcroccliè  ti  so  dire  che  (piando  il  Tassoni  guarda 
fiso,  e1  scorge  i bufoli  su  la  neve;  c il  Muratori,  se  i 
monti  andassero,  se  n’accorgerebbe. 

Si.  a.  Alf.  nota,  tranne  gli  ultimi  due. — Dal  diche 
'l  primo  assalto,  ec.  : s’  ha  a intendere,  come  spiega  il 
Castelvctro.  per  questo  primo  assalto,  il  primo  sentir 
l'uoino  lo  stimolo  del  conrupiseev ole  appetito,  ch’è  in- 
torno all'anno  dccimoqnarto  dell’età  nostra.  Da  questo 
primo  impeto  del  scuso  ad  amare,  sino  al  secondo  as- 
salto, rhe  fu  quello  che  dettegli  Amore  colle  bellezze 
eli  Laura,  erano  scorsi  da  circa  otto  anni,  sicché  già 
cominciava  a cangiarsi  il  giovenile  suo  aspetto  per  la 
barba  che  lo  adombrava,  e toglicvaglisi  il  liscio  della 
prima  gioventù.  Pensùr  gelati-,  perch’erano  intesi  a 
castità,  adamantino  smalto,  un  muro,  un  riparo  di 
diamante.  Allentar  ; divenir  lento,  c però  affievolire.  Il 
duro  ajffctto  ; il  crudo  e rigido  proponimento  di  non 
amare.  Lagrima  ancor,  ec.  Vuol  porci  in  vista  il  suo 
quasi  continuo  lagrimare  dal  secondo  assalto  sino  a qucl- 
lora;  vedi  il  sonetto  w.  Nè  rompea'l  sonno-,  vedi  il 
sonetto  vili.  Quii  che  n me  non  era  ec.  ; gli  pareva  un 
miracolo  ch'altri  potesse  per  amore  affannarsi,  lagnarsi, 
e lagrimare,  come  fanno  i miseri  amanti.  Lasso  ! che 
MOn  ? ce.  Feivido  slancio  d’anima  impressionata  a una 
era  dalla  memoria  del  passato  tempo  l'elice  col  presente 
doloroso.  La  cita  il  fin,  ec.  Siccome  devi  aspettar  la 
sera  a dire  che  il  dì  è stalo  bello,  così  bai  aspettare 
il  fine  a dire  clic  è stato  bello  il  vivere.  E quanti  per 
porlie  oie  di  più  di  vita,  hanno  veduta  la  gloria  di 
molli  anni  intombarsi  con  loro!  Che  ; io  dico  quest* 
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perché.  Sentendo , conoscendo,  /n/in  allor,  cc.  Vedi, 
sonetto  li,  v.  a e 8,  quante  saette  sin  allora  gli  a\o\a 
Amore  scoccate,  e in  vano.  Prese,  ce.  Non  gli  essendo 
valute  mille  saette,  prese  Amore  a rinforzo  di  sé  le 
potentissime  bellezze  di  Laura,  le  mostrò  al  Petrarca  , 
e questi  ne  rimase  preso  e legato.  Mi  calie  ovale,  re.; 
dimostra  che,  per  avere  il  pirn  suo,  non  é ingegno  che 
non  abbia  adoperato;  argomento  di  gran  gloria  alla 
vastissima  Laura.  Ei  duo-,  Amore  e quella  donna.  Ma 
questo  ei  nel  maggior  numero  non  piace  al  Tassoni. 
Lascialo  dire,  clic  v’ba  degli  esempi  più  di  millanta. 
Trasformavo,  forni,  pori.,  trasformarono.  — Facen- 
domi, ec.  Due  cose  vuole  dimostrare;  la  prima  che,  sic- 
come l'amante  neiramato  si  trasforma,  così  egli  è in 
Lama;  la  seconda,  che,  siccome  il  lauro  non  [lorde  fo- 
glia per  verno,  cosi  1 amor  suo  non  è per  isccmarc  per 
-età,  né  per  altro  qualsivoglia  accidente. 

Sf.  3.  Ali.  n.  i primi  selle;  del  ta  , morto  giuqite , 
col  v.  seg.  ; del  1 5 , solo  lagrimando  , eoi  seg. , c ri- 
cercando; inline  l’ultimo.  — Si  spazia  ncll’anzi  detto 
trasmutameli! o a maggior  maraviglia.  Mi  fec’  io  ; diven- 
ni io.  Pr imiti'’,  nell  istante  primiero,  e non  è avverbio, 
come  erede  il  Tassoni;  che  non  si  dà  in  natura  che  si 
possa  una  modificazione  in  qualificativa  virtù  trasfor- 
mare , nò  per  avverso.  Trasfigurata ; aicndolo  fatto 
tTiioin  vivo  un  lauro  verde.  — Far;  sui) pi.  si.  — lJi 
ejuella  fronde  di  clic.  re.  ; è il  lamo  del  (piale  speralo 
uceva  la  corona,  premio  de1  poetici  suoi  studi.  E i pie- 
di; suppl.  quando  cidi. — Coni  ogni  membro , ec.  Dan- 
te, Purg.  xxv  : 

L simigliatile  poi  alla  fiammella 

Clic  segue  1 fuoco  là  ’vimquc  si  muta, 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Diventar  due  radici;  perchè  famore  di  Laura  spense 
in  lui  ogni  vaghezza  di  cercar  il  mondo,  e lo  fermò  in 
A .deh insa.  Penco;  limile  di  Tessaglia,  che  comunemente 
crcdcsi  [ladre  di  Datile.  IT  un  più  altero  fiume;  è Sorga, 
fallo  cosi  nobile  per  la  presenza  di  Laura.  Altri  inten- 
di’ il  Rodano  P.  n duo  rami  cc.  I.a  trasformazione  è 
compiuta:  i capelli  si  mutarono  in  iroudi,  le  braccia  in 
rami , i piedi  in  radici. 
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Abbiamo  voluto  il  Porla  innamoralo  sì  clic  tulio 
nell'amata  donna  è trasmutalo.  Odi  i lacrimevoli  acci- 
denti avvenutigli  di  quell’amore.  11  primo,  che  fulminala 
dallo  sdegno  di  Laura  l’ardimentosa  sua  speranza  di 
lei,  siccome  l’audace  Fetonte  fu  dal  fulmine  di  Giove, 
per  la  sua  presunzione,  l’andò  poscia  gran  tempo  an- 
gosciosamente ricercando,  c in  vano,  la  dove  gli  venne 
meno,  lincile,  fatto  per  gli  anni  ramilo,  videsi  trasfor- 
mato in  cigno,  come  avvenne  allo  zio  di  Fetonte,  dopo 
aver  cercato  e pianto  gran  pezzo  il  nipote  sovra '1  Po. 
Nè  meno  nncor  ec.  Il  Muratori  dice  ifuesto  verso  o 
sentimento  miserabile ; a ine  pare  che  non  vi  sia  da 
dire  nè  bene  né  male;  ma  sai  quanto  agevolmente  balzi 
quel  critico  di  qua  c di  là  dall'uno  e dall'altro  estre- 
mo; voglio  dire  clic  spesso  il  sole  gli  pareva  una  lan- 
ternetta,  c una  lucrinola  la  stella.  Il  mìo  sperar-,  del 
possesso  di  Laura,  i La’ Ve,  là  ove.  l'olio  mi  fu-,  riferi- 
sce quell' ardito  sperare.  — Datalo,  ec.  ; a dimostrare 
PafTannosa  sua  cura  di  ricoverare  la  perduta  speranza. 

Maligno.  Questa  voce  si  critica  dal  Tassoni , non 

riflettendo  clic  dal  Poeta  cosi  si  qualifica  quel  cadere , 
in  riguardo  ai  tristi  successi  suoi,  e perciò  si  può  spie- 
gare per  tristo,  lagrimoso,  o simile.  Al  Muratori  pare 
elie  questa  stanza  sia  imbrogliata,  ma  il  difetto  sta  in 
lui.  Onde , ec.;  cantò  poi  sempre,  a sfogo  dei  suoi  do- 
lorosi guai,  pietosi  e lagrimevoli  versi,  e incanutì. 

St.  4-  Alf.  not.  salvo  qual  fu  a sentir  del  verso  <y, 
e il  st.g.  — V amate  rive-,  di  Sorga.  Che  volendo  par- 
lar , ec.  Ovidio  : quidquid  conabar  dicere , versus 
erat.  — Estrania-,  era  mutata  in  cigno;  però  diversa 
era  la  voce  non  più  sua.  Il  secondo  modo  che,  dice  il 
Tassoni,  a Laura  poteva  parere  estranea  la  voce  del 
Poeta,  si  è ch’cssendo  ella  provenzale  , ei  le  favellava 
tosco.  Riporto  questa,  non  perchè  si  rida  del  Tassoni  , 
che  fa  pietà  , ma  per  avvertir  lui  che  il  Poeta  dice 
quale  era  veramente  la  sua  voce,  e non  quale  pareva 
a Laura.  In  sì  dolci,  ec.  Dante,  Purgatorio  xxx  : Afa 
poiché’ mesi  nelle  dolci  tempre , ec..  Qual  fu  a sentir, 
ee.  Il  Muratori  così  « mi  ci  par  caccialo  per  dispetto 
questo  verso,  restando  esso  in  isola,  ed  apparendo  mal 
in  arnese,  per  quella  traslazione  del  cuore.  » A ine 
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pare  die  sdierzi  il  M. , e elio  lauto  sia  questo  verso 
caccialo  qui,  quanto  quel  di  Virgilio:  quamquam  animus 
meminisse  horret , lucluque  rifugii:  quanto  quel  di  Dante 
chetici  penàer  rinnova  la  paura,  e quell’alt  ro  : che  la 
memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa;  e mille  siiniglianti 
luoghi.  11  costruito  vero  c qual  J'u  l'acerbo  mio  dolore  a 
sentire,  poiché  il  ricordarlo  mi  cuoce.  Hai  a considerare 
di  questa  voce  cuore  il  solo  effetto,  eh1  è d’esprimere 
forte  e acuto  dolore,  e cosi  aveva  a fare  il  Muratori. 
Ma  molto  più,  ec.  Ordina  così  : ma  parlando  della 
dolce  ed  acerba  mia  nemica , è bisogno  eh 1 io  dira 
molto  più  intorno  al  successo  di  quel  eli  è per  in- 
nanzi, benché  sia  tal,  ec.  La  lettera  di  quel  eh' è per 
innanzi,  c liti  compendio  di  questa  : di  quel  che  è 
avvenuto  nel  tempo  scorso  per  tempo  innanzi;  e per 
innanzi  vale  poi,  in  seguito.  Adunque  tutta  la  diffi- 
coltà consiste  nella  «dissi  della  voce  parlando,  davanti 
al  verso  della  dolce  ed  acerba  mia  nemica.  Non  capi- 
sco come  il  Tassoni,  che  pure  ha  veduto  così  iti  grosso 
il  Aero  senso  di  questo  luogo  , lo  chiami  poi  sconcer- 
tato e spinoso.  Clic  fa  che  il  Muzio  siavisi  intricato  co- 
me il  tordo  nella  ragna?  Cosi  avverrà  delle  sei  volte 
le  cinque  agli  sprezzatoci  della  prim’arte,  quantunque 
' olte  vorranno  impacciarsi  di  quello  che  nou  è di  loro 
pertinenza.  Avanzi;  mostra  che,  per  quanto  dicesse, 
vi  resterebbe  pur  da  dire  ancori..  Col  mirar,  ec.  Nola 
possanza  di  quegli  occhi.  M'aperse  il  petto,  ec.  Per 
quest’atto  dimostra  che  Laura  volesse  la  signoria  del 
cuore  del  Petrarca,  ma  con  patto  che  non  presumesse 
altro  però.  Vedi  la  visione  di  Dante,  che  descrive  in 
sul  principio  della  Vita  Nuova.  In  altro  abito;  non 
più  fiera  e disdegnosa  in  alto;  ma,  confidala  in  quel 
di  ciò  non  far  parola,  tutta  soave  c benigna.  Se  losse 
altra  donna  che  Laura . direi  ridènte  e lusinghevole  a 
stimolo  del  timido  desio  dell'amante.  Sola,  senz’altra 
compagna,  il  ebe  tolse  al  Petrarca  ogni  sospetto,  e lo 
fece  ardito.  Non  la  conobbi,  avendola  prima  veduta 
diversa  lauto.  ()  senso  tarano;  quanto  li  lasci  ad  in- 
gannevole apparenza  trasportare,  e però  trascorri  nei 
falsi  giudir)  ! ^ ,erì  '1  desiderio  infinito  di  goder  le 
sue  bellezze.  Piai  di  paura;  è natura.  Dante,  Ini.  v: 
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la  bocca  mi  linciò  tutto  tremante ■ — Nell'usata  sua 
figura ; in  quel  suo  aspro  e fiero  abito.  Fecemi...  duri 
quasi,  ec.  ; fere  me  ente  d’un  quasi  vivo,  re. ; o mi 
trasmutò  in  un  sasso  sensibile  e sbigottito.  Dimostra 
per  questo  trasmutamento,  come  dalle  parole  sdegnose 
e atto  fiero  di  Laura  rimase  colpito  di  subito  spavento, 
come  impietrito,  c collo  smarrimento  dell’anima  in 
faccia,  il  che  dijflgncsi  dal  Poeta  maravigliosamente. 

St.  5.  Alf.  n.  i due  primi  versi,  il  tì,  y,  n,  12,  con 
co  trapassando  del  seg. , i5,  iti,  18  e 20.  — Trasfor- 
mato, com’ha  detto,  Laura  lo  assalta  con  parole  di 
grande  sdegno,  talché  il  Poeta,  pur  impietrito,  ma 
quasi  vivo,  senza  poter  far  parola,  scntivasi  in  quel  gelo 
tremare.  F non  fon  , ec.  ; io  non  sono  quale  tu  credi 
forse.  Afferma  non  esser  donna  da  macchiar  l’onor  suo, 
e aggiunge  qual  tu  credi  forse , non  volendo  supporre 
il  P.  capace  di  cotale  opinione  di  lei,  come  troppo  i la- 
degna  d’entrambi.  Spelea,  da  sparare.,  il  contrario  di 
impetrare,  o impietrire,  trar  dallo  esser  pietra.  Nulla 
aita-,  nuli’ altra  vita,  per  dolorosa  che  sia,  perocché 
dentro  a quella  pietra  lacryinariun  edam  exlremo  so- 
latio cartoni.  — A farmi,  oc.  Parla  ad  Amore,  cui 

dice  signor  suo.  A farmi  lacrimar t iedij  tornami 

al  primo  stato,  quello  che  dice  nella  stanza  in;  sierhè 
possa  sfogare  il  dolore  clic  gl’ impregna  il  cuore.  Pur; 
malgrado  ch’io  fossi  impetrato.  Mezzo,  oc.  Essendo  in 
tutto  quel  dì  mezzo  tra  Tesser  \ho  e Tesser  morto. 
Ma  perchè  il  tempo  è corto  ; il  Tassoni,  facendo  il  ba- 
ione, dice  u faccende  dovcu  avere  il  Poeta,  (pianilo  si 
mise  a comporre  questa  can?one  >■>  non  riflettendo  che, 
ad  ingrandimento  del  misero  suo  stato,  giova  non  poco 
questo  dire,  che  s’ode  tuttodì  pur  nel  domestico  par- 
lare. La  penna,  re.  Nella  foga  della  passione  le  imma- 
gini clic  più  premono,  spengono  le  meno  incalzanti. 
Nella  mente  sfritte,  ec.  E porte  fanne  scritto  nella  mente, 
dire  Datile,  Parad.  xvh.  E questo  dire  lo  tolse  il  Pe- 
trarca dal  Creatore  del  scrnion  nostro  , il  quale  nella 
canzone.  c!  m’ incresce  di  me  si  malamente,  dice  : 
Sgrondo  che  si  trova 
Nel  libro  della  mente  che  vicn  meno. 

Sed  d’alcmic:  delle  più  oiaravigliose  ; e così  dehhe 
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tiro,  e granili  pure  il  Tassoni.  Morie  mi  s'era , «e., 
espressimi  forte  a dimostrar  l'angoscia  e la  paura  clic 
gli  premeva  il  cuore.  Nè  tacendo,  cc.  ; se  mi  fossi  ta- 
ciuto, non  avrei  potuto  nò  rampar  da  morte  , nè  dar 
conforto  agli  spirili  del  cuore  ila  tanto  dolore  compres- 
si; perocché,  se  il  dolore  non  ha  sfogo,  uccide  il  do- 
lente. Le  vive  voci,  cc.  Chiama  vive  voci,  il  parlare,  e 
per  conseguenza  morte  voci , lo  scrivere.  Ora,  coinè  poteva 
il  Poeta  adoperare  le  vive  voci,  se  Laura  non  lo  voleva 
ascoltare?  interdille,  for.  pori.,  interdette.  — Otiti  io,  cc. 
Si  mise  a scrivere,  ed  esposi;  a Laura  in  umile  com- 
pianto il  misero  suo  stato;  ma  invano,  come  tosto  ve- 
dremo, ché  Laura  era  torre  di  virtù.  Non  son  mio . 
re.  Non  son  mio,  essendomi  donato  tutto  a voi;  e però, 
s’ io  muoio,  non  mio,  ma  vostro  ne  sarà  il  danno.  Cosi 
par  che  chiudesse  il  sup  lamentevole  compianto  a Laura. 

St.  G.  Si  not.  da  Alf.  i primi  nove;  salta  i due  versi 
seg. , e nota  la,  i3,  i4,  '5,  iG.  — D' indegno,  ec. ; 
maniera  oscura , dice  il  Muratori.,  e priva  di  graziai 
ma  aggiunge  po',  per  quanto  a me  sembra,  che  gli  fa 
scudo.  I)' indegno -,  di  pietà.  Far.  suppl.  me.  — ('osi ; 
col  gridare  che  ha  detto,  con  carta  e con  inchiostro. 
Ma  talor  umiltà,  cc.;  iiam  ab  iratis,  si  perspicue  pax 
et  bencvolenlia  petilnr,  non  modo  ea  non  invenltur, 
sed  augetur  alqtte  injlanvnatur  odiiun.  Ed  è natura, 
adoperando  la  stessa  cagione  effetti  diversi,  secondo  la 
disposizione  del  passionato.  Lunga  sta  gioii,  suppl.  per; 
c vale  per  luogo  tempo.  — Di  tenebre  vestito ; bel  dire 
poetico;  e ciò  per  quello  clic  siegue,  ch’aquei  preghi , 
cc.,  perche  Laura  non  si  lasciava  più  vedere  in  alcun 
luogo  a!  Poeta.  Kd  in  non  ritrovando,  cc.  Cercò  lungo 
tempo  qua  e là  il  sole  degli  occhi  suoi,  sicché,  dispe- 
ralo di  rivederlo,  alilitlo  e stanco  giitasi  là  su  l’erba, 
ove  pur  Irova  uno  sfogo  al  dolore  col  pianto,  che  è il 
contenuto  di  questi  e ilei  rimanenti  versi  della  stanza. 
intorno  intorno ; non  lasciava  luogo  ove  non  cercasse. 
Connota,  ec.  ; come  viaggiatore  che,  oppresso  da  fata- 
la, giitasi  cosi  tra  via.  c s* addormenta . Il  fuggitivo 
caglio  ; Laura,  che  ha  detta  suo  lume,  la  quale  fuggiva 
l’incontro  del  Poeta,  ville  lagrime.,  cc.  Allentatasi  la 
,'ran  tesa  del  dolore,  si  scioglie  in  pianto.  E la  sditilo 
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cader, ec.;  mostra  abbondante  lagrimare.  Giammai  neve, cc{ 
Dant  e*  Farad,  xxxm  : Così  la  neve  al  sol  si  disigilla.--» 
Me  tutto  venir  meno  ; disfarmi  cosi  come  s’ in  morissi. 
JIa  nota  che  se,  invece  di  me  tutto , avesse  detto  come 
io  mi  senti'  tutto,  ec.,  infiacchiva  di  molto  coll1  espres- 
sione il  sentimento.  E farmi  una  fontana , ec.  Vedi 
come  nell’órdine  di  queste  trasformazioni  va  dietro 
stretto  a natura.  Gran  tempo,  ec.  Ordina:  tenni  per 
gran  tempo  quel  viaggio  umilio ; e parla  cosi  a dimo- 
strare che  tornò  moìte  volte  a piangere  in  quel  luogo 
stesso.  Chi  udì  mai,  ec. , c detto  a maggior  maraviglia. 
Conte ; contate,  note. 

St.  j.  Si  n.  intera  da  Alf.  — Siccome  perdona  Dio 
a chi  implora  misericordia,  cosi  fa  l’anima  umana,  che 
è un’emanazione  di  lui.  Pentito  del  suo  ardimento,  il 
Poeta  chiede  umilmente  perdono  a Laura  dell  offesa 
fattale,  e Fottione.  L'alma,  ce.  L’anima  umana,  ema- 
nata da  Dio  senza  mezzo,  e però  gentile,  anzi  divina. 
Gentile-,  Dante.  Inferno  u:  Donna  c gentil  nel  del , 
intendendo  dell’anima  umana.  Vedi  quivi  il  tutto,  e la 
nota.  Simile  al  suo  fattoi' , ec. , perocché  ogni  effet  to 
ritiene  della  cagione.  Di  perdonar  non  è mai  sazia . 
Dante,  Purgatorio  ni: 

Ma  la  bontà  ’nfìnita  ha  sì  gran  braccia, 

Clie  prende  ciò  elio  si  rivolve  a lei. 

A chi  col  core,  ec.  Non  è pentimento,  se  una  di  que- 
ste manca.  E , se  noi  credi,  dimandalo  a quel  loiro  , 
Infera,  xxvn,  123.  (ìuantunque  , quante  mai;  quante 
mai  si  voglia.  A merce  vene,  (viene)  suppl.  chiidere.-— 
Contro  suo  stile-,  rontra  sua  natura,  cli  c d’ess  re  in- 
chinevole a pietà.  Sostene,  vore  pori  , sostiene.  Rende 
ragione  perche  Laura  prima  di  venire  al  perdono,  ri- 
fiutò tante  lagrime  e preghiere  del  Poeta.  In  lui  si 
specchia  ; si  specchia  ad  imitazione,  nel  suo  fattore.  E 
fai-,  cfa  il;  il  fa;  lo  fa;  fallo;  fa  ciò.  Perchè,  puoi  con- 
frapporvi  affinchè- — Paretite.  forma  poct-,  parenti  —Che 
non  ben,  ec.  Ordina  : perciocché  colui  non  si  ripente 
bene  cPun  male,  il  quale  s’apparecchia  al!  atto  dell  altro. 
Gir  di  pari,  ec.;  ch’io  era  trafitto  da  dolore  eguale  al 
peccalo;  e chiama  peccato  l’assalto  che  fere  all’onore 
di  lei.  Quando  Laura  perdonò  al  Poeta,  gli  si  mostrò 
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luffa  pietosa  e cortese,  dal  quale  aito  umano  e beni-- 
pilo  preso  ardimento,  e spinto  da  focoso  desio,  assaltò 
nuovamente  con  temeraria  propostala  castissima  donna, 
la  quale  coti  maggior  fierezza  ed  ira  di  prima  raccolse, 
onde  quasi  morto  ne  rimase  lo  sfrenato  animo  di  lui, 
il  che  s’accenna  per  lo  suo  trasmnlaniento.  non  più  in 
quati  vivo  tasso,  ma  in  dura  selce  disanimato,  L nota 
che,  simi!  trasformazione  si  crea  dal  Petrarca,  a dimo- 
strare quello  che  fìngono  i Poeti  per  Niohc,  in  sasso 
convertita,  dopo  aver  veduti  i sette  e sette  suoi  tìgli 
spenti,  dirigili tsr  niaHs,  ad  esprimere  qtvd  tetro  silen- 
zio, quella  muta  stupidezza  che  occupa  l'anima  intera, 
quando  viene  da  uno  assalto  di  lei  maggiore  soprap- 
presa . Però  ehi  tutto  vide  disse,  inf.  xxxm  : r non 
piangeva,  sì  dentro  impetrai  ; perrioeeliè  : ritrae  he  s 
loquuntur , ingentes  stupent.  li  Petrarca  altrove:  chi 
può  dir  com'egli  orde  è ’n  piccini  fuoco  : e Virgilio  : 
dirigiti t vitti  in  medio  , cttlor  otta  reliquit.  — Ma 
nulla  è,  ec.  È vera  la  sentenza,  ma  qui  pa.mi  clic  non 
quadri  affatto:  perocché  Laura  non  si  mostrò  ai  Poe- 
ta. se  non  pietosa  , e non  già  inchinevole  a soddisfare 
il  suo  desiderio;  e fece  male  a credere  che  quella 
pietà  P inducesse  ad  altro  ; ma  la  passione  vela  del 
lotto  il  giudicio.  Ora,  ehe  diamin  dice  il  Tassoni,  di 
con  tiglio  ditoni  saggio,  trattandosi  d’anima  piò  che 
umana  focosamente  passionata  di  celestiale  bellezza? 
Chi  in  simili  incontri  può  stare  a segno,  puotc  ancora 
starsi  <n  mezzo  al  fuoco  e non  ardere.  £ così  scossa 
toce,  cc.  Ordina:  e trasformato  coti , rimasi  voce 
scosta,  ce.,  vorc  nuda  del  mortale  inearro.  Olidio.  di 
colei,  eh" amor  contunse  come  sol  vapori:  Vox  mnnet, 
ossa  feriali  lapidis  trai  itte  figurata.  — Chiamando 
morte,  oc.;  a liberarlo  da  si  terribile  stato;  lei  sola, 
perché  sola  poteva  dargli  aita. 

St.  8.  Alf.  not.  tutta  (pianta.  — Spazia  nei  primi 
versi  in  Panzidetta  trasformazione.  Mi  rimembra,  pi- 
gliandolo per  interposto,  come  I1  intende  il  Tassoni,  è 
più  efficace  assai.  Parendo  il  quarto  verso,  intorno  al 
«piale  non  v’ha  nè  ben  nè  male  da  dire  , di  pessima 
tempra , al  giuratori,  vi  fa  su  una  diceria  ridicolosa 
nzi  che  no,  ma  la  volge  ai  porri , ti  so  dire.  Credo 
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per  più  dolor , co;  por  quello  eli1  è per  dir  tosto.  Ivi\ 
in  quello  stato  di  prima.  V segui'  lan’tt  avanti,  oc.  Si 
era  quel  desiderio  insignorito  affatto  di  lui,  conveniva 
seguirlo  a marcia  forzata.  Cacciando  ; andando  io  traccia 
d.-iia  sua  donna.  E quella  (etra,  re.  Dice  cgsi  Laura 
per  aver  detto  sé  cacciatore.  In  una  fonie  ignuda  si 
stava,  quando  7 sol,  re.  Era  di  dito  merigge,  e starasi 
Laura  o quale  dal  Porta  si  dice,  o veramente  in  ve- 
stire discinto,  c movendo  le  braccia  nude  nrlPaequa. 
Comunque  siasi,  poco  a noi  caler  deve  il  saperlo; 
quello  clic  s1  ha  a sapere  si  è che,  avendo  di  bel  nuovo 
il  poeta  offesa  la  sua  de  una.  o col  mirarla  in  tale  atto, 
o pregando  ancora  del  suo  sfrenato  desio , Laura  rac- 
colse come  prima,  e peggio,  del  clic  gli  avvenne  quello 
che  nella  seguente  trasformazione,  si  adombra.  Non  mi 
appago  ; non  mi  contento.  Slctii  a mirarla ; si  mostra 
quasi  attonito.  — L'acqua  nel  eòo,  ee.  Vedi  la  fa' ola 
d'Att eolie.  Forse  e' parrà.  Cosi  scrivi  col  P.  .Marsali,  c 
non  forse  e,  ec  di'  i’  sent\  c dello  dantescamente. 
Fogo,  vagante.  DC  miei  can.  de1  miei  tristi  pensieri,  c 
non  degli  amici , come  crede  il  l'asspui  , che  sarebbe 
lioppo  grossa,  c non  ci  sarebbe  aperta  per  dove  pas- 
sasse. 

Chiusa.  Alf.  not-  i primi  sei.  — La  sentenza  dei  pri- 
mi tre  di  questi  versi  vale  per  mille  testimoni,  che 
mai  non  appagò  il  Poeta  il  desiderio  che  raccendeva 
di  Laura,  siccome  esser  debbo  poderosissimo  argomento 
• Iella  castità  invincibile  di  lei.  F non  fumai  quel  nuvol 
d'oro,  ec.  Vedi  la  favola  ili  Danae,  o rinfrescane  la 
memoria  nell’ode  d1  Orazio:  I adusata  Panaen,  ec.  Ma 
fui  ben  fi  unì  ma,  ee.  Allude  ai  gran  fuoco  acceso  in 
petto  a Giove  ria  Danae,  e spento  in  parte  quando  di- 
scese in  pioggia  d'oro  ben  divergo  ila  lui;  non  l’avendo 
mai  potuto  temperare  con  quel  refrigerio  clic  dagli 
amanti  si  ricerca.  E fui  l'urcel,  cc. , l’aquila.  Alzando 
lei,  ec. , Ecco  come  ili  aquila.  Siccome  quella  portò  in 
«•irlo  Ganimede,  cosi  egli,  co’ suoi  versi,  Laura  sin  lassù. 
Ne  pn-  nova  figura ; vuol  dire  che,  per  essere  stalo  in 
si  strane  forme  trasmutato,  cioè  per  tante  pene  e tor- 
menti, non  potè  lasciare  il  primo  ailo-o,  vale  a di- 
re che  qon  s°ppe  mai  lasciare  d' amar  Lama.  Che  ; 
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perciocché.  Pur ; pone  in  riguardo  il  parere  ciò  si  poco. 
La  su'!  dolce  ombra-,  la  'talee  ombra  dei  primo  alloro, 
cioè  la  gioconda  vista  di  Laura.  Ogni  inni.  ee.  Ordina: 
mi  sgombra  del  core  ogni  piacere , ogni  piacere  es-<* 
.tendo  nien  bello  di  questo.  Adunque  ha  gran  torto  il 
Tassoni  a scriver  che  gli  pare  ciré  il  Poeta  nulla  dica, 
mentre  dichiara  ch’ogni  altro  diletto  nel  mondo  è nulla 
a confronto. 

CANZONE  II. 


St.  i.  Àlf.  n.  il  terzo  e il  quarto,  c la  parola  d'ar- 
ki-rio.  — Dice  il  Tassoni  la  presente  canzone  oscura  e 
Sconvolta  5 e il  Muratori  aggiunge  che,  tranne  la  prima 
stanza  che  può  passare , e alcuni  pensieri  gentili,  s’os- 
serva nel  rimanente  stento  grande,  oscurità  indicibile, 
rime  ricercate  di  troppo,  ec. 

Confesso  esservi  alcuni  luoghi  oscuri,  ma  chi  mi  sa- 
prebbe dire  se  venga  il  difetto  dal  Poeta,  ovvero  da 
chi  legge?  Questo  so  io  che  con  alquanto  di  studio  si 
può  intendere,  e sgroppato  il  nodo,  quello  che  ti  pa- 
reva scuro,  ti  par  poi  viva  luco.  Alla»  seconda  parte  di 
queste  critiche  risponderà  Alfieri,  il  quale  ha  notato, 
come  altrettante  bellezze,  ben  due  terzi  dei  versi  ond’è 
composta  la  canzone.  E se  vuoi  vedere  che  fa  il  Pas- 
soni in  un  fascio  col  Muratori  accosto  ad  Alfieri,  ac- 
cendi una  candela,  di  state,  a mezzodì , ove  ferisca 
dritto  il  sole.  Perdi  panni,  cc.  Vagheggia,  nell’atto 
che  scrive,  il  pensiero  del  Porta  questi  colori  ch’orano 
certo  i più  cari  a Laura,  a dar  risalto  alle  sue  naturali 
bellezze.  Sanguigni,  purpurei.  Persi  ; colore,  dice  Dante 
nel  Convito,  misto  di  purpureo  e di  nero,  ma  cince  il 
nero.  — Unqi tanca  ; voce  composta  di  due  pezzi,  un- 
qua  e anco,  e suona  quanto  mai  ancora,  mai  sin  qui. 
D.d  cammin  di  liberiate-,  onde  lo  trasse  Laura  quando  la 
vide  prima.  Sì  : ha  riguardo  alla  possanza  della  donna,  è 
alla  dolcezza  che  sente  egli  così  tratto  e travolto.  Non 
sostegno,  cc.  ; non  potrei  sostenere  inerì  grave  giogo 
impostomi  da  qualsivoglia  altra  donna.  Tanta  dolcezza 
e contento  gode  sotto  il  duro  giogo  di  Laura,  clic  non 
potrebbe  ad  altro  più  lieve  d’altra  bellezza  sottoporsi. 
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C OMENTO 

Sostegno,  por  sostengo , è trasponimento  poet.,  come  in 
t'egno  per  vengo,  c simili. 

St.  2.  Àif.  n.  i primi  tre,  e l’ultimo  rolla  precedente 
Tar°l*  °i 3?»1  sdegno.  — E se  pur  s’arma , re.  A dimo- 
strarci la  possanza  d'un  solo  sguardo  di  Laura  , dire 
che,  se  talvolta  Paniina  sconsigliata  nello  smarrimento 
o\r  il  dolore  la  mena,  si  pone  a volersi  dolere,  un  sol 
lampo  della  vista  di  lei  sprgne  ogni  sdegno,  e la  disto- 
glie da  si  delira  impresa.  S’arma-,  s’appresta,  si  mette 
in  alto.  Vieti  manco,  manca.  Ove,  per  analogia,  quan- 
do. — - E questo  dubbio  ove  lo  mena  il  dolore,  è della 
propria  vita.  Jìappclla  lei,  re.  Ordina:  quella  donna 
usta  subito  (vista  improvviso  da  me)  rappella  lei 
( I anima  ) dalla  voglia  sfrenala  di  dolersi-,  elico  r/uella 
elonna  che  mi  rade  dal  cuore  ogni  impresa  delira  ; e 
il  veder  lei  fa  -o  n e ogni  sdegno.  — Sfrenata  ; dimo- 
stra a un  tempo  e la  violenza,  e l’ingiustizia  disìfatla 
voglia.  htgni  delira  impresa ; ogni  impresa  d’anima 
delirante.  Ogni  sdegno-,  ogni  impeto  deiranima  cagio- 
nato da  impazienza.  11  Tassoni  spiega  ogni  sdegno  de 
volto  di  laura-,  ma  certo  s’inganna. 

Si.  3.  Alf.  n.  i tre  primi.  — J1  Tassoni  biasima  il 
morse  del  terzo  verso,  uirendo  questo  traslalo  proprio 
d una  cagna  e.  non  di  fanciulla  amorosa.  Della  lingua 
d onestà  c sapienza  di  Virgilio  , dice  Dante,  Inforno 
-\xm:  una  medesma  lingua  pria  mi  morse-,  e tanto 
disiar  dcLbr  a scorno  ilei  Tassoni.  Ora  orniamo  al  te- 
sto.  Ha  deliberato  il  Poeta  di  tentare  se  potesse  vin- 
’rie  1 osgoglio  e 1 ira  della  sua  donna  col  presentarsi 
dinanzi  a lei  pieno  d’umiltà?  e questo  è quello  clic  si 
Ita  avere  in  iigunrdo  a ben  intendere  il  eontenulo  delia 
) «esente  stanza.  Fin  che,  re.  Ordina:  finché  colei  che 
mi  morse  il  core  lo  sani,  colei  che  è rulella  di  mercè, 
colei  che  pur  m invoglia  il  core,  vendetta  fa,  sol  che, 
re.  Aforse j in  sentimento  di  punse,  o fri’;  clic  gli  rf- 
tdli  s Ita ii ho  a considerare  in  questo  è simili  incollili, 
e non  già  la  maniera,  /tabella  di  mercè-,  avversa  a 
mercede,  unnica  di  pietà.  - Che  pur  It’nvogHa.  — * 

Jur  -,  pone  iti  riguardo  l’essere  cosi  ferito  e straziato 
.!  suo  cuore,  ed  ella  ...bella  di  mercé.  I,  ’n  vegli  a,  lo 
•i  bramoso?  1 accende  del  desiderio  medesimo.  Sol  che, 
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cc.  Questa  £ la  condizione  che  la  vendetta  avrà  luogo, 
li  quale  consiste  nel  contento  die  darà  al  Poeta  quel 
breve  spazio,  che  Laura  senzi  sdegno  ed  ira  soffrirà  la 
presenza  ili  lui,  cosi  atteggiato  d’irnill'i.  Sol  che,  oc. 
Costruisci:  sol  clic  (questo  solo  avvenimento  avendo 
luogo  che  è)  orgoglio  ed  ira  conir . tpposia  alla  mici 
umilia,  non  chiuda  e non  inchiare  il  btl  /risso  onde 
io  regno.  La  parola  il  bel  pano  significa  la  novella 
immaginazione  del  Poeta  d‘ appreseli  tarsi  tutto  umile 
alla  sua  donna;  c questa  onci' io  regno  suona  quanto 
per  la  quede  io  rengo  a tentare  la  mia  reni, ira.  Alla 
forma  le'nvoglia,  l’uso  moderno  avrebbe  a sostituire, 
per  quello  che  pare  a me,  lo  'maglia,  ovvero  V in- 
roglia. 

St.  4.  Alf.  n.  il  quarto,  con  fui'on  radice.  — Dice 
quale  fu  la  cagione  del  suo  tormento  amoroso.  Ordina: 
ma  l'ora  e l giorno furati  radice  d esta  cita  no- 

mila che  m addoglia.  — Ma  ; quasi  dicesse  : non  Laura 
Jii  cagione....  ma  l'ora,  ce.  L'ora  e ’l  giorno  che , cc. 
Era' l giorno  ch'ai  sol  si  scoloravo,  ec. , determini 
l’ora  e’1  giorno  che  dice.  Nel  bel  nero,  cc.;  sono  gli 
occhi  di  Laura.  Mi  scacciar  di  là  dorè,  ec;  cioè  dal 
cuor  inio,  dove  io  era  signore,  e discacciato  ch’io  ne 
fui,  corse  ivi  Amore,  c corsevi  quella  donna,  ec.  In 
cui...  si  niira^  cui  vagheggia,  ammira  e contempla, 
siccome  colei  in  cui  ogni  bellezza  e virtù  s’aduna.  La 
qual,  cc.  Ordina  : colui  che,  egli  vedendo  la  qual 
donna,  non  pare,  è piombo  o legno.  E tale  è vera- 
mente chi,  in  cospetto  di  donna  di  bellezza  e virtù, 
non  si  sente  tremar  dentro  il  cuore. 

Si.  5.  Alf.  n.  dal  voler  mio  non  mi  svoglia , col 
verso  seg.  — Il  Tassoni  chiama  questa  stanza  torbida; 
e non  v’  ha  dubbio  ch’a  dir  ciò  l’ induce  la  trasposizio- 
ne della  voce  quadrella,  c i pronomi  lei  e ella  del  pe- 
nultimo verso.  Se  il  Tassoni  avesse  consumato  in  me- 
ditar questo  costrutto  il  poco  tempo  clic  spese  in  dillo 
torbido,  sarebbesi  disingannato.  S’ordini  cosi:  Adunque, 
lagrima  che  si  versi  dagli  occhi  per  quelle  quadrella 
che  mi  bagna  nel  lato  manco  colui  che  primiero  si 
accorse  dello  strazio,  non  mi  svoglia  dal  voler  mio, 
perche  la  sentenza  cade  in  giusta  parte , cc.  Adunque ; 
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por  esser  Laura,  quella  in  cui  l’età  de  nostra  si  mira. 

Lagrima,  re.;  per  quanto  lagrime  spargano  gli  orchi 
miei  por  quelle  quadrella  che  lilte  nel  mio  lato  manco, 
mi  bagna  ivi  il  cuore,  che  fu  il  pruno  a sentire  i do- 
lorosi rlfelli  di  tanto  strazio,  non  mi  svoglia  dal  mio 
volere;  di' è il  proponimento  d'amar  sempre.  ( he  ’/i 
giusta  parte,  re.;  perche  gli  occhi  furono  la  porta  on- 
d’ebbe  prima  l’entrata  Amore.  Vedi  il  sonetto  lxiii. 
Per  lei-,  per  la  parte  che  dice,  cioè  gli  occhi.  Ed  ella, 
re.  Costruisci  : ed  è degno  che  ella  lare  le  sue  pia- 
ghe. — Degno;  fatto  degno;  giusto;  è giustizia.  Ella  ; 
la  detta  parte.  Lare , per  lari , he.  poet.  Sue  ; dell’ani- 
ma  ferita. 

St.  0.  Alf.  n.  il  primo.  — Da  me  son  fatti,  ce.;  pe- 
rocché tratto  tratto  , se  non  tenesse  che  ciò  fosse  un 
varco  a maggior  duolo,  sciomhbesi  con  disperata  morte 
da  tanto  allanno.  1 al  giu,  co.  Accenna  Didone;  ordina 
t osi  : già  donna  tale,  stancatasi  qual  io  mi  stanco  di 
tanto  patire,  contorse,  ce.  Nota  la  violenza  del  con- 
torse. e l'aggiunto  a spada.  — Nò  quella,  re.;  nè  però 
(perch'io  mi  stanchi)  prego  quella  morie  di  disperato 
dolore,  die  ini  sciogli»  da  si  crudo  affanno.  Meque  his 
exsolrite  curis,  fa  dire  Virgilio  a bidone.  E non  s’a- 
spira, cc.;  figurandosi  il  tratto,  che  dal  glorioso  termine 
ne.  diparte,  qual  frapposto  mare;  onde  bante,  Paradiso 
i , delle  diverse  nature  : 

Onde  si  muovono  a diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'essere. 

Saltili  ; da  non  temere  urto  d’avversi  venti,  nè  scontro 
di  scogli. 

Si.  n.  Alf.  n.  il  quinto  verso.  — Il  sentimento  di 
questa  stanza  viene  a rincalzo  di  quello  che  si  contiene 
negli  ultimi  versi  della  precedente.  Benigne  stelle-,  be- 
nigne furono  quelle  stelle.  Che  compagne  /èrsi,  bante, 
Inferno  xxvi  : se  stella  buona...  in'  ha  date  ’l  ben,  ec. 
E , Purgatorio  xxx  : secondo  che  le  stelle  son  compa- 
gne. — Al  fortunato  fianco-,  della  madre,  fortunata  d' 
si  glorioso  parto.  Cosi,  Inferno  viti,  Virgilio  a bante, 
ben,  detta  colei  che'n  te  s'incinse!  — Avverti  die  la 
voce  scorse  ha  senso  di  discese.  — 67»’ è stella-,  di 
lauta  bellezza  sfolgoreggiarne  si  dimostra/  E come  in 
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lauro,  re.  ; e coinè  .sempre  verdi  stanno  le  foglie  in 
lauro,  cosi  Laura,  re.  Ma,  dice  il  Tassoni,  è detto  comi’ 
Pio  ruoti:  cioè  bene,  possiamo  affermar  noi,  bendici 
l' intenda  al  contrario;  perciocché  la  forma  del  dire 
conserrar  verde  l’ esser  tale , vuol  dire  serbarlo  inalte- 
rabile, purissimo,  quale  si  è nella  interezza.  — Ore 
non  spira,  ec.  « Conviene  a Laura  per  metafora,  ilice 
il  Tassoni,  ma  non  conviene  al  lauro,  perciocché  non 
è vero  che  nel  lauro  mai  alcun  mal  vento  non  spiri.  » 
Ma  se  per  spirare  che  faccia  reo  vento  nel  lauro  non 
isccma  suo  verde,  tanto  tu-  n’ c quanto  se  quel  vento 
non  spirasse;  siccome  non  si  macchia  Ponesti  di  Laura 
pei  sorgere  in  lei  alcuno  concupiscevole  appetito. 
Adunque  in  tutto  ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

St.  8.  AH",  n.  salvo  l’ultimo  verso,  e non  so  per- 
ché — Suo’  laudi;  oggi  direbbesi.  per  forza  d’uso,  sue 
laudi.  — Chi  più  degna,  ec. ; intende  gli  antichi  poeti 
e prosatori  piti  sommi.  Qual  cella  è,  or.  Mostra  che 
l’ intelletto  può  bene  inoltrarsi  quasi  in  infinito  in 
quella  virtù  e bellezza,  ma,  come  dice  Dante,  Paradiso 
1,  retro  la  memoria  non  può  ire.  E vedine  ivi  la  ca- 
gione. IX ogni  vaiar  segno  ; perché  in  loro , siccome  i 
raggi  in  centro,  ogni  valore  s’aduna.  Dolce...  chiare,  or., 
perciocché  quegli  occhi  fanno  di  lui  come  il  signore  di 
chi  è in  suo  servaggio;  e questa  forma  del  dire,  aggi- 
rata in  varie  guise  e maniere  , la  tolse  il  Petrarca  da 
quello  di  Dante,  Inferno  xm  : 

1’  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e die  le  volsi, 

Serrando  c disserrando,  si  soavi. 

Chiusa.  Si  il.  da  Alf.  questi  versi  di  rara  grazia  e 
leggiadria  risplendenti.  — Quanto  ’l  sol  gira  ; si  spiega 
dalla  parola  di  Dante  tutto  il  mondo , in  questo  del 
Convito: 

Non  vede  il  sol.  rhc  tutto  il  mondo  gira, 

Cosa  tanto  gentil; 

clic  forse  acrennò  al  Petrarca  il  suo  concetto.  Più 
caro  pegno ; puoi  dire  più  caro,  o più  prezioso  tesoro. 
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SESTINA.  II. 

St.  i.  Alf.  la  n.  interi,  tranne  la  parola  in  ponili 
O ’/i  rit>a.  — Più  bianca  c pi  i J'rnhla  che  nere,  re.  ; 
a dimostrare  la  purezza,  e P immacolata  castità  di  Laura. 
Non  percossa  tini  sol,  oc.;  supponendo  clic,  in  luogo 
ove  non  percuota  il  sole  la  nove,  il  suo  suggello,  clic 
è il  colore  e la  freddura,  vada  a più  a più  crescendo. 
Dante,  Purgatorio  i,  della  rugiada 

E,  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada. 

E ciò  basta  a trarre  il  Tjssouì  di  quel  mio  scrupolo, 
clip  questa  neve  fioccata  molti  e molti  anni  varcati  nuu 
si  ritrova,  eli1  è pur  contro  alla  sprrienza.  Piacquen, 
for.  poit.,  piacquero-  — In  poggio' n rifa  -,  cioè  in 
qualsivoglia  luogo.  Ed  ha  gran  Unto  il  Passoni  a dire 
che  non  v’è  differenza  tra  poggio  e rifa,  che  ce  n1  c 
una  ben  grande,  coiu'ei  può  tarsi  far  fede  al  Vocabo- 
lario. 

St.  2.  Alf.  n.  i quattro  ultimi.  — A rifa-,  al  desiato 
fine,  e però  paghi  c contenti.  Non  ho  tanti  capelli , 
ee.  A ben  intendere  questo  concetto,  tanto  per  se  chia- 
ro, quanto  fallo  oscuro  dalle  tautafere  del  .Muratori  e 
del  Tassoni,  basta  riporre  nella  sentenza  le  sottintese 
parole,  se  fossi  assicurato  che  quel  giorno  venisse  poi j 
volendo  dire  che,  siccome  vive  in  desio  senza  speranza, 
vivereblic  in  rosi  fatto  desio  gli  anni,  s'egli  fosse  dalla 
speranza  di  vederlo  compiuto  confortato.  AJfieri  ci  av- 
verte che  notiamo  la  trasposizione  di  quanti...  anni. 

St.  3.  Alf.  u.  i tre  primi,  c Pultinio.  — Ma  perchè, 
ec. , s’appicca  al  detto  di  sopra  non  ho  tanfi  captili, 
ec.  In  un  punto  i e cosi  vanno  in  fumo  i disegni  dei 
mortali.  Al  Tassoni  piace  il  concetto , ina  non  l’espres- 
sione, quantunque  sia  dantesca,  e notala  da  Alfieri  per 
bella.  Ò con  le  brune  , ee.  ; sente  del  dire  dantesco. 
Fer  lo  più  ardente  sole , ec.;  in  ogni  tempo  e stagione. 

St.  4.  Alf.  not.  il  terzo  , e scrive  iu  margine  gli  oc « 
chi.  • — Ne  primi  anni-,  quelli  che  Dante,  Parad.  xxx.il, 
dire  secoli  recenti,  eh’ è cantica  età.  Che  mi  struggati 
tosi,  ec.  Dante,  Paradiso  xn  ; eh' Amor  c onsunse,  come 
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sol  vapori.  — ■ Onde  dallo  essere  così  consunto.  Riva, 
rivo,  ruscello.  Ch'  Amor  conduce , ec.  ; perocché  il  duro 
lauro,  ove  s’adombra  l’ inflessibile  Lama,  é il  fine  del 
suo  lacrimare.  Alle  scempiaggini  che  qui  dice  il  Tas- 
soni sarebbe  una  scempiczza  rispondere.  I rami  di  dia- 
mante ; figurano  le  candidissime  c care  membra  di 
Laura,  siccome  le  chiome  d’oro,  i biondissimi  capelli 
di  lei. 

St.  5.  Alf.  not.  il  quarto  e’1  quinto.  — L’  idol  mio , 
ec.  ; dice  idolo  , non  perchè  l’adora , ma  perché  l’ idolo 
c figura  disanimata  , ove  nullo  interno  reggimento  si 
dimostra,  però  aggiunge  scolpito  in  vivo  lauro.  — Ha 
seti" anni-,  intorno  a questa  forma  del  dire  toscano,  veg- 
ga» la  Gramalica  nostra  Ragionata,  cap.  xix.  La  notte, 
ec . , a ogni  ora  e in  ogni  stagione. 

St.  6.  Alf.  n.  il  quarto  e’1  quinto.  — • Pur,  non  si- 
gnifica già  solamente , nè  puro , come  crede  il  Tassoni , 
ina  sene  a porre  in  riguardo  quanti  motivi  dovrebbero 
produrre  il  contrario.  L'or -,  fuori,  di  fuori.  Candida 
neve ; accenna  il  colore  che  gli  pinge  di  fuori  paura  e 
morte,  che  col  gran  fuoco  che  lo  consuma  gli  stanno 
dentro.  Sol,  solamente.  Con  altre  chiome  ; quelle  della 
vecchiezza.  Pietà  venir  negli  occhi , piangere  di  pietà. 
Se  tanto,  cc.  Ordina  e spiega:  se  lauro  ben  culto  (se 
diligente  e assidua  coltura  di  bel  lauro  , clic  sono  i 
versi  scritti  in  lodo  di  Laura  ) può  viver  tanto. 

Chiusa.  Alf.  n.  gli  occhi,  col  verso  scg.  — Ordina 
così  : le  bionde  chiome  cadenti  sopra  la  neve  dei  can- 
didi omeri,  e vedute  presso  agli  occhi  che  menati,  cc., 
vincono  di*splendore  l'auro  e i topazi  esposti  al  sole. — 
A riva  ; al  fine  del  viver  mio.  Alla  lettera,  l'auro  e i 
topazj,  ec. , dice  il  Tassoni,  che  per  far  giusta  l’appli- 
cazione manca  la  bianchezza  della  fronte  da  contrap- 
porre alla  neve,  perch’  ei  non  vide,  quello  che  per  l’or- 
dine regolare  da  noi  posto  di  sopra  chiaro  si  dischiude. 
E però  quasi  voglia  la  baia  del  fatto  nostro,  ci  dà,  a 
modo  di  variante,  i tre  versi  seguenti,  che  se  li  sentis- 
sero i cani  si  scatenerebbero  addosso  al  recitante,  conte 
al  poverello  che  di  subito  chiede  ove  s'arresta.  Er- 
toteli : 
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L’auro,  c i topazi,  al  sol,  sopra  la  neve, 

Vinoon  le  chiome  in  su  la  fronte,  agli  occhi 
Presso,  che  gli  anni  miei  menano  a riva. 

SONETTO  XVIII. 

Q.  i.  Si  n.  da  Alf.  — Al  Tassoni,  di  troppo  schiva 
e delirala  coscienza,  dispiace  il  concetto  del  terzo  verso,  _ 
ove  pare  clic  il  Petrarca  metta  in  dubbio  la  divina  giu- 
stizia distributiva.  Se  non  si  conoscesse  per  altro  chi 
sia  Tassoni,  ci  vorrebbe  adesso  un  perfettissimo  micro- 
scopio a rinvenirlo.  Ma  lasciamo  andare.  Clic  si  dipar- 
te; snpj.l  di  questa  vita.  — Ami  tempo  ; Dante,  In- 
ferno vili,  ami  ora.  — Se  lassuso  , ec.  Riordina:  se 
ella  è,  come  sarà  certamente,  gradila  lassù  tanto , 
quanto  delie  essere.  — Del  del  la  più  beala  parte ; 
l’empireo,  ciclo  d’amore  e di  luce. 

Q.  2.  Alf.  not.  i due  primi.  — Fra’l  terso  lume  e 
Alarle ; nel  cielo  del  sole.  Parla  secondo  l’opinione  di 
Platone,  falsificala  da  Beatrice  nel  ìv  del  Paradiso  di 
Dante.  Il  Tassoni  dice  qui  sto  passo  spinoso,  per  cagio- 
ne della  voce  scolorita,  che  significa  scemata  di  colore 
appetto  al  novello  niù  vivo,  e non  già  offuscata,  come 
ci  si  crede.  Velando  i pesci  ch’erario  in  sua  scorta  , 
dice  Dante  doH’ainorosn  stella.  Come  poi,  per  la  luce 
di  Laura,  quella  «lei  sole  possa  essere  scolorita,  baila  a 
dichiararlo  il  seguente  verso  dello  stesso:  io  ridi  più 
fulgor  riti  e i inceriti,  nel  x del  Paradiso,  al  cpiale  si 
accorda  il  concrtto  d<l  Petrarca.  Poicìr  a mirar....  fieri 
sparici  mostra  infinite  schiere  d’ogni  intorno. 

T.  i.  Alf.  n.  il  secondo  c’1  terzo,  il  q Ve  scrive  in 
nota  .J'ra  le  stelle.  — Sotto’i  (piarlo  nulo  5 è quello 
chi  soie,  e di  sotto  sta  Venere,  Mercurio,  la  Luna. 
Ciascuna  delle  tre ; suppl.  stelle.  E doveva  proprio  gi- 
rar il  mulinello  il  Tassoni,  quando  scrisse  clic  intende 
il  Petrarca  delle  tre  < he  concorsero  di  bellezza  con 
Venere;  il  quale  fametiro  lo  mena  ad  altri  sì  sozzi  er- 
r ai,  che  è piò  li?  Ilo  tacerli;  e aggiungo  rlie  tanto  qua- 
dia  a lui  il  giambo,  quanto  la  spada  al  fianco  a Mar- 
tano. c il  novellare  nella  lingua  del  cavaliere  di  ma- 
dolina  Oretta.  — Meri  bella  ; rispetto  all’ infinita  bel- 
lezza di  quest’anima  gentile. 
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T.  a.  Nel  quinto  giro,  er.  ; essendo  quello  di  Marte 
contrario  affatto  allo  essere  di  quest’anima,  tutta  beni- 
gna e soave.  — Più  alto ; in  ciclo  più  alto  dei  già 
detti,  cioè  sesto,  settimo  e ottavo.  Assai  mi  fido  che, 
cc.  Son  certo  che  ogni  stella  ove  ella  si  potrà  posare  sarà 
vinta.  Sol  primo  di  questo  terzetto  il  Tassoni  ci  fa  il 
baione;  e quello  ehe  di  tutto  il  sonetto  dice  il  Mura- 
tori, gli  fa  gran  vergogna. 

SONETTO  XIX. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Far  breve',  finire;  è bella  frase 
molto.  E’I  mio,  cc.  Ordina:  e veggio  riuscir  fallace' il 
■x  mio  sperare  di  lui.  — Scemo ; scemato;  manco  dello 

sperato  effetto. 

Q.  2.  Alf.  n.  sino  a terreno  incarco.  — Come  Jì'esca 
neve-,  come  neve  testé  raduta;  elle  più  tosto  si  squaglia,  che 
che  ne  opini  il  Tassoni  di  quella  ehe  il  freddo  indura. 

T.  i.  Alf.  not.  salvo  perchè  con  lui. 

T.  2.  Alf.  li.  l’idtiino.  — Per  le  cose,  cc.  ; altri  si 
affatica  e s’affanna  avanzando  per  le  cose  dubbiose  ; e 
questo  aggiunto  dubbiose  determina  tutte  quelle  falso 
immagini  di  bene,  delle  quali  la  divina  Beatrice,  nel 
xxx  del  Purgatorio,  dice  che  nulla  promission  rendono 
intera. 

SONETTO  XX. 

Q.  i.  Si  n.  da  Alf.  salvo  il  terzo,  e la  parola  e de- 
sto avea  il  carbone.  — Si  descrive  in  questi  versi  l’ora 
che,  dice  Dante,  del  ver  si  sogna;  e direi  questa  de- 
scrizione bellissima,  se  non  avessi  dinanzi  quella  divina 
di  Dante,  per  la  quale  la  presente  diventa  quale  stella 
in  faccia  elei  sole;  e la  pongo  sottocchio  al  lettore, 
perché  veda  da  sé  che  non  v’è  mezzo  d’aggiungere  a 
quel  grande.  Dice,  Purgatorio  ix  : 

Nell’ora  che  comincia  i tristi  lai 
La  rondinella,  presso  la  mattina, 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai, 

E clic  la  niente  nostra  pellegrina 
Più  dalla  carne  e men  da’  prnsier  presa, 

Alle  sue  Vision  «piasi  è divina. 

V amorosa  stella  ; Venere,  E V altra,  cc.  ; l'altra  stella, 
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che  suole  ingelosire  Giunone  e Calisto,  che  è l’orsa 
maggiore. 

O.  2.  Levata  era  a piar , ec.  Si  biasima  dal  Tassoni 
il  Petrarca  di  mischiare  (mesta  immagine  della  vccchie- 
rella  nella  descrizione  dell’aurora.  Non  dirò  quello  che 
io  ne  penso,  poiché  si  nota  da  Altieri  per  bella,  ed  è 
imitazione  di  quel  luogo  di  Virgilio: 

Ceu  formino  primum, 

Cui  tolcrare  colo  vitam  tenuique  Minerva, 
Impostomi  cinerem  et  sopitos  suscitai  ignes. 

E gli  amanti,  ec.  Ordina  : e quella  stagione  ( quell’or* 
del  di)  pungea  (stimolava)  gli  amanti  (intendi  quelli 
dei  quali  altrove:  la  sera  desiar,  odiar  l'aurora  so- 
glion , cc. , perchè  questa  rompe  i loro  amorosi  diletti) 
che  gli  appella  a lagrhnare  per  usanza  (per  costume 
di  quegli  amanti  cosi  fatti.  ) 

T.  i.  Alf.  not.  non  per  V usata  via,  col  verso  seg.  — 
Mia  speme ; cioè  l’oggetto  di  mia  speme.  Laura.  Con- 
dotta al  verde  5 s’armonizza  con  mia  speme , e questa 
forma,  condotta  al  verde , diresi  tolta  dalla  caudela 
tinta  in  verde  nel  fine , ove  giunto  il  lume  poro  sta 
ad  essere  del  tutto  consumata;  e però  vale  condotta 
al  fine  ; ma  forse  derivasi  da  quel  motto  del  Poeta  , 
chi  non  ha  albergo  , positiva  sul  verde,  a ehe  si  ri- 
dirne quegli  che,  ogni  avere  consumato,  si  riinane  mulo 
d’ogni  cosa.  Non  per  l'usata  via ; quella  degli  occhi. 
E'I  dolor  molle ; benché  chiuse  dal  sonno,  erano  le 
sue  luci  inebbriate  di  lagrime,  avviate  a quel  cammino 
la  vigilia. 

T.  a.  Quanto  cangiata,  ec.  La  forma  del  dire,  ma 
non  il  concetto,  tolse  il  Petrarca  da  quello  di  Virgilio, 
quantum  mutatus  ab  ilio,  ec. , e però  si  hiasma  a torto 
dal  Castelvctroe  dal  Tassoni,  Il  Petrarca  vede  Laura  qua- 
le ella  è veramente,  disfatta  dalli  crudele  malattia,  ma 
con  una  favilla  di  speranza  di  vita.  Ha  quel  di  pria-,  riem- 
pi .-  da  quello  essere  in  che  era  nel  tempo  ai  pria.  — ■ 
Perde,  per  perdi , è tic-  poet. , come  Lolle  per  toglie  è 
voce  del  verso. 


STORICO  E LETTERARIO. 

SONETTO  XXI. 


Q.  I.  Àlf.  n.  — Qnrslo  sonetto  è notabile  più/pcr 
l’artificioso  intreccio  e lo  stile,  che  iwl  concetto  nel 
quale  egli  s’aggira,  e quando  il  Poeta  lo  compose,  po- 
teva dir  veramente,  ne  dentro  sento , nè  di  J'uuv  gran 
caldo. 

II  contenuto  della  seconda  terzina  dimostra  chiaro  il 
suggello  di  tutto  il  sonetto,  o sia  che  il  fine  della  pre- 
ghiera fatta  dal  Petrarca  ad  Apollo  non  è «pici  che 
altri  dice,  cioè  il  lauro  piantato  da  lui  a memoria  della 
sua  donna,  si  Laura  siessa  tenuta  dall'useir  fuori,  o da 
malat  tia  o dal  tempo  cattivo.  Ma,  aggiungendo  a quella 
degli  altri  la  mia  opinione,  io  penso  che  questo  sonetto 
fu  fatto  dal  Petrarca  in  quello  ehe  vennegli  improvviso 
il  desiderio  di  vedere  nei  bei  giorni  di  state  la  donna 
Mia.  come  la  dipinge  nella  chiusa;  vista  veramente  di 
maraviglia  all’  innamorato  Poeta  , non  per  quello  che 
dice  sofisticando  il  Muratori,  nè  buffoneggiando  il  Tas- 
soni. ma  perchè  agli  orchi  c al  cuore  «li  lui  ell’era  ve- 
ramente miracolosa.  Il  bel  desio  che , ec.  ; quello  che 
in  lui  accese  Dafne  figlia  di  Penco,  fiume  di  Tessaglia» 
V attendo  gli  anni.  Dante  ! e lascia  volger  gli  anixi. 

Q.  2.  AlT.  n Dal  pigro  gitlo  ; è P Oraziano  bru- 

ma... iners.  — Quanto  ; per  (pianto  tempo.  L'onorata 
e sacra  fronde,  adombrando  Laura  nel  lauro. 

T.  i.  Alf.  n.  — E per  virtù , ec.  Il  Muratori  si  mo- 
stra qui  ben  poro  intendente  del  parlar  nostro,  volen- 
do che  la  forma  per  virtù  suoni  piuttosto  col  mezzo  , 
ehe  quello  che  dice  il  Poeta.  Adunque  il  Poeta  prega 
Apollo  per  quella  speranza  che  gli  fu  conforto  nella 
vita  aspra  ehe,  privato  della  divinità,  sostenne  presso 
Admeto  re  di  Tessaglia,  ehe  ritneni  il  bel  tempo.  Dì 

5 meste  in  pression  ; di  questo  ingombro  di  vapori  che 
a l’aere  intento,  come  dice  Dante. 

T.  2.  Sì,  così  ; cioè  il  cielo  essendo  disgombrato  rosi. 
Per  maraviglia  ; come  maraviglia.  Insieme  ; amenilui. 
La  donna  nostra  ; da  noi  parimente  amata.  Delle  site 
brin  cia  ; sedendo  all’ombra  del  lauro,  del  quale  inten- 
de ora  manifestamente.  E questo  basti  di  risposta  alle 
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scempiarmi  che  ci  snocciola  ani  il  Tassoni.  Ma  il  dan- 
no e la  bcfTa  sono  per  lui  solo. 

SONETTO  XXII. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Questo  è certo  da  riporsi  fra  i più 
belli  del  Petrarca.  Ma  ve’ cosa  nuova.'  La  frase  più 
bella  del  sonetto,  la  più  Dantesca,  la  più  giusta,  quel 
dire  atti  sprilli  iV allegrezza,  pare  al  Muratori  un  aire 
non  poco  strano.  A volergli  rispondere  si  darebbe  nello 
scortese  ; sicché  lasciamolo  ncll'error  suo.  Solo  e pen- 
soso, ec.  Ho  sempre  avuto  in  pensiero  che  quello  che 
dice  Dante,  Inf.  viu,  di  Virgilio,  (piando,  negategli  dai 
diavoli  le  dolenti  case,  il  vide  alla  sua  volta  tornare, 
spirasse  al  Petrarca  il  principio  di  questo  sonetto.  La 
rena  stampi  ; è bello  quanto  quello  di  Dante,  Inf.  xm; 
che  da  nessun  sentiero  era  segnato  (d). 

# Q.  a.  Alf.  n.  — D' allegrezza  spenti.  Il  Muratori  non 
sapeva  che  dice  Dante,  Paradiso  ix  : 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista, 

Si  come  riso  qui; 

e veramente  non  altro  é ridare  se  non  un  corruscare 
dell'anima,  come  scrive  nel  Convito  il  Poeta. 

T.  i.  Alf.  n.  — Altrui  ; intende  Laura,  che  sola  non 
vede,  o mostra  di  non  vedere. 

T.  a.  Alf.  n.  — Ragionando  con  meco,  ec. 5 per- 
ciocché haeret  Interi  mortalis  arando. 

Questo  sonetto  fu  tradotto  in  Francese  dal  celeber- 
rimo Ginguenc.  Ricordo  agli  Italiani  che  volgeranno 
Dio  sa  quanti  e quanti  anni  prima  che  ne  doni  il 
«ielo  un  così  fervido  amico  delle  cose  nostre,  e che 
tanto  ci  onori. 


(fi)  Il  Cav.  Monti  ha  notato  il  di/ltlo  del  Vnc. 
della  Crusca  che  dopo  aver  definito , misurare,  trovar 
la  quantità  con  misura  riporta  un  esempio  tratto  da 
questo  sonetto.  I più  deserti  campi  vo  misurando  a passi 
tardi  c lenti.  Anche  questa  è da  ridere,  die' egli,  Fu- 
mante di  Laura , cangialo  in  un  agrimensore,  che  colla 
pi  rlica  alla  mano  misura  il  largo  ed  il  lungo  d’uria 
camp  agita.  Ma  ci  perdoni  la  Crusca. 
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SONETTO  XXIII. 

Q.  i.  Alf.  not.  tutto  intero  questo  sonetto,  segno  in- 
fallìbile elei  suo  essere  perfetto.  Al  Tassoni  pari?  clic  il 
Petrarca  inetta  in  {bibbio,  clic  uccidersi  «la  sé  meni 
l’uomo  a maggiore  (fogni  presente  miseria,  c però  vi 
fa  su  una  eritichetta  d’un  grosso  e anche  «l’un  carlino; 
il  Muratori  consente  al  Tassoni,  c dice  elio  con  poco 
avrebbe  potuto  il  P.  soddisfare  al  Tassoni  scrivendo: 
ma  perch io  so  ch'egli  sarebbe  un  varco , ovvero,  se 
quel  grazioso  egli  non  li  quadra,  e a dimostrarsi  buon 
cristiano,  ma  perch’  io  credo,  ec.  — Per  morie  ; in- 
tendi violenta , cioè  col  danni  morte.  — Quello  incar- 
co; ilei  pensiero  amoroso. 

Q.  a.  Alf.  not-  — Che  sarebbe ; questo  darsi  morte 
da  sè.  Di  qua  dal  passo,  ec.,  della  morte,  la  quale  fi- 
gurata qual  passo  all’altra  vita,  però  dice  che  misi  serra, 
clic  non  m’ e aperto  ; che  mi  si  niega.  Mezzo  rimango... 
e mezzo,  ec.  /’  non  mori'  e non  rimasi  vivo , dice  Dante, 
Inferno  xxiv. 

T.  i.  Alf.  not.  — Tempo  ben  fora,  ec.  Questo  co- 
strutto è uno  dei  meno  agevoli  a riordinarsi  giusta  il 
regolato  parlare,  il  quale  si  è:  se  ciò  potesse  avvenire , 
il  tempo  di  la  dispietata  corda  avere  spinto  in  me 
Vullimo  strale,  già  bagnalo  e tinto  nel  sangue  d'altrui , 
fora  ben  ornai  giunto  opportuno.  Nè  t’adoinbri  la  particella 
di  così  posta,  che  tutte  le  parole  la  di  spietata  corda , 
ec. . sino  e compreso  altrui , sono  la  parte  qualificativa 
di  il  tempo,  le  quali  tutte  insieme  equivalenti  sono  a 
un  segno  unico  che  la  determinazione  stessa  potesse 
esprimere,  se  di  tanta  dovizia  fosse  l’uman  sermone. 
Ma  vedi  che  fa  non  aver  la  chiave  d’oro,  la  quale  cosi 
falli  nodi  può  sola  sgroppare  ! Il  Tassoni  dice  che  l’usar 
tempo  per  tempo  appresso  i poeti  si  scusa  : che  è una 
stravaganza  inaudita;  c il  Muratori,  a correzione,  pro- 
pone che  si  scriva , tempo  ben  fora  ornai  ch'avesse 
spinto  ; non  pensando  che,  se  avesse  voluto  dire  altri- 
menti, l’avrebbe  il  Peti-area  saputo  meglio  il’ogni  altro. 
La  dispietata  corda  ; d’Amore.  Nell'altrui  sangue,  nel 
sangue  di  tanti  altri  infelici  amanti.  Fra  gli  strali  con  clic 
punge  Amore  gli  amanti,  imo  mena  a morte  cui  fciisce. 
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T.  a.  Alf.  nof.  — E quella  sorda-,  intende  Morte, 
cui  chiama  sorda,  perché  lo  lascia  gridare  invocandola, 
e non  l’ode.  Che  mi  lassò,  oc.;  mostra  ch’usciva  di 
malattia  grave.  Non  le  ricorda;  la  costruzione  regolare 
è la  memoria  non  le  ricorda,  dicendo  Dante,  Paradiso, 
xxyilf,  la  mia  memoria  si  ricorda.  V’ha  più  e più 
esempi  di  qtiesta  forma  gentile  di  parlare,  e fra  gli  al- 
tri, inferno  ìx,  se  ben  ri  ricorda  ; e nel  xn,  non  ti 
ricorda  ; e Purgatorio  xxm,  non  mi  ricorda,  c dice  il 
Tassoni  doversi  notare  questo  dire  come  nuovo. 


CANZONE  III. 


St.  i.  Si  n.  da  Alf.  — Il  Tassoni  u questa  canzone  è 
senza  dubbio  la  men  bella  clic  facesse  il  Poeta  in  ma- 
teria d’amore.  » Sia  pure,  ma  a gloria  del  Petrarca  noi 
faremo  avvertire  che  di  questa  canzone  men  bella,  com- 
posta di  versi  ino,  Alberi  n’  ha  notati,  siccome  altret- 
tante bellezze,  giuslo  y5.  — Si  c debile  il  Jilo , ec.  E 
tolto  da  una  canzone  di  Dante,  ove  dire  : 

Canzon,  tu  vedi  ben  rondò  sottile 
Quel  filo  a cui  s’altien  la  mia  speranza. 

Jttene  per  attiene , lic.  poet.  Suppone  rhe  lo  sostenga 
in  vita  la  speranza  del  riveder  Laura,  e questa  spe- 
ranza, figurata  nel  soli  il  filo  al  quale  la  vita  sua  guat- 
tirne, è sì  poca,  che,  ec.  Dice  la  sua  vita  gravosa-,  pel 
carico  dei  tristi  pensieri  rhe  l’atterra.  Miri ; riferisce 
qualunque  aiuto  procedente  da  fortuna  o volere.  — Di 
suo  corso  a riva  ; al  termine  dell’esser  suo.  Per  non 
avere  rapito  il  sentimento  vero  del  debile  filo , il  Tas- 
soni s’ è lasciato  sfuggire  le  sottoposte  parole  ben  in- 
degne di  lui.  u 11  giungere  tosto  a riva  di  suo  corso, 
perebè  si  stia  attaccato  a un  debile  filo,  non  sono  rose 
nè  dipendenti  nè  eollegate.  n E il  Muratori  gli  fa  l’eco. 
Empia  ; perchè  sì  crudele  negli  effetti  ch’egli  nepruova. 
Sol  una  spene-,  il  debile  filo  detto  in  principio.  E sta- 
lo, con  finimento  del  maschile,  perchè  l’idea  alla  quale 
si  collega  è d’ente  astratto  e iti  niun  sesso  , ciò.  — 
Perchè  priva . re.  Cosi  dice , lusingando , quella  speme 
all’anima  trista;  e questa  congiuntiva  perchè,  suona 
quanto,  benché,  quantunque  o simile.  Manlienti ; ti 
reggi,  ti  conforta,  datti  pare.  Piami...  r acquista,  iu 
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modo  indicativo,  ha  maggior  forza  e nerbo,  che  in  sog- 
giuntivo. Un  tempo  ; per  un  tempo;,  a Ir  un  tempo. 
Troppo  in  Iti  in’ attempo;  piò  allunghi  il  collo  nella 
speranza,  tanto  più  s’accosta  a disperazione. 

St.  a.  Alf.  n.  i due  primi,  e i cinque  ultimi.  — Il 
Tassoni  critica  l’agginnlo  mortali  dell’iimleCiruo  verso, 
come  adoperato  dal  Poeta  per  penuria  di  rime.  Ma 
quanto  adoperi  in  questo  luogo  siffatto  aggiunto,  lo 
puh  vedere  per  sè  ognuno,  riflettendo  esser  questa  l’i- 
dea che  piu  sgomenta,  e sta  dinanzi  a chi  parla.  H 
Tassoni  critica  ancora  l’espressione  mover  l’ali,  pensando 
rhe  fosse  meglio  scrivere  metter  l'ali.  Si  risponde,  che 
barbaro  sarebbe  stato  in  questo,  se  cosi  avesse  detto 
il  Petrarca;  che  mover  Vali  suona  quanto  li  vanni  a 
volo ; che  infine  Dante,  ove  studiò  il  Petrarca,  dice, 
Purgatorio  zi:  * 

Deh!  se  giustizia  e pietà  vi  disgrcvi 
Tosto  si,  che  possiate  muover  l’ala, 

Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi  ; 
e ognuno  sa  che  quelle  anime  non  avean  penne.  — 
Corro  alla  morte.  Dante,  Purgatorio  xxxm  ; 

Del  viver  eh’  è un  correre  alla  morte. 

Le  vite  son  sì  corte.  Dante,  Paradiso  xvi  t 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 

Sì  come  voi  ; ma  celasi  in  alcuna'. 

■Che  dura  molto,  e le  vite  son  corte. 

Cotanto  ; per  cotanto  spazio.  Posse  rido  ; la  forma  po- 
tendo ha  miglior  suono  all’orecchio  de’  moderni.  M'a- 
vanza; mi  resta.  Del  conforto  usato;  è la  speme  di 
riveder  Laura.  Quando  mi  viva  ; cioè,  con  pieno  co- 
strutto, per  quanto  tempo  scritto  è eh'  io  mi  viva. 

St.  3.  Alf.  not.  i primi  olto,  c gli  ultimi  Ire.  — Che 
portaron  le  chiavi  ile' mit  i dolci  pen  ier.  Suppone  che 
sieno  in  noi  tante  cellette  appartate  di  pensieri,  o lieti, 
o tristi,  o altrimenti,  ognuna  delle  quali  si  schiude  da- 
gli aspetti  diversi,  o diversamente  atteggiati;  e sierome 
la  vista  degli  occhi  soavi  faceva  nascere  in  lui  pensieri 
dolci,  però,  stando  nell’anzidetto  supposto,  elice  clic 
quegli  ocelli  portaron.)  la  chiave  ejella  pellet t a dei 
suoi  dolci  pensieri  : e soggiunge  mentre  a Pio  piac- 
que ; primamente  perchè  da  Dio  riconosce  tal  graziai 
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seconda  monte  perchè  fuori  di  ipiel  tempo,  e non  sa  se 
sia  per  tornar  inai.  E perche  ’L  duro  esilio  , cc.  Dante, 
Inferno  xxi  : 

Li  ruscelletti  che  de1  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 

Facendo  i lor  canali  e freddi  c molli, 

Sempre  ini  stanno  innanzi  e non  indarno, 

Che  l’immagine  lor  via  più  in' asciuga 
Chc’l  male  ond’io  nel  volto  ini  discarno. 

Che  quasi  un  lei  sereno,  ve.  ; i quali  lumi  (gli  occhi 
di  Laura)  fecero  le  mie  tenebre  quasi  cosi  come  un 
bel  sereno  si  mostra  a mezzo  del  dì.  Vuol  dire  che 
quegli  occhi  hanno  cangiato  il  suo  essere,  per  sè  oscuro 
e vile,  in  islato  di  gentilezza  e di  luce,  li  se  ti  vuoi 
convincere  della  possanza  con  che  adoprano  gli  occhi  , 
vedilo  nel  Paradiso  di  Dante,  se  natura  ti  chiamò  a 
tanto  vedere.  E non  capisco  come  il  Muratori  si  tinga 
sì  semplice,  che  creda  che  voglia  scherzare  il  Petrarca 
su  que’lumi,  e I?  altre  sciocchezze;  che  per  poco  è 
clic  non  mi  scappi  la  pazienza.  E quant'era , cc.;  se 
non  avesse  gustato  l’amaro,  chi  conoscerebbe  il  dolce? 

St.  4-  Salvo  i versi  8,  9,  10,  Alf.  n.  il  tutto.  — Se; 
se  è vero,  com1  è verissimo , che  si  rinfresca , si  rin- 
novella.  come  in  Dante  V arsura  fresca,  novella.  Quei- 
rardente desio.  Il  desio  che  dice  nacquegli  il  giorno, 
o,  per  dir  meglio,  l’ora  che  si  partì  da  Laura;  adunque 
vuoisi  intendere  il  desio  che  lo  punge.  — La  miglior 
parte,  il  «more  ove  sita  s'accende.  E s'amor ; e se  è 
vero  che  amor.  All'esca ; chiama  cosi  il  ragionar  d’a- 
more, e di  quello  clic  l’anzi  detto  desiderio  alimenta. 
E , perchè  pria  tacendo,  re.  Vuol  dire  : poiché,  ragio- 
nando, si  rinfresca  il  desio  che  in' uccide . perchè  anzi 
che  venire  a rinnovar,  ragionando,  così  fatto  stimolo, 
non  mi  sto?  Poi  seguita:  certo,  cristallo  o retro,  cioè: 
ma  a che  giova  il  tacere  , se  scritta  leggesi  in  fronte 
l'angoscia  dell’anima?  Ma  qui  s’ha  a notare  alcune 
cose  a diletto  e istruzione.  E prima  perchè  vegga  il- 
Tassoni  che  non  è,  coin’ci  crede,  l’ordine  di  questa 
lettera  scabroso , si  riordini  così:  certo,  cristallo  o 
retro  non  mostrò  mai  (si  chiaro  nella  superfìcie)  di 
Juoyi  altro  colore  nascosto  (dielrogli),  che  l’alma 
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sconsolala  non  mostri  i pensici-  nostri  assai  più  chiarì, 
e (che  non  mostri  assai  |>iù  chiara)  la  fera  dolcezza 
che  è nel  cuore , ( quella  di  voler  rinfrescare  l’ardente 
desio  ) (mostrandola)  per  gli  occhi  che.  vaghi  di  pian- 
ger sempre,  cercano  pure  dì  e none  chi  gli  appaghi 
di  ciò.  Fon  mente  che  dice  i pensici-  nostri , non  come 
crede  il  Tassoni,  perchè  intenda  di  sè  e della  sua  ani- 
ma, ma  sì  perchè  la  proposiziono  è generale,  dalla  quale 
viene  poi  al  particolare  di  sè , portatovi  dal  suo  pre- 
sente stato.  Avvertiremo  infine  che  suggerì  al  Petrarca 
questa  immagine  la  seguente  di  Dante,  Paradiso  \,\  : 

E avvegna  eli1  io  fossi  al  dubbiar  mio 
Lì  quasi  vetro  allo  color  che  'I  veste. 

E al  proposito  leggesi  nel  Convito:  di  nulla  di  queste 
(passioni)  puole  essere  l’anima  passionata  , che  alla 
finestra  degli  occhi  non  ci  nga  la  sembianza  , se  per 
grande  virtù  dentro  non  si  chiude.  E altrove:  li  quali 
due  luoghi  (gli  occhi  e la  borea)  per  bella  similitu- 
dine si  possono  appellare  balconi  delta  donna  che  nel 
dificio  del  corpo  abita,  cine  Vanitila , perocché  quivi , 
avvegnaché  quasi  velata  spesse  volte  si  dimostri  , di- 
mostrasi negli  occhi  tanto  manifesta  , che  conoscer 
può  la  sua  presente  passione  chi  ben  la  mira. 

St.  5.  Alf.  u.  salvo  i line  primi,  e’1  lerzodecimo  . — 
Novo  piacer , ec.  Dice  di  questo  principio  il  Tassoni  : 
pur  aver  dello  scatenato  assai  questa  canzone  cc.  ; 
ma  scatenato , cioè  sconsiderato  si  mostra  egli  nel  così 
dire,  sieeomc  poco  avveduto  di  non  iscorgere  F imme- 
diato collegamento  della  presente  stanza  con  quella  che 
precede.  Un  pensiero  smanaccia  alla  niente  del  Poeta  , 
com’allri  possa  amar  cosa  onde  proceda  maggior  pena, 
ed  esclama:  o piacer  nuovo  (strano  iu  vero)  che  na- 
sce spesso  nell'uomo  d’aniar  cosa  che  gli  sia  di  mag- 
gior pena  cagione.  E questo  amare  di  che  parla,  si  è 
Danzi  detto  desiderio.  Più  folta  schiera  ec.  Metterci  la 
tesla  clic  la  bella  espressione  di  questo  verso,  la  tolse 
il  Petrarca  da  quella  di  Dante,  Inferno  xxx  : a metter 
più  gli  miei  sospiri  in  fuga.  — Che,  per  a cui  cioè 
ai  quali,  pare  strano  assai  al  Salviati.  Giova  , diletta. 
Che  di  lagrime  pregiti , cc.  Dante,  Infera#  xxix: 


Co  COMEKTO 

La  molta  gente  e le  diverse  piaghe 
Avean  le  luei  mie  sì  inchiniate, 

Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe. 

A ciò 5 ad  aver  gli  orchi  pregni  di  lagrime.  Addi  turo ; 
nelle  parti  più  interne  del  cuore.  Colà  donde , re.  ; a 
ragionare  di  quelle  cose  onde,  ec.  La  forma  più  largo 
il  duol  trabocchi  è degna  di  Dante,  c vale  quel  dire 
di  tanta  forza,  Purgatorio,  xxxi:  fuori  sgorgando  lagri- 
me e sospiri.  — E siiti  col  cor.  ec.  ; e onde  gli  occhi, 
pei  quali  ebbe  Lontrata  amore,  sieno  puniti  insieme  col 
cuore,  che  lauta  doglia  in  sé  chiude. 

St.  6.  Alf.  n.  la  stanza  intera,  argomento  di  sua  per- 
fezione. — Non  solo  le  divine  luci  di  Laura  gli  stanno 
fitte  nella  mente,  ma  altre  mirabili  bellezze,  e le  trec- 
ce d’oro  e le  accorte  parole,  ec.  — Far  il  sole  d'in- 
vidia molta,  ec. , perocché  vincono  di  splendore  la  lu- 
centissima e lussureggiante  chioma  di  lui.  Che ; i quali 
raggi  d’amore.  Finir  mino ; disfarmi,  come  neve  al  so- 
le. Che  mi  fcr  già  di  sé,  ec.  5 è tutto  grazia  e soavità. 
Più  liete',  più  lievemente  o agevolmente.  Quella  beni- 
gna angelica  salute 5 la  vista  di  Laura,  tutta  benigna, 
celestiale,  salutare  A trar  guai.  Dante,  Inferno  v : così 
vid'  io  venir  traindo  guai. 

St.  7.  Alf.  n.  dal  secondo  al  sesto  e dal  nono  al  dc- 
oimoquarto.  — E per  pianger  ancor,  ec.  Par  cosa  da 
ridere,  dire  il  Tassoni,  clic  si  pianga  con  più  diletto 
quando  si  hanno  più  occasioni  di  piangere  e più  affli- 
zioni Ed  è proprio  cosa  da  far  sganasciare  , die  non 
sappia  il  Tassoni  che,  poiché  corre  spesso,  e rii  urrà  il 
Ptlrarca  colà  donde  più  largo  il  duol  trabocchi,  ci 
trova  pur  nel  piangere  un  diletto  vero;  e ha  detto  di 
sopra  , cd  io  son  un  di  quii  che'l  pianger  giova , e 
che,  per  conseguenza,  quante  sono  più  le  ragioni  indù- 
centi  a quel  diletto,  tanto  egli  si  fa  maggiore.  Ed  è 
naturale  questo  diletto,  perciocché  quanto  più  piange, 
tanto  scema  il  duolo  che  gl1  impregna  il  cuore.  E le 
braccia  gentili.  Odi  il  Tassoni  : « braccia  e gambe  gen- 
tili par  che  s’intendano  comunemente  per  sottili,  che 
nelle  donnp  non  piacciono.  » Ma,  sig.  Tassoni,  per  la 
contraddizion  clic  noi  consulte,  non  puote  cosa  ninna 
al  mondo  esser  gentile  e non  piacere,  salvo  chi  è come 
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*oi,  di  gentilezza  nemico.  — Torre  d'alm  intelletto  j 
seguila  qui  Popituonc  ili  chi  fa  sede  delPaniina  il  cuo- 
re; e dice  torre,  a dimostrare  che  non  teme  nemico 
assalto,  clic  dal  dritto  suo  fine  possa  svolgere  P intel- 
letto di  Laura,  o abbassarlo  ad  atto  vile.  Afferma  di,  ' 
oc.  ; afferma  esser  certo  di  mai  non  riveder  lei.  Onora. 
Intende  il  Gastelvetro  il  lauro  non  tocco  d d fulmine  , 
ma  vuoisi  intendere  quella  ili  cui  altrove:  gli  occhi  ro- 
stri eli  Amore  e ’l  cielo  onora.  E credo  che  il  cielo 
l’onora,  perchè  sola  l’ha  scelta  fra  le  donne  a far  fede 
Ira  noi  delle  bellezze  di  lassù.  Ore,  nella  quale  donna, 
e non  nel  qual  luogo,  come  dice  malignamente  il  Pas- 
soni. E dor'io  prego,  ec.;  perocché  l’anima  dell’amante 
in  quella  dell’amato  si  posa,  come  fera  in  Unirà. 

Chiusa.  Alf.  n.  salvo  il  verso  quinto.  — Credo  ben 
che  tu  credi  ; al  Venturi  farebbe  torcere  il  grifo.  On- 
ci io  son  ec.  Alfieri  non  nota  questo  verso,  ma  certo 
o s’ha  a tor  via  il  sentimento,  o farlo  tale  quale.  Non 
la  toccar ; a segno  d’umile  rispetto.  A' piedi-,  di  Laura. 
Le  di'  ha  più  grazia  clic  l’usuale  forma  dille.  — Igmuloi, 
di  quel  d’Adamo.  Od  uo>n.ec.  Dante,  Inferno  xxvii  : 
Mentre  eli’  io  forma  fui  d ossa  e di  polpe  , 

Che  la  madre  nii  die1. 

SONETTO  XXIV. 

Q.  i.  Alf.  n.  salvo  il  primo,  c dell’ultimo  e 7 mondo 
bagni.  — E' , egli,  ponsi  per  semplice  indizio  del  sug- 
gello che  va  dietro  al  verbo.  Or’ ogni  viro  si  disgom- 
bra. — Oziosissima  e fredda  condizione  del  mure  in 
questo  luogo,  grida  il  Tassoni,  come  quella  che  nulla 
Ja  a proposito  dell’  impedir  la  rista.  Se  oziose  s’hanno 
a dir  tali  cose,  s’ha  a compiangere  Omero  e Dante, 
che  no  sono  pieni.  Ed  eccone  del  maestro  nostro  uno 
simigliatile  a questo  del  Petrarca,  eh’è  il  verso  yó  del 
v dell’Inferno:  per  arer  pace  conseguaci  sui.  Che, 
domin,  ha  a fare  questo  particolare  con  quello  dei  due 
precedenti  versi?  E pure  io  vorrei  piuttosto  cavare  una 
doga  alla  secchia  del  Tassoni,  che  sottrarre  al  canto 
questo  verso.  Anche  il  Muratori  dice  qui  delle  sue,  c, 
lasciando  le  puerilità,  lo  sturba,  fra  Poltre  cose,  fiumi, 
stagni,  mure , dicendo  che  siffatte  cose  possono  bensì 
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essere  d’ impedimento  ai  piedi,  non  già  alla  vista.  E 
ognuno  sa  che  una  distanza  disproporzionata  , misurisi 
per  tratto  d’acqua  o d’aere,  è impedimento  ad  ogni 
rista  Di  ramo ; d’albero.  Che ’l  del  copra ; che  faccia 
il  ciclo  intento,  co  uè  dice  Dante.  E ’l  mondo  bagni-) 
e si  converta  in  pioggia. 

Q.  a Si  n.  da  Alf.  — Ond'io  mi  lagni ; suppl.  tan- 
to. — Or  ti  consuma  ec.  ; attribuisce  al  velo  la  ferità 
della  donna. 

T.  i.  E quel  lor  inchinar ; altro  impedimento  che 
gli  toglie  la  bramata  vista  il  chinar  Laura  gli  ocelli  a 
terra,  quando  s'accorge  del  cupido  sguardo  «lei  Petrar- 
ca, il  «piale  non  sa  se  debba  attribuirlo  a dolce  mode- 
stia, ovvero  ad  orgoglioso  disdegno  «Iella  donna.  Cagion 
sarà,  ec.  A «pieslo  luogo  al  Muratori  vini  voglia  di  dire 
che  il  P.  era  ben  tenero  di  scorza,  da  che  sì  lieve  cosa 
era  bastevole  a trarlo  di  vita.  Ve’  bella  critica  , per  li 
quale  si  vede  chiaro  che  il  Muratori  non  murava  a sec- 
co. Ma  noti  il  discente  l’espressione  «legna  di  nota, 
mia  gioia  spegno,  perocché  per  letizia  s’acquista  riso, 
che  e uno  splcmlorc  dell’anima. 

T.  2.  Alf.  n.  il  primo.  — E d'uria  bianca  manocc. 
.Allro\e  con  pari  grazia: 

E la  man  che  sì  spesso  s’attraversa 
Fra’l  mio  sommo  diletto. 

Scoglio.  Sgrida  il  Tassoni,  e,  di  rimbalzo,  il  Muratori  : 
chiamare  scoglio  una  mano,  perche  impt  discala  vista; 
tanto  montagna  o selva  la  poteva  chiamare . Bestem- 
mia sarebbe  chiamarla  montagna  o selva , siccome  con- 
venevole è dirla  scoglio , \ oce  la  quale,  tra  le  altre  co- 
se, significa  quella  verde  buccia  clic  riveste  l’avellana, 
e la  tiene  appiccala  all’albero,  e la  vagina  delle  serpi 
parimenti,  e tiguratamenlc  persine  la  tinta,  onde  s’o- 
scura l’anima  col  peccato.  Cosi  Dame,  Purgatorio  n, 
onde  tolse  il  Petrarca  questo  dire; 

Correte  al  monte  a sp«>gliam  lo  scoglio 
Ch* esser  non  lascia  a « oi  Dio  manifesto. 

SONETTO  XXV, 

O.  i.  Alf.  n.  i primi  Ire.  — l ortr ho;  a dimostrare 
che  rimane  dinanzi  a loro  come  dii  da  subitane  e 
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nemico  assillo  vieti  soprappreso.  Amore...  alberga ; ond'è 
forzato  a mirarli.  E la  mia  morte  ; perchè  sdegnosi  e 
turbati  gli  si  mostrano.  Come  fan  cittì  la  targa.  Dice  il 
Tassoni  : « questo  favellar  di  fanciullo  che  fugga  la 
verga,  non  pare  che  suoni  troppo  Irene,  in  bocca  mas- 
simamente a'un  poeta.  -•>  Basta  diro  al  Tassoni  che  Al- 
fieri, miglior  fabbro  del  parlar  materno  «li  lui,  lo  notò 
per  una  bellezza;  e,  lasciando  altre  poderosissime  ra- 
gioni, a noi  pare  che  qui  il  Petrarca  non  sia  meno  da 
ammirare  che  Dante,  dove,  del  perenne  moto  della  sfe- 
ra, dice,  che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza,  Pur- 
gatorio xv,  e in  due  altri  luoghi,  Purgatorio  xxui,  lofi, 
e Purgatorio  xxxi,  C3  e seg. , che  t'accenno,  evo  oltre. 
E gran  tempo  è , ec. : ed  è gran  tempo  eh’ io  cominciai 
a fuggire  l1  incontro  loro.  Al  Tassoni  pare  poco  leggia- 
dro questo  salto  qui  dorè  non  e Jòssalo.  Lascialo  dire, 
ch’e1  vuole  la  berta  del  fatto  nostro. 

Q.  a.  Alf.  li.,  salvo  il  verso  quarto.  — Da  ora  in- 
nanzi-, da  questa  ora  andando  innanzi;  ma  il  Tassoni 
spiega  da  allora  innanzi,  e dà  nelle  girelle,  dicendo  ora 
per  allora,  errore  che  lo  trasporta  poi  a ingiusta  cri- 
tica. Il  Poeta  rafferma  la  deliberazione  già  presa,  e però 
dice  da  ora . — Dorè  l eoi*  r ec.  ; «love  io  non  desideri 
latrarmi.  Per  non  scontrar , re.  ; erro  «(nello  clic  l'anno 
al  Petrarca  gli  occhi  di  Laura.  Freddo  smalto.  Dante, 
Inferno  ix  : venga  Medusa,  sì  'l  J'arem  di  smallo. 

T.  1.  Alf.  n.  e,  alla  voce  voi  scrive  in  nota  eoi  occhi. 

T.  a.  Alf.  not. , e il  Tassoni  etilica.  Mi  faccia  buona 
cera  il  padron  di  casa,  e mi  guardi  pur  tolto  il  servi- 
tore. — Che  ’l  tornare  ec.  S’eia  (imposto  di  fuggire 
«[negli  ocelli  per  tema  d’esser  fatto  da  loro  Ji\ddo  smal- 
to, c pure  vinse  la  gran  paura  il  «icsii  , e vi  tornò  a 
costo  «li  molile;  e fu  questo  segno  certo  «li  perfettissi- 
mo amore.  Suo  danno,  se  onde  il  Ta  soni  quello  che 
dice  ora,  e lacciolo,  per  non  lingeiio  «li  trista  vergogna. 

SONETTO  XXVI. 

Q.  i.  Alf.  n.  f.’lvo  il  primo  — Si  rimare  l'albnr 
ch'amò,  ce.  Sai  clic  por  quella  il;  mag- nazione  del  Poe- 
ta, che  gli  «là  si  laigo  ean  po  a tante  altre  e belle,  e 

gioconde,  c del  tutto  uuov  e,  c Dafne,  e il  lauro  e Laura 
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s’adombrano  a guisa  di  tre  punti , moventisi  d’ un 
giro  e d’uu  girare  medesimo.  Qui  t’appunta,  e lascia 
gracchiare  i cornacchioni.  Sospira  e suda , ec.  ,•  c tale 
l’artificio  di  questo  verso  ch'esprime  chiaro  lo  affan- 
narsi coi  suoi  Ciclopi  in  Mongibello;  alla  fucina  negra, 
quel  fabbro  affumicato.  Rinfrescar,  rinnovare.  L' aspre 
saette-,  le  folgori,  che  Dante  dice  la  folgore  acuta. 

Q.  2.  Alf.  n.  di  questi  versi  il  primo  e’1  terzo.  — 
Senza  onorar  più,  ec.;  senza  aver  più  riguardo  al  mese 
di  luglio  (detto  da  Giulio  Cesare)  che  di  gennaio  (no- 
minato cosi  da  Giano);  volendo  accennare  che  non  solo 
di  verno,  ma  in  qualsivoglia  stagione,  meno  al  turbare 
degli  elementi  soggetta,  ha  luogo  cosi  fatto  miracolo. 
La  terra  piagne-,  spiegano  gli  altri  che  intenda  dello 
essere  la  terra  dalle  cadenti  acque  inondata;  a me  pare 
che  s’abbia  con  miglior  sentimento  a intendere  dello 
essere  la  terra,  por  lo  turbamento  del  ciclo  e la  priva- 
zione della  gioconda  vista  di  Laura,  latta  trista.  Altro- 
ve ; ha  detto  in  principio  dal  proprio  sito  si  rimove. 

T.  1.  Alf.  not.  — Riprende....  Saturno  e Marte.  Il 
Tassoni  crede  ché  il  Poeta  dica  riprende , perchè  puossi 
por  un  per  due  ; ma  tu  sai  che  lassi  in  virtù  della  elissi 
che  tace,  per  brevità,  il  verbo  nella  seconda  proposi- 
zione. Orione-,  stella  il  cui  nascere  e tramontare  si  fa 
con  tempesta.  Armato-,  di  nembi,  venti  e turbini,  e però 
dice  Orazio,  naulis  infettus  Orion. 

T.  3.  Alf.  not.  si  parte,  col  verso  scg.  — Ordina: 
Eolo  turbalo  fa  sentire  a Nettuno  ed  a Giunone,  ed 
a noi,  ec. ; a Nettuno,  sconvolgendo  il  suo  regno,  che 
è il  mare;  a Giunone,  turbando  l’aere;  a noi , attristan- 
do la  terra  con  vento,  acqua  e neve.  Il  bel  viso,  ec. 
Due  sconce  cose  dice  qui  il  Tassoni;  l’una  che  l’aver 
cominciato  in  arbore  e finire  in  bel  viso  dà  nel  mostro 
d’Orazio,  al  clic  si  risponde  clic  chi,  leggenda  i due 
primi  versi  del  sonetto,  vede  l’albero  andare  attorno , 
contro  la  sua  natura  di  star  radicato  e ficcato  nel  ter- 
reno , dee  proprio  sul  fine  del  sonetto  rappresentarsi 
peggio  che  il  mostro  Oraziano;  ma  chi,  sapendo  che 
sol  lo  il  velo  della  lettera  chiudesi  altro  che  quello  ch'es- 
sa  suona , tanto  è lontano  dal  vedere  quel  mostro , 
quanto  dal  credere  clic  il  Tassoni  criticante  sia  lo  stesso 
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eh"  il  T.issoni  poetante.  L’altra  sconcia  cosa  clic  dice 
cpicll1  improntacelo  si  è che  in  quest’ultimo  verso  par 
che  il  P.  favelli  di  Laura  moribonda  e non  di  Laura, 
vagabonda  ; inganno  strabocchevole,  nel  ipialo  non  sa- 
rebbe raduto  epici  mal  accorto  critico , se  avesse  pur 
pensato  clic  le  cose  aspettate  essendo  quelle  che  desi- 
derale sono,  chiaro  apparisce  che  «sprinto  suona  quanto 
desiderato-,  per  lo  che,  dimostrando  il  Poeta  che  la 
donna  di  cui  parla,  essendo  cosa  tutta  celeste , e però 
appartenente  a quei  di  lassù , non  è da  maravigliarsi 
clic  cielo,  mare  e terra  si  scompagini  al  suo  dipartire 
dal  luogo  dal  Creatore  eletto  a farla  nascere  al  mondo, 
quasi  tutti  gli  altri  indegni  sieno  di  ricevere  quella  di- 
vina creatura.  K sono  certo  clic  il  Petrarca  volle  chiu- 
dere in  questo  verso  quello  che  con  tanta  grazia  e leg- 
giadria dice  Dante  di  Beatrice,  uella  seconda  stanza 
ilella  canzone  che  comincia,  donne  che  avete  intelletto 
d' Amore , cioè  : 

Lo  cielo  che  non  have  altro  difetto 
Clic  d’aver  lei,  al  suo  signor  la  chiede, 

Ed  alcun  santo  ne  grida  mciccdc. 

SONETTO  XX VII. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Dolce  riso  limile  e piano;  intende 
di  Laura,  cui  qualifica  da  quella  ineffabile  letizia  , da 
quel  soavissimo  splendore  di  viva  luce , che  in  tutta  la 
persona  di  lei  dolcemente  si  sparge  , armonizzata  da 
ogni  movimento,  da  ogni  atto  e maniera,  e dal  cielo 
concorde.  Nove  o nuove , per  non  essere  mai  state  ve- 
dute simiglianti.  Indarno  move , per  la  ragione  indicata 
nel  primo  verso  del  seguente  quadernario . 

Q.  a.  Alf.  n.  salvo  il  secondo  verso  e del  seguente: 
e sua  sorella.  — (li  a Giove,  ec.  Altrove,  nel  senso 
stesso,  ma  con  più  forza: 

Ch’avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  l’arme  di  mano  e l’ira  morta. 

'Temprate,  ec-  È verso  , grida  il  Tassoni , che  serve  di 
savorra.  S’ inganna  : è verso  di  rincalzo  alla  voce  arme 
del  precedente.  Sua  sorella  ; la  sorella  di  Giove  è Giu- 
none, la  quale  si  pone  per  l’aere,  come  Giove  ppl  fuo- 
co. Par  che  si  rio  nove,  ec.  ; pare  che  si  venga  via  via 
Petrarca  del  Marioli  5 
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rasserena  lido  al  lucente  raggio  del  sole.  A ninno  a mano, 
è formula  ch'accenna  progressivo  alto  che  l’altro  dis- 
formo o simigliatile  seconda.  > 

T.  i.  All’,  not.  — - òi  more  un  fiato , ec.  Odi  versi  di- 
vini, Paradiso  xu,  sul  rilorno  di  questa  aura  feconda- 
trice delle  nostre  terre  : 

In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 

T.  2.  Alf.  n.  Bel  riso  innamoralo,  col  verso  seg. — 
Noiose,  di  maligno  influsso,  come  Saturno  e Marte. 
Innamoralo;  che  contorta  ad  amare,  come  dice  Dante 
della  stella  di  Venere,  spirante  o suadente  amore.  Son 
aia  sparir,  suppl.  da  me,  e non  tanto  per  la  presente 
lontananza,  quanto  pertutto  quello  che  ha  sofferto  (inora. 

SONETTO  XXVIII. 

Q.  i.  Alf.  n.  i due  primi.  — Dice  il  Tassoni  che 
questo  sonetto  dovrebbe  essere  il  secondo  , c non  il 
terzo  ; ma  s’inganna  di  molto.  Nel  primo  racconta  il 
Poeta  come  si  turba  la  terra  e il  cielo  al  dipartirsi  di 
Laura  del  proprio  silo;  nel  secondo,  gli  effetti  contrari 
che  generalmente  il  rito» no  di  lei  produce.  Ecco  due 
viste  ch’hanno  a starsi  a fronte,  siccome  quelle  che, 
quantunque  per  vie  diverse,  tendono  a un  segno.  Ma 
avvenne  una  volta,  com’ho  detto,  il  contrario  di- quello 
che  nel  secondo  sonetto  si  espone,  del  quale  avveni- 
mento, quasi  eccezione  di  regola  generale,  se  si  par- 
lasse prima,  sarebbe  proprio,  come  diersi,  porre  il  carro 
innauzi  a’  buoi,  la  coda  prima  e poi  il  capo,  l’eccezione 
prima  della  regola,  eh’ e contro  la  natura  delle  cose. 
Area  già  noie  c olle;  erano  scorsi  nove  dì,  da  che 
Laura  s’era  partita.  bai  baìcon  sonano;  dal  balzo  d’o- 
riente. come  dice  Dante.  Per  qi.eila;  suppl.  vedi  re.  — . 
Chi  alcun  tempo  mosse  in  ratto,  ec.  Ricorditi  del  tri- 
plice mistero  di  Dafne,  di  Laura  e del  lauro.  Adunque 
già  nove  di  aveva  Apollo  cercalo  di  veder  Laura;  ina 
Laura  era  iurisibde  anche  al  sole,  perciocché,  ritenuta 
in  casa,  nel  luogo  dov’era  andata,  per  grave  malattia 
di  carissimo  pai  ente  , non  intendeva  ad  altio  che  alla 
cura  dell’  ammalalo  c della  famiglia , che  lasciò  poi 
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*1  olente  della  morte  del  padre.  Altrui ; riferisce  lui  me- 
desimo, cioè  il  Petrarca. 

Q.  2.  Alt’,  nota  il  terzo  e ’l  quarto.  — Poi  che,  cer- 
cando stanco,  ec.  11  Tassoni  : « non  pare  senza  fred- 
dura clie’l  soie,  stancatosi  in  cercar  Laura,  né  la  tro- 
vando, incominciasse  a dar  del  capo  per  le  mura , che 
cosi  pare  appunto  voglia  inferire.  E quel  d'oppresso,  e 
di  lontano , è detto  più  secondo  la  persona  del  Poeta, 
che  di  Febo,  a cui  nè  venti  nè  trenta  miglia  in  terra 
fanno  distanza  alcuna  maggiore  o minore.  « Alla  prima 
di  queste  critiche  si  risponde,  che  non  poteva  il  Poeta 
immaginare  mezzo  più  convenevole  a dimostramento  di 
quello  che  avvenne  contro  il  solilo  corso  delle  cose, 
cioè  che  il  dì  medesimo  del  ritorno  di  Laura  non  si  la- 
sciasse quella  volta  il  sole  vedere;  c panni  naturalissima 
cosa  il  dire  che  dopo  nove  di  interi,  spesi  in  vano  da 
Feho  in  ritrovare  la  donna  sua,  si  mostrasse  a noi  qual 
uomo  ili  tristezza  e di  lutto  ripieno,  per  disperare  del 
contento  del  suo  maggior  desiderio.  Forse  il  Tassoni  ha 
creduto  che  insano  significa  pazzo  da  catena,  furibon- 
do, forsennato  ; ma  s’ inganna,  non  avendo  altro  senso 
che  quello  che  in  più  stretto  comprendimento  gli  dà  il 
Poeta,  eh’ è d’esprimere  la  tristezza  della  mente,  sicco- 
me il  Poeta  stesso,  nella  sottoposta  parola  tristo,  lo 
spiega  aperto.  La  seconda  delle  accennate  critiche  non 
inerita  risposta,  perocché  ognuno  sa  che  quel  da  presso 
o di  lontano  è detto  per  rispetto  del  luogo  ov’era  so- 
lita stare  la  donna.  Che  molto  amata  cosa  , ee.  « Non 
è nè  prosa  nè  verso  , dice  il  Tassoni,  e contraddire  a 
quello  die  ha  detto  di  sopra,  che  la  sua  cara  amica 
vede  altrove,  n 11  sentimento  di  questa  parola  è natu- 
rale, l’espressione  graziosa  ed  elegante,  il  verso  intero 
notalo  da  Alfieri  per  bello;  tanto  basti  a confusione 
del  critico.  Ombra  di  conti  addizione  non  c fra  que- 
sto sentimento  e il  contrappostogli  dal  Tassoni  ; per- 
ciocché s'accenna  qui  un  avvenimento  fuori  del  con- 
sueto. evi  ivi  un  fatto  nell'ordine  costante  e regolare 
compreso. 

T.  i.  E così  tristo , ee.  u Vorrei  sapere,  dice  Tas- 
soni, s’egli  era  uscito  dello  zodiaco,  o dove  s’ora  rincan- 
tuccialo questo  poter  uomo,  n Se  il  Tassoni  avesse 
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avuto  una  quantunque  pieriola  fa  villetta  di  ragione, 
avrebbe  traveduto  ohe,  delle  cento,  le  novantanove 
idee  s’esprimono  dall’uomo  per  similitudine  di  qutdle 
clic  più  sono  al  senso  vicine;  oltre  quel  logico  princi- 
pio che,  quando  l’effetto  e uno , putissi  da  una , o da 
altra  cagione  derivare  similmente;  e se  natura  avesse 
voluto  altrimenti,  l’uomo  sarebbe  stato  più  bestia  che 
uomo. 

T.  a.  Si  n.  da  Alf.  — E pietà , ec.  ; la  pietà  e il 
dolore  del  morto  parente  avea  cangiato  lui  medesimo  , 
cioè  il  viso  di  Laura  . o sia  Laura,  i cni  begli  occhi 
erano  ancora  pregni  delle  lagrime,  che  così  fatto  acci- 
dente moveva;  ed  ecco  perché  l’aria  ritenne  il  primo 
stato,  cioè  ristette  così  torbida,  come  si  fu  nella  dipar- 
tita di  Laura  del  proprio  luogo.  Ma  il  Tassoni,  traspor- 
tato dalla  corrente,  e però  credendo  che  lui  medesimo 
riferisca  il  sole,  e che  i begli  occhi  sieno  quelli  del 
sole,  cose  sì  sciocche  eli’  io  non  so  se  s’abbia  le  traveggole 
nel  vederle  cosi  scritte,  dice  sguaiatamente  : e che  calde 
dovevano  essere  coleste  lagrime  (in  queste  sette  parole 
quel  fiero  critico  fa  due  errori  di  gramatica),  se  goc- 
ciolavano già  dagli  occhi  del  sole  ! Nel  penult  imo  ver- 
so, ho  sostituito  che  i alla  barbara  forma  eh’ e , o eh' e’. 

SONETTO  XXIX. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Quel  ch'in  l'essa  glia,  ec.  ; s’accenna 
Giulio  Cesare.  Pianse  morto,  ec.  Qui  vuoisi  rispondere 
al  Tassoni  e al  Castelvetro.  Questi  dice  : « non  posso 
lodare  questa  Tttpifpa.au  di  Pompeo  in  questo  luogo  , 
che  scema  la  compassione  di  Cesare,  quando  la  dovrebbe 
accrescere;  perciocché,  che  malavòglia  è che  Cesare 
piangesse  un  suo  genero  ? Era  da  tacere.'  «.  Basterà,  a 
ribadire  il  chiodo,  ricordare  a ehi  cadesse  nel  senti- 
mento del  Castelvetro,  che  quel  genero  di  Cesare,  era 
suo  fierissimo  nemico,  e che  l’odio  fra  parenti  è il  mag- 
giore, e tanto  maggiore  quanto  più  intima  è la  paren- 
tela. Ed  è natura,  perciocché  il  rimbalzo  torna  propor- 
zionato all’urto.  Di  questa  verità,  oltre  mille  esempi, 
abbiamo  certa  prova  in  Eteocle  c Polinice.  E questo 
che  dico  al  Castelvetro,  volgesi  a un  tempo  al  Tassoni, 
il  quale  ripete  lo  stesso,  salvo  il  t uouo , perciocché 
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ì\  Castelvetro  suona  il  violino , e il  Tassoni  il  cola- 
scione. 

Q.  i.  Alf.  n.  salvo  il  quarto  verso.  — E’I  paslor , 
ec. : intende  di  David,  clic  atterrò  d’una  pietra  lanciata 
colla  fronda  il  gigante  Golia.  La  ribellante  sua  fami- 
glia, intendi  Assalonne,  poi  che  seppe  la  morte  di  lui. 
E sapra  ’l  buon  Saul,  ec.  Inteso  che  Saul  era  stato 
ucciso,  David  cangiò  le  ciglia;  divenuto  pietoso  di  lui, 
mostrò  di  fuori  Paniino  tristo  della  sua  morte.  L'ag- 
giunto buono  ha  qui  sentimento  di  valoroso.  — Onde 
assai  può  dolersi,  ec.  David  maledisse  il  monte  Gel- 
hoe,  dove  mori  Saul,  colle  parole:  monies  Gelboa,  non 
ros,  neque  pi  uria  descttulant  super  voi.  Onde , che 
fosse  o no  quella  preghiera  esaudita,  Dante,  Purga- 
torio xu,  eli  ebbe  in  questo  passo  in  riguardo  il  Pe- 
trarca : 

O Saul,  come’n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada/ 

T.  1.  Alf.  n.  — Che  mai  pietà  non  discolora ; che 
non  avete  mai  di  pietà,  o compassione  dipinto  il  viso. 
11  Tassoni  critica,  dicendo  che  non  sempre  la  compas- 
sione fa  impallidire ; e poi  borbotta  borbotta,  e dà  in 
nonnulla.  Ma  chi  diavolo  gli  disse  che  la  compassione 
fa  impallidire?  11  Petrarca  no  certamente;  forse  il  mal 
uso  che  lo  fruga.  Gli  schernii  ; i ripari  di  ragione  , 
d’arte  e di  virtù. 

T.  a-  Alf.  n.  — A mille  moni ; suppl.  esposto.  — 
Però  ; per  vedermi  così  straziare. 

SONETTO  XXX. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Il  mio  avversario ; Alberi 
in  nota  scrive  lo  specchio ; e lo  chiama  il  Poeta  suo 
avversario,  siccome  quello  che,  mostrando  a Laura  le 
sue  bellezze,  fa  ch’ella  di  sé  stessa  s’ innamori.  Si  po- 
trebbe anche  pigliare  in  senso  di  rivale  , in  riguardo 
all’  idolo  che  rappresenta,  del  quale  è innamorata  Lau- 
ra, ed  è più  bello  questo  sentimento.  Non  sue ; es- 
sendo quelle  proprie  di  voi.  Soavi  ; sparse  di  soave  e 
cara  grazia;  liete ; per  gli  effetti  die  producono  in  chi 
le  mira. 


COMESTO 

Q.  a.  Alf.  a.  io  non  fora , col  verso  scg.  — Del  mio 
dolce  allnrgo;  era  il  cuore  di  Laura.  — Misero  esilio  ! 
interposto  a dimostramento  di  gran  dolore.  Fora,  forma 
poet.,  /òssi.  — Ore;  nel  cuor  vostro,  Foi  sola  siete; 
siccome  colei  che  siete  di  voi  stessa  innamorata. 

T.  i.  Alf.  not.  il  primo  verso.  — Con  saldi  chiari 
fìsso : è dire  dantesco  tolto  dall1  vili  del  Purgatorio: 
.......  Colesta  cortese  opinione 

Ti  Ila  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  cliiovi  che  d'altrui  sermone. 

Derea  per  dorea  , o dorerà  , forma  poet.  Farri 

a*pra  t superba.  Questo  luogo,  e forse  il  sonetto  in- 
tero, venne  suggerito  al  Petrarca  dal  seguente  d1 O- 
vid:o  : 

Dot  facies  animo s,  f ac ie  riolenta  Corinna  est. 

Me  miserum!  cur  est  tata  bene  nota  sibi! 

Scilicet  a specidi  sumunlur  imagine  Jastus, 

Ntc  siisi  compositam  se  ridei  illei  prius. 

T.  3.  Se  ri  rimembra  di  Nurcisso;  se  la  memoria 
vi  rimembra  la  trasformazione  di  Narcisso.  Questo  è 
quel  corso  ; dire  cosi  perchè  vede  quel  fare  un  avvia- 
mento al  fine  che  precede.  Ad  un  termino ; suppl.  me- 
desimo. L'altra  forma,  termine , è fatta,  per  uso,  più 
gentile.  liencliè  di  sì  bel  fior,  ee.  Cosi  Unisce  con  lu- 
singhevole e graziosa  lode,  mostrando  lei,  non  creatura 
mortale,  come  fu  Narcisso  , e sono  le  altre,  ma  sovru- 
mana, anzi  divina. 

SONETTO  XXXI. 

Q.  i.  L'oro  e le  perle,  ec.  Non  dchhesi  intendere 
d'altro  che  di  quello  che  la  lettera  suona,  cioè  delle 
cose  che  dice,  delle  quali  Laura  s’adornava,  avvertendo 
che  i fiori  vermigli  e i bianchi,  sono  fiori  naturali,  che 
Laura  con  artata  cultura  procacciavasi  fuori  di  stagio- 
ne, come  si  vede  chiaro  dal  seguente  verso.  Qui  non 
si  risponde  al  Tassoni,  perchè  da  vero  non  sa  quello 
che  s'abbaia.  Sor/  per  ine,  ee.  ; sono  altrettante  pungenti 
spine  pel  Poeta,  perciocché,  abbellendosi  di  quelle  cose 
a più  a più,  il  suo  disio  si  fa  maggiore,  e Laura  più 
disdegnosa. 

Q.  a.  Alf.  not.  — Il  primo  verso  è da  notarsi  per 
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l’espressione  elegante;  il  secondo  per  l’opportuna  V 
vera  sentenza  che  contiene,  eh’  é in  sul  fare  di  Dante  • 
ma  questi  versi  trascritti  da  Altieri  per  de’ più  belli* 
sono  creduti  riempitura  vana  dal  Tassoni.  Che  gran 
tluol  racle  colle,  ec.  ; dice  rade  colie,  perchè  avviene 
pur  talvolta  il  contrario,  come  , fra  quelli  clic  provato 
l’ hanno,  ne  può  far  fede  Dante.  Micidiali ; perocché 
per  essi  Laura  l1  ha  scaccialo  tiri  suo  albergo.  Che  ’n 
taglieggiar  coi  stessa,  ec.  Il  Tassoni:  « questo  non  è 
un  lodar  Laura,  ma  uu  tassarla  di  tanta  vanità,  che 
stancasse  gli  specchi  col  vagheggiarsi.  » Certo,  a chi 
non  vede  più  addentro  clic  tanto,  parer  dchlie  quello 
che  pare  al  Tassoni;  ma  chi  sottilmente  mira,  scorce, 
in  siffatte  parole  il  più  bello  elogio  che  potesse  fare  di 
Laura,  perciocché,  s’ella  era  l’opera  piu  perfetta  del 
cielo,  di  natura  c d’Ainorc,  come  dice  mille  volte  il 
Poeta,  col  vagheggiarsi  continuo,  si  dimostra  conoscente 
di  quello  ch’ogni  altro  mortale  occhio  non  poteva  se 
non  in  parte  conoscere.  Da  qupsta  intera  conoscenza  di 
sé,  perché  debbonsi  pareggiare  colle  persone  i ineriti 
Laura  volle  sola  esser  reiua  di  sè. 

T.  I.  Alf.  n.  — Poser  silenzio.  Dante,  Paradiso  v: 
poser  silenzio  al  mio  cupido  ngegno.  — Al  signor 
mio ; è Amore,  leggendo  in  coi  finir,  ec.;  veggeudo 
voi  essere  d’ogui  vostro  desiderio  principio  e fine. 

T.  a.  Alf.  n.  i primi  due.  — Questi  pur,  ec;  è detto 
a sfogo  d"'  immenso  odio  contro  quegli  avversari  suoi. 
Tinti  nell' eterno  oh  hi  io  ; in  Lete,  fiume  d’eterna  ob- 
li li  vione,  a far  cenno  che  Laura  s’era  di  lui  dimenti- 
cata; e dimenticanza  uccide  amore.  Onde ; riferisce 
quegli  specchi  cosi  fattamente  fabbricati  e temperali. 

SONETTO  XXXII. 

Q*  *•  Alf.  n.  — V Olir  mino  gli  spirti-,  spegnersi  i 
vitali  spirili.  Ogni  animai  terreno.  Dice  il  Tassoni: 
non  solamente  i terreni,  ma  gli  aerei , e gli  acquatici 
fanno  il  medesimo.  Bravo  il  sig.  dottorasso  ! Vi  pro- 
metto a degna  mercede,  se  alcun  libraio  imprende  di 
ristampare  la  Dicina  Commedia  con  sue  note,  di  av- 
vertirlo clic  ponga  questa  vostra  al  secondo  verso  del 
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secondo  canto  dell’Inferno,  che  vi  farà  così  Vidi  a figura 
come  fa  qui  ; cioè  eom’un  occhio  in  una  calza. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Larga ’ il  desio  ; sfrenai  quell1  impe- 
tuoso desiderio  di  voi,  che  ora  tengo  a stretto  morso. 
Misil ; misiio;  il  misi.  Per  la  via  quasi  smarrita-,  è la 
via  che  lo  menava  a Laura;  che  dice  quasi  smarrita , 
per  essere  stato  tanto  tempo  senza  andar  per  quella, 
cioè  sino  a che  senti  che  bisognava  o riveder  Laura,  o 
morire.  Indi  ; a tornar  per  la  detta  via  ; a Laura.  Fd 
io  cantra  sua  voglia , cc.  L’ impaziente  e focoso  deside- 
rio lo  tira  a Laura;  ma  il  gran  divieto  di  lei  di  com- 
parirle dinanzi  , e ragione , lo  stringono  a volgere  al- 
tronde quel  desio. 

T.  i.  Alf.  not.  — Vergognoso  e tardo.  Dice  vergo- 
gnoso, pel  rimorso  del  vedere  la  ragione  vinta  dal  ta- 
lento ; e tardo,  a dimostrarsi  quanto  poteva  al  desiderio 
stesso  contrastante. 

T.  a.  Si  n.  da  Alf.  — Vivrnmmi  un  tempo  ornai,  ec. 
Oramai  che,  per  avervi  veduta,  rianimati  si  sono  gli 
spirti  miei , potrò  vivere  alcun  tempo  , perciocché  un 
solo  vostro  sguardo  ha  , rispetto  al  mio  vivere,  tanta 
virtù,  quanta  mi  bisogna  a vivere  alcun  tempo.  Lim- 
pido e chiaro  procede  questo  sentimento  , e pure  la 
maniera  che  il  Poeta  lo  esprime,  rhe  non  ha  pari,  non 
appaga  il  Tassoni,  il  quale  latra:  « avtr  tanta  virtù 
al  vivere,  per  somministrar  tanto  vigor  al  vivere  , io 
non  Pho  per  frase  usata  da  altro  autore,  nè  saprei 
«•lie  dirmi,  se  non  che  '1  testo  sia  scorretto,  e s’abbia  a 
leggere.. 

Vivrommi  un  tempo  ornai,  ch’ai  viver  mio 
Tanta  virtù  dà  solo  un  vostro  sguardo.  « 

A dirgli  in  prima  della  correzione  da  lui  immaginata , 
noi  dichiariamo  che  pare  un  carbone  morto  a petto  a 
un  vivo.  E,  per  quello  rhe  spetta  alla  frase  da  lui  bia- 
simata, protestiamo  che  la  forma  un  solo  vostro  sguar- 
do ha  al  viver  mio  tanta  virtù,  quanta  gli  è tfuopo  a 
vivere,  è la  medesima  appunto,  salva  la  elissi  , che 
quella  di  Dante,  che  nei  sottoposti  versi  del  xxvi  del 
Paradiso  s’anunira  : 

Perchè  la  donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  cli’«  bbc  la  man  d’Anania. 
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ST  io  non  credo  al  desio  ; s’  io  non  consento  al  lusin- 
ghevole desio,  che  a voi  mi  tira.  Al  Tassoni  piacerebbe 
più  cedo  che  credo  ; ma  suo  danno  se  dice  quello  che 
sente,  o sia  se  sente  quello  che  dice.  Alfieri  scrive  in 
nota  questo  verso  : ritornando  un'altra  volta  a voi. 

SONETTO  XXXIII. 

Q.  i,  È n.  da  Alf.  ■ — Per  foco  ; per  aggiunta  di 
fuoco.  Poggia  ; poggiare  da  poggio  (celi,  podiuni,  mon- 
tagna; rad.  pod  o pog. ) significa  propriamente  ammon- 
tare, crescere  andando  da  basso  in  allo;  e lo  dico  per- 
ché il  discente  secondi  coll’occhio  della  mente  lo  im- 
maginare del  Poeta;  avvertendolo  però  che  le  idee  si 
modificano  dagli  accidenti  , allargandosi,  strignendo,  e 
declinando  il  primo  loro  comprendimento  a voglia  di 
chi  scrive.  L’un  contrario  l’altro  accende  ; come  alcun 
liquido  combustibile  suol  fare  il  fuoco. 

Q.  3.  Alf.  not.  i due  primi  versi.  — Dispense  ; lie. 
poet.,  dispensi.  Pon  mente  che  la  proposizione  c gene- 
rale, che  non  T intendessi  del  Poeta  e di  Laura  sol- 
tanto. Al  qual  un’alma , ec.  Ordina  cosi  : essendo  serva 
al  quale , un’anima  s’appoggia  in  due  corpi.  L’anima 
dello  amante  vive  in  lui  e nella  persona  amata  ; mira- 
colo d’Amorc,  che  privilegia  cosi  i suoi  seguaci.  Per- 
chè, ec.  Ordina,  e spiega  cosi:  perchè  fai  tu  in  lei 
(anima),  con  foggia  disusata  (diverso  affatto  dal  so- 
lito corso  di  natura)  le  voglie  sue  meno  intense  per 
molto  volere.  — Intense  ; meno  tese  e però  mon  forti. 

T.  1.  Alf.  n.  — Spiega  per  similitudini  quello,  onde 
chiese  il  perchè  ad  Amore.  Col  gran  suono,  ec.;  è 
verso  ritraente  sì  il  concetto  , che  meglio  non  si  po- 
trebbe dal  maestro,  il  quale  fere  prova  nel  ciclo  di 
questo  che  si  dire;  e però,  Parati.  x\i  : 

E fero  un  grido  di  si  alio  suono, 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi, 

Nè  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  ’l  tuono. 

T.  a.  Alf.  n.  i due  estremi.  — Che  seco  non  s’ac- 
corda; o perchè  lungi  dall’oggetto  è più  intenso,  e in 
presenza  meno  ; o perchè  davanti  a quello  si  spegno, 
come  pare  che  accenni  la  parola  nello  sfrenato  ohbittio 
vicn  perdendo , che  significa  viene  perdendo  di  sua 
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intensità  nell' obbie Ito  che  l'accende , al  quale  sfrena- 
tamente si  volge.  — E per  troppo  spronar,  re.  Nella 
sesta  epistola  del  primo  delle  Senili  dice:  et  saepe  ee- 
henienlius  tentala  succedunt  segnius,  et  ninna  volutila» 
ejfeclum  tiecal. 

SONETTO  XXXIV. 

Q.  i.  fe  n.  da  Alf.  — Perchè-,  le  puoi  contrapporre 
quantunque,  o simile.  Guardato  di  menzogna  ; essendo 
la  menzogna  la  maggior  macchia  che  possa  svilire  la 
lingua.  A mio  podi  re  ; con  ogni  mio  studio.  Onorato 
assai-,  per  le  leggiadre  e alte  cose  discese  dall1  intellet- 
to, e per  lei  mainiate  fuori.  Già-,  particella  di  gran 
forza  per  essere  elemento  integrante  della  proposizione 

10  già  dichiaro,  affermo,  o simigliante. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Che  -,  io  dico  questo,  perehè.  Mer- 
cede, significa  propriamente  compenso  mosso  da  com- 
passione; ma  in  più  largo  senso,  pi.  tu.  — Sono  im- 
perfette. Virgilio:  incipit  affari,  meditque  in  voce  re- 
sistili ma  mpglio  di  tutti,  Dante,  Purgatorio  \\\  : 

E quale  il  cieoguin  che  leva  l'ala 
Per  voglia  di  volare,  c non  s'attenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 

Tale  era  io  con  voglia  accesa  e spenta 
Di  d iniandar,  venendo  inlino  all’atto 
Che  fa  colui  eli’ a dictr  s’argomenta. 

Quasi  d'uom  che  sogna.  Dante,  Purgatorio  xxxm  : si 
che  non  parli  più,  com'uom  che  sogna. 

T.  i.  Alf.  n.  salvo  il  terzo.  — Lagrime  triste,  e 
voi-,  volgi  l’ordine  : e voi,  lagrime  triste.  — Tutte 
le  notti,  ec.  Così  dice  per  iscritto  quello  che  la  viva 
voce  non  ha  potuto.  Poi  fuggite , ec.  Odi  il  Tasso- 
ni : « che  miracolo  è che  le  lagrime  fuggano  dinanzi 
alla  pace?  maraviglia  sarebbe  se  fuggissero  dinanzi  alla 
guerra.  » Ve’ che  farnetico  inaudito!  Non  capire  che 

11  Petrarca  dice  sua  pace,  colei  nella  quale  sola  riposta 
è sua  pace,  e a dimostrare  che  fuori  di  lei  avrà  per- 
petua guerra,  come,  nella  Vita  Nuova , chiama  Dante 
Beatrice  donna  dilla  sua  quiete,  benché  non  abbia  da 
lei  se  non  angoscia,  guerra  e pianto!  Appunto  perchè 
Dio  è nostra  pare,  cioè  il  solo  oggetto  di  nostra  pace, 
siamo  noi,  prima  d’aggiugnerlo,  in  continua  guerra. 
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siccome  ogni  fiume  prima  di  scendere  in  mare,  ove 
hanno  pace  e riposo. 

T.  a.  Alf.  n.  i due  primi  versi.  — Allor  traete,  ec.  ; 
è forma  del  dire  gentile  assai;  ma  avverti  che  v’ha 
difetto  del  eoi,  in  due  aspetti,  eoi  traete  voi.  — Sola 
la  vista  mia , ec. ; la  mia  vista  sola  non  tace  (e  però 
dischiude  aperto  ) lo  stato  del  mio  cuore.  La  vista 
può  significare  appetto,  e allora  dirai  con  Dante,  Para- 
diso iv  : 

Io  mi  taeea,  ma1!  mio  disir  dipinto 
MYra  nel  viso,  e ’l  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  clic  per  parlar  distinto. 

CANZONE  IV. 

St.  1.  Si  not.  intera  da  Alf.  — Nella  staginn  che , 
ec.  11  significato  della  voce  stagione  essendo  quello 
della  parola  ora,  chiaro  apparisce  che  parla  il  Poeta 
della  fine  del  di , che  è la  sera.  Rapido  , perchè  volge 
in  dodici  ore  dall'imo  all’altro  orizzonte,  l’ala.  Sicco- 
me nel  mezzo  del  cielo  pare  più  lento  il  sole,  cosi  nella 
fine  del  dì  pare  al  senso  che  cali  più  ratto.  Di  là  ; 
nell’emisperio  di  là  ; ma  perchè  al  tempo  del  Poeta 
non  si  sapeva  certo  degli  antipodi,  però  dice  forse.  — 
Raddoppia  i passi,  ec.  : fa  ritratto  vero.  D' alcun  breve 
riposo  ; vi  si  sottintende  col  ristoro.  — Ov’ella  ; sai 
che  gli  accidenti  di  tempo  come  quelli  del  luogo  s’e- 
sprimono dov’egli  si  compie.  Lasso  ; mirate  me  lasso. 
Qualar  s, invia . ec.,  eh’ è sul  fine  del  di.  Io  non  ti 
saprei  dire  se  de’  versi,  che  questa  stanza  compongono, 
sia  maggiore  la  natia  grazia,  la  naturalezza  c semplicità, 
il  sentimento  o lo  stile. 

St.  2.  Alf.  la  nota  intiera. — Come;  cosi  tosto  come. 
Il  sol  volge,  ec.;  che  fa  quando  è giunto  in  occidente. 
Le  ’nfiarnmate  rote,  del  lucentissimo  suo  carro.  Onde  ; 
dal  quale  atto.  Discende,  ec.;  è quel  di  Virgilio:  ma- 
joresque  cadunt  allis  de  montibus  umbrae.  Irta  Dante  , 
che  non  vuole  nè  esser  vinto  nè  pattare , dice  da  sè  , 
Purgatorio  vi:  e vedi  ornai  eh’ il  poggio  l’ombra  getta-, 
e nel  xxvui  : u’  la  pr ini  ombra  giva  il  santo  monte. — - 
Avaro,  avido;  come  spiegasi  da  Virgilio:  ut  quamvis 
avido  parerent  arva  colono.  — L’arme  ; zappa,  c altri 
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stromenti  da  cultura.  Riprende  ; come  suol  fare  ogni 
sera.  Con  parole , mettendosi  a cianciare  con  chi  è 
seco.  C nn  alpestri  note  -,  con  rustici  e rozzi  canti.  E 
poi  -,  eh’ è giunto  al  suo  ricetto,  la  mensa  ingombra,  cc. 
Virgilio:  dapibus  mensas  onerabat  inemptis . Le  qua ’ 
fuggendo,  cc.  Accenna  l’aureo  secolo  di  Saturno.  Ad 
ora  ad  ora ; perché  non  può  essere  se  non  alternata 
l’allegrezza  colla  fatica  eia  noia.  Pur-,  pone  in  riguardo 
contrario  quel  che  negli  altri  suole  avvenire.  Nè  per 
volger  di  del,  cc.;in  niuna,  quantunque  grande  o pic- 
ciola  distesa  di  tempo. 

St.  3.  Si  n.  intera  da  Alf.  — Seguita  colla  medesima 
soavità  e grazia  , o maggiore.  Del  gran  pianeta-,  del 
sole,  che  chiama  Dante  la  lucerna  idei  mondo.  — Al 
nido , ec.  Dante,  Purgatorio  vii  : prima  che  7 poco  sole 
ornai  s’annidi.  — E ’mbvunir.  ec.;  che  avviene  quan- 
do il  sole  sta  per  coricarsi.  Con  l'usata  verga.  Di  so- 
pra, dello  zappatore , a dimostrare  reiterata  azione,  ha 
detto  riprende-,  qui  scuonre  l’ intenzione  medesima  col- 
l’aggiunto usata.  — L'erba  e le  fontane , ove  pasceva, 
e abbeverava  la  greggia;  f faggi-,  perciocché,  quando 
sono  satolle,  si  stanno  le  pecorelle,  Purg.  xxxvii  , 

Tacite  all’ombra,  mentre  che  ’1  sol  ferv  e, 

Guardate  dal  paslor,  che’n  su  la  verga 
Poggiato  s'è,  e lor  poggiato  serve.  ? 

Move  la  schiera  sua  soavemente  ; è mirabile  questo 
verso  per  le  parole  e pel  numero.  Ingiunca-,  il  Ca- 
stelvetro  intende  che  ingiuncare  significhi  farsi  letto 
di  f rondi-,  spiegazione  più  ingegnosa  che  vera;  il  Tas- 
soni tiene  che  voglia  dire  adornare  e coprir  di  verdura 
come  s’usa  in  villa-,  interpretazione  erronea  affatto,  per- 
ciocché lascio  pensare  a te  , se  quel  pastore  che  s’al- 
luoga  lontan  dalla  gente,  e che  arriva  più  vago  di  ri- 
poso che  d’altro,  può  volersi  mettere  a coprire  e ador- 
nare la  casa,  come  chi  va  in  villa  a diletto.  Adunque 
io  penso,  e così  l’intende  anche  il  Gesualdo,  che,  di- 
spogliata  la  parola  ingiuncare  dell’idea  principale  che 
contiene,  a’ adoperi  dal  Poeta  nel  semplice  sentimento 
di  tessere  o i messere , e voglia  dire  che,  giunto  il  pa- 
stoie al  luogo  ove  vuole  pernottare,  intesse  ivi  di  verdi 
frondi,  o casetta  , o capannuccia,  o spelonca,  qual  più 
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t’aggrada  ili  nominarla.  Ahi  crudo  Amor , ma  tu,  ec. 
L’ordine  gramalicale  è pervertito  , così  volendo  natura 
e ragione;  natura,  perch’essa  spinge  dalle  labbra  al  mi- 
sero il  doloroso  grido  ahi  ; ragione,  perche  questa  vuo- 
le che  le  parole  crudo  amor , indicatrici  di  quel  grido, 
a lui  vadano  senz'altro  mezzo  congiunte.  Ai  informe  \ 
ini  scaltri,  m'addestri;  informe  per  informi,  he.  poet. 
D una  fera . Qui  il  Tassoni  : « parlandosi  di  seguir  fie- 
re, la  comparazione  stava,  senz’altro,  meglio  in  persona 
d’un  cacciatore,  clic  d’un  pastore.  » il  Tassoni  ha  le 
traveggole,  che  qui  non  v’  ha  luogo  alcuna  compara- 
zione, salvo  quelle  di  Laura  a fiera  per  la  sua  cruda 
durezza.  S'appiatta-,  s’acquatta,  si  nasconde. 

St.  \.  Alf.  n.  i primi  quattro  versi,  e,  dopo  i tre  che 
seguono,  g li  animali . coi  seg.  tre.  — E i naviganti  , 
re.  Ordina:  e poi  che  'l  sol  s’asconde  , i naviganti, 
ec.  — Chiusa  valle ; seno  di  mare,  o golfo.  Gettati  le 
membra  ; mostra  un  corcarsi  così  spedito  c negletto  , 
senz'altro  apparecchio.  Sul  duro  legno ; come  dice  Vir- 
gilio, per  dura  sedilia.  — Aspre  gonne  ; le  grossolane 
e ruvide  loro  vcstiinenta.  Perchè-,  puoi  dire  benché, 
«alia  la  differenza,  che  nella  Grammatica  nostra  tra 
l'una  e l’altra  forma  si  dichiara.  S'alluffì , oc.;  s1  im- 
merga, si  corchi.  1 Spagna,  ec.  ; regioni  a noi  orciden- 
tali. Marocco-,  Mauritania,  regione  in  Affrica.  Le  Co- 
lonne-, che  pose  Ercole  a riguardo,  acciocché  iuorn 
più  oltre  non  si  metta  , come  dice  Dante,  Inferno  xxvi. 
J£  lili  uomini ; cioè,  e perché  o benché  gli  uomini.  — , 
Ostinato-,  lo  qualifica  così  per  cagione  dell’ostinata  sua 
voglia  di  lasciare  anzi  vita  che  amore.  Arroge-,  aggiunge, 
è bella  parola  toscana  : e lascia  pur  grattar  dov’  é la 
rogna.  — Pur  ; mette  di  rincontro  i riguardi  che  avreb- 
bero dovuto  rivoearlo  da  amore.  Indovinar-,  immagi- 
nare, non  che  trovare,  chi  possa  da  questo  ostinalo  af- 
fanno disciormi.  E con  la  parola  sciolga,  dimostra 
che  v’  è legato  c intricato  sì , che  non  si  potrebbe  ol- 
tre più. 

Si.  5-  Alf.  n.  salvo  i primi  tre  versi  e l’ultimo.  — 
E perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo-,  supplisci,  se- 
guirò ancora  a parlare  alquanto.  E il  parlare,  c il 
piangere  sono  di  grande  sfogo  a concentralo  dolore.  / 
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buoi  tornare,  cc.  ; «li1  : i buoi  sciolti  dal  giogo  tor- 
nare dalle  campagne  e dai  colli  solcati  da  loro ; luogo 
imitato  «la  quel  di  Virgilio:  aspice , aratro  /ago  refe- 
rum  suspcnsa  juvenci.  — Non  tolti ; suppl.  sono.  — 
Il  grave  giogo ; suppl.  è.  — ( tumulo  che  sia ; mostra 
che  non  ispcra  che  sia  per  essi  r mai.  Misero  me  ! che 
rolli  ; c Virgilio  : heu  quid  voliti  misero  tnihi  ! — • Pri- 
ntier  ; n«'l  primiero  istante.  Sì  fiso-,  con  guardar  si  fiso. 
Gli',  occhi.  Immaginando',  Altieri  spiega  con  l imma- 
gine ; ma  pare  a me  elle  voglia  dire  colla  forza  del- 
T immaginazione.  — In  parte  onde,  ec.  ; nel  cuore. 
Nè  pi  r forza  nè  per  arte  mosso  sarà  ; vedi  se  ha 
avuto  ragione  di  dire  il  suo  affanno  ostinalo,  poiché 
morte  sola  potrà  torgli  dal  cuore  il  viso  impressovi  con 
lo  scalpello  della  immaginazione,  /t  chi  tutto  diparte  ; 
a morte,  la  quale  non  solamente  nell’uomo  l’eterno  dal 
mortale  divide,  ma  cosi  d’ogni  cosa,  spogliando  la  ma- 
teria della  accidentale  sua  forma.  Di  lei-,  «Iella  morte. 
F.  dice  non  sapere  che  sperar  di  lei , perché  ha  saputo 
da  Virgilio  clic,  curar  non  ipsa  in  morte  relinquunt. 

Chiusa.  Se  l’ esser  meco,  « c.  Argomenta  da  «piesto 
dire  il  Castelvetro  e il  Daniello , che  la  presente  can- 
zone fosse  composta  dal  Petrarca  in  un  dì  , il  che  pa- 
rendo impossibile  al  Tassoni , crede  potersi  a più  «l  'un 
giorno  allungare,  interpretando  che  il  Poeta  non  aveva 
atteso  ad  altro  dal  mattino  alla  sera,  in  tutto  «(nel 
tempo  ch’egli  ave\  a speso  a comporla.  A me  pare  elio 
si  scostino  tulli  dal  sentimento  \ero  del  Petrarca,  il 
quale  vuol  dire  che  avendo  composta  questa  canzone 
in  solitudine  di  tristezza,  ed  essendo  però  immagine 
dello  esser  suo  presente  , selvatico  e rozzo,  nude  l’ap- 
pella di  sua  schiera,  la  conforti  a non  lasciarsi  vedere 
alla  gente,  incurante  delle  altrui  lodi,  e solo  contenta 
«li  sua  compagnia.  La  parola  se  l’esser  meco  dal  mat- 
tino alla  sira,  significa  proprio  se  l'essere  stata  da  me 
in  questi  salraticlii  e solitari  luoghi  pulsala  continuo, 
creata,  allevata  e nudrita,  senza  intt  riempimento  d'al- 
tro pensiero.  — Di  questa  viva  p'  tra  : c Laura,  qua- 
lificala così  per  l’ inflessibile  sua  durezza  e freddezza  ; 
petru  |>er  pi,  ira,  forma  poot.  Ov:  io  tu' appoggio  ',  per 
avella  adombrata  iu  viva  pietra. 
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SONETTO  XXXV. 

Q.  i.  Ordina  rosi:  la  luce,  che  abbarbaglia  anche 
da  Luige  gli  occhi  miei,  era  poco  spazio  tornano  ri- 
spetto ad  appressarsi  agli  occhi  mici , allora  che  io 
darti  cangiato  ogni  mia  forma  cosi,  come  Tessaglia 
ride  lei  cangiarsi.  Nota  la  forma  da  Innge  , poiché 
per  essa  rende  probabile  quello  effetto  maggiore  clic 
seguita.  Lei  ; ricorditi  del  triplice  mistero  già  più  volte 
detto. 

Q.  3.  Alf.  n.  il  primo  verso  e del  seguente,  più  eh’ 
i’  mi  sia.  — E,  s1  io,  ec.  Ordina  cosi:  e,  se  c aero, 
come  è ferissimo  , eh ’ io  non  posso , ec.  Più  eli  i'  mi 
sia ; cioè  con  pieno  costrutto,  più  di  quello  che  il 
cielo  vuole  eh’  io  mi  sia.  — l\’on  dia  mi  ree , ce.  ; 
non  si  creda  pelò  che  Tessere  così  trasformato  in  lei 
mi  vaglia  ad  ottenere  mercede.  Di  qual  pietra,  ec. 
Ordina  : sarei  oggi  trasformato  nella  maleria  di  pietra 
tale  quale  è la  più  rigida  che  s'intagli,  c sarti  p<  n- 
soso  ntlla  risia-  Osserva  che  per  la  parola  ptusoso  nella 
rista,  ci  dimostra  che  il  forte  pensamento  d’amore,  che 
l’occupa  continuo,  gli  sarebbe,  benché  in  pietra,  im- 
presso nella  vista.  E questa  parali  una  delle  bellezze  di 
Dante,  tale  che  basta  a smentire  il  Tassoni,  il  quale, 
non  avendo  altro  che  mordere,  disse , cosi  in  aria,  che 
il  Petrarca  compose  quest»  sonetto  in  un  quarto  d’ora.  E 
do  al  Tassoni  un  anno,  c al  Muratori  un  si  culo,  a far- 
ne uno  simigliatile,  perchè-  in  quanto  al  primo,  vi  sa- 
rebbe, se  non  altro,  l’infinita  distanza  della  lingua, 
dell’ingegno,  e di  tutto.  Ma  clic  sciocchezza  dice  il 
Tassoni,  che  l’interposto,  non  dia  nurcè  mi  raglia, 
c una  pezza  ìossa  cucita  sul  mio  col  filo  bianco!  che 
sciocchezza,  torno  a dire;  perciocché,  se  hannosi  a no- 
tare le  cose  che  spira  la  passione  secondo  il  precetto 
del  massimo  Poeta,  a che  doveva  il  Petrarca  passar  sotto 
silenzio  ciò  che,  nell’atto  che  scrive,  gli  affaccia  alla 
mento  Amore  stesso,  qui  I doloroso  pensiero  ohe,  a sfogo 
di  sé.  e a rimprovero  della  cruda  donna,  torca  si  di 
volo,  che  non  lo  scorge  appena  chi  legge,  se  non  abbia 
l’anima  eli  mortai  gelo  eostietta? 

T i.O  di  diamante.  Clic  importa,  Tassoni  mio 
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sdolcinato,  cariato,  melato,  che  importa  che  il  diamante 
non  sia  pietra  soggetta  ad  intaglio?  All’ intendimento 
del  Poeta  si  conia  benissimo,  dimostrando,  per  la  du- 
rezza del  diamante,  la  possanza  dello  scontro  di  quel 
guardo,  d' irrigidire  c indurar  cosi  le  sue  membra.  O 
d'un  bel  marmo  bianco,  ec.  Dice  bel  marmo  bianco, 
perchè  per  esso  meglio  si  rappresenterebbe  il  colore  , 
di  che  paura,  un  istante  prima  del  trasinutamcnto,  l'a- 
vrebbe pinto  di  fuori.  Adunque  ha  ragione,  a me  pare, 
il  Tassoni  di  riprendere  il  Caslclvctro  che  dice  : ri- 
guardo alla  slalua  che  sarebbe  stata  naturale  ; ma 
gran  torto  ha  quel  critico  di  dire,  per  farci  ridere  un 
buon  tratto,  che  il  Poeta  chiami  il  marmo  bello  , per- 
chè le  cose  bianche  per  la  purità  loro  sono  in  questo 
concetto  comunemente,  essendo  il  bianco,  color  di 
luce,  e simbolo  d'allegrezza.  — Pregiato  poi  , ec.  Ac- 
cenna quello  che,  della  vanità  delle  statue  e gemme, 
scrisse  uè’ libri  De  fìcmedio  Utriusque  Fortunae. 

T.  2.  Alf.  not.  quel  vecchio  stanco,  eoi  v.  scg.  — 
E sarei  Juor,  ec.  ; sottintendi  se  ciò  fòsse  avvenuto. — 
Del  grave  giogo  ed  aspro-,  impostogli  da  Amore.  Per 
cui,  ec.  ; per  la  gravezza  ed  asprezza  ilei  quale  giogo , 

10  ho  invidia  alla  sorte  di  quel  vecchio  staueo  che,  ec. 

11  vecchio  stanco  è Atlante,  cui  chiama  stanco,  perchè 
tale  il  suppone  pel  gran  peso  che  regge  , sostenendo  il 
cielo,  e perchè , se  noi  supponesse  e dipingesse  tale  , 
avrebbe  ragione  il  Tassoni  a dire  che  non  sa  perchè 
sia  da  lui  invidiato ; c aggiunge  che  ombreggia  colle 
sue  spalle  Marocco,  perché  le  tira  volte  a quella  re- 
gione, siccome  la  fronte  a mezzodì;  seguitando  Virgi- 
lio, dal  quale  in  un  gran  vecchio  parimente  si  figura  : 

Apicetn  et  luterà  ardua  cernii 

Allantes  duri,  caelum  qui  vertice  fulc.it. 

Le  altre  cose  che  dice  il  Tassoni  intorno  al  presente 
sonetto , per  essere  da  cieea  passione  , non  già  da 
niente  sana,  si  lasciano  per  lo  suo  meglio  senza  risposta 
di  sorte. 
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MADRIGALE  I. 

Parole  d’Alfieri  su  la  presente  composizione:  questa 
è divina,  e sarebbe  ottava , se  non  fosse  del  quinto 
verso.  — Al  suo  amante ; intende  Atleone,  cui  chiama 
amante  «li  Diana,  seguitando  l’opinione  di  molti,  rife- 
rita da  Diod.  Siculo,  lib.  v.  Adunque  con  poco  giudicio 
grida  il  Tassoni  che  il  Petrarca  sogna,  chiamando  Atteo- 
ne  amante  di  Diana;  e cosi  é «la  biasimare  il  Muzio,  e 
quanti  nel  suo  parere  si  convengono.  Per  tal  ventura  ; 
il  pieno  di  questa  formula  si  c : per  ventura  tale  , 
quale  suole  per  caso  avvenire.  Ma  sgrida  il  Tassoni  : 
bella  ventura  per  cerio  che  lo  fé'  mangiar  vivo  ai  canti 
non  ponendo  mente  il  meschinello , clic  dell’ incontri» 
del  Poeta  si  parla,  senza  riguardo  al  successo.  Gelide  , 
fresche,  come  ben  dice,  nella  sua  Proposta,  il  Monti. 
Ch' a ine,  sottintendi  piacque.  — La  pastorella  alpe- 
stra  e cruda  ; cosi  chiama  la  sua  Laura  per  l’atto  umile 
in  clic  la  sorprese;  ed  è pazzo  il  Tassoni,  che  vede  in 
questa  pastorella  una  funicella  di  Laura,  che  lavava 
le  cuffie ; che,  se  fosse  il  Petrarca  capace  «li  simili 
scioccherie,  è un  gran  [ir zzo  che  non  si  sentirebbe  più 
dir  verbo  di  lui.  Il  vago  e biondo  cap  i chiuda  ; pa- 
rola di  seducente  grazia  ripiena.  Egli  arde  il  cielo  ; 
era  nei  caldi  giorni  di  state;  avverti  che  il  pronome 
egli  riferisce  la  parola  caldo.  — Tal  ; la  vide  colle 
candidissime  braccia  nude,  sciolte  le  bionde  trecce  su  i 
bianchi  omeri  mollemente  vaganti,  l’abbagliò  cotal  vi- 
sta, gli  accese  di  focoso  disio  la  mente,  ma,  siccome 
avvenir  suole,  suprapprcso  da  gelata  paura,  tutto  tre- 
mante si  rimase;  come  Dante,  Purgatorio  \xq  alla 
vista  di  Beatrice,  di  sé  dice  (i). 

— — » — — — — 

(0  II  liiagioli  legge  nel  sesto  verso.  A Laura  in  vece 
di  all’aura.  Avverte  il  Professore  Marsand,  che  nel 
3oo  e nel  4°0  non  v’avea  l'uso  di  apostrofare , e che 
quindi  ugualmente  e scrivi  vasi  e stampavasi  ( come  è 
infatti  in  tutte  le  prime  edizioni  dii  Canzoniere')  cosi 
laura  per  acre  come  laura  per  Laura.  In  qui  sto  Ma- 
drigale Laura  in  vece  dell  nurse  ha  guasto  turpemente  il 
senso.  Curile  il  Poeta  significare  in  esso,  che  al  solv 

Petrarca  del  liiagioli  f* 
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MADRIGALE  JJ. 

Àlf.  n.  il  terzo,  col  sesto  e ’l  settimo.  — Perdi  al 
viso,  ec.  Questa  bellezza  pellegrina,  cioè  rara,  si  è 
Laura.  D'amo*'....  insegna.  Chiamasi  insegna  (l'amore , 
ogni  segno  o indizio  dimostrante  inchinevole  animo  ad 
amore,  e cosi  debbesi  intendere  di  questa  pellegrina;  e 
ancora  quei  segni  o indizi,  onde  il  volto  dello  amante, 
perché  figurasi  secondo  gli  affetti,  s’imprime  e si  at- 
teggia, o di  lieta,  o di  trista  vista.  Della  seconda  ma- 
niera, Dante,  di  sé  parlando,  scrive  nella  Vita  Nuova: 
i liceva  d'amore , perchè  io  portarci  nel  riso  tante  delle 
sue  insegne , che  qui  sto  non  si  poteva  ricoprire.  Su 
ptr  l'erle  vi  idi  ; dietro  gli  allettamenti  e le  seduzioni 
d’ ingannevole  speranza  Alta  voce  di  lontano.  Questa 
voce  fu  un  grido  della  ragione  ravvedutasi  dell’errore; 
e dice  di  lontano , perchè  da  cielo  mossa  gli  sonò  nella 
mente.  Per  la  stiva ; è quella  erronea  della  vita.  Al- 
l'ombra d'un  bel  faggio  ; in  dolce  solitudine  a concen- 
trata meditazione,  come  per  le  parole  tutto  pensoso  e 
rimirando  intorno,  e le  seguenti,  chiaro  si  dimostra.  E 
torna’  indietro ; dal  periglioso  viaggio,  ove  dietro  ai 
sensi  crasi  la  ragione  sviata,  il  che  significa  che  lasciò 
d’amare,  ma  durò  poco  quel  proponimento  non  meno 
inconsiderato  clie’l  primo  errore.  Quasi  a mezzo  il 
giorno  ; cioè , come  dice  Dante  in  principio  del  primo 

veder  Laura  bagnare  un  velo  diveniva  tutto  spasimato 
d’amore.  Laura  è figurata  sotto  la  pastorella  alpestra 
e cruda,  la  quale  bugna  un  leggiadretto  velo  che  dee 
chiudere  all’aura  il  vago  e biondo  capello;  onde  dai 
venti  non  se  ne  faccia  il  mal  governo.  Se  sì  dovesse 
leggere  Laura  in  vice  di  a l’aura  si  attribuirebbe  al 
Petrarca  una  pini  ile  ripetizione,  dicendosi  che  la  pa- 
storella, cioè  Laura,  bagnava  un  velo,  che  dovea  chiu- 
dere il  biondo  capello  a Laura.  — I commentatovi 
dissero  che  la  pastorella  alpestra  e eroda  era  la  fan- 
tesca di  Madonna  : dal  che  si  dovrebbe  conchiudere 
che  il  Poeta  amoreggiava  anche  con  essa , che  avi  a 
trovala  cruda.  Chi  si  terrà  dal  ridere  a siffatte  scem- 
piaggini? 
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dell’  Inferno,  nel  mezzo  del  caminin  di  nostra  vita  ; 
ligurando  il  viver  nostro  in  un  di. 

BALLATA  III. 

Alf.  n.  i primi  otto  versi  , c del  nono  la  parola  dal 
cor,  poscia  il  1 4 » e «l*  ultimi  due. — Dal  freddo  tem- 
po \ ha  detto  di  sopra,  c torna'  indietro  quasi  a mt’zo 
il  giejrno.  — Dall  età  men  fi-esca  ; e però  men  verde, 
jier  rispetto  all’età  novella  in  clic  senti  da  prima  le 
fiamme  d’jrmore.  Binjresca,  rinnovella.  Ma  ricoperte , 
ec.  Quando  una  volta  l’amoroso  fuoco  t’  ha  penetrato 
rientro,  non  c più  possibile,  nò  jier  tempo  nò  per  ra- 
gione, spegnerlo  all'alto,  ma  vi  rimane  come  caibone 
sotto  cenere  velato.  — Secondo  errore  questo  riav- 
vamparc  il  quasi  spento  fuoco.  Peggio  ; peggiore;  come 
scrisse  Dante,  Inferno  xxxi,  maggio,  per  maggiore.  — . 
Conven  che’l  duol,  ec.  Dante,  Inferno  xxm  : 

.Ma  voi  chi  siete,-  a cui  tanto  distilla, 

Quant’  i1  veggio  do-lor,  giù  por  le  guance? 

Conven,  forma  poet-,  per  conviene.  Le  faville  e l’esca  ; 
le  faville  del  secondo  fuoco,  c l’alimento  delle  medesi-. 
ine,  eli’ ò il  bel  viso  ivi  dentro  immaginando  scolpito, 
come  detto  ha  nella  quinta  stanza  della  quinta  canzone. 
Non  pur  qual  fu\  il  qual  duolo  per  gli  occhi  distil- 
lante non  è qual  fu  nel  primo  incendio.  La  particella 
pur  mette  in  opposto  riguardo  quanto  fu  grande.  Que- 
sto verso  non  ò stato  inteso  dal  Tassoni,  c dà  la  colpa 
al  Poeta.  Abbiasi  il  danno  dii  debbe.  Qual  fòco,  ec.  ; 
c la  costanza  del  suo  amore  , e la  grandezza,  c il  la- 
grimare  suo  continuo,  a maraviglia  s’esprime  in  questi 
versi.  Avvegna , suppl.  che.  — Tra  duo  contrarj  ; l1  i- 
nestinguibiìc  sua  fiamma,  l’uno;  il  perenne  suo  lacri- 
mare, l’altro.  Mi  distempre  (.per  mi  distempri ) , mi 
strugga,  mi  consumi.  Dante,  Purgatorio  xxx  : donna , 
perchè  sì  lo  stempre ? — In  sì  diverse  tempre ; com- 
prende tutti  i modi  possibili,  alti,  vezzi,  lusinghe,' 
«.pianto  in  Laura  di  seducente  appariva.  Rinvescai  mi 
invesca  di  nuovo. 
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SONETTO  XXXVI. 

O-  i.  Alf.  n.  — Se  col  circo  ilesir,  ec.  Ordina:  se 

10  stesso  contundo  le  ore,  non  m’inganno  col  cieco 
desir  che , ee.  Dire  il  suo  desir  cieco,  perché  dalla  ra- 
gione discorde,  .del  suo  lume  non  si  rischiara.  Il  cor 
distrugge  ; desiderio  non  contentato  è disfacimento  del 
onore,  e anche  del,  corpo.  Contando  l' ore  ; anzi  i mi- 
nuti; e anche  i battimenti  «lei  polso  soglionsi  in  cosi 
fatti  incontri  numerare.  Il  clic,  da  par  suo,  raccontasi 
dall1  A ri  osto  dove  dell1  impaziente  e sfrenato  Ruggiero  da 
Alcina  appuntalo  racconta.  Ora;  ristringe  il  compren- 
dimento di  questa  voce  colla  proposizione  che  seguita, 
mentre  ch'io  parlo. — Citarne , ec.  Laura  lo  promise, 
ma  lo  promise  da  pietà  mossa  : e ci  vuole  avvertire  che 

11  fine  che  indusse  Laura  a si  graziosa  promessa  di 
breve  e onesto  conversar  seco,  aveva  a essere  a ristoro 
d’ogni  sofferto  affanno. 

Q.  i.  Alf.  n. , salvo  il  terzo  'verso.  — Jdugge ; da 
uggia,  nebbiaccia  che  isterilisce  le  biade  ancora  in  erba, 
s1  e formato  aduggiare,  o aduggere,  a significare  Fa- 
zione produttrice  dello  stesso  rilètto;  e,  in  più  largo 
comprendimento,  distruggere,  consumare.  — E dentro 
dal  mio  crii,  ec.  Questo  figurato  e proverbiale  modo 
tolto  è dal  pastore,  il  quale,  credendo  in  sicuro  la 
greggia,  com’ò  nell1  ovile,  sente  a un  tratto  ruggir  den- 
tro nemica  fiera  che  fa  strage  di  quella.  Tra  la  spiga, 
ce.  ; e il  proverbio  inter  os  et  ojjam , ovvero  inter  os 
et  calicela. 

T.  ì.  t not.  da  Alf.  — Sì  ; particella  che  afferma 
con  forza. 

T.  a.  Alt  n.  il  secondo  e1!  terzo.  — Ch’  innanzi  al 
di,  ec.  Dice  altrove  : la  vita  il  fin,  il  di  loda  la  sera; 
sentenza,  che  nel  terzo  delle  Metamorfosi  esprime  anche 
Ovidio:  e ciò  per  cagione  dell1  incertezza  e variabilità 
delle  cose  di  quaggiù,  le  quali  il  p‘ù  leggiero  movi- 
mento può  trasmutare  d’imo  stato  in  altro  diverso  af- 
fatto; il  che  avvera  quella  sentenza:  nimirum  hac  die 
una  plus  viri,  mihi  quàm  rivenduta  fuil. 
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SONETTO  XXXVII. 

Q.  i.  Mie  venture ; le  grazie  che  alcuna  volta  Laura 
gli  concede.  La  speme  incerta  $ perchè  talora,  come  si 
è veduto  nel  precedente  sonetto , fallimeli  la  speranza. 
Monta  e cresce  ; non  credere  chi'  sia  pleonasmo,  ma 
s'accenna  l’augumento  per  ogni  verso  ohe  si  poso  fare. 
Onde.  ec.  ; per  montare  e crescere  così  il  desiderio  , 
l’affanna  il  lasciar  la  bramata  ventura,  e lo  tormenta 
l’aspettare.  E poi';  sottintendi  che  son  venute.  — I'i à 
levi  che  tigre.  Lucano:  ocror,  et  cadi Jlammis  et  li- 

gride  foeld.  Vuole  il  Tassoni  che  i versi  sconvolgano 
il  diretto  ordine  del  dire:  è verissimo,  ma  il  poeta  non 
poteva  le  cose  disporre  altrimenti,  so.  com’ha  dovuto  fare, 
voleva  che  la  parola  fosse  ritratto  vero  del  tumulto 
dell’anima  passionata.  Che  tale  sconvolgimento  sia  poco 
grato  alle  orecchie,  il  difetto  viene  da  chi  ode.  c certo 
ha  a dolersi  della  natura  , c non  basta  a dir  poco,  chi 
non  si  sente  da  questo  armonizzato  disordine  lusingare.  K 
il  volpone  fìnse  che  gli  paresse  quello  che  sapeva  dover 
parere  ai  più  dei  leggitori. 

Q.  2.  Alf.  n.  il  secondo  c il  terzo.  — Ti  pitie  e ni- 
gre ; il  soggetto  della  neve  si  è la  bianchezza  e la  fred- 
dezza sua.  Il  mar  senz'onda.  Virgilio:  et  Jrela  desti- 
nimi nudos  in  littore  pisces.  — E corcherassi  ’l  sol , 
ee.  Ordina:  e il  sole  si  coricherà  let  oltre,  (in  oriente) 
onde  Eufrate  e Tigre  (Tigri)  escono  d’un  fonte  me- 
desimo. Una  è la  fontana  di  questi  fiumi,  giusta  le  sa- 
cre lettere;  una,  secondo  Boezio:  'J’igris  ed  Euphvates 
uno  se  fonte  resolvunf,  una,  per  quello  che  dice  Dan- 
te, Purgatorio  xxxm. 

T.  i.  Si  nota  da  Alf.  — In  ciò;  questa  voce  ciò  ri- 
ferisce -lo  stato  ove  lo  pongono  gli  accidenti  che  tocca 
nel  secondo  e terzo  verso  del  primo  quadernario,  i 
quali  dalle  cagioni  nel  primo  e quarto  del  quadernario 
stesso  espresse  si  derivano.  2Ve;  aicesi,  e credesi  comu- 
nemente che  qupsta  particella  abbia  qui  siccome  nel 
verso,  se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  nè  cari,  senti- 
mento di  ovvero.  Diverso  dagli  altri , a me  pare  che 
questa  particella,  derivata  dall’antico  germano  ne,  ab- 
bia in  simili  luoghi  il  significato  della  congiuntiva  e , 
com’ha  nella  bugna  onde  si  deriva,  siccome  nell’antico 
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provenzale  la  particella  ne,  clie  scende  dalla  stessa 
fonte,  e che  il  provenzale  fece  sua  trasformandola  po- 
scia in  ni.  — <4ltr’ uso  -,  altro  costume,  che  sarebbe  in 
Laura  di  mandarmi  più  pronte  le  venture  mie,  c ces- 
sarle men  tosto;  in  Amore,  di  non  permettere  che 
Laura  amata  non  riami.  Che  ni'  hanno  congiurato... 
incontra  ; volendo  entrambi  eli1  io  muoia.  A torlo  ; 
Laura,  perchè  tanto  da  lui  amata  e onorata;  Amore, 
perch’egli  è dei  più  fedeli  della  sua  schiera. 

T.  a.  Alf.  n.  il  terzo  verso.  — Che  per  disdegno  il 
gusto,  cc.  Dice  il  gusto,  perchè  di  sopra  ha  qualificati 
i «liletti  e gli  affanni  colle  voci  dolce  e amari.  Per 
quello  che  spetta  al  sentimento,  egli  è proprio  il  con- 
trario ilei  proverbio  bis  dal  qui  citò  dal.  — Altro 
mai,  ec.  ; non  m’avviene  mai  altro  dalla  concessione 
delle  loro  grazie;  cioè,  o che.  vengano  con  piè  zoppo, 
c fuggauo  come  vento,  o ch’io,  per  disdegno,  non  nc 
fruisca  j oi. 

BALLATA  IV. 

Alf.  n.  la  Ballata  dal  principio  al  fine , argomento  di 
sua  intera  bellezza.  — Perchè  ; gli  puoi  opporre  ben- 
ché. — Trasse-,  dimostra  da  che  forza  fu  mosso.  Al- 
trui colpa-,  colpa  di  altrui;  c questo  altrui  riferisce 
Laura,  nuda  d’ogni  pietà.  Del  mio , re.  La  forza , clic 
per  le  xoci  fermo,  già,  e svoglia , si  sente,  dimostra  in 
chi  parla  ostinato,  anzi  inflessibile  proponimento  d’amar 
sempre.  Dell’or-,  dice  dell’or , e non  d’or,  non  già,  sic- 
come crede  il  Tassoni  coi  grainatici  del  trivio , per 
aver  detto  prima  le  chiome , si  bene  perchè  s’ intenda 
di  quell’oro  fino  e puro  sopra  ogni  altro.  Nascose  il 
laccio,  cc.  Vuol  dir  che  lo  splendore  dell’ auree  chiome 
lo  colpì  prima  e l’accese.  E dai  begli  occhi,  ec.  Que- 
sto effetto  di  sentirsi  il  cuore  da  subito  gelo  soprap- 
preso all’assalto  di  quello  splendore,  è la  maggior  prova 
della  fiamma  amorosa  che  l’acccse.  Del  che  vaglia  per 
mille  argomenti  ciò  che,  di  sé  parlando,  scrive  Dante, 
Purg.  xxx,  aver  sentito  quando  rivide  prima  la  sua  Bea- 
trice. Che ; splendore.  Sua-,  «lei  cuore.  Sol  rimembran- 
do, cc.  Ha  già  «letto,  ch’ogni  altra  voglia  denir’al  col- 
mi sgombra.  — Tolta  m’ è poi,  cc.  Ila  detlo  come  fu 
preso,  c come,  per  sola  rimembranza,  sia  possente 
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1’effetto  di  quel  primo  splendore,-  ora  torna,  a sfogo  della 
dolorosa  mente,  al  cenno  fatto  di  sopra,  d’cssergli  tolta 
la  beata  vista,  e della  sua  deliberata  volontà  d’amar 
sempre.  Ma,  dice  il  Tassoni,  l’attacco  non  pare  seguito, 
come  dovrebbe;  non  iscorgemlo  l' intenzione  del  Poeta, 
che,  quantunque  tolta  siagli  la  dolce  vista,  egli  è pur 
sempre  per  amare  , non  tanto  por  la  ragione  che  dice 
iu  fine  , quanto  perché  pur  beato  si  crede,  poiché  la 
sola  rimembranza  dello  splendore  folgoreggianLe  negli 
occhi  di  Laura  lo  fa  beato.  V il  volger  ; intendi  a par- 
tirsi dond’era  visto  da  Laura.  E nota  quanto  bene  s’e- 
sprime il  presto  volger  gli  occhi  e fuggirsi  la  donna 
sua,  com’egli  le  si  fa  dinanzi.  Ben  morendo  : « che  il 
morire,  scrive  il  buon  Tassoni,  mondanamente  imi  uno- 
rato,  sia  maniera  di  Leu  morire , c mezzo  che  acquisii 
onore  al  morto,  è dottrina  che  il  Poeta  si  fa  da  sé.  v 
Ma  il  Petrarca  non  intende  morire  inon:lanamcnie  in- 
namorato; si  bene  d'onesta  c saula  bellezza,  che  Ha 
ogni  atto  vile  ti  rimuove,  clic  ti  sprona  al  cielo,  che 
t’affronta  co’  beati,  che  t'accende,  iu  somma,  nel  cuore 
la  gioia  che  nel  cielo  eterna  ride.  — Per  morte... 
non  00’,  cc.  Rafferma  il  già  detto;  ma  se  prima  con 
umano  proponimento,  ora  con  eroico,  anzi  sovrumano. 

SONETTO  XXXVIII. 


Q.  1.  Variar  gentil,  ec.  « Questo  fìngersi  innamo- 
rato d’un  albero,  borbotta  il  Tassoni  , sente  delia  paz- 
zia di  Serse,  quand'egli  era  innamorato  di  quel  suo 

(datano.  » Questo  non  vedere , rispond’  io , che  uell’al- 
■>ero  gentile  la  gentil  donna  si  figura,  è proprio  d’ua 
fantolino,  che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia.  — ■ 
Mentre  i bei  rami,  ec.  ; questo  verso  modifica  la  pro- 
posizione fiorir  faceva,  ec.-,  adunque  , giusta  il  regolar 
ordine,  esser  dee  riposto  in  quarto.  Mia  sua  ombra. 
Odi  orrenda  bestemmia  dello  scilingualo  Tassoni  ! Im- 
maginandosi che  l’ombra  sia  uocevolc  a tutte  le  piante, 
ci  avverte  che  il  Poeta  lo  mette  per  cosa  mostruosa , 
siccome  il  crescer  negli  affanni.  E pur  ser  Martino  e mona 
Berta  potrebbero  far  intendere  a quel  critico,  che  molte 
piante  fioriscono  anzi  a delicata  ombra  e dilettevole  , 
che  ai  fervidi  raggi  del  «ole,  oltre  che  s’ ha  aver  in 
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riguardo  il  figurato  sfuso,  pel  ([italo  l’osprossiono  al- 
V ombra  di  taluno , significa  al  favore  di  taluno ; e 
però  Dante,  Paradiso  vi,  dell’aquila  : 

E sotto  l’ombra  delle  sacre  penne 
Governò  ;l  mondo. 

E si  tarriano  per  brevità  cento  altri  poderosissimi 
esempi  d’ogni  maniera  di  scrittori  , oltre  che  all’ om- 
bra, può  significar  riposandomi  all’ ombra  .ma.  Rispetto 
al  sentimento  delle  parole  crescer  negli  affanni,  ba- 
sterà ricordare  a quello  smemorato , clic  Virgilio,  In- 
ferno xxiv,  dice  a Dante  : 

Seggendo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre. 

Q.  7.  Securo  me , ec.  ; cioè,  con  dire  intero,  ella 
reggendo  me  securo;  la  «piai  forma  non  mi  pare  sentir 
del  latinismo,  die  che  si  gracchi  il  Tassoni,  più  di 
quella  clic  nel  domestico  parlare  lutto  di  s’adopra  : 
Dio  permetterne  ; perduto  il  regno;  presunte  lui;  te 
felice;  misero  me,  e tante  altre  si  fatte  Fece  di  doler , 
ec.;  è detto  a modo  di  similitudine:  fece  sè  di  dolce 
spietata;  adombrandola  nel  lauro,  come  sopra;  il  che, 
dimenticatosi  dal  Tassoni,  viene  da  lui  con  poco  giu- 
dicio  biasimato.  Che;  suppL  in;  in  che,  o nel  quale 
segno.  — Parlati  stmpre  de’  lor  tristi  danni.  Erano 
giocondi  e allegri  i suoi  pensieri  prima  che  Laura  fosse 
così  mutata,  com’era  l’anima  lieta  e eosi  le  sue  paiole; 
ina  tristi  e scuri  divennero  poi,  sì  coire  la  niente,  e 
per  conseguente  le  parole. 

T.  i.  Alf.  n.  il  primo  verso.  — Che  porr)  dir,  ec.  .. 
Suppone  che  le  liete  sue  rime  d’amore,  quando  tutta 
6oave  e benigna  gli  si  mostrava  la  sua  donna,  potes- 
sero aver  indotto  a speranza  di  lieti  succèssi  gl’inna- 
morati clic  quelle  leggevano,  la  quale,  per  la  crudeltà 
di  costei,  si  vedevano  ora  sfumare.  Porù,  for.  poct., 
potrà. 

T.  7.  Alf.  n.  la  terzina,  ma  scrive  in  nota:  del  lau- 
ro; dì  Laura  ; freddura.  — Ne  poeta;  ec.  Ecco  quello 
che  dirà  del  lauro,  che  adombra  costei:  nè  poeta  ne 
colga  ; sai  che  delle  frondi  dell’alloro  si  coronano  i 
poeti.  Nè  Giove  la  privilegi;  e sai  clic  per  privilegio 
del  Dio  il  lauro  non  è tocco  dal  fulmine.  Fa  al  sol , 
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re.;  t’è  noto  che  il  sole  lo  mantiene  sempre  verde  col 
suo  temperato  calore.  Diranno  adunque  di  Laura  : non 
canti  piu  poeta  alcuno  delle  sue  lodi , e sepolta  si  ri- 
manga sua  bellezza  e virtù.  Ed  al  sol  venga  in  ira, 
re.  ; a rincalzo  della  prima  idea.  Ma  nota  due  artifici 
del  poeta,  il  primo  di  porre  queste  cose  in  bocca  al- 
trui; il  secondo  di  benedire  maledicendo. 

SONETTO  XXXIX. 

Q.  t.  Alf.  n.  — Or' io  fui  giunto;  c proposizione 
die  determina  ciascheduna  delle  principali  clic  prece- 
dono. Ove;  in  che.  Giunto;  pi'eso ; colpito.  Che  legato 
m'  hanno;  ha  già  detto:  che  i be'  vo tir' occhi,  donna , 
mi  li  gara.  Queste  benedizioni  , dire  il  Tassoni  , non 
hanno  punto  la  mia  grazia.  Pazienza!  hanno  quella ‘di 
Alfieri,  e di  chiunque  ben  ode  il  parlare  del  Poeta. 

Q.  3.  Si  n.  da  Alf.  — Il  primo  dolce  affanno  ; 
chiama  dolce , il  primo  affanno,  perche  da  lusinghevole 
speranza  era  ancora  confortato.  Ch’ i’ ebbi,  re.  Dice  il 
Tassoni  che  la  frase  ad  esser  con  Amor  congiunto , 
significa  per  esser  congiunto  con  Amore.  Queste  c si- 
migliatiti imperfettissime  sustitnzioni  menano  il  lettore 
sì  lungi  dal  vero,  che  gli  si  nascondono  per  lo  meno  quelle 
modificazioni  sottilissime.,  nelle  quali  spesso  consiste 
tutto  il  bello  del  concetto.  Lascisi  una  volta  così  er- 
roneo metodo  di  spiegare,  e s’ impari  a sciorre  i nodi 
colla  chiave  della  ragione  c dell'analisi.  Per  questa  via 
scuopreai  tosto  che  il  Poeta  ha  voluto  dire  più  di 
quello  che  non  pare  al  Tassoni;  cioè  con  pieno  co- 
strutto: che  io  libi  quando  costretto  fui  ad  essere 
congiunto  con  Amore ■ 11  Poeta  è costretto  andare  per 
siffatti  scorci,  accennare,  e passar  oltre,  allargando  così 
lo  spazio,  senza  oltrepassarne  però  i confini  dall’arte 
prescritti.  C/t’  infin  al  cor,  cc  ; a significare  che  sono 
insanabili. 

T.  i.  E not.  da  Alf.  — E’I  desio;  intendi  di  pia- 
cere a lei , e et  essere  a lei  piacente.  Ma  avverti  che 

Jiieslo  desio,  per  non  essere  contentato,  gli  era  cagione 
i gravissimo  affanno. 

T.  3.  Alf.  n.  — i li  e sol  di  lei;  eh’ è solo  inteso 
alla  persona  di  lei.  Sì  eh' altra  non  v’ha  parte.  Alfieri 
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scrive  in  nota:  inutile ; ina  io  sento  altrimenti;  per* 
ciocché,  oltre  che  imprime  nel  detto  dinnanzi  quell’a- 
spetto  di  verità , onde  per  avventura  potrebbe  farlo 
parere  scemo  l’attuale  entusiasmo  , il  Poeta  può  aver 
in  vista  di  tor  dall’animo  di  Laura , o d’altra  persona, 
un  sospetto  che  sarebbegli  stato  di  gran  danno. 

SONETTO  XL. 


Q.  i.  Alf.  nota  il  secondo  c il  cpiarto.  — Padre  del 
e iti.  Dante,  Purgatorio  xi  : o padre  nostro  che  ne' cieli 
slai.  — Vaneggiando  ; vaganuo  la  mente  per  cose  va-, 
ne  cioè  sogni , c ombre.  Con  quel  fero  desio , cc.  Il 
desio  che  intende  si  è quello  delle  amate  bellezze,  che 
chiama  fero , non  tanto  per  gli  effetti,  quanto  per  os- 
sete  stato  indomabile  affatto,  e mostra  insieme  indurata 
costanza.  E non  trovo  da  contrapporre  a questo  ag- 
giunto se  non  quello  che,  Paradiso  xi,  parlando  di  s. 
Francesco,  dice  Dante:  ma' regalmente  sua  dura  inten- 
zione. ec.  S'accese ; perché  qual  vampa  si  figura  il  de- 
sio. Mirando  gli  alti  per  mio  mal , ec.  Alfieri  scrive  in 
ilota:  bellezza  pur  troppo  fatale ; c avverti  che  per 
questa  voce  atti  s’ intendono  i modi,  maniere,  andare, 
e in  quante  forme  diverse,  natura,  studio  e arte,  at- 
teggiava la  donna  della  sua  mente.  Sì  adorni ; di  cara 
grazia,  di  leggiadria,  vezzi  e attrattive  óltre  ogni  im- 
maginare. 

Q.  a.  Alf.  n.  i due  ultimi  versi.  — Col  tuo  lume; 
illustrandomi  col  tuo  lume.  Il  mio  duro  avversario  ; 
l’inflessibile  Amore.  Se  ne  scorni;  rimanga  ontoso  e 
confuso  d’aver  tese  indarno  le  reti. 

T.  i.  Alf.  rr.  — Gh’i’fui;  da  che  io  fui.  Dispietato ; 
crudele.  Che  sopra  i più  soggetti , ec.  Dante. , Vita 
Nuova,  dice:  non  è buona  la  signoria  d’ Amore,  per- 
ciocché, quanto  il  suo  fedele  piu  fede  gli  porla , tanto 
più  gravi  e dolorosi  punti  gli  convicn  passare. 

T.  2.  Miserare,  ec .;  abbi  misericordia  dime  nelPes- 
sermi  dietro  a cose  non  degne  affannato  cotanto.  — 
Vaghi ; vaganti,  non  potendo  aggiungere  l’oggetto  che 
gli  accendeva.  Com'oggi  foste  in  croce.  Torna  alle 
note  del  sonetto  : era  ’l  giorno  ch'ai  sol  si  scolora- 
ro, cc. 
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BALLATA  V. 

Alf.  n.  salvo  i versi  9 e 11.  — Al  mio  novo  colore; 
ch’era  tl’uoin  tratto  della  fossa,  come  dice  il  sommo 
nostro  Poeta.  Che  fa  di  morte,  ec.  Ordina:  che  fa  la 
(tenie  ricordare  a se  l’idra  di  morie;  immagine  tolta 
dai  seg.  versi  di  Dante,  V.  Nuova: 

Egli  era  tale  a veder  mio  colore, 

Clic  Iacea  ragionar  di  morte  altrui. 

Salutando;  suppl.  mi.  — Teneste  in  vita  il  core , che 
era  per  venir  meno,-  per  morire.  D’un  saluto  di  Bea- 
trice, onde  imparò  sua  virtù  il  Petrarca  , scrive  Dante 
nella  Vita  Nuova:  Passando  per  una  via  volse  gli  oc- 
chi verso  quella  parte,  ov'  io  era  molto  pauroso,  e per 
la  sua  ineffabile  cortesia,  la  t piale  è oggi  meritata 
nel  gran  secolo,  mi  salutò  virtuosamente , tanto  che 
egli  mi  parve  allora  vedere  lutti  li  termini  della  feli- 
cità. E di  quello  clic  il  salutare  di  Beatrice  in  Ini  ope- 
rava : dico  che  quando  ella  appariva  da  parte  alcu- 
na, per  la  speranza  della  mirabil  dolcezza,  nullo  ni- 
mico mi  rimaneva , anzi  mi  giugneva  una  fiamma  di 
carità , la  quale  mi  faceva  perdonare  a chiunque  m’a- 
vesse offeso.  E chi  allora  m' avesse  domandato  di  cosa 
alcuna , la  mia  risponsione  sarebbe  stata  solamente 
amore,  con  viso  vestito  d’umiltà,  ec.  — E della  voce, 
ec. , perchè  il  pietoso  saluto  da  alcune  sorriso  paroletle 
venne  accompagnato.  Che  ; perciocché.  Suol  ; suppl. 
destarsi.  — Così  destavo,  ec.  ; sottintendi  da  morte  a 
vita.  — Grave  ,-  dalla  gravezza  delle  stanche  membra 
oppressa.  11  Tassoni  non  iscorgcndo  che  il  soggetto  ado- 
perante c sottinteso  è gli  occhi  vostri  e le  angeliche 
parole  , nota  col  Muzio  che  questa  comparazione  cam- 
mina colle  Stampelle,  e si  doveva  dire  così  destossi  in 
me  l’anima  grave,  come  ogni  gramaticuzzo  si  sarebbe 
affannato  di  scrivere.  Dirò  pur  al  Tassoni  che,  se  altri 
che  lui  avesse  veduto  nel  pigro  animale  un  asino  , in 
vece  di  cavallo  o altro,  gli  saprei  dire  onde  nasce  l'er- 
rore. Presto  di,  ec.  ,-  cioè  essendo  presto  all’alto  di.  E 
intende  che  Laura  può  aggirarlo  come  a lui  piace,  vol- 
gerlo a letizia  o a morte,-  egli  è apparecchiato  e pronf» 
a tutto,  0 dice  il"  perchè.  Ch’ogni  cosa dolce  onore ; 
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volendo  dire  che  ogni  c >sa  di  che  Laura  è cagione , 
noia,  tristezza,  morte,  c l'onora  c lo  diletta  a un  tem- 
po. E sai  ch’ha  già  detto  che  ben  morendo  onor  s'ac- 
quista. 

SONETTO  XLI. 

Q.  i.  Al.  n.  il  quarto  verso.  — Se  voi  poteste , ec. 
Volge  il  parlare  a Laura,  c spone  tutti  gli  atti  che  fa, 
pereh’ei  lasci  d'amarla.  11  sentimento  venne  forse  spi- 
rato al  Petrarca  dal  seguente  di  Sordello: 

Che,  per  discortesia  ch’usar  mi  soglia 
In  atti  od  in  parole, 

Non  fia  ch’a  lei  m’ involo. 

A'  preghi  onesti  e degni;  perchè  non  altro  le  chiedeva 
il  Petrarca,  che  di  bearsi  in  quelle  sue  luci  divine, 
e contemplare  quelle  bellezze  , che  gli  erano  scala  alle 
divine. 

S.  a.  Per  altri  ingegni;  per  ogni  altro  qualsivoglia 
o a ciò.  Ore  dal  primo  Lauro , ec.  Per  quello  che 
spetta  alla  lettera,  di’  : ore  Amore  innesta  più  rami  tolti 
dal  primo  lauro  ; aecennando  per  questo  (igurato  dire 
che  la  prima  impressione  che  fere  la  vista  di  lei  nel 
suo  cuore,  s’è  andata  poi  a più  a più,  per  ragione,  per 
costume,  per  istudio,  crescendo  e rinforzando.  Che  que- 
sta, ec.  Vedi  con  che  bello  artilìcio  le  fa  intendere 
che,  s’rlla  ha  cagione  di  sdegnarsi  di  lui  , questa  non 
puote  essere,  se  non  che,  per  la  contemplazione  e co- 
noscenza delle  virtù  e bellezze  di  lei,  la  sua  fiamma  va 
d’ora  in  ora  facendosi  maggiore,  perciocché  l’affetto 
seguita  il  vedere. 

T.  i.  Alf.  n.  il  primo  verso,  e del  seg.  par  che  si 
disconvenga.  — Che  gentil  pianta,  re.  E verissima  in 
generale  la  sentenza  , che  che  ne  dica  in  contrario  il 
Tassoni,  ed  espressa  qui  con  bella  grazia. 

T.  a.  Alf.  n.  provvedete  almeno , col  verso  seg.  — 
Ma  poi;  suppl.  che.  — Mostro  destino.  E sai  che  i 
fati  volentem  ducun t,  nolentem  trahunt.  — Provvedete 
almeno,  ec.  Vedi  come  destramente  s’ingegna  d’ in- 
durla almeno  a non  avere  in  odio  il  luogo  che  le  ha 
sortilo  il  destino;  concetto  suggeritogli  da  Ovidio:  ne 
sii  in  inviso  veslra  Jìgura  loco.  i 
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SONETTO  XLII. 

Q.  1.  Alf.  n.  — Mal  accorto...  nel  giorno  che,  ec.; 
noa  gli  parendo  in  quel  giorno  di  comune  dolore  , 
tempo  da  doversi  armare  contro  Amore.  Vedi  il  so- 
netto 111.  d passo  a passo  e poi , ee.  Plutarco,  dell’a- 
more : sensim  ingreditur  ac  mollile r , manetque  di  i 
edam  in  sensibile.  — E posto  in  su  la  cima  ; siccome 
in  luogo  conveniente  a ciii  signoreggia  nei  sottoposti. 
Dante,  maestro  del  Petrarca  : 

Ma  come  fior  di  fronda 

Cosi  delia  mia  mente  tien  la  cima. 

Q.  2.  È not.  da  Alf.  — Per  forza  di  sua  lima ; ir» 
questo  figurato  parlare  accenna  quanti  mezzi  sono  in 
poter  d’ Amore  , a vincere  e rompere  la  durezza  d’un 
cuore,  clic  nelle  sue  prime  lusinghe  'non  smarrendo. 
Dante  : 

Ahi  angosciosa  e dispietata  lima, 

Che  sordamente  la  mia  vita  scemi! 

Così  va  ; t osi  finisce,  e male.  Chi  sopra  l ver,  ec.  ; 
chiunque  presume  oltre  le  sue  forze. 

T.  a.  Si  n.  da  Alf.  — Nh  puole,  ec.;  e questa  pre- 
ghiera non  puote  ormai  aver  più  luogo.  Che  misurata- 
mente,  ec.  Dante,  Purgatorio  vili  : che  misuratamente 
in  cuore  avvampa.  — Ma  che  sua  parte,  cc.  Tibullo; 
Aon  ego,  Lotus  abesset  amor,  sed  mtuuus  essel, 
Orabam. 

SESTINA  III. 

St.  1.  È not.  da  Alf.  — Gravato;  dalle  vaporose 
emanazioni  della  terra,  che  lo  fanno  intento.  Tutto  è 
imitazione  di  Dante,  il  quale  in  una  sua  canzone  dice: 
Levasi  della  rena  d’  Etiopia 

Lo  vento  pellegrin.che  l’aer  turba, 

Per  la  spera  del  Sol  ch’ora  la  scalda; 

E passa  il  mare  onde  conduce  copia 
Di  nebbia  tal  che , s’  altro  non  la  turba  , 
Quest’emisncro  chiude,  e tutto  salda, 

E poi  si  solve,  e cade  in  bianca  falda 
Di  fredda  neve,  ed  in  noiosa  pioggia, 

Onde  l’aer  s’attrista,  e tutto  piagne. 
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Compressa  intorno  ; dice  intorno . perchè  soffiano  da 
ogni  parte  i venti,  onde  rimane  ivi  compressa.  Di  cri- 
stallo ; assiinigliando  a cristallo  il  ghiaccio.  Pruine , 
voce  poet.,  brina. 

St.  a.  Alf.  n.  i due  primi  versi , e l’ultimo.  — Ed 
io  nel  cor,  ec.  Ora  viene  ai  confronti  di  sé  con  quello 
che  ha  detto.  Nel  cor  ria  più  Jreddo  che  ghiaccio  ; 
tale  aveva  egli  il  cuore  per  la  paura  della  sdegnosa  vi- 
sta di  Laura.  Dante: 

Cosi  dinanzi  dal  sembiante  freddo 
Mi  ghiaccia  sopra ’l  sangue  d’ogni  tempo; 

E quel  pensier  che  più  m’accorcia  il  tempo, 

Mi  si  converte  tutto  in  corpo  freddo, 

Che  m’esce  poi  per  mezzo  delln  luce, 

Là  onde  entrò  la  dispietata  luce. 

Tal  una  nebbia  ; cioè  una  nebbia  tale.  — Serrate  ; 
perchè  sono  serrate.  Accenna  l’aspro  monte  per  cui  gli 
abitanti  di  Vaichiusa  non  possono  vedere  il  luogo  dove 
abitava  Laura;  e vuol  dive  che,  se  non  fosse  quell’av- 
verso  giogo,  verrebbero  onde  sta  Laura  venti  soavi,  e 
pieni  d’amore  , com’è  tutto  quel  luogo,  dai  quali  fu- 
gate quelle  nebbie,  rimarrebbe  l’aere  puro  e sereno.  Di 
stagnanti  fiumi  ; onde  gli  umidi  vapori  che  si  levano  , 
annebbiano  il  ciclo.  I fiumi  dei  quali  intende  sono, 
Tassoni  mio,  Rodano  e Druenza  , i (piali,  quando  cade 
la  pioggia  che  dice,  ingrossano  , allagano  qua  e là,  e 
stagnano.  Ma  voi  non  vedete  dove  giace  la  lepre , vo- 
glio dire  che  non  avete  posto  mente  al  sentimento 
della  spressione  più  lenta  pioggia,  la  quale  coll’  idea  di 
lentezza  inchiude  quella  di  continuità,  supponendo  che,- 
siccome  breve  si  è il  movimento  con  furia,  come  ac- 
cenna pur  il  Poeta  nel  primo  verso  della  seguente 
stanza,  cosi  s’allunga  a misura  della  sua  lentezza.  E 
questa  pioggia , oltre  a ciò  che  ha  detto  di  Rodano  e 
Druenza,  fa  nei  luoghi  a ciò  disposti,  e laghi  e stagni, 
dai  quali  surge  quell’umido  vapore  che  comprime  l’aere. 

St.  3.  E not.  da  Alf.  — Di  che  ; dello  solversi  in 
acqua  le  nevi  e il  ghiaccio.  Onde  il  Boccaccio:  ecco  il 
sole  più  che  l’usato  caldo  dissolve  le  nevi  negli  alti  monti, 
onde  li  fiumi  furiosi  e con  torbide  onde  corrono.  — 
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Che  sopraggiunta , ec.  Dante,  Paradiso  xxxvjn  : come 
rimane  splendido  e sereno , ec. 

St.  4-  Alf.  n.  i versi  4,  5,6.  — A me  non  vai , ec. 
Tutto  e alternato  in  natura;  alla  rea  stagione  succede 
la  benigna;  alla  notte,  il  di;  al  pianto,  il  riso  ; e però 
il  gran  Lirico  latino:  non  semptr  imbres  nubibus  atris, 
ce.  ; ma  questo  a me  non  avviene  , condannato  a per- 
petuo c continuo  lagrimare.  Al  sereno , ec.  ; e quando 
è sereno  il  cielo,  e quando  torbido  per  pioggia.  Ed  ai 
gelati,  ec. ; e l'inverno  e la  primavera.  Chador,  ec. 
Ecco  la  cagione  del  suo  continuo  piangere  ; il  ghiaccio 
di  Laura,  che  co1  suoi  focosi  sospiri  non  può  disfare, 
siccome  i soavi  \cnti  quello  della  terra  fanno;  c lo 
sdegno  che  gli  mostra  e turba  l’aspetto  di  lei,  come  la 
nebbia  il  cielo. 

St.  5.  Alf.  n.  il  verso  terzo  e ’l  quarto.  — Ridice 
per  inverso,  c allarga  la  sentenza  di  sopra.  Quella  neb- 
bia : il  disdegno  già  detto  che  turba  i begli  occhi,  ca- 
gione del  piangere  continuo  dei  suoi.  E ; suppl.  sarà. — - 
Nel  bel  petto  ; nel  cuore  di  Laura.  Che  trac,  ec. ; che 
Iragge  sì  dolorosi  sospiri  del  mio.  Così'  Dante: 
L’angoscia,  che  non  cape  dentro,  spira 
Fuor  della  bocca  sì  eli  ella  s’intemle, 

Ed  anche  agli  occhi  lo;  merito  rende. 

St.  6.  Alf.  nota  il  terzo.  — Il  contenuto  di  questa 
stanza,  non  troppo  agevole,  si  è che,  in  grazia  di  colei 
che  l’ innamora  sì,  che  sola  gli  siede  nel  cuore  e nella 
mente,  e1  si  tiene  pur  beato  di  quanti  sospiri  per  lei 
Iragge.  Dante  insegna  questo  costante  amore,  ove  dice  ; 
Ed  io  della  mia  guerra 
Non  son  però  tornato  un  passo  indietro, 

Nè  vo’ tornar  ; che,  se’ì  martirio  è dolce, 

La  morte  de’  passare  ogni  altro  dolce. 

A navi  venti  ; ai  dolorosi  venti,  detti  nell'ultimo  versa 
della  precedente  stanza;  cioè  a quanti  angosciosi  so- 
spiri mena.  Per  amor  d'ttn  ; per  amor  d’un  vento,  nel 
quale  (scherzando  sul  nome  Laura , che  in  l’aura  tras- 
forma') figura  la  donna  sua.  Di  due  filimi ; che  sono 
Sorga  e Druenza.  Mi  chiuse;  non  si  potendo  più  da 
quel  luogo,  ove  Amor  lo  vinse,  dipartire.  Il  bel  verde ; 
in  quegli  erbosi  prati  e fioriti.  E ’l  dolce  ghiaccio  ; e 
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le  fresche  acque'  dei  due  detti  fiumi  Tal  eh'  £’  dipinsi, 
ec.  Ordina:  ove  fui  chiuso  e preso  in  mono  tale  che , 
per  mille  valli  ove  to-jTiii,  dipinsi  poi  l'ombra  di  lei  ; 
perche  io  non  curava  ne  calore , ec.  Dice  che  al  cal- 
ilo, al  vento,  alla  pioggia,  ad  ogni  furia  del  cielo  espo- 
sto, andò  poscia  vagando  senza  riposo  -per  mille  valli  , 
coll’  immagine  «li  Laura  sempre  presente  al  pensiero. 
Dipinsi,  suppl-  immaginando.  — L'ombra  ; essendo  , 
per  rispetto  dello  ente  che  figura  , la  forma  immagi- 
nata, quello  che  l’ombra  al  corpo  che  la  getta.  Suon... 
di  spezzata  nebbia;  per  vento.  Ala  chi  disse  al  Tassoni 
che  non  intenda  il  Poeta  del  tuono  ? Dante,  Paradiso 
xx.ni,  dice  istessissimamente  , nube  che  squarciata 
tuona . 

Chiusa.  E rjot.  da  Alf.  — Ma  non  faggio,  ec.  O 
giorno  di  beatitudine,  «juello  ch’io  vidi  Laura  sì  gra- 
ziosa e sì  )ia".evole,  se  non  si  fosse  così  tosto  dileguar- 
lo! ma  non  fuggfo  giammai,  ec.  Come  quel  dì  ; sottin- 
tendi, dice  Altieri,  faggi  da  me.  — A è mai,  ec.  ; nè 
fiume  cresciuto  p<  r pioggia  non  fuggì  mai  cosi;  nè 
glùaccio  non  fuggì  mai  cosi  Quando  'l  sol  apre  le  valli; 
cioè  «li  primavera,  che  il  sole  impregnando  di  sua  virtù 
1’  interno  umore,  apre  il  seno  alla  tèrra , che  il  frodilo 
teneva  chiuso  , oinle  sur^'po  i iiori  e Torbe  che  la  ri- 
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Q.  i.  Alf.  n.  salvo  subito  vidi  del  terzo  verso,  e la 
parola  fronde.  — Tirreno  ; toscano.  Alla  sinistra 
riva  ; per  rispetto  «li  ohi  \i«*nc  dall'occidente  verso  la 
parte  orientale  d’Italia.  I lotte  dal  vento,  ec.  Virgilio: 

scopulis  illisà  reclamant 

AEquora. 

Quell' altera  fronde  ; un  albero  «Talloro,  ove  Laura  si 
figura. 

Q.  2.  Alf.  n.,  salvo  onde  in  un  rio  che  l’erba  ascon- 
de. — Coltiva;  come  fa  continuo,  e non  era  ar«lore  il 
suo,  ma  fuoco  e vampa.  Per  rimembranza , ec.  ; cioè 
mi  spinse,  arricciandomi  tosto  alla  mente  le  bionde 
trecce  di  Laura.  Onde ; per  andai-  così  spinto,  senza 
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altrimenti  guardare.  Cadili  non  giù,  ec.  Dante,  Inferno 
v ; e caddi  come  corpo  morto  cade. 

| T.  1.  Si  nota  da  All'.  — di  cor  gentile  basta  ben. 
tanto.  Dante  , Purgatorio  111 , luogo  ben  presente  al  Pe- 
trarca : 

Ei  ini  parca  da  sé  stesso  rimorso. 

0 dignitosa  coscienza  c netta, 

Come  t’  è picciol  fallo  amaro  morso  ! 

T.  2.  Piacenti  aititeli,  ec.  Ordina  : benché  mi  ver- 
gogni di  ciò,  piacenti  almeno  l’incontro  d'aver  can- 
giato stile  dagli  occhi  ai  pòdi  (era  prima  suo  stile 
aver  molli  gli  occhi,  ed  ora  ha  molli  i piedi  , e piace- 
rebbemi  sempre , se  per  cagione  dello  essere  molli  i 
piedi  , un  più  grazioso  aprile  asciugaste  gli  occhi. 
(fra  si  a\ vertano  due  cose:  la  primiera  che  quello  che 
racconta  gli  avvenne  infallibilmente  d’aprile;  la  seconda, 
che  il  termine  di  confronto,  sottinteso,  di  tut  piu  cor- 
tese aprile , sono  gli  altri  mesi  d’aprile  varcati  insino  a 
qui,  perciocché,  siccome  osserva  ad  uopo  il  Castelvetro, 
ogni  anno,  quel  mese  rinfresca  il  suo  pianto,  c provasi 
col  seguente  testo:  . ...  > 

E la  nova  stagion  che  d’anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  di  {'antiche  piaghe. 

SONETTO  XLIV. 

Q.  1.  Si  nota  da  Alfieri  dall’uqo  all’altro  estremo;  0 
ciò  sia  per  risposta  all’abbagliato  Tassoni  , che  dice 
questo  sonetto  non  contener  cosa  che  non  sia  triviale 
e comune,  e bassa,  e comunemente  spiegata;  e ti  gitilo 
che,  lasciando  il  rimanente,  il  primo  dei  quadernari 
non  l’avrebbe  fatto  il  Tassoni  in  cent’anni.  Mostra, 
suppl.  patria;  scrive  a un  Romano.  Del  mal  passato ; 
del  lungo  vaneggiar  d’amore.  Traggcr  guai;  Dante  , 
Inferno  xiii:  i’  sentia  d' ogni  parte  traggcr  guai.  — 
Gridando , ec.  Questa  l ista  gli  fa  sentir  dentro  una 
voce  che  grida,  ec.  Sta  su;  svegliati,  quasi  sia  in  pro- 
fondo sonno  sepolLo.  La  via,  ec.,  quella  di  devozione 
c pietà. 

Q.  2.  Ma  con  questo  pensier , ec.  Mi  ricorda  quello 
di  Dante,  Inferno  viu  : che  si  e no  nel  capo  mi  ten- 
zona. 

Petrarca  del  Bia gioii 
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T.  a-  Dà  la  volta.  Questa  forma  del  dire,  sì  toscana, 
sì  pretta  e gentile,  pare  una  bassezza  ontosa  al  Tasso- 
ni, fingendo’  di  non  saper  quel  precetto,  che  ai  luoghi 
s1  ha  a por  mente , e non  avvertendo  die  il  Petrarca 
la  tolse  dal  maestro  di  tutti,  il  quale,  Inferno  xxx, 
dice:  qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dierno.  Nè  si  po- 
trebbe per  altra  formula  cosi  bene  esprimere  il  subito 
^vanirsi  del  pensiero  amoroso,  a dimostrar  Paltro  di 
maggior  forza,  almeno  nclPaffrontar  l’avversario.  E se 
/osso  ancor  di  qua,  consiglierei  il  Tassoni,  quando  parla 
del  Petrarca  e pari  suoi  , a lasciar  da  parte  i vilissimi 
motti  de1  tavernieri  e battilana  , perciocché  chi  vuol 
«citar  del  fango  contro  al  scie,  infanga  sè  solo.  E non 
pur,  ec.  Questa  particella  pur.  accennando  ripetuta  azio- 
ne. pone  in  riguardo  quello  per  cui  anche  una  sola 
volta  bastar  doveva. 

SONETTO  XLV. 

Q.  i.  Si  nota  da  Alf.  — Naturai  consiglio ; a voler 
fuggir  l’oggetto  che  li  dà  noia.  Lacciuol.  Senza  che  si 
rompa  una  vena  nel  petto,  per  gridare  come  fa  il  Tas- 
soni, ognuno  concede  che  questa  voce  così  scritta  non 
fa  buon  suono;  e dovrebbesi  scrivere  lacciuoi  in  vece, 
come  scrive  Dante  figliuoi,  in  luogo  di  figliuoli.  — 
Il  tuo  fe ro  artiglio  ; a dimostrazione  della  forza  con 
che.  lo  teneva  Amore. 

Q.  a.  Alf.  n-  il  secondo  verso.  Ma  nuovamente  : sot* 
tintendi  con  altra  prova  incredibile  l'apparo.  E sogv 
giunge  die,  per  essere  si  straordinario  l’evento,  ei  n'ha 
maraviglia.  Non  vedo  perchè  paia  strano  al  Tassoni 
che  altri  si  maravigli  di  quello  ch’esce  dell’ordine  delle 
«ose,  e che  perciò  è da  far  maravigliare.  Il  fatto  è 
quello  che  racconta  nel  primo  ternario.  Av  verti  che  i 
tre  seguenti  versi  sono  un  inlrrponimento  fra  il  senso 
intero  della  paiola  ma  notarti  trite  , c i'fusgia  le  tue 
mani,  ec.  Dirol-,  dirollo,  lo  dirò,  il  dirò.  Sopra  V ac- 
que salse ; era  in  mare  fra  la  riva  toscana,  e le  due  iso- 
lolle  che  nomina. 

T.  t.  È not.  da  Alf.  — V f uggia  le  tue  mani ; pare 
che,  colla  speranza  di  liberarsi  da  amore , e’  facesse 
quel  viaggio;  c una  fiera  tempesta  si  levò  improvviso, 
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die  descrive  col  fremere  dei  contrari  venti,  del  cielo  , 
e dell’onde. 

T.  2.  Alf.  not.  — Quand’ecco  , oc.  : in  cosi  fatta 
agitazion  d’animo  gli  si  affaccia  alla  mente  colei  clic 
nera  donna;  consente  al  pensiero,  si  rinfiamma  di  no- 
vello ardore,  torna  al  primo  suo  proponimento,  e vor- 
rebbe già  ritrovarsi  vicino  a Laura,  Al  suo  ilrsiiuo,  ee. 
Pare  al  Gastelvetro  ehe  il  Poeta  si  contraddica,  attri- 
buendo qui  al  destino  quello  che  nel  primo  quaderna- 
rio attribuisce  alla  potenza  d’amore.  Si  risponde,  a di- 
leguare ogni  apparenza  di  contraddizione,  che  il  Poeta 
considera  Amore  come  mezzo  per  cui  il  destino  ado- 
pera in  lui  sì  crudelmente. 

CANZONE  V. 


St.  i.  Alf.  not.,  saKo  l’ultimo  verso,  e,  del  prece- 
dente, la  parola  tra  l’erba  e i fiorì.  — La  speme , ec.  ; 
la  speranza  di  che  intende  si  è quella  di  muovere 
Amore  a far  si  che  , per  non  dispiacere  a Laura,  egli 
potesse  di  liete  cose  ragionare  ; il  che  poteva  avve- 
nire , se  Amore  gli  avesse  serenata  la  mente  col  far- 
Laura  o pietosa  verso  di  lui,  o meno  disdegnosa-  ddPa- 
mor  suo.  C/t’  è frodila , ee.  ; ne  fa  comprendere  che 
più  volte  aveva  pregato  Amore  di  ciò  , e ch’era  stato 
più  volte  da  vana  illusione  ingannato.  A scolte , per 
ascolti,  lic.  poet.  Sparger , suppl.  debbo.  — Al  culi 
all’aria,  spiega  Alfieri,  e bene.  Spessi  ; frequenti.  Ma 
s’egli  amen,  ec.  Non  ha  potuto  ottener  sinora,  è vero, 
di  por  fine  al  suo  lagrimevol  canto;  ma  non  perciò 
gli  è stato  negato  che  noi  debba  poter  fare.  In  rosi 
fatto  pensamento  ei  dice  : ma  poiché  vero  è che  non 
mi  si  niega  di  poter  finire  anzi  morte  queste  m e voci 
sconsolate,  non  rincresca  al  mio  signore  perdi ’ io  il 
ripreghi  eh’  io  possa,  ec.  Questo  si  c il  senso  vero  ; 
ora  veniamo  alla  lettera.  Ma  s’cgli  avvieni  ma.se  è 
vero,  coni’ è verissimo;  ma  poiché  vero  è.  Il  mio  fine ; 
il  fine  del  viver  mio.  Non  gravi ; Alf.  spiega,  non  in- 
cresca. — Al  mio  signor  ; Alfieri,  in  nota  : Amore.  — 
Libero ; franco  da  ogni  tema.  Tra  l’erba  e i fiori;  per 
essere  a letizia  e riso  suadenti  gli  erbosi  Juoghi  c fio- 
riti, esprime  per  essi  il  contento  c la  gioia  del  suo 
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cuore;  eh1  è uno  di  quei  modi  di  ritrarre  le  cose,  che 
s’imnarano  alla  scuola  di  Dante.  Drez  et  raisoa , ec. 
Principio  d’una  canzone  d’Arnaldo  Daniello,  come  af- 
ferma il  Bembo,  rhe,  tradotto  a verbo  a verbo,  suona  : 
Dritto  e ragione  è ch'io  canti  e ini  trastulli.  Questa 
moda  d'innestare  ne’ componimenti  versi  d’altre  lingue, 
la  Dio  mercé,  è caduta  alfa! lo. 

St.  2.  E not.  da  Alf.  — ('he  mai  non  incomincio , 
ec.  Ordina  cosi  : perciocché , per  quanto  io  cominci 
per  tempo  a rallegrarmi,  io  non  incomincio  ( io  non 
posso  incominciare)  assai  per  tempo  per  adeguare  col 
riso  i lami  dolori  da  me  sofferti.  Adunque  s’ inganna 
chi  dice  che  adopera  qui  il  Poeta  l’ indicativo  modo  pel 
soggiuntivo.  Santi;  così  mostra  che  ogni  suo  detto  è 
casto.  Porgesse  diletto  agli  occhi  ; Altieri  scrive  in 
nota:  scrino  sì  ch'ella  il  leggesse.  Ma  il  Porta  dice 
agli  occhi,  e non  agli  orecchi , perciocché  il  diletto 
ch’entra  per  qualsivoglia  senso  nell’anima,  luce  e si  di- 
mostra negli  occhi.  Donna  mi  prega,  ce.;  principio  di 
una  canzone  di  Guido  Cavalcanti.  Perch'io ; Altieri  in 
nota,  onde  io. 

St.  3.  Alf.  n.,  salvo  del  settimo  verso  che...  non 
fole;  e dell’ottavo,  onde,  come.  — P'aghi  pensier;  sor» 
vaghi,  per  essersi  contro  ogni  possibilità  volti  a si  alto 
scopo,  quanto  si  c il  folle  desiderio  suo  che  s"  induca 
Laura  a pregarlo  che  dica,  non  che  a prendere  diletto 
del  suo  dire.  E vedi  con  quanta  ragioni1  si  muova  il 
Castelvctro  a scrivere  che  troppo  poche  cose  aveva 
dette  per  dover  soggiungere  questo  verso;  e come  s’ali- 
lvaglia  il  Tassoni,  secondando  in  parte  il  Castelvctro.  Se 
il  pensiero  del  Poeta  non  è andato  vagando  per  mille 
oggetti,  egli  si  è deviato  in  modo  che  più  non  poteva, 
essendosi  volto  e fermo  in  cosa  impossibile  affatto,  di- 
cendo più  giù  : che  ’l  del  non  fole.  — Passo  passo. 
Dante,  Inferno  xxix  : passo  passo  andaram  senza 
sermone.  — Per  me.  Altieri,  ili  nota:  quanto  a me. — 
Dentro  noi  pas\o.  11  Castelvctro:  riè  con  prieghi , nè 
con  canzoni,  nè  con  altra  mia  «loto  le  posso  entrare 
nel  petto.  Vole,  forra,  pori.,  vuole.  — Pur;  pone  in 
riguardo  quanti  motivi  debbon  tener  l’uomo  clic  non 
s’opponga  ai  ciclo,  essendo  inutile  ogni  umano  contrasto. 
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M’induro  e ’nnaspro  ; per  disperazione  e dolore. 
Così  nel  mio  parlar,  re.  Verso  che  fa  principio  a una 
canzone  di  Dante;  c ben  s’aceorda  il  suo  sentimento 
coll’antecedente  , perciocché  di  niente  lieta  surgono 
immagini  ridenti,  siccome  di  trista,  scure;  disacerbata, 
aspre. 

St.  4-  Si  nota  da  Alf.  tranne  il  verso  settimo.  — » 
Questa  stanza  disdice  quello  che  ha  detto  di  sopra, 
che  ’l  del  non  vale , ov’  è trascorso  per  errore , del 
quale,  come  s’accorge,  esclama  : che  parlo  ? ec.  Il  de- 
siar soverchio  ; il  desiderio  che,  quando  troppo  monta, 
diviene  sfrenato.  Già ; è un  elemento  della  proposizione 
io  già  veggo  che.  — Nessun  pianeta , ec.  Al  quale 
proposito  vedi  Dante , Purgatorio  xvi , 67  e seg.  Se 
mortai  velo , ec.  Il  mortai  velo  si  è il  corpo  ove  l’anima 
sta  fitta,  e come  imprigionata;  per  cagione  del  quale, 
Paradiso  xxi,  dice  a Dante  un’anima  celeste:  la  mente 
che  qui  luce  in  terra  funtma.  — O delle  cose  belle. 
Queste  cose  belle  sono  tutte  le  bellezze  di  quaggiù; 
ma  riguarda  singolarmente  quelle  rii  Laura.  Chi  dì  e. 
notte , ec.  ; intende  il  desiderio  dell’amata  bellezza.  Poi 
che  del  suo  piacer , ec.  ; ordina  : da  poi  che  egli  mi 
fece  ire  grave  per  lo  stimolo  del  suo  piacere.  L dice 
grave,  per  essere  quel  continuo  stimolo  quasi  un  carico 
maggiore  delle  sue  forze;  dimostrando  così  che  quel 
desiderio  gli  empie  e impregna  il  cuore,  l’avvampa  c 
ribolle  a!  fuoco  nella  forte  immaginazione. 

St.  5.  Si  not.  da  Alf.  — Si  distende  a provare  ebe 
non  di  Laura,  ma  sua  è la  colpa.  Tutte  le  cose,  ec. 
Leggi  e medita  il  sonetto  primo  di  Miclielagnolo.  E a 
maggior  prova  di  questo  sentimento,  Paradiso  xm  , 5o. 
e seg.  Che  così  addentro  non  discerno  ; che  non  si» 
coll’oerhio  della  mente  penetrar  dentro  al  bello , che 
sotto  la  soverchia  bellezza  si  nasconde;  cioè  di  fuori, 
ovvero . come  dice  il  Buonarroti  , nel  soverchio  della 
chiusa  bellezza , clic  risiede  nell’anima.  E s’al  vero 
splendor,  ec. ; e se  m’avviene  ch’io  volga  la  mente  al 
vero  splendor,  cioè  al  bello  di  dentro,  l’occhio  infermo 
e tremante  rimane  dallo  splendor  di  fuori  abbagliato.  E 
nota  quell’  intorno,  a significare  che  più  e più  volte  ha 
provato  di  mirar  dentro,  ma  invano.  Così  ; non  sapendo 
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io  discorri  tre  addentro,  c abbagliandomi  il  lidio  ili 
fuori.  Infirmo  ; mal  fermo,  tremante.  Pur-,  mette  ila- 
santi  i motivi  perrbè  dovrebbe  essere  altrimenti.  Che 
volsi  ; sappi.  I occhio.  Sto  col  Tassoni,  al  quale  pia- 
cerebbe che , lasciandosi  questa  antica  lezione  di'  i’ 
volsi , si  scrivesse  , come  portano  alcune  moderne  edi- 
zioni, eh'  io  ’l  volsi  ; ovvero  aggiungo  io,  eh'  io  ’l  volsi-, 
o in  fine,  che  ’l  volsi  ; come  giurerei  die  nell’ima  o 
nell’altra  di  queste  guise  scrisse  il  Petrarca,  e guasta- 
rono i copisti.  Ma  notisi  di  volo  quanto  s’inganni  il 
l'assoni , dicendo  che  Dante  usò  egli  ancora  volse 
in  assoluto,  là  dove  disse:  al  carro  volse  si  come 
a sua  /tace,  mentre  per  ragione  c autorità  scrisse:  al 
curro  volse  se,  ec.  ; e non  è d’uopo  essere  un  gran 
bacalare  a vederlo  chiaro.  Nel  dolce  tempo,  ee.  Que- 
sto verso  fa  anche  principio  alla  quarta  canzone  la- 
sciata addietro;  e non  è senza  ragione  che  s’induce 
perciò  a credere  il  Castelvetro,  che  Arnaldo  Daniello, 
Guido  Cavalcanti,  Dante,  Cino  ila  Pistoia,  fossero  i 
soli  clic  nella  lingua  giudicasse  convenirsi  seco  nel  nome 
di  poeta. 

Sarebbe  ricerca  di  curiosità  l’ indagare  perchè  questa 
canzone  sia  senza  chiusa;  ma  io  sono  da  cose  di  mag- 
gior jnomcnto  costretto,  e vo  oltre. 

CANZONE  VI. 

St.  !.  Alf.  not.  — Perche  la  vita  è breve ; già  mo- 
stra che,  a lodare  degnamente  quegli  occhi,  è troppo 
corta  la  vita.  L’ingegno  paventa,  ec.  ; non  polendo 
l’umano  ingegno  tanta  leggiadria  e bellezza  comprendere. 
All’alta  impresa  ; di  voler  gli  occhi  lodare.  La  frase 
paventare  all’alta  impresa ; è un  dir  compendioso  di 
paventare  davanti  all’alta  impresa.  — Ma  spero 
che,  ec.  Ordina:  ma  spero  che  la  doglia  mia,  la 
(/itale  io  tacendo  grido , sia  intesa  là  dove  io  bra- 
mo, e là  dove  deve  essere  intesa.  — Tacendo  i'  grido. 
F.  come  grida , cioè  manifesta  la  doglia  sua , se  tace  ? 
eoa  clic  linguaggio?  Risponde  il  Poeta: 

Perché  negli  atti  d'allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  com’io  dentro  avvampi. 
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Cosi  Dante,  Inferno  vili,  clic  non  credo  essersi  mai  in- 
teso da  alcuno  spositore  : 

E dicea  ne’  sospiri  : 

Chi  m’  ha  negato  le  dolenti  case? 

Sia  intesa  ; sia  conosciuta.  Là  dove...  e là,  cc.  ; dov’  è 
Laura;  e perciò  da  lei.  Occhi  leggiadri,  ec.  ; soavissi- 
mo slancio  d’amoroso  disio.  Dov  amor  fa  nido  ; dice 
Dante  come  e.  perchè,  nella  Vita  Nuova: 

Degli  occhi  suoi,  come  ch’ella  gli  mova, 

Escono  spirti  d’amore  infiammati, 

Che  fieron  gli  occhi  a qual  ch’allor  gli  guati, 

E passati  si  che’l  cor  ciascuu  ritrova. 

E credo  che  quando  disse  il  Petrarca  dov' amor  fa  ni- 
do, avesse  ben  presente  quello  di  Dante,  Vita  Nuova: 
negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore.  Il  gran  pia- 
cer; di  ragionar  di  voi.  Tien  dal  suggello.  Sente  spi- 
rarsi dal  suggetto  del  suo  ragionare.  Un  abito  gentile > 
una  nobile  disposizione,  valore,  forza,  ingegno,  e quanto 
alla  grandezza  del  suggetto  si  conviene.  Con  l’ale  amo- 
rose-, chiama  cosi  quello  innalzare  che  fa  amore,  e h - 
▼are  sino  al  cielo  le  anime  che  inlìainma.  Onde  il  di- 
vino Michelagnolo,  nel  terzo  sonetto  : 

Si  ben  col  suo  fattoi'  l’opra  consuona, 

Ch’a  lui  mi  levo  per  divin  concetti; 

E quivi ’nformo  i pensier  tutti  e i detti, 
Ardendo,  amando  per  gentil  persona  (*). 
Levando,  suppl.  lo.  — D ogai  pensier  vile ? così  metto 
innanzi  clic  casto  sarà  ogni  suo  detto,  coir’ è ’l  sug« 
getto  che  lo  spira.  Chi  ho  portate  nel  cor,  ec.  Quae 
diti  lanière  canam,  dice  Pitagora  appresso  Ovidio;  ed 
è grande  stimolo  alla  curiosità  di  chi  ode. 

St.  n.  Si  not.  da  Alf.  — Non  perch’io,  ec.  Ordina 
cosi,  che  altrimenti  non  n’usciresti:  se  non  mi  tenga 
dal  dire,  non  è già  perch’io  non  conosca  quanto,  ec. 
Ingiuriosa,  cioè  ingiusta,  non  giusta,  si  è la  lode,  la 
quale  non  aggiuuge  all'altezza  della  cosa  lodata.  Forse 
ebbe  in  vista  quel  luogo  d’  Orazio,  lib.  in,  od.  3:  quòt 
musa,  tendis,  ec.  Al  gran  desio ; di  lodar  voi,  occhi 
divini.  Da  poi  che ; dall’ora  in  che.  Quel  che,  cc  ; è 
degno  di  Dante  questo  dire,  pel  quale  mostra  quegli 

<*)  Vedi,  voi.  ctt,  pag.  a di  questa  Biblioteca  Scelta. 
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ecclii  rii  ratti  veri  del  paradiso.  Ma  benché  divina  sia 
l’espressione,  quanto  scema  presso  quella  del  Maestro 
sommo,  così  simigliarne , e diversa  , che  nel  xxiv  del 
Paradiso  si  legge,  e ch’io  non  tralascerei  per  un  mon- 
do di  riporla  dinanzi  a chi  legge! 

Pero  salta  la  penna,  e non  lo  scrivo; 

Chè  l’immaginar  nostro  a rotai  pieghe, 

Non  rhc’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 
Principio  del  mio  dolce  stato,  ec.  Alf.  not  a : occhi 
principio  ; c sarebbe  un  guasto  fare , come  propone  il 
Castelvelro,  apposizione  di  quel  che  pensier  non  pa- 
reggia. — Che  voit  parla  agli  occhi,  e dice  che  essi 
soli,  fra  tutti  gli  altri  sensi,  l’ intendono,  perocché,  per 
quanto  sprimesse  il  suo  dolore  in  lamenti  , non  po- 
trebbe alia  millesima  parte  del  vero  aggiungere,  men- 
tre la  vita  sua  chiaro  dimostra  fuori  quello  che  sente 
dentro.  Quando  agli  ardenti  rai , ec.  Ordina  cosi  : 
quando , essendo  presso  agli  ardenti  raggi  vostri,  io 
divengo  come  neve  ai  caldi  raggi  del  sole,  forse  av- 
viene allora  che  la  mia  indegnità  offende  il  vostro 
sdegno  gentile.  Alfieri  scrive  in  margine  V in  degli  itale 
offende....  lo  sdegno  è offeso,  come  cose  da  notarsi. 
Bla  perchè  panni  travedere  l’ intenzione  di  quel  gran- 
de, dirò  più  piano  quello  rhe  dal  Poeta  con  più  forte 
parlare  s’espone.  Ei  ilice:  allorché  mirandovi  da  presso, 
e contemplando  le  divine  vostre  bellezze,  sentomi  dal 
soverchio  lume  disfare , se  non  fosse  che  , reggendovi 
turbare  per  esser  io  si  basso  oggetto,  e voi  cosi  divino, 
tempera  questa  temenza  l’ immenso  ardore  che  m’ac- 
cende, io  mi  morrei  allora  allora;  ed  oh  me  bealo, 
cosi  morire!  Poiché  morire  in  loro  presenza  gli  è più 
caro  che  vivere  senza  la  vista  di  quelli. 

St.  3.  È not.  da  Alf.  — Dunque , ec.  Ordina:  Dun- 
que se  avviene  che  io,  essendo  oggetto  sì  fragile , non 
mi  sfaccia  (non  venga  meno;  non  mi  distrugga}  dinan- 
zi a fuoco  sì  possente , non  è mio  proprio  valore  (non 
n’  é cagione  inio  proprio  sapere , forza,  viri  ù ),  ma  la 
paura  è un  poco  (in  parte)  cagione  di  ciò  (la  te- 
menza che  ha  detto  di  non  offendere  e sdegnar  Laura), 
la  quale  agghiaccia  il  sangue  vago  per  le  vene.  Il 
Varchi  vuole  che  s’appicchi  un  poco  con  agghiaccia  ; 
A ine  pare  che  pigliando  la  cosa  per  questo  verso, 
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guasto  affatto  ne  rimanga  il  rostrulto,  il  quale  dal  suo 
andare  schietto  piglia  gran  parte  di  sua  bellezza.  In 
oltre,  pongasi  mente  che  il  Poeta  modifica  cosi  la  ra- 
gione del  suo  campare  , a farne  intendere  che  adopera 
anch’egli  dalla  sua  quanto  può,  a resistere  al  suo  dis- 
facimento. Risalda  ’l  cor , ee.  ; guardati  dall'errore  de- 
gli spositori  , i quali  credono  che  siano  queste  parole 
colle  antecedenti  collegate,  e spengono  cosi  ogni  luce. 
Adunque  s’ha  a riguardare  questo  sentimento  siccome 
un  fervido  slancio  d’anima  passionata,  per  subito  caso 
di  forte  pensamento,  che  dal  presente  l i svolge  ; e però 
noto  la  sentenza  col  punto  ammirativo,  diversamente 
da  tutti.  E mossa  l’immaginazione  da  impeto  cosi  fat- 
to, seguita  collo  stesso  ardore;  o poggi.  o valli , re.  Lo 
star\  dinanzi  a quegli  ardenti  rai.  È’ l fuggir  non  mi 
aita  ; perocché  l’ immenso  desiderio  di  loro  gli  ribolliva 
più  forte  nell’anima.  Dante: 

Io  non  posso  fuggir  ch’ella  non  vegna 
Nell’immagine  mia. 

Se  non  come  il  pensier  clic  la  vi  mena. 

Questa  sentenza  è posta  a prova  del  detto  ahi  dolo- 
rosa sorte!  — Ma  se,  re.  Dice  che  saprebbe  bene  con 
disperata  morte  la  dura  sua  pena  finire,  se  non  fosse 
clic  sarebbe  un  varco  di  pianto  in  pianto,  e d'ima  in 
altra  guerra.  Sono  degni  del  Petrarca,  e tanto  basti  a 
loro  lode,  questi  concetti.  Di  tal\  intende  «li  morte, 
oud’ha  già  detto: 

Ed  io  ne  prego quella  sorda 

Che  mi  1 asciò  de’  suoi  color  dipinto, 

E di  chiamarmi  a sé  non  le  ricorda. 

Che  non  ha  cura  ; nel  testo  a penna  d’ Alfieri  leggesi 
non  n’ha,  in  luogo  di  non  ha. 

St.  4-  È not.  da  Alfieri.  — Dolor , re.  S’era  propo- 
sto il  Porta  «li  lodare  i begli  occhi  , e 1’  ha  menato  il 
dolore  a disfogarsi  in  lamenti.  Quel  di'  i1  non  voglio  ; 
si  è il  «lolersi.  Sostien;  soffri.  Uve’l  piacer,  r.e.  ; cioè 
a parlare  degli  occhi.  Già  ; il  dico  già.  Di  lui:  intende 
Amore.  Ch’a  tal  nodo,  ec.  ; che  mi  tiene  legato  stretto 
a nodo  tale,  quale  si  è quello  che  mi  stringe  ad  amare 
cosa  si  bella,  fedele  ben,  ec.  F.eco  il  sentimento  : se 
voi  guarderete  bene,  quando  sono  dinanzi  a voi,  quanto 
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fuoco  io  senio  dentro  , onde  appariscono  i chiari  segui 
sul  mio  volto , voi  potrete  pensare  di  quanto  dolore , 
quando  da  voi  sono  lontano,  mi  prema  l’anima  Amore, 
che  mi  sta  sempre  addosso  colla  possanza  che  ha  rac- 
colta in  voi.  Quanti  color , ec.  ; sono  quelli,  onde  il 
volto  dello  amante  in  presenza  dell’amata  si  dipinge  ; 
perocché  dice  Dante  : lo  riso  mostra  lo  color  del  core. 
Qual  dentro  fammi  -,  mancandomi  il  conforto  della  bea- 
titudine desiderala.  Col  poter,  ec.  Questo  potere  che 
raccoglie  amore  negli  occhi  di  Laura  , sono  le  bellezze 
celestiali  di  quelli  che  fa  sempre  germogliare  nella 
mente  del  Poeta.  Se  non , ec.  Intera,  vuol  dire,  sarebbe 
la  beatitudine  e letizia  loro,  se  potessero  quegli  occhi 
mirar  sé  stessi. 

St.  5.  Alf.  not.  — Però  forse  è rimota , ec.  Not.  da 
Alfieri  : perciò  forse  la  vostra  bellezza  è rimota  ; cioè 
non  nota  al  rigor-,  cioè  a roi,  occhi.  — Misurata, 
ec.  ; il  cuore  di  Laura  avrebbe  dismisurata  allegrezza  ; 
e siccome  ogni  affetto  sopra  le  forze  di  chi  lo  sente  le 
opprime,  cosi  ne  potrebbe  Laura  venir  meno  e morire. 
Lutili  del  del-,  occhi  celestiali.  Io  ringrazio  la  vita  ; 
io  ringrazio  il  cielo  della  vita,  che,  non  m’ è cara  per 
altro  che  per  mirare  i begli  occhi.  È Dante: 

Che  sol  per  voi  servir  la  vita  bramo, 

E quelle  cose  ch’a  voi  onor  sono 
Dimando  e voglio;  ogni  altra  m’è  noiosa. 

Dond ’ io  mai  non  son  sazio.  Il  diletto  che  sentiva  il 
Poeta  in  contemplare  quegli  occhi,  veri  sigilli  delle 
bellezze  di  lassù,  era  intellettuale,  e però  quello,  di 
che  Dante,  Purgat.  sai  : La  sete  naturai  che  mai  non 
sazia,  ec.  Perchè  non  più  sovente,  ec....  e perchè  mi 
spogliate  immantinente,  ec.  Si  duole  di  due  cose,  è 
vero,  cioè  che  lo  guardino  quegli  occhi  troppo  breve , 
e troppo  raro;  ma  rincalza  il  primo  concetto  con  dire 
ij naie  strazio  fa  amore  di  me.  — L’anima  sente.  Vedi 
che  non  t’ inganno,  dicendo  che  il  godimento  del  Poeta 
in  quegli  occhi  era  intellettnale. 

St.  6.  Alfieri  nota.  — Mostra  mercede ; suppl.  per.— 
Inusitata  e nova-,  per  non  sentirsi  quaggiù  al  soave 
•contento.  Dante: 

Cose  appai iscon  nello  suo  aspetto, 
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Clic  mostran  de’ piacer  «lol  paradiso; 

Dico  negli  occhi  e nel  suo  d»lce  riso, 

Che  le  vi  reca  Amor  come  a suo  loco. 

Salma  ; soma,  carico,  peso  ; e cosi  accenna  ch’ogni  al- 
tro pensiero  gli  è grave  noia.  Un  sol  vi  si  ritrova  ; il 
pender  di  quella  beatitudine  , che  nel  contemplare  gli 
occhi  lo  fa  contento.  Dante,  nel  di  sopra  accennato 
sonetto  : 

Ciò  che  m’incontra  nella  mente  muore, 

Quando  vegno  a veder  voi,  bella  gioia. 

Quel  tanto,  ec.  Ordina,  c riempi  cosi  : quel  tratto  del 
vivere,  tanto  quanto  egli  è,  e non  più,  giova  a me  ; 
quel  solo  istante  del  viver  mio  mi  diletta.  Àltrui-,  rife- 
risce Laura.  Che.  l'estremo  del  riso,  re.  Extre.ma  trau- 
dii luctus  occupai.  — E' nter rompendo,  ec.  Ordina:  e 
conviensi  che  voi  occhi  interrompendo  quegli  spirili 
accesi,  io  ritorni  a me;  cioè,  e voi  cessando,  con  ri- 
volgersi altrove,  di  ardermi  coi  vostri  ardenti  raggi,  io 
rientri  in  me.  Di  me  stesso,  ec.;  e ch'io  pensi  allo 
stato  di  me. 

St.  y.  Si  nota  da  Alf.—  L'amoroso  pensiero.  Si  vede 
chiaro  che  Laura  amava  il  Petrarca,  ina  con  mente  casta 
c santa.  Ch'alberga  denuo-,  che  sta  dentro  al  cuore  di 
Laura.  In  voi,  orchi,  Mi  si  discopre  tal-,  attendi  bene 
alla  voce  tal-,  per  la  quale,  determinata  dalla  proposi- 
zione che  seguila,  vuol  dimostrare  che  vede  bene  il 
pensiero  amoroso  di  Laura,  quale  egli  è , vale  a dire 
casto  e santo,  e che  , per  esser  tale  , egli  adopera  si 
virtuosamente  in  lui.  E questo  virtuoso  adoperare  di 

3uel  pensiero  amoroso  si  è trargli  del  cuore  ogni  altro 
detto,  e spirargli  quello  clic  , perch’egli  muoia,  spera 
farsi,  come  s’ è fatto,  immortale.  La  congiuntiva  per- 
chè si  spiega  da  Alf.  per  benché.  — Ma  perchè  , 
ec.  Alfieri  scrive  in  nota  al  verso.  Di  là  non  vanno, 
ec.  : non  penetrano  tanto  addentro  prima  di  vedervi. 
l’armi  imperfetta,  e non  giusta  questa  spiegazione; 
però  aggiungo:  ma  perchè  la  mente  mia  accesa  d’a- 
more, trascorre  per  le  cose  in  voi,  occhi,  vedute,  però 
angoscia  e noia  non  vi  possono  entrare,  e però  se  ne 
stanno  fuori,  sicché  meri  forti  sono  gli  effetti.  E credo 
che  Dante  avrebbe  il  concetto  stesso  isfessamente  espres- 
so, tanto  è bello  questo  direi  Bel  frutto ; di  [iodici 
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studi.  Il  seme;  la  prima  radine,  il  principio;  ma  il 
Poeta  dice  seme,  in  riguardo  a frullo,  e per  quello  ohe 
segue.  Collo  ; coltivato.  Dante,  d’Atnore,  nella  canzone: 
Amor  che  muori  ina  virtù  dal  cielo , dice  : 

Senza  te  è distrutto 

Quanto  avem  in  potenza  di  ben  fare. 

Chiusa.  Si  not..  da  Alf.  — Di  quel  ch’a  me.  stesso 
m’ invola  ; degli  occhi.  Però;  perciocché,  benché  abbia 
detto  tanto  a sfogo  del  gran  desio,  sentesi  da  maggiore 
stimolato,  di  ragionare  di  quei  begli  occhi. 

CANZONE  VII. 

St.  i.  Si  nota  da  Alf.  E per  lungo  costume,  ec.  Or- 
dina; e il  vostro  cuore  traluce  quasi  visibilmente  dtn- 
tro  agli  occhi  vostri  dove,  per  lungo  costume  (da  che 
egli  è servo  d’ Amore)  seggio  solo  con  Amore.  E nota 
che  vuol  dire  il  Petrarca  che  vedeva  in  quel  cuore  la 
somma  d’ogni  virtù.  Alla  lettera  là  dove , Alfieri  nota 
negli  occhi;  e alla  voce  cor,  dice  il  cuor  di  lei.  — 
Ch’  a lu  n far  m' induce.  Dante  : ch'a  ben  far  tira 
tntto’l  mio  potere.  — Al  glorioso  fine,  di  virtù  e di 
gloria.  Dante,  Inferno  n : ch’uscio  per  te  della  vulgare 
schiera.  — ‘ E quando  ’l  verno,  ec.  Nota  d’ Alfieri  ; tre 
versi  riempitivi,  due  de’  quali  belli.  Sia  detto  col  de- 
bito rispetto  a tanto  uomo,  pare  a me  ch’egli  s’inganni 
a dire  riempitivi  questi  versi,  dei  (piali  il  terzo  conven- 
go non  essere  così  bello  come  i due  precedenti,  quan- 
tunque per  avventura  sia  quale  porta  il  concetto  che 
contiene,  e per  conseguente  , se  non  da  lodare,  meno 
ancora  da  biasimare.  Dico  adunque  che,  l’idea  di  con- 
tinuità collegandosi  naturalmente  con  quella  del  pre- 
sente effetto  che  accenna,  non  poteva  il  Poeta  spri- 
werla  con  più  brevità,  che  nei  due  primi  versi,  nei 
quali,  per  le  due  stagioni  dette,  tutte  quelle  dell’anno 
si  rappresentano.  All’  idea  di  continuità  ’ a congiunta 
quella  d’intensità  che  nel  terzo  verso  si  contiene,  la 
quale  non  poteva  meglio  esprimere  ohe  dimostrando  gli 
effetti  di  quoidi  orchi,  quali  appunto  da  lui  si  sentirono, 
dichiarando  cosi  che  il  cibo  cnc  gusta  in  quella  celeste 
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vista  è quello  clic  «lice  Dante,  Purgatorio  xxxi:'c/ie  sa- 
ziando di  si;,  di  sè  asseta. 

S.  a.  E not.  ila  All'.  — lo  penso ; io  penso  e iliscorro 
fra  ine  cosi.  Dante,  nel  suo  Gomito:  come  possibile 
era,  ni'  andar  a quasi  rapilo  ; poi  susseguentemente  dico 
V effetto  di  questo  pensiero  , a dare  mi  intendere  la 
sua  dolcezza , la  quale  era  tan'a,  che  mi  faceva  de- 
sioso della  morte,  per  andare  dove  ella  era.  — Las- 
snso  ; nel  cielo.  Il  niotor  eterno , ec.  Dante,  Paradiso 
xxxiii  : colui  che  muove  l cielo  e V altre  stelle.  — Del 
suo  lavoro ; sappi,  parte ; clic  non  s’ha  a spiegare, 
come  Altieri  in  nota,  questo  suo  lavoro.  — Aprasi,  ec.j 
è spinto  fuori  <la  impetuoso  desiderio.  Ov’ io  ; è l'ani- 
ma che  parla,  e dice  prigione  il  corpo  dov’  è incarce- 
rata. Alla  mia  usala  guerra.  Altieri , in  nota:  a rimi- 
rar quegli  occhi.  .Ma  spiega  meglio  Dante  nella  prima 
canzone  ilei  convito. 

Chi  veder  vuol  la  salute 

Faccia  che  gli  occhi  (l’està  donna  miri, 

Sed  e’ non  teme  angoscia  di  sospiri. 
Ringraziando  natura  ; d’averne  dato  opra  si  bella 
mentre  io  vivo.  Lei  Alfieri  nota  : ringraziando  lei  ; 
cioè  Laura.  Empiendo  (l'un  pender,  cc.  intende  dii 
pensiero  di  farsi  per  virtuose  opere  degno  di  Laura; 
il  quale  pensiero  aperto  dichiara  nel  quarto  e quinto 
verso  della  quinta  stanza  della  presente  canzone. 

St.  3.  È not.  da  Alf.  — Gioioso  ; di  letizia  e con- 
tento. Amor  ; per  quello  che  spetta  al  suo  regno.  O 
la  volubile  Fortuna:  perocché  questa,  ministra  e dure 
de' mondani  splendori,  ha.  come  ilice  Dante,  i beni  del 
mondo  tra  branche.  Ma  nota  maraviglioso  art ilicio  ili 
costruzione  in  questo  intreccio  di  parole,  dove  pel  solo 
verbo  posto  nel  mimerò  ilei  più,  c per  la  particella  o, 
per  la  quale  i termini  di  qua  e di  là  s’equilihraiio,  che 
Forse  in  altro  scrittore  di  men  alta  sfera  non  si  com- 
porterebbe, dischiude  a un  tempo  il  Poeta  delle  due  ra- 
gioni adoperanti,  ciascun  alto  appartato,  e collcgandole 
insieme,  in  virtù  della  forma  dieder,  crea  una  terza  po- 
tenza, perchè  per  essa,  eh’ è di  tanta  forza  impressa, 
tutta  intera  la  felicità  che  dice , posta  con  quella  a 
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confronto,  ria  chi  legge , in  una  vista,  si  comprenda; 
conciossiachc  nelle  poche  parole  del  testo  si  chiudono  le 
tre  seguenti  proposizioni  : i Amore  non  diede  inai  stato 
gioioso  a chi  fu  più  antico  nel  mondo  , eh'  io,  ec.  a. 
La  volubile  Fortuna  non  diede  mai,  ec.  3.  Amore  e la 
volubile  Fortuna  insieme  adoperanti  non  diedero  mai 
stato  gioioso  a chi  furono  Jiiù  amici  nel  mondo  , che 
io,  ec.  Per  la  qual  cosa  io  credo  scoprire  una  for- 
ma del  dire,  bella  quanto  da  per  sé  dimostra,  e 
nuova  affatto,  non  mi  parendo  che  v’abbia  posto  mente 
.sin  ora  alcun  nostro  gramalico;  di  che  io  so  loro  ogni 
buon  grado,  pensando  che  avrebberci  fatte  sopra  le  più 
strane  favole  del  mondo,  e forse  alcun  pazzo  e bestiale 
dato  d’un  bastone  in  capo  al  divin  Poeta.  Ch' i’ noi 
cangiassi  , ec.  ; preferendo  un  breve  giro  di  quegli 
occhi  ad  ogni  altro  gioioso  stato  del  mondo.  On- 
de ; dai  quali  ocelli.  Ogni  mio  riposo  vieti.  Dichiara 
non  solo  clic  ogni  suo  bene  procede  dal  lume  di  que- 
gli occhi  celesti,  ma  insieme  di  qual  riposo  egli  è vago. 
S'accende  ; pon  niente  che  ha  detto  faville.  Dante  , 
nella  seconda  delle  canzoni  del  Convito: 

Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco, 

Animate  d un  spirito  gentile, 

CIP  è criatore  d'ogni  pensier  bono. 

Ove’l  piacer  s'accende,  ec.  Dante,  in  una  sua  Can- 
zone : 

Entrano  i raggi  di  questi  occhi  belli 
Ne1  miei  innamorati, 

E portan  dolce  ovunque  io  sento  amaro. 

Come  sparisce  e fogge  ; inverti  l’ordine,-  come  fugge  t 
sparisce ; e questo  avvi  essere  lo  splendore  di 


guardo  alle  altre  stelle. 

St.  4-  Alf.  n.  — Quanta  dolcezza,  ec.  Allarga  il  sen- 
timento del  primo  verso  della  precedente  stanza,  e con 
tutta  la  pienezza  d’alTetto,  onci’ è ridondante  il  cuore. 
Unquanco,  for.  poet.,  mai  sino  a quest’ora.  — In  un 
loco.  Alf.  scrive  in  nota:  tutta  in  un  sol  luogo  accol- 
ta, non  agguaglia  la  mia.  — A quel  eh’  io  sento,  ec., 
cioè  è nulla  rispetto  a quel  piacere  eh’  io  sento.  — 
Tra  ’l  bel  nero,  ec. , é Dantesca  guisa  di  descrivere. 


quegli  occhi,  rispetto 


quello  che  il  sole  ri- 
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In  cui  Amor  si  trastulla.  Negli  occhi  di  Laura  Amore 
ha  suo  nido,  ed  ivi  beato  si  gode.  Al  mio  imperfetto  ; 
«nppl.  essere.  — Alla  fortuna  avversa.  Alfieri  nota? 
per  emendarla.  — S’ attraversa , ec.  Nota  d’Altieri  : tra 
gli  occhi  di  Laura  ed  i miei.  — Onde  di  e notte,  ec. 
Alfieri  serivc  in  nota  : tre  versi  oscuri.  Doveva  dire 
difficili;  e però  gli  spiego.  Si  rinversa ; suppl.  in  lagri- 
me. — Per  isfogar  il  petto.  — Dante,  Inferno  xxxiii  : 
Levatemi  dal  viso  i dori  veli, 

SI  eh’ i’ sfoghi  ’l  dolor,  che‘1  cnor  m’impregna, 
Un  poco,  pria  che  ’l  pianto  si  raggieli. 

Se  hai  posto  mente  che  il  pitto  significa  il  cuore,  ti 
sarà  agevole  comprendere  die  il  sentimento  chiuso  nel- 
l’ultimo  verso  si  è:  il  quale  (cuore)  si  atteggia  di  le- 
tizia e di  tristezza,  secondo  che  è severo  o soave  l'a- 
spetto di  Laura.  E credo  che  la  difficoltà  di  questo 
verso  proceda  dalle  parole,  c costrutto  , proprio  tutto 
di  Dante. 

St.  5.  È not.  da  Alfieri. — Naturai  mia  dote-,  s’in- 
tendono i doni  di  natura,  ingegno,  istinto  a virtù,  e 
simile,  i quali  Dante,  Purgatorio  xxx,  da  Dio  riconosce- 
A me  non  vale  ; non  ni’ è d’alcuno  aiuto  a farmi  degno 
<l’un  si  caro  sguardo.  Qual  all'alta  speranza,  ec.-,  si 
sforza  di  farsi  per  virtù  degno  di  Laura,  termine  (isso 
d’ogni  suo  desiderio,  al  quale  spera  pure  d’aggiungere. 
Si  cvnface;  si  confà;  si  concorda  Gentil;  nobile,  per- 
ché castissimo  e santissimo.  Sfai  ben  veloce,  ec.  Alfieri 
nota  : al  male  pigro  , al  bene  presto.  — Di  quanto  ’l 
inondo  brama,  onori,  ricchezza,  vanità,  c quello,  die 
detto  ha  altrove,  ch'ogni  uom  desia.  — Nel  benigno 
giudicio  ; nel  giudicio  di  Laura  disceso  da  sua  beni- 
gnità. Che  non  altronde,  ec.  Alfieri  scrive  in  nota  a 
questo  verso:  non  s’intende.  Onde,  perchè  da  tutti 
sia  inteso,  si  riordini  così,  cominciando  dal  precedente: 
aff  ermo  per  fatto  certo  che  il  fine  dei  miei  pianti,  che 
fine  il  mio  cuore  doglioso  non  chiama  altronde  che 
dai  begli  occhi,  viene  dai  begli  occhi,  ec.;  per  Io  che 
dimostra  che  da  quei  begli  ocelli  solo  può  venire  il 
line  dei  suoi  pianti,  e elle,  quantunque  da  altra  ca- 
gione venir  potesse,  ei  lo  rifiuterebbe.  Ma  avverti  che 
dice  al/in  dolce  tremanti,  perciocché  quel  tremolar 
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ai  j| i r*  cruna  sorcHa  elio  tu  li .u.  . 

E a dichiarazione  della  voce  sorella , dice  : per  ««**/*- 
tùdine  dico  sorella,  che,  siccome  sorella  e della  quella 
femmina  che  da  un  medesimo  generante  e gen  rata, 
Lsl  punte  l'uomo  dire  sorella  quell  op , ra,  che  d*  “'ÌO 

J,J  rtirnn  modo  e generazione.  Questa  t Itera  e 
fu  ra  senio,  cc.,  sino  al  (ine,  non  c senza  decolla. 
Perù  ^il 5 Cast  rive  t ro  salta  ; il  Muralo,-,  t,  pare  che  ri- 
veda i conti  innanzi  desinare,  cosi  si  squartala  sua 
bocca  a dir  male  ; e il  Tassoni,  zitto!  Il  <,es»Mdo,  al- 
trimenti, e almeno  desta  l’attenzione.  Adunque  auol 
dire  il  Pel  varca,  il  che  non  credo  essere  st  ato  ti  a ve- 
duto daMi  altri  snositori,  chela  canzone  che  dee  se- 
guire sari  non  solo  sorella  dell'altra,  come  S»d,m 

medesimo  padre,  ma  ch'ella  avrà,  ™ \fX  AU-e 
stesso  sull’Ilo,  cioè  gli  occhi  ,1,  Lama-  t-  peio  «lice 
che  fa  ente  apparecchiarsi  nel  luogo  medesimo,  sp, rata 
dai  fuoco  stesso,  e mossa  dal  medesimo  desio,  fc  se  Al- 
tieri avesse  posto  mente  a ciò,  non  avrebbe  loise  l.u 
sciato  cader  giù  «Iella  penna  quel  cattivo  ; siccome  del- 
P imh-no  mio  parlare*  andrebbe  l’ombra  del  Muratori 
in  eterno  di  tristissima  vergogna  dipinta.  Orni  io  pia 
camà  vZgo.  Dante,  Purgatorio  «vi:  ditemi,  accio  che- 
ancor  carte  rie  verghi. 
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St.  i.  Si  n.  da  Alfieri.  — Quell'accesa  voglia ; è 
quella  stessa,  della  quale  , in  principio  della  seconda 
stanza  della  prima  delle  tre  sorelle,  scrive  : ma  contra- 
star non  posso  al  gran  desio,  ec.  E dice,  accesa,  per- 
chè sempre  ardente  nel  fuoco  d’amore.  Che  tu’ ha  sfor- 
zato a sospirar  ; per  disperar  d’agguagliare  il  suo  cauto 
coll’altezza  del  suggetto.  Mai  sempre  ; cominciando  dal- 
l’ora clic  vide  quello  che  vince  il  pensiero,  non  che  il 
parlare.  ( h'a  ciò  m’  invoglia  ; che  mi  spira  questo  in- 
domabile desiderio.  E col  desio,  ec.  ; e contempcri  (ar- 
monizzi, accordi  ) i miei  versi  col  desio,  adeguando  con 
questo,  quelli.  Ma  non  in  guisa,  ec.  ; perciocché  per 
la  dolcezza  che  sente  nel  mirarli , non  la  pot  rebbe  so- 
stenere la  mente,  e spezzerebbesi  se  tutto  il  bello  che 
vede  potesse  compiutamente  ritrarre.  Stempre,  per  stem- 
pri, come  conleinpre  per  contempri , lic.  poet.  Ov'oc- 
chio  altrui  ; Altieri  nota  : che  sento  nel  cuore  , dove 
nessun  vede  fuor  eh'  io-  — Che  l dir  m’  infiamma  e 
pugne ; perciocché  più  dice  c vede,  tanto  da  dir  gli 
rimane,  e tanto  maggiore  si  fa  il  desio.  Nè  per  mio 
ingegno.  Alfieri  in  nota:  nè  per  dir  eh?  io  faccia.  — 
Otiti  io,  ec.  ; lo  spaventa  il  sentire  che  non  iscetna  , 
anzi  va  crescendo  l’accesa  voglia , per  quanto  s’ ingegni 
di  sfogarla  in  parole.  Sole , (oc.  poet.,  suole.  Gli  è av- 
venuto talora  di  potere  in  parte  sfogare  l’angoscia  del 
cuore  ; onde  disse  già:  perchè  cantando  il  duol  si 
disacerba  ; ma  altro  è l’oggetto  della  presente  passione. 
Anzi  mi  struggo , ec.  ; di  tanta  dolcezza  temperate 
sono  le  parole  le  quali  quelle  celestiali  ritraggono;  c 
misero  chi  le  ode,  e non  si  sente  girar  poi  dentro 
quella  stessa  dolcezza!  E chi  biasima  il  Poeta  perchè 
gli  pare  clic  lodi  qui  sè  medesimo,  non  sa  proprio  che 
$i  anhaj  ; perocché  non  le  sue  parole  loda,  ma  l’oggetto 
elle  le  ditta  dentro,  dichiarando  che,  -quantunque  sicno 
esse  mute,  per  così  dire,  pur  gli  fanno  sentir  quella 
dolcezza,  perchè,  scorte  da  Amore,  e da  lui  contempc- 
rate col  disio,  sono  in  parte  del  loro  suggetto  effigiate. 
Un  uom  di  ghiaccio  al  sole.  Ila  eletto  di  sopra:  < pian- 
do agli  ardenti  rai  neve  divegno. 
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St.  ■a.  Si  n.  da  Alf.  — Creclia,  fot-,  pool,  eretica.  — • 
Trovar  parlando , cc.  Non  a\ea  avvertito  elie  nella  me« 
dilazione  delle  cose,  per  le  quali  all’eterna  bellezza  si 
monta,  quanto  più  la  mente  s’inoltra,  tanto  il  disio 
6’accende.  E pero  Beatrice,  Paradiso  xxi,  dice  a Dante: 
Clic  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell’eterno  palazzo  più  s’arrendo, 

Com’hai  veduto,  quanto  più  si  sale,  ee. 

Qualche  breve  riposo » ec.  È da  notarsi,  dimostrando 
eh’ inestinguibile  essendo  l’accesa  voglia,  non  isperava 
uè  voleva  se  non  qualche  breve  riposo,  e qualche  tre- 
gua. — j4l  tempo.  Il  Castclvetro  s’ inganna,  pare  a me, 
spiegando  al  lungo  andare  ; significa  al  tempo  che  più 
smera  necessaria.  — Pur-,  pone  innanzi  benché  non 
truovi  nel  flirt  tri  anche  quel  breve  riposo  nè  tre- 
gua. Conven,  for.  poet.,  conviene. — Volta  impre- 
sa ; di  parlare  dei  begli  occhi.  Note ; suoni;  parole.  E 
la  ragione,  ec.  Ordina:  e la  ragione,  che  teneva  il 
freno  deU'appetilo , è morta  , e non  può  star  contro 
( resistere)  al  volere.  Dante;  e signoreggia  la  virtù 
-che  vuole.  — Mostrimi,  ec.  Ordina,  e riempi  cosi  : al- 
meno mi  mostri  Àmore  il  modo  per  che  io  dica  quel 
che  sento  in  guisa  clic  , se  il  mio  dire  percuote  mai 
gli  orecchi  deità  mia  dolce  nemica,  ciò  la  fàccia  non 
già  amica  mia  , ma  amicà  di  pietà.  Mi  perdonino  i 
«lotti  s’ io  riordino  cosi,  scaltrito  da  vent’anni  di  spe- 
ranza che,  per  altra  vili,  il  pensiero  di  chi  legge  ri- 
mane di  qua,  o aberra,  o guizza  a raso,  o si  frange. 
» l>i  pietà  la  fàccia  amica.  Più  affettuoso  si  mostra 
Dante,  dicendo  ad  Amore; 

Fa,  signor  mio,  che  innanzi  al  mio  morire 
Questa  rea  per  me  noi  possa  udire; 

Che,  se  intendesse  ciò  eli’ io  dentro  ascolto, 

Pietà  faria  mer.  bello  il  suo  bel  volto. 

St.  3.  È not.  da  Alf..  e aggiungo  che  il  Varchi  parla 
di  questa  stanza  con  maraviglia  da  sbigottire  chiunque 
nel  leggerla  non  si  sente  commosso  forte.  — Dico\ 
suppl.  tornando  all’  impresa  materia.  — Se  ; cioè  se  è 
pero  coni’ è verissimo  che.  — In  quella  date  che  ; in 
quel  tempo  in  che.  di  vero  onor ; quello  che  da  vir- 
tuose opere  proviene.  L’industria",  comprende  studio 
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« fatica.  D'alquanti  uomini  ; quali  furono  i filosofi  in- 
dagatori del  \ero,  e gli  croi  sterminatori  de1  rei.  Ma 
nota,  che  pel  determinativo  alquanti  s’accenna  essere 
stati  pochi  assai  cosi  fatti  uomini.  S’avvolse.  Nola  l iti- 
tlustria  s’avvolse  , in  vece  di  alquanti  industriosi  uo- 
mini s’avvolsero  5 cioè  s’aggirarono  con  fatica  e- stento. 
JVe-,  delle  onorate  cose,  Coi  che  Dio,  ec.  Dio  , cagieit 
prima:  ingegno,  virtù  e ogni  hene  che  di  lassù  piove; 
Natura,  cagione  seconda  : quelle  celesti  incomparabili 
bellezze;  Untore,  terza  cagione:  venustà,  leggiadria, 
vezzi,  lusinghe,  e quante  grazie  può  dispensare.  Locar; 
rollocaiono.  Diro-,  fiume.  Trapasse,  lic.  pori.,  trapas- 
si. — Mute,  per  muti  , lic.  poet.  Desiando ; per  estre- 
mo desio.  Sol  di  lor  vista,  cc.  Soccorro  al  mio  stato 
solamente  col  conforto  di  loro  vista.  Un  tratto  solo  che. 

10  li  miri,  mi  richiama  da  morte  a vita.  Dante  : 

Entrano  i raggi  di  questi  occhi  belli 
Nc’  miei  innamorati, 

E portan  dolce  ovunque  io  sento  amaro. 

Si.  4-  Si  n.  da  Alf.  — si  duo  lumi,  eli  lui  sempre 

11  nostro  polo.  Il  nostro  polo  si  è Fallico,  e i suoi  due 
lumi  sono  l’orsa  maggiore  e la  minore,  il  mio  segno  ; 
nel  cammino  della  vita.  M’ informa  \ mi  scaltrisce.  Da. 
grazioso  dono  ; di  Laura.  E quel  poco  eh'  C sono  mi 
fa,  cc.  AlGeri  spiega  : essi,  gli  occhi,  mi  fanno  quel 
ch’io  sono.  Ala,  in  grazia  di  chi  abbisogna  d’aiuto, 
dirò:  una  norma  perpetua  di  loro,  cc. , cioè  essi  oc- 
elli, i quali  sono  perpetua  norma  o regola  del  mio  ope- 
rare, mi  fanno  quel  poco  ch’io  ,souo.  Puoi  dire  ancora 
una  perpetua  norma  di  loro  che  regola  il  viver  mio , 
mi  Ja  quel  poco  di'  io  sono  ; ovvero,  e un  continuo  e 
invariabile  rtggimmlo  che  esercitano  in  me,  mi  fa  , 
cc. , che  vale  essi  sono  mia  guida  e mi  danno  tutto 
tesser  mio.  — f’oi  ch’io,  ec.  Alf.  spiega  dachè  gli 
vidi.  — Un'orma  ; Alfieri  spiega  un  passo.  — Così  gli 
ho  di  me  posti,  cc.,  gli  ho  fatti  maestri  e donni  di 
me,  e tali  gli  onoro,  e da  tali  mi  lascio  governare  (.he 
il  min  valor,  cc.  Alfieri  spiega:  che  ’/  mio  valor  da  sè 
non  'vale;  ma  io,  a ehi  n’ha  bisogno,  così:  perchè  il 
mio  valore  (la  virtù  c saper  mio)  è giudicato  per  sè 
falsamente  dal  vulgo,  credendolo  capace  di  cose  grandi) 
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c per  se  non  è,  poicliè  nullo  affatto  sarebbe,  se  non 
fosse  dalla  possanza  degli  occhi  di  Laura  fatto  quel 
poco,  o,  per  dir  meglio,  quel  gl  ande  eh  egli  è. 

St.  5.  Si  noia  da. Alt. — Paria,  for.  pori.,  paini  — 
Immaginar,  non  che  narrar  gli  ejfeui.  La  ragione  la 
dice  Dante,  Inferno  xxvui: 

Per  lo  nostro  sermone  c per  la  niente, 

Ch’  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

E nel  sentimento  del  Petrarca,  ma  con  più  nerbo  , 
Purg.  XXI x : farli  cose  a pensar,  metter  in  aersi-,  per- 
ciocché, come  si  legge  nel  Convito  : più  ampi  sono  i 
termini  dello  ingegno  a pensare,  che  a parlare,  e il 
pensiero  nostro  e .vincolilo  del  parlare.  Gli  effetti  che 
nel  min  cor,  ec.  Gli  dice  Datile  nella  canzone,  .Imor 
che  nella  menle  mi  ragiona.  — Ilo  per  minori  assai; 
gli  tengo  c stimo  assai  minori.  Pace  tranquilla,  ec.  ; 
spirano  proprio  questi  versi  col  soavissimo  loro  andare 
di  quella  intera  e sicura  pace  che  descrivono.  E'erna ; 
Alfieri  spiega  : rende  immortale.  — Innamorato  ; sua- 
dente ad  amore.  Di  questo  ridere,  attribuito  agli  occhi, 
dice  il  diviuo  Dante,  Paradiso  xv  : 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch’io  pensai  co’ miei  tocrar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e del  mio  paradiso. 

Cosi  vale  ss"1  io,  ec.  Qualsivoglia  forestiero  che  non  veda 
nella  Gramatica  nostra  il  senso  vero  di  questa  parola 
così,  non  ispcri  comprendere  l’ interezza  di  questo  sen- 
timento. Gli  governa  -,  gli  muove  e regge.  Senza  volger , 
ec.  Non  volgendo  il  cielo,  sai  ebbe  giorno  perpetuo.  11 
Buonarroti  : 

Luci  non  mai  vedute, 

E da  non  mai  veder,  qtianl’è’l  desio. 

D'altrui;  suppl.  allo  stato.  — IJi  me  stesso-,  soltinten  li 
ancora  allo  stato.  Alfieri  spiega , ma  sol  mirassi  fiso. — 
Spesso.  Altieri  spiega,  frequente.  Dante,  Paradiso  xx  t 
pur  come  batter  d'occhi  si  concorda. 

St.  6.  E uot.  da  Alf.  — ' E vivo,  re.  ; cioè,  con  pie- 
no costrutto:  e vivo  nelPesca  del  desìi-;  ec.  Alf.  spie- 
ga: c vivo  don  desir  vano.  Dante,  inferno  ivi  che 
sanza  speme  vivano  in  disio.  — Solameli' e quel  nodo, 
cc.  Ordina;  se  (.è  detto  con  desiderio)  avvenisse 
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solamente  che  quel  nodo  ch'A-nor,  re.  IVI  Tirsi  muto 
in  presenza  (iella  sua  donna,  sedi  il  sonelto  xu.  Quan- 
do la  umana  fida,  ec.  Alfieri  spiega  : quando  il  troppo 
splendore  degli  occhi  in' abbaglia  non  t ali  inoverli. 
Nella  canzono  di  Datile,  Donne,  ch'avete  intelletto  ’eT A- 
nioref  si  legge  : 

Io  dico  che.  pensando  il  suo  valore, 

Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire, 

Che,  s’ in  allora  non  perdessi  ardire, 

Farei  parlando  innamorar  la  genie. 

Afa  le  ferite  impresse , ec.  Ecco  il  sentimento  del  rima- 
nente della  stanza.  Quando  rimane  dal  gran  lume  degli 
occhi  di  Laura  abbagliato,  gli  vibra  Amore  mille  strali, 
e le  ferite  di  tpiegli,  impressegli  nel  cuore  . lo  distol- 
gono dal  dire  quelle  pensate  parole,  volgendo  a dispe- 
razione il  cuore  piagato,  onde  nasce  quello  smarrimento 
clic  accenna.  E chiude  notando  essersi  accorto  che  da 
questo  farlo  Amore  inca;  aee  di  dir  le  cose  pensate, 
nasce  la  morte  sua  ; perciocché , se  le  potesse,  vince- 
rebbe l’anima  di  Laura. 

Chiusa.  Stancar ; suppl.  si.  — Del  lonzo  c dolce , 
re.  Il  ragionare  con  la  penna , si  è lo  spnmere  i con- 
cetti per  mezzo  della  penna,  cioè  lo  scrivere.  Ma 
non.  re.;  ma  non  già  sento  stancarsi  i miei  pensieri 
di  parlar  meco. 

SONETTO  XLVI. 

Q.  1.  Alf.  not.  il  primo  e il  secondo.  — Siccome; 
come  avvenir  possa  che.  In  voi.  Poteva  dire  di  voi  ; ma 
di  quanta  forza  e sentimento  rimaneva  scema  la  spressio- 
ne per  si  pieciola  differenza  ! E certo  s1  inganna  il  Ca- 
stelvetro  credendo  in  voi  equivalente  a di  voi. — E come- 
vita,  ce.;  e come  io  vinto  non  vengo  mono  Sì  gravi 
some.  Il  Tassoni,  il  quale  non  ha  ardito  mordere  le  tre 
sorelle,  sapendo  che  dall’un  termine  all’altro  dell’Italia 
gridasi  ad  una  la  loro  perfetta  bellezza,  torna  di  nuovo 
in  campo,  e comincia  «:  sospiri  non  sono  altro  che 
vento;  però,  come  sarebbe  sproporzionato  il  dire  sì 
gravi  some  di  vento , non  essendo  il  vento  materia  da 
farne  sema,  così  il  dir  some  di  sospiri , poco  confare- 
▼ole  stimo.  » Si  risponde  che  la  voce  sospiri , per  le 
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proporzioni  che  ha  la  parie  col  tirilo  onde  si  spicca, 
s'aoopera  come  segno  di  tutta  l’angoscia  , la  fatica,  e 
gli  affanni,  onde  l’anima  del  dolente  scntivasi  aggravala 
tanto. 

(X  2.  Alf.  n.  il  secondo  verso  e I quarto.  — A dir ; 
nell’operazione  che  mi  porta  a dire.  E'ì  sanno,  oc.;  e 
la  voce  nel  chiamare  die  fo  di  e notte  il  ^ ostro  nome. 
11  Tassoni,  delPultimo  verso:  u è un  verso  sovra  mer- 
cato, perocché  senza  lui  era  già  finito  il  concetto.  » 
L’avete  errata,  messere,  e l’error  vostro  procede  dal 
non  lasciarvi  vedere  la  troppa  volontà,  che  questo  verso 
qualifica  e determina  si  la  parola  suono , che  senza  così 
fatta  determinazione  e qualitirazione  non  s’ intendereb- 
be, benché  per  avventura  si  potesse  indovinare,  1’  idea 
che  porta  in  sè  effigiata  questa  voce. 

T.  a.  Alf.  n.  se'n  ciò  fallassi , col  verso  seguente. — 
Ed  onde  rieri  l' inchiostro , onde  le  carte,  ec.  Ed  io 
son  già  sì  stanco  di  pensare  onde  rieri  V inchiostro 
di' io  consumo  in  scrirere , onde  rengono  le  carte  , 
ec.  Qui  il  Tassoni:  « se  questo  non  istancava  la  penna 
del  Poeta,  meno  era  causa  da  stancale  il  pensamento.» 
Ma,  signor  mio,  voi  sapete,  e so  clic  fate  la  vista,  che 
la  stanchezza  del  pensamento,  nello  stato  che  trovasi 
il  Poeta,  aveva  a preceder  quella  della  inano,  poiché 
quello  per  la  tesa  continua  era  in  perpetua  fatica  e 
stento,  mentre  questa  tratto  tratto  solamente.  E,  se  non 
l’avete  provato  voi,  come  ben  mi  pare,  dimandale  a chi 
sa  pensare,  e vi  dirà  quanto  maggiore  sia  lo  studio  e 
P affanno  della  mente  creatrice,  clic  della  mano  ritraente 
le  pensate  cose.  In  ciò;  nello  scrivere  tanto  di  voi. 
Colpa  ifamor , ec.  11  Tassoni  dice  questo  luogo  più 
difficile  che  non  pare  ; il  che  vuoisi  credere , noich’e- 
gl'i  lo  spiega  in  modo  che  mostra  che  non  1 intese  ; 
cioè  colpa  è d'amore,  che  r' ha  fatto  più  bella  dì 
stuello  che  l'arte  può  dare  a diredere.  Adunque  io 
spiego  : se  io  in  ciò  fallassi,  non  armonizzando  le  parole 
col  soggetto,  la  colpa  c d’amore,  che  mi  sforza  a dire 
» mi  spoglia  di  ragione  (sono  parole  del. Poeta  scritte 
altrove),  menlr’essVr  debbo  apiratore  d’ogni  detto;  e 
non  è difetto  d’arte,  la  quale  cousisle  intera  in  ritrarre 
.fedelmente  le  spirate  «ose;  verità  fuori  d’ogni  dubbi»* 
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la  quale  dal  Maestro  sommo  delle  umane  passioni.  Pur- 
gatorio xxiv,  apertamente  si  dimostra: 

....  lo  mi  sfln  un  clic,  «piando 
Amore  spira,  noto,  e,  a quel  modo 
Che  ditta  dentro,  vo  significando. 

SONETTO  XLVII. 

Q.  i.  Alf.  n.  i due  primi  versi.  — Onde ; dai  quali. 
Percosso  ; aggiungi  Perfetto,  c ferito.  — medesimi 
e';  ei  ; egli;  eglino;  essi  medesimi.  — Saldar  In  piagai 
col  lasciarmi  delle  loro  divine  bellezze  godere.  O di 
pietra , ec.  In  quest’rrbe  e pietre  accenna  quella  voi-'' 
gare  opinione,  che  siano  in  loro  virtù  possenti  a gua- 
rire le  passioni  dell’anima,  come  le  malattie  del  cor- 
po ; e nell’arte  maga,  la  forza  delle  tremende  e poten- 
tissime parole,  onde  le  streghe  c stregoni  facevano  i 
loro  miracoloni  nel  tempo  che  parlavano  i buoi.  Dal 
mar  nostro  ; il  Mediterraneo. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Precisa ; tagliata.  D'altro  amor;  di, 
volgere  il  desio  ad  altra  cosa  che  Pamor  nostro  seduce. 
Un  sol  dolce  pensicr,  quello  continuo  dei  begli  occhi. 
Di  seguirlo.  Alfieri  spiega  ; di  seguir  il  pensiero.  — 
La  scorta,  ec.  ; il  pensiero,  eh1  è la  scorta,  può  essere 
deriso,  volgendosi  a termine  ove  non  puotc  aggiungere. 
Non  ella;  ma  la  lingua  non  può  esser  derisa,  poich’ella 
ridice  quello  che  P intelletto  ha  potuto  comprendere, 
di' è quasi  l’ombra  del  vero. 

T.  i.  Si  nota  da  Alf.  — Sovra 'l  mio  fianco  : da. 
quella  parte  onde'l  cuore  ha  la  gente;  dice  Dante, 
Purgatorio  x. 

T.  a.  Alf.  nota  i due  primi  versi.  — Perch'io,  ec.  ; 
e questa  è la  cagione  che  io,  parlando  di  loro,  non  mi 
stanco.  " 

SONETTO  XLVIU. 

Q.  i.  Si  nota  da  Alf.  — fc  mìo  sentimento  che  il 
Petrarca  scrivesse  questo  sonetto  dopo  la  morte  di 
Laura,  essendogli  avvenuto,  o sci  finge,  ciò  che  vera- 
mente avvenne  a Dante,  morta  che  fu  Beatrice,  di 
quella  pietosa  che  racconta  in  fine  della  Vita  Nuova. 
Vero  • no  del  Petrarca,  parmi  che  pe?  questo  solo 
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supposto  si  possa  comprenderò  il  sentimento  vero  del 
• presente  canto.  Lusingando  ; jjiippl.  mi.  — Alla  / tri - 
(rione ftalica;  om l’era  per  la  morte  di  Laura  uscito, 
figurando  per  l’antica  prigione  i lunghi  anni  che  lo 
tenne  Amore  legato  colle  bellezze  di  lei.  A quella  mia 
nemica;  alla  fortuna,  e non  già  alla  sensualità,  e meno 
ancora  a Laura  ch’era  morta  ; imitando  in  questo  luogo 
Dante,  il  quale,  a dichiarazione  del  presente  passo, 
nella  canzone:  Amor,  da  che  convie  n pur  ch'io  mi 
doglia , dice  cosi  : 

La  nemica  fortuna,  che  rimane 
Vittoriosa  e fera, 

E signoreggia  la  verbi  che  vuole. 

Ch'  ancor  me  di  me,  oc.;  perciocché  , per  lei,  la  ra- 
gionevol  parte  signoreggiata  rimane.  Qui  il  Tassoni  , 
che  non  sede  dove  vuol  ferire  il  Poeta,  scrive:  « es- 
sere in  uno  stesso  tempo  bandito  e carcerato,  non  si 
accozzano  insieme.  >»  Ma  ponga  mente  , che  la  ragione 
è tuttavia  in  bando , perocché  del  suo  trono.  o\e  se- 
deva donna,  discacciata  e depressa  si  trova,  ed  é a un 
tempo  carcerata,  poiché  non  si  può  del  suo  abbassa- 
mento rialzare. 

Q.  2.  Si  nota  da  Alf.  — Non  me  n'avvidi...  'se  non 
quando,  ec. ; perciocché,  travolto  dalle  lusinghe  d’Aino- 
J'e,  venne  in  quel  secondo  laccio  a cadere.  Sospirando ; 
per  l’affanno  sostenuto. 

T.  i.  Alf.  not.  — E come  vero  prigioniero  afflitto. 

^ion  che  fosse  ancora  incarceralo  ma  simigliante  a pri- 
gioniero , eh’ è di  fresco  scappato  di  carcere,  poiché 
porla  ancora  al  collo  e ai  pie  le  rotte  catene,  e però 
sente  tuttavia  le  impressioni  della  lunga  angoscia  soste- 
nuta tra’ ferri.  E'I  cor  negli  occhi,  ec.;  e siccome 
veggonsi  nel  prigioniero  testé  fuggito  i solchi  del  do- 
lore su  lo  scarno  aspetto,  così  per  la  sofferta  angoscia 
gli  si  legge  ccritta  in  fronte  e negli  occhi  la  tristezza 
del  cuore. 

T.  a.  Alf.  not.  il  terzo  verso.  Sarai;  suppl.  ti.  — 

Del  mio  colore;  era  color  di  morte.  Questi  avea,  ec. 
Ordina  : questi  aveva  a andare  poco  sino  ad  esser 
morto ; cioè,  liscio  liscio:  poco  tempo  poltra  stare  a 
morire. 
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SONETTO  XIJX. 

Mercè  la  cortesia  e gentilezza  del  sig.  car.  Vincenzo 
Pernzzi,  fiorentino,  ho  compreso  in  fine,  e spero  far 
comprendere  agli  altri  il  sentimento  vero  di  questi  so- 
netti, intorno  ai  epiali  i più  savi  spositeli  limino  saputo 
soltanto  tacere,  e i meno  savi,  e però  i più  arroganti, 
sonosi  lasciati  trascorrere  a parole  mcn  che  convene- 
voli, onde  avranno  testé  ad  arrossire.  Adunque  da  co- 
pia confidatami  da  lui  medesimo  , d’un  suo  Discorso 
sopra  due  Ritratti  in  bassorilievo , in  marmo , ranpre- 
sentanti  madonna  Laura  ed  il  Petrarca , fatti  ila  Si- 
mon Memmi , e di  proprietà  del  detto  signore,  si  ricava 
chiaro,  primamente  che  il  ritratto  di  cui  intende  qui 
il  Poetarsi  è veramente  questo  prezioso  marmo,  e non, 
come  s’ è creduto  sin  ora,  una  pittura;  secondamente, 
che  Simon  Menimi  fu  quello  che  scolpi  questo  ritratto,- 
ternamente  che  Simon  sanese  fu  non  solo  quel  pittore 
di  nome  che  sappiamo,  ma  scnltore  ancora,  benché  per 
avventura  più  nella  pittura  che  nella  scultura  si  ren- 
desse famoso,-  e ognuno  sa  che,  non  ehe  in  due,  si 
resero  celebri  in  tre  delle  arti  belle  Cimabue,  Giotto, 
e altri  molti,  siccome  in  tutte  e quattro  il  sommo  Mi- 
ehelagnolo.  In  quanto  all’antichità  dei  due  ritratti  sud- 
detti, ha  ben  ragione  il  signor  Pernzzi  di  starsene  al 
giudizio  dei  professori  di  belle  arti  di  Firenze,  e dei 
pratici  delle  antiche  sculture , i quali  si  accordano  ad 
affermare  essere  i suddetti  monumenti  opera  di  autore 
del  tre  al  quattrocento  (a). 

Nel  ritratto  del  Poeta  si  legge:  F.  Petrarca,  in 
quello  di  Laura:  Diva  Laura . Nella  parte  opposta  del 
primo  : Simion  de  Senis  me  Jicit  sub.  A.  D.  M. 
CCCXLIII;  del  secondo,  i seguenti  versi: 

Splendida  luce  in  cui  chiaro  se  vede 

Quel  bel  che  può  mostrar  nel  mondo  Amore, 

O vero  exemplo  del  sopran  valore, 

E d’ogni  meraviglia  intera  fede. 


(et)  Il  Cic.opnara  nel  primo  volume  della  Storia  della 
Scultura  ha  provalo  il  contrario  di  quanto  qui  asse- 
risce il  Riagioli. 
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Q.  I.  È not.  ria  Alf.  — Per  mirar  Policleto,  re. 
Alfieri,  in  nota:  benché  Policleto  milTanni  mirasse  a 
! prova  cogli  altri,  ce.  , non  vedriano , ce.  Policleto  fu 
scultore  di  gran  fama;  adunque  le  paiole  con  gli  altri 
ch'cbber  fama,  re.,  mirano  quegli  i quali  nelParte 
della  scultura  si  fecero  famosi.  Ora  vedi  quanto  ha  da 
essere  contento  il  Tassoni  e il  Muratori  che  gli  applau- 
de, il  quale  senza  pensar  più  là,  biasima  il  Poeta  u di 
contrapporre  a Simon  da  Siena  Policleto,  che  fu  sta- 
tuario. avendo  tanti  altri  pittori  antichi  da  potergli 
cont  rapporre.  »>  Io  vorrei  che  fosse  nel  regno  lettera- 
rio questa  legge,  che,  quando  un  critico,  il  quale  non 
è piu  che  uomo  , riprende,  in  chi  è d’  ingegno  sovru- 
mano dotato,  quello  che  da  lui  non  s1  intende , mentre 
dovrebbe  libera  nenie  P ignoranza  sua  confessare  , fosse 
di  sua  oltraeotanza  col  marchio  della  pubblica  vergo- 
gna a eterno  suo  disonore  punito. 

Q.  2.  Alfieri  nota,  e scrive  in  margine  del  suo  testo 
a penna:  Simone  pittore  la  vide  e la  piuse  in  para- 
diso, prima  di  farsi  uomo;  idea  alquanto  ricercala. 
Benché  Alfieri,  il  grande  Alfieri,  ponesse  qua  e là  al- 
cune postille,  non  creder  già  rh’ei  erodesse  che  fossero 
per  comparir  mai  in  luce;  però  non  è da  maravigliarsi 
se  pigliò  qui  tal  granchio  smisurato,  quale  non  si  vide 
mai.  Avrei  lasciata  da  parte  questa  sua  postilla,  ma 
non  è male  clic  si  vegga  come  i più  sommi  si  possono 
ingannare  quando  si  lasciano  trascorrere  a quello  die 
non  è di  loro  pertinenza.  Alfieri  c suoi  pari  hanno  a 
poetare,  C non  a postillare;  questa  seconda  fatica  s’a- 
spetta a noi,  che  non  sapremmo  far  altro.  Ma  certo  il 
Simon,  cc.  Odi  l’oltracotato  Tassoni:  li  concetto  di 
prospettiva,  che  da  vicino  non  riesce,  perciocché  1’ani- 
me  non  discendono  dal  paradiso  nella  creazione  loro; 
ma  il  Poeta  lascia  il  vero  per  l’ombra,  seguitando  Pla- 
tone. »»  Lasciando  quella  pezzetta  rossa  che  il  critico 
cava  fuori  del  suo  lòndaeo  senza  fondo,  a farsi  credere 
ricco  di  quelle  merci  che  non  ha,  veniamo  alle  cose. 
E’ dice,  non  so  a che  proposito,  che  l’animc  non  di- 
scendono dal  paradiso  nella  creazione  loro,  e Dante, 
Purg.  xxv,  h?  e seg. , dimostra  il  contrario.  Alla  pro- 
posta. che.  il  Poeta  lasciti  il  vero  per  l'ombra,  seguitando 
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l opinion  di  Platone.,  si  rwj.on.1.-  che  il  Poeta  sirena 
il  sistema  di  Dante,  e di  quanti  andarono  al  fondo  ra- 
gionando, che  le  idee  delie  cose  future,  presenti,  e uas- 
satr,  sirno  tutte  dipinte  nella  mente  creatrice.  Vedi 
Purgatorio  xvi  . e Paradiso  xvu  : La  ritrasse  in  carte; 
Vom l>  regg  i o co  1 1 immaginazione,  la  disegnò  nella  mente; 
e fa  uso  dell  espressione  ritrarre  in  carte  per  riguardo 
di  (pi«  Ilo  che  hanno  gli  scultori  di  fare  il  disegno  in 
carta,  prima  di  por  mano  allo  scalpello.  E se’  troppo 
ardita  ti  paresse  la  spressione  , ricorditi  di  quella  di 
Dante,  Inferno  x.x  : di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 
A questa  «pressione  fa  ritrasse  in  carte,  il  Tassoni  cre- 
dendo che  limone  facesse  sensibilmente  il  viaggio  di 
quaggiù  lassù  con  tutti  i colori,  pennelli,  carte,  e quanto 
accade  nota  buffoneggiando  : « poco  onore  le  fece  ri- 
traendola  sulla  carta  ».  Deh  mal  prenda  a chiunque, 
abbagliato  cosi  dall  immensa  luce  del  sole,  si  metti- em- 
piamente a maledire  l'eterno  pianeta!  Per  far  fede  cc 
Ordina  e spiega  : per  far  fede  in  questo  mondo' alle 
fcne  del  suo  bel  riso-,  cioè  per  far  fede  fra  noi  clic 
le  bellezze  di  Laura  erano  celestiali  bellezze. 

1.  i.  Si  not.  da  Alt.  — L'opra-,  ili  Simon*. fu  ben-, 
fu  veramente.  Di  quelle  che,  cc.  ; di  quelle  che  l’ im- 
maginazione può  ideare  lassù  nel  cielo,  dove  non  c 
dalla  carne  scurata. 

T.  a.  All.  n.  — Cortesia  fé',  cc.  Nota  d’Alfieri  : Si- 
mon fc  cortesia,  nè  la  potè  a far  dopo  in  terra,  non 
valendo  eli  occlù  suoi  umani  a ritrarre  cosa  divina. 
Nota  ari  Tassoni  : fece  cortesemente  a far  questo  al- 
lora. La  campana  rende  il  solito  suono.  E del  mortai, 
ec  ì e che;  cioè  e allora  che  gli  occhi  suoi  (gli  occhi* 
della  sua  mente)  sentirono  per  mezzo  del  senso  mor- 
tale. La  vista  intellettuale  è divina,  e perù  sicura;  ma 
I umana,  oscurata  dui  senso,  fievole  e incerta,  ilari  sono 
quelli  che  adocchiano  al  primo  modo. 

SONETTO  L. 

Q.  i.  All.  n.  Concetto-,  idea  concetta , concepii!», 
immaginata*  nella  fantasia,  prima  che  ritratta  per  parlare 
#>  altrimenti $ onde  può  significare  pernierò,  fantasia  % 
invenzione,  trovato  ; e qui  vale  propri  aulente  idea-  K" 


Dia  iti. 


by  Google 


1 COMKKTO 

spicco  tulio  questo,  perchè  i più  de’ forestieri  rim  prò* 
vcranti  agl’ Italiani  i concetti,  non  sanno  quello  clic  si 
vogliono  dire.  A mio  nome  ; mostra  che  Simone  fu  ri- 
chiesto del  ritratto  dal  Petrarca.  Stile  ; scalpello.  S'a- 
vesse dato  , ec.  Il  Tassoni  : « condizione  impossibile  è 
vana;  poiché  Simone  non  avea  l'aiuto  d' alcuna  deità, 
per  dar  voce  ed  intelletto  alla  sua  immagine,  com’ebbe 
già  Pigmalion  Cipriotto.  » E cosi  critica  anche  il  Ca- 
stclvetro;  non  avvertendo  nè  l’un  nè  l’altro,  che  dice 
cosi  il  Poeta  a dimostrare  il  desiderio  della  persona 
amata  , che  in  lui  desta  P immagine  di  lei  ; desiderio 
cosi  vero  e naturale,  quanto  è vero  e naturale  quello 
il  quale  la  vista  dell’universo,  immagine  dell’eterno  va- 
lore, di  lui  in  noi  accende,  e più  in  chi  più  vede. 

Q.  2.  È not.  da  Alf.  — Di  sospir  molti  ; effetto  del 
desiderio  che  s’c  detto,  il  quale  lo  fa,  e farà  sospirare 
sin  che  non  sia  contentato.  Che  ciò,  ec.  Nota  d1  Alfieri  : 
sospiri  pei  quali  tutto  m’è  vile,  se  non  lei  che  n'è  la 
cagione.  — Però  che  ’n  vista,  ec.  Questi  versi  sono  a 
lode  dello  scultore,  che  ha  ben  saputo  ritrarre  Laura, 
quale  ella  è,  soave  e piana. 

T.  r.  Alf.  not.  e scrive  in  margine  del  suo  estratto: 
rime  delle  terzine,  strane.  — Benignamente  ec.  Alfieri: 
par  più  benigna  nel  quadro,  che  nella  persona  ; aveva 
a dire  nella  statua.  — Pigmalion  ec.  Nota  d’Alfìeri  : 
t’invidio  che  dalla  statua  animala  n’avesti  baci,  ec. , 
ed  in  non  posso  nulla  averne  . 11  Tassoni  empie  Pec. 
d’AlGeri.  e guasta  e insozza.  Il  Castelvetro  biasima  il 
Poeta  della  spressione,  che  si  può  tirare  a disonesto  sen- 
so; ma  la  piglia  bene.  Adunque  io  rispondo  al  Castri- 
vetro,  ch’è  impossibile  trarre  la  spressione  a disonesto 
senso,  a meno  d’ involvere  il  Poeta  in  manifesta  oon- 
traddizicne  con  sé  stesso,  avendo  già  dichiarato  'elio  al- 
tro non  bramava  in  quel  ritratto,  che  voce  e intelletto, 
e che  sarebbe  felice  appieno  se  sapesse  rispondere  ai 
suoi  detti.  Ad  Alfieri  e al  Tassoni  basterà  far  avvertire 
clic,  se  nelle  parole  del  Poeta  cader  potesse  ombra  di 
quel  sospetto,  ogni  fondamento  ove  s’appoggia  il  grande 
edifizio  di  questa  macchina  poetica,  verrebbe  distillilo, 
ogni  illusione  e seduzione  svanirebbe,  e il  Petrarca  ces- 
serebbe d’essere  il  Petrarca. 
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Q.  i.  Alf.  not.  il  verso  secondo.  — S'al  principio, 
cc.  È sul  principio  del  quartoderimo  anno  ile1  suoi  so- 
spiri, che  sente  focosissimi  c pieni  d’angoscia  uscir  fuo- 
ri ; e presentendo  che  sia  per  esser  tale  il  mezzo  e il 
line  dell'anno,  dice  quale  sarà  il  lacrimevole  effetto 
dell’indomabile  desio,  che  più  va,  più  monta.  La  co- 
struzione del  secondo  verso  è questa:  del  quattordicesimo 
anno  corren'e  dedi' ora  in  che  io  sospiro  . — Laura 
nè  ’Z  rezzo  ; figurano  il  refrigerio  e conforto  che  dalla 
soave  vista  di  Laura  gli  poteva  venire. 

S.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Amor  con  cui,  cc.  Nota 
fieri  : con  cui  i desiri  e pensieri  non  conoscono 
limiti.  Nola  del  Tassoni  : a notisi  che  tre  volte  accorda 
la  rima  colla  voce  mezzo-,  ma  però  sempre  in  significato 
diverso;  perciocché  il  primo  dinota  termine,  il  secondo 
mediocrità,  il  terzo  metà  di  quantità.  Giammai  non 
respiro  ; per  essere  continuo  il  peso.  Tal  mi  governa  ; 
mi  governa  in  modo  tale.  /’  non  son  già  mezzo-,  puoi 
dire  io  son  già  mezzo  distrutto.  — Per  gli  occhi  ; per 
cagione  degli  occhi,  dice  il  Castelvetro;  marmi’ in  che 
s’  inganni , volendo  accennare  gli  occhi,  per  lo  continuo 
piangere,  essere  del  suo  disfacimento  la  cagione.  Al  mio 
mal  ; a colei  onde  ogni  mio  male  procede. 

T.  i.  Alf.  not.  — Sì  chiusamente  ; a poco  a poco, 
insensibilmente  ad  ognuno , ma  non  già  a ine , c a co- 
lei che  mi  strugge,  la  quale  vede  dentro  ov’è  la  piaga. 

T.  a.  Appena,  cc. ; ho  potuto  a gran  pena  coudurre 
e reggere  indilo  a qui  l’anima,  a debolissimo  filo  ucl- 
l’ infermo  corpo  legata. 

SESTINA  IV. 

St.  i.  Si  not.  da  Alf.  Chi  è fermato,  ec.  Sotto  que- 
sta allegoria  di  chi  si  delibera  passar  sua  vita  inaiare, 
s’adombra  dal  Poeta  il  viver  nostro  peregrinando  in 
questo  mondo;  e basterà  questo  cenno  all’accorto  let- 
tore, a saper  far  da  sé  i confronti  delle  parti  dell’uno 
con  quelle  dell’altro  senso.  Fermato-,  deliberato,  ma 
sconsigliatamente.  Su  per  l'onde  Jiillaci-,  figurano  gli 
allettamenti,  attrattive  c ludnghe  del  inondo.  Per  li 
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scogli  ; adombrano  quanti  impedimenti  nuoto  opporre 
il  mondo  e l’inferno  a chi  vuol  salire  il  dilettoso  monto. 
Scevro  ; separato.  Dante,  Parad.  xvi  : onde  Beatrice 
ch'era  un  poco  scevra.  — Con  un  piccini  legno  ; per 

Jiuanta  distanza  pirciol  legno  motto  tra  lui  e morte. 
)iogon.  Laert,  De  Anacharsi  : quum  didicisset  quatuov 
digilos  navis  esse  crassitudinem , tantum,  inquii , morti 
propinqui  sunt  qui  navigant.  — Pai  fine  ; del  viver 
suo.  E rosi,  vuol  dire,  dii  vivo  fra  gli  adescamenti  o i 
perigli  del  inondo,  non  puote  esser  lungi  dalla  perdi- 
zione dell’anima  sua.  Mentre  al  governo  , or.  ; significa 
nel  figuralo  , mentre  che  la  ragione  lui  ancora  qualche 
impero  su  la  parto  sensuale. 

St.  a.  Alf.  n. , salvo  i due  versi  mezzani.  — L'aura 
soave ; allude  al  nome,  ma  intende  dell’  impressione  elio 
riceve  da  quella  il  senso.  In  più  di  mille  scogli.  Que- 
sti scogli  significano  ogni  deviamento  ove  trascorse, 
quando  d’ora  in  ora  travolta  era  la  ragione  dalla  vo- 
lontà, sedotta  da  quell’aura  allcttatrieo.  il  Tassoni,  per 
difetto  della  priin’arte,  duolsi  di  non  iscorgcre  l'appicco 
della  spressiono  laura  soave,  con  altra  alla  quale  si  col- 
leglli. (di  si  spieghi  ogni  cosa  dinanzi,  c vedrà  chiaro 
quello  che  a lui  si  cela.  Entrando  all'amorosa  vita,  e 
sperando,  oc.,  commisi  governo  e vela  all'aura  soave  , 
td  ella,  poi  eli  io  gli  chiù  commesso  governo  e vela  , 
mi  condusse  in  più  di  mille  scogli.  Vedi  quanto  è 
semplice  c bello  l’artificio  e il  giro  di  questo  parole  , 
come  si  sono  ordinate  dal  Poeta.  Non  pur  d'intorno  ; 
la  forza  delle  bellezze  di  Laura  sii  la  parte  nemica  alla 
ragione;  la  quale  la  particella  pur  inette  in  opposto 
riguardo.  Ma  dentro  al  legno.  Figurando  nel  legno  di 
chi  naviga  in  mare  il  corpo  nostro,  dentro  al  quale  al- 
berga l'anima  peregrina,  s’ha  a intendere  per  questa 
seconda  cagione  gli  affetti  che  sorgono  in  noi  per  1 ìm- 
peto della  sconsigliata  volontà.  Il  Tassoni  spiega  con  un 
bel  suo  detto,  che  ci  sta  come:  dove  lai?  sono  ne- 
spole. Ma  in  buon’ora  sia,  poiché  cosi  non  morde,  ed 
e per  noi  una  briga  ili  meno . 

St.  3.  Si  not.  da  Alf.  i primi  quattro  versi,  con 
chiamarmi  del  seguente.  Chiuso  oc.  Ordina:  Chiuso  in 
1/ueslo  cieco  legno  errai  gran  tempo  senza,  ec.  (Questo 
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cieco  legno-,  si  è il  corpo,  il  quale  per  sé  e da  se  nulla 
vejp.  Senza  levar  l’occhio  alla  vela  ; senza  levar  Tor- 
chio a vedere  dove  la  gonfiata  vela  spingeva  l’avverso 
vento;  cioè  senza  pensar  un  istante  il  cammino  ove 
m’aggirava  T impeto  della  passione.  Anzi  'l  mio  di  ; sot- 
tintendi ultimo-,  frase  che  dice  Dante  anzi  oro;  e altrove 
anzi  l'ultimo  di.  Alfieri  spiega  questo  verso  rosi:  che 
prima  del  tempo  mi  finiva.  — l’oi  piacque , ee.  Alfieri 
spiega:  Amor  che  m’ allungò  la  vita ; ma  se  vuoi  dire 
Amore , di’ l’eterno  o sia  divino.  Chiamarmi  tanto  in- 
dietro, re.  11  Tassoni  spiega:  u qui  è da  supplire  rol- 
l’ immaginativa  che  ’l  porto  ove  dovrà  approdare  fosse 
occupato,  e nascoso  da  vicini  scogli  in  maniera  che,  per 
vederlo  , convenisse  ritrarsi  indietro.  » Grande  a lue 
pare  T inganno  del  Tassoni;  perciocché , se  così  imma- 
ginato avesse  il  Poeta,  siccome  potè  poi  scorgere  il  porto 
.arretrandosi  dal  luogo  dove  s’era  tanto  innoltrato.  cosi, 
e meglio,  scorto  l’avrebbe  prima  di  giungere  là  dove 
gl’  interposti  scogli  glielo  celarono.  Adunque  vuoisi  in- 
tendere che  «lai  luogo  onde  mosse  per  andare  al  porto, 
al  quale  per  la  diritta  s’aggiunge,  declinando  da  quella 
la  errante  sua  barchetta,  e certo  da  sinistra,  ov'c  di 
scogli  tutto  pieno  , s’allungò  tanto  da  quello,  che  lo 
perde  affatto  di  vista,  nè  più  l’avrebbe  rinvenuto,  se 
non  l’avesse  celeste  grazia  tornato  al  dritto  cammino. 

St.  4-  Aìf.  n.  i tre  ultimi  versi.  — A'c;  in  senti- 
mento di  ovvero , come  s’é  già  veduto.  Se  non  gliel 
tolse  ; se  non  gli  tolse  la  vista  del  porlo.  Tempestate  ; 
v oce  poet.,  tempesta. — IH  su  dilla  gonfiata  vela  ; dalla 
più  alta  punta  ilei  legno,  dalla  gabbia,  onde  stassi  alla 
vedetta.  Ma  vuoisi  sapere  clic  in  questa  più  alta  parte 
del  naviglio  ligma  il  Poeta  la  cima,  dove  l’anima  siede 
reina  e governa.  Le  ’n segue  di  quell'ultra  vita  ; cioè 
elle  m’additarono  la  via  clic  mena  all’eterna  vita.  E 
questo  travedere  in  parte  il  bene  nel  bollimento  della 
passione,  spento  il  quale,  morta  è ogni  speranza  di  ri- 
torno, si  è quello  elle  figura  Dante,  inferno  xx.  Sospi- 
rai-, per  desiderio  di  giunger  presto. 

St.  5.  Alf.  n. , salvo  il  primo  verso.  — Non  perch'io, 
cc.  Ordina  rosi  : io  sospirai  verso  il  mio  fine,  ma  non 
sospirai  già  perch’io  sia,  cc.  Securoi  in  prosa,  sicuro. 
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— .incort,  a questa  ora;  già.  Che  volendo,  re.  Ordina: 
»io,  non  sono  ancor  sicuro,  perocché  polendo,  cc.  A 
porlo ; al  porto  di  qu'H’altra  vita.  £ gran  viaggio,  cc.; 
lungo  e il  cammino  c poco  il  tempo  che  rimane.  £ più 
cc.  Ordina:  e mi  veggio  la  vela  piena,  pia  che  non 
vorrei,  del  vento  che  mi  pinse,  ec.  E convcrtito,  vede 
il  bene,  lo  vuole,  ma  vive  ancora  il  sotti!  fuoco  che 
dentro  lo  consuma. 

St.  6.  Alf.  n.  il  sesto  verso.  — S'io,  ec.  Ordina:  se 
è vero,  coinè  verissimo,  ch'io  deside.o  ch’io  esca  vi- 
vo dei  dubbiosi  scogli,  e che  il  mio  esilio  arrivi  ad 
un  bel  fine,  così  è vero  che  sarei  vago  di  voltar  la 
vela  e gillar...  se  non  fosse  eh’  io  ardo,  ec.  Il  mio  esi- 
lio ; è ('allontanamento  dell’anima  dal  suo  principio, 
ch’è  Dio.  Vedi  Dante,  Paradiso  xxm,  in  line.  Sì  mi  è 
duro,  ec.  Ordina  : Sì  (lauto)  me  duro  il  consiglio  sua- 
dentemi  a lasciare  la  via  usala  ! 

Chiosa.  Signor  della  mia  /ine  c della  vita;  siippl. 
mia.  In  Dio  sta  la  vita  c la  morte  nostra;  egli  è dun- 
que signore  dell' una  e dell’altra.  L'affannata  vela;  la 
volontà  inGacchila  c affannata,  che  nulla  puolc  da  sé. 

SONETTO  LII. 

Q.  1.  Alf.  n.  — Delle  mie  colpe;  cioè  del  suo  sì 
lungo  vaneggiare  e folleggiare  d’amore  c degli  altri  er- 
rori. Della  usanza  ria.  Altieri  spiega,  di  seguire  Laura. 

— Di  mancar;  sotto  ’l  gran  peso.  Tra  via;  in  via. 
Del  mio  nemico;  dello  avversario  d’ogni  bene. 

Q.  2.  All’.  11.  il  terso  rerso,  e’1  quarto.  — Ben  venne 
a dilivrarmi,  ec.  Intende  di  G.  Cristo,  venuto  ad  af- 
francar l'uomo  dal  vincolo  del  peccalo.  E lo  chiama 
grand'amico  dell'uomo,  perche  l’amò  tanto  , che  pose 
per  lui  ramina  sua.  Avverti  che  la  voce  liberare  e di 
più  grato  suono  all’orecchio  dei  moderni  che  dilivrare. 

— Poi  volò  fuor  della  veduta  mia;  tornando  nel  suo 
regno,  onde  scese  per  libero  impulso  di  amore.  Si  eira 
mirarlo,  ec.  Odi  il  Tassoni,  se  vuoi  ridere  da  vero: 
a non  c’è  bisogno  di  sforzo  a mirar  G.  C.  con  gli  oc- 
chi dell’ intelletto;  ma,  se  lo  cercava  con  quelli  del 
corpo,  mille  e trccent'anni  dopo  rh’cgli  era  risalito  al 
cielo,  ben  ayca  lungo  l’arco.  » Ma  siete  voi  tanto  cieeo, 


W — 

V Google 


STORICO  E LETTERARIO.  j 3 

o Tassoni,  che  non  vedute  quello  clic*  vuol  dire  il  Poe 
ta,  eli  è si  agevole  a chiunque,  per  poco  die  vi  polita 
mente?  Non  vedete  clic  ue  vuol  Idre  accorti  d’ima  vo- 
ce die  gli  dice  dentro  (ed  è naturale  questa  difesa  della 
parte  debole,  a scusa  di  sé)  quello  i»  risposta  di  che 
oppone  1 altra  parte  le  ragioni  espresse  nei  versi  secon- 
do e terzo  del  primo  ternario?  Signor  Tassoni , poiché 
veggo  che  voi  non  sapete  armeggiare,  vi  consiglio  a 
non  mettervi  a paragone  con  cjuelli  che  sono  mastri 
del  giuoco,  voglio  dire,  che  rado  feriscono  dove  accen- 
nano. Mettetevi  con  quelli  che  tirano  alla  buona,  e alla 
prima  clic  dà  loro  Pavversirio  se  ne  vanno  con  Dio. 

1.  1 ’ n’  Qua§&i à rimbombi  ; nell’evangelio. 

°/o 1 che  travagliate,  ec.  ; ò l’evangelico  detto;  rame 
ad  mt  omnes  qui  laboralis  el  onerati  estis,  et  ego  rc- 
ficiam  eor.  Se  'l  passo,  ce. k Dice  passo  , perché  più 
su  ha  detto  cammino;  e la  voce  altri,  riferisce  il  pia- 
cer falso  delle  presenti  rose,  che  serra  il  passo  , con 
involgere  i passi  nostri  da  qacl  cammino. 

T.  3.  Qual  grazia,  ec.  Nota  del  Castelvctro.  « Pone 
tre  opinioni  intórno  al  levarsi  dal  peccato,  o che  venga 
da  grazia  speziale  di  Dio,  o da  nostro  studio  ch’egli 
chiama  amore,  o dalla  predestinazione.  » Mi  darà  penne, 
cc.  1)  la  parola  di  Dio  : quis  rnihi  dabit  ptnnas  situi 
columbae  ? ai'olarem  et  morarer.  — Ch’ i’ mi  riposi,  A 
ec.  \ olgi  1 ordine:  di'  i mi  Ieri  da  terra  e mi  riposi ; 
e sottintendi  nel  primo  raro  ; là  dove  può  solo  l’ in- 
telletto nostro  aver  pace  c contento. 

SONETTO  LUI. 

Q-  i.  Alf.  n.  — Damar  voi;  nell’impresa.  Lassalo ; 
si  aurato.  Vnquanco,  forni,  poct.  Giammai.  — Giunto 
a i ira..  Qui  la  voce  rira  significa  estremità  , fine.  Al- 
tieri spiega  a rira  per  all'eccesso.  Avverti  clic  v’é  sot- 
tinteso il  verbo  son,  cioè  sono , ilei  verso  seguente. 

Q.  3.  E foglio,  ec.  Ordina;  e raglio  anzi  (piuttosto) 

Un  sepolcro  bello  e bianco , che  (non  voglio  che)  il 
rostro  nome  si  scrini  a mio  danno  in  alcun  marmo, 
oet,  cc.  Vuol  dire:  certo  essendo  che,  seguitando  io  a»l 
amarvi,  e voi  ad  esser  meco  crudele,  io  ne  debbi  ino- 
nr<’  voglio,  per  gloria  vostra,  lasciar  d’amarvi , perché 
Petrarca  d.l  Vi: gioii  ,, 
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fuori,  o dico  : « di  bizzarra  maniera  <li  coinpliinrnto  si 
serre  il  P.  in  questo  luogo,  ringraziando  sé  stesso,  clic 
non  voglia  morire  per  Laura,  né  sottoporsi  alla  vergo- 
gna d’un  epitaflio  che  ;1  dichiari  morto  per  lei.  »»  Ma 
jl  Poeta  intende  tult’altro.  Egli  ringrazia  Amore  clic 
non  gli  stia  più  addosso  con  tanta  furia  . con  quanta 
già  fece  ; e applaude  a sé  stesso,  che  abbia  in  lui  la 
ragione  ripreso  il  governo  sopra  il  senso  ch’era  prima 
signore,  e la  ragione,  serva.  Adunque  la  cieca  volontà 
fa  sempre  travedere  il  Tassoni,  e lo  piega  nel  farnetico. 

SONETTO  L1V. 

O.  I.  Alt',  n.  salvo  bench'io  in"1  arrischi;  col  verso 
seg.  — Se  bianche ; sottintendi  (lei  lutto.  — Mischi; 
suppl.  di  pel  bianco.  Lasciò  scritto  nelle  sue  cose  lati- 
ne, che  apparve  dai  primi  suoi  anni  la  canutezza  sopra 
il  suo  capo,  la  quale  eragli  spiacevole  pel  contrasto  che 
faceva  coll’aspetto  suo  giovenilc,  ond'egli  mollo  si  com- 
piaceva. Scettro  non  sarò;  intendi  dall'arco  d' Amore 

— Bench'io  m arrischi,  ec. ; benché  m’avvenga  talora 
^arrischiarmi  e uscire  intatto  del  rischio,  là  dove  Amore 
empie  e tira  l’arco.  A bine  intendere  questa  frase, 
empir  l'arco,  dà  gran  lume  il  seguente  luogo  del  Mas- 
simo dei  poeti  , Purgatorio  xxv,  (vedilo  ivi  nella  edi- 
zion  nostra);  l'arco  del  dir  che  Usino  al  ferro  hai 
tratto. 

Q.  2.  Alf.  n.  non  tento  già.  col  terzo  s orso,  c’1  quar- 
to; c,  a far  scuso,  sustitiiisce  che  alla  particella  ne,  in 
principio  del  terzo.  — Già;  posso  già  affermarlo.  Scem- 
pie, forni,  poet.,  scempi,  da  scempiare , fare  scempio. 
Nè.  Dice  il  Castekctro  esser  posta  per  o.  Non  mi  pare, 
essendo  l’intero  costrutto,  e non  temo  che  mi  ritinga. 

— Perchè  ancor  m’ invischi;  benché  Paeebiappi  talora, 
c’  sdrucciola  come  uccello  che  tocca  a pena  la  pania  , 
c via.  V incisela.  Alfieri  spiega  lo  tagliuzzi  11  Tassoni 
critica  questa  voce,  clic  pur  s’accorda  col  tuono  del 
tutto,  coinè  nota  con  suo  metro. 

T.  t.  Alf.  n — Lagrime  ornai,  ec.;  non  cadono  più 
lagrime  dagli  occhi  suoi,  ma  le  manda  il  cuore  sin  li  ; 
i!  che  mostra  die  ama  ancora  ma  non  più  siccome . 
quando  di  c notte  sfogava  per  gli  occhi  l’.mgoscia  del 
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cuore.  Sì  di’ appena,  ec.  Gli  piace  questo  amore  tem- 
perato, cd  è in  oltre  per  lungo  costume  nella  sua  mente 
e nel  cuore  abbai  baio  si  amore,  che  non  si  potrà  mai 
del  rutto  sradicare.  Però  dice,  e vuole  cbe  ben  .s’in- 
tenda : la  cosa  stando  così,  dico  che  appena  sarà  mai 
dii  possa  chiudere  alle  lagrime  il  passo  dal  cuore  agli 
occhi}  cioè  cb'io  sia  affatto  senza  amore. 

T.  a.  Si  n.  da  Alfieri,  il  quale  scrive  in  margine  : amo 
ancora,  ma  vico  da  pazzo.  — Il  fiero  raggio-,  il  lume 
degli  occhi  di  Laura  fatto  scuro  dallo  sdegno  di  lei. 
li  inimagin  aspra  e cruda-,  quale  sovente  Laura  gli  si 
mostra  ne’  sogni  suoi;  sentenza  che  hai  a porre  a fronte 
di  quella  che  leggesi  nell’ottavo  sonetto  : spesso  dal 
sonno  lagrimando  desta. 

SONETTO  LV. 

Q.  i.  Si  n.  da  Alf.  — Di  rostro  fallir  ; suppl.  per 
cagione.  — Sostene-,  sostiene.  Cosi  sempre  facciamo  ; 
suppl.  piangendo  sempre.  — Ne  conrene  ; ci  convie- 
ne. Di  questo  terzo  verso  dice  il  Tassoni  : u riguardan- 
do i due  primi  versi , questo  pare  un  carbone  legato 
con  due  gioie.  » Alfieri  vide  la  cosa  altrimenti  ; ma 
giurerei  che  il  Tassoni  era  di  quelli  che  non  vedono 
altre  bellezze  in  cielo  che  il  sole,  e quand’è  bello  il 
tempo;  nè  altre,  in  Dante,  che  la  Francesca  e l’Ugoli- 
no.  Altrui  ; riferisce  il  cuore , cui  attribuiscono  gli  oc- 
chi la  maggior  parte  del  primo  errore. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Laonde  ; il  Poeta  adopera  questa 
forma , perchè  di  maggior  suono , in  vece  di  lar-re  , 
cioè  là  ore j onde  hai  a spiegar  cosi:  amore  ebbe  per  roi 
(passando  per  voi)  Ventrata  là  (nel  cuore),  ore  rione 
ancora  come  in  suo  albergo,  perchè  amore  vive  e re- 
gna nel  suo  pensiero,  com'ha  detto  altrove.  Noi  gli 
aprimmo  la  ria,  ec.  Nel  cuore  siede  la  monte  governa- 
trice  dei  sensi;  adunque  tocca  al  cuore  a reggerli  a sua 
voglia;  e però  con  ragione  danno  gli  ocelli  tutta  la  col- 
pa a lui,  il  quale,  in  luogo  di  volgerli  altrove,  gli  af- 
fissò in  quella  bellezza,  del  cui  piacere  sentì  nascer  den- 
tro lusinghevole  speranza.  Da  colui  che  more  ; eh’ è il 
euorp.  E nota  che  dice  dentro  da , e non  altriment  i , 
perché  il  cuore  è il  termine,  da  cui  mosse  il  consenso 
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inducente  gli  occhi  a colale  allo.  Alfieri  scrive:  dentro 
dal  core  che  morte  so  stelle  ; cattivo,  oscuro.  A me  pare 
chiaro,  lampante,  e tutt’altro  che  cattivo.  Ma  contesso 
che  il  mio  cozzare  contro  Alfieri,  è simigliarne  a quello 
d’agnello,  che  lascia  appena  il  latte,  contro  a superbo 
toro,  che  spinto  da  gioventù  e gelosia,  empie  le  cam- 
pagne di  terribili  muggiti. 

T.  i.  Si  n.  da  Alf  — Che  pur  voi  foste,  ec.  Rim- 
provera il  Petrarca  agli  occhi  d’essersi  nella  prima  vi- 
sta avidissimamente  a quelle  bellezze  affezionati.  Del 
suo  ; Alfieri  : del  core.  — Àvari  ; il  medesimo  : avidi. 

T.  2.  E n.  da  Alf. — Or  questo  è quel,  ec.  Rispon- 
dono gli  occhi,  lamentandosi  dell’ingiusta  sentenza  del 
Petrarca,  onde  sono  più  dolenti  che  del  male  che  so- 
stengono. È certo  men  trafigge  la  pena,  che  la  cagione, 
se  questa  sia  ingiusta.  £ d'altrui,  ce.  Ordina:  e per  ca- 
gione della  colpa  tT altrui  s'acquista  biasimo  ad  altrui ; 
cioè,  come  spiega  Alfieri,  si  procaccia  ad  altri. 

SONETTO  LVI. 

Q.  i.  E not.  da  Alf.  — Io  amai  sempre,  ec.  Il  Tas- 
soni : a questi  sono  di  que’  versi  che  se  ne  potrebbon 
fare  cento  su  un  piede.  »?  E dei  vostri,  signor  mio  ca- 
ro, centomila  e oltre,  ben  inteso  come  l’intendete  voi, 
senza  alcuno  collegamento  di  parti.  Quel  dolce  loco. 
Alfieri  spiega:  il  loco  dov’ io  la  vidi  la  prima  volta ■ 
— Spesse  fiate  ; quando  amor  l’accora.  E questo  pure  , 
dice  quel  superbo,  è del  medesimo  taglio  ; ma  qui  parla 
da  scherzo;  e tei  giura  Altieri.  M'accora",  m’aggrava  il 
cuore  di  tristezza. 

f).  2.  E not.  da  Alf.  — Ch’ogni  vii  cura  mi  levar 
cT  intorno  ; perciocché  innalzatasi  per  quello  amore  la 
mente  alle  alte  cose,  le  vili  e basse  di  quaggiù  non  lo 
potevano  più  Invogliare.  Di  ben  far-,  nel  desio. 

T.  i.  Si  n.  da  Alf.  — Ma  chi  pensò,  ec.  Altieri  spie- 
ga : cioè  Laura  nell’  istesso  loco,  tempo  e ora  in  cui 
la  vide  la  prima  volta.  — Insetti  e ; insieme. 

T.  2.  Alf.  n Con  quanto  sforzo,  ec.;  adoperando 

a vincermi  tutti  insieme  questi  nemici.  E se  non,  ec. 
Ordina:  E se  non  fosse  che  la  speranza  cresce  pro- 
porzionatamente al  desio,  ec.  Ove.  Alfieri  spiega  ; quan- 
do, mentre,  per  analogica  relazione. 
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SONETTO  LVII. 

Q.  i.  Alf.  n.  il  secondo  verso,  e ’1  quarto.  — La  fe- 
nesira ; dice  così  gli  ocelli  di  Laura  ad  esempio  di 
Dante,  che  chiama  gli  occhi  balconi  della  donna  clic 
nell'edificio  delVunian  corpo  dimora.  Perchè  alquanti 
di  lor,  ec.  Un  solo  bastava , dice  malignamente  il  Tas- 
soni, facendo  vista  di  non  accorgersi  dell’ intenzione  del 
Toeta,  che,  quando  Amore  scocca  da  quei  begli  occhi , 
non  uno  strale  alla  volta,  ma  le  centinaia  n’avventa.  E 
se  non  si  possono  da  un  arco  più  di  tre  saette  a un 
tempo  saettare  ( come  d’arco  tricorde  tre  saette,  Dante, 
Paradiso  x.\ix),  poteva  parere  al  Petrarca,  che  non  per 
occhi,  ma  per  l' impressione  sentita  giudicava  che 
fossero  cento  insieme.  Ch’  è bel  morir,  cc.  A voler  rac- 
contare la  diceria  che  qui  il  Tassoni  fa  a’  porri,  ci  vor- 
rebbe uno  che  non  sapesse  come  spendere  il  tempo. 
Jn  somma  conchiude  esser  falso  che  ‘1  morire,  mentre 
altri  vive  contento , sia  bel  morire.  A me  pare  il  con- 
trario, e tengo  col  Petrarca  che,  poiché  a morir  s’ha, 
meglio  è morire  nel  colmo  della  felicità}  perciocché, 
se  volge  la  ruota,  ovvero  se,  come  natura  vuole,  giunto 
sul  colmo  di  prospera  fortuna,  scendi  giù  nella  miseria, 
se  non  hai  forza  a durare  , ti  dai  a disperazione , e 
questa  ti  fa  gridare;  ora,  accorri,  accorri,  morte.  E 
lasciando  gli  esempi  al  proposito,  senza  novero,  c le 
migliaia  delle  sentenze  «lei  filosofanti,  ricorderò  questa 
sola  : nimirum  line  die  una  plus  taxi  , mi  hi  quam  vi- 
rendum  fuit . Avverta  chi  n’  ha  bisogno  che  destra , 
vale  seconda,  piacente,  bella  ; o , come  dice  Altieri , 
felice. 

Q.  2.  Alf.  n.  i tre  primi  versi.  — Sovrastar  ; stare 
sovra  o sopra,  cioè  più  del  tempo.  — Nella  pri gioii 
terrestra ; ò il  corpo  ove  sta  Panima  incarcerata.  Che 
tien  meco  immortali;  cioè  che  non  saranno  mortali 
se  non  con  me.  — Poiché  Palma,  ec.;  poiché  l'anima 
non  si  spicca  per  essi  di  questa  terrestre  prigione.  Il 
Tassoni,  dal  quale,  se  non  altro,  possiamo  imparare 
quattro  bei  tratti  di  cortesia  , dice  che  questa  voce, 
scapestra,  è non  da  imitare,  eccetto  che  fuor  di  poesia 
.•uliilc,  dove  di  tori  e (Pasini  si  fattili.  Adunque,  cou 
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quel  piglio,  che  madre  fa  sovra  fi^liuol  deliro,  gli  fac- 
ciamo assaporo  clic  nell1  impetuoso  e istantaneo  assalto 
omle  viene  investita  l'anima  del  Poeta,  egli  non  poteva 
trovare  in  natura,  nonché  nella  lingua,  più  forte  cenno 
a dimostramelo  in  così  poco  spazio  , che  per  questa 
voce,  che  tutto  l1  impeto  dell'anima  ritrae. 

T.  i.  Alf.  n.  il  tcmito,  col  verso  seg.  — Dovrebbe  ; 
dovrebbe.  Esser  ; suppl.  si  — ('he  'L  tempo,  ee.  Ordi- 
na- che  non  è chi  (persona  o potenza  alcuna)  la  quale 
volga  indietro  il  tempo,  o i affretti.  Però  Dante,  Pur- 
gatorio xii  : pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna-  Ma 
ove  vuol  ferire  il  Petrarca,  con  questo  compianto  all'a- 
nima? A indurla,  pare  a me,  a troncare  il  debil  (ilo 
die  la  tiene  ancora  legata  col  corpo,  che  è la  speranza 
del  ritorno  dei  primi  tempi  lieti  ; la  (piale  speranza 
consumata,  Palma  spicchcrebbesi  del  corpo , e ogni  af- 
fanno sarebbe  finito. 

T.  a.  Alf.  n.  — L'ho  con  lai  parole  scorta.  All', 
spiega  : guidala  l'anima.  — Che  non  va  per  tempo. 
Alfieri  spiega,  che  non  va  troppo  presto-,  ma,  in  grazia 
di  chi  studia,  vuoisi  più  minuto  spiegare.  Dice  il  Porla 
aver  più  volte  ammonita  l'anima  sua,  troppo  lunga- 
mente da  vana  speranza  nella  terrestre  prigione  rat- 
tenuta , a volersene  dipartire , e , additandogliene  la 
cagione,  le  soggiunge;  che  non  va  per  tempo,  Oc. 
Nel  corpo  ove  sta  chiusa  l'anima  umana  è appunto 
quasi  peregrino,  cui  punge  continuo  desiderio  della  pa- 
tria. Ciò  posto,  non  v’  ha  dubbio  che  (pianto  più  pec 
tempo,  cioè  a buon’ora,  ella  torna  alla  patria  ond’ è in 
bando,  o sia  a ricongiungersi  col  suo  principio,  al  quale 
sentesi  da  mille  corde  tirata  , tanto  più  presto  finisca 
il  suo  peregrinare,  si  pone  in  pace  l'affannoso  disio,  e 
si  fa  pienamente  beata.  Adunque  non  v’  ha  dubbio  che 
chiunque  lascia  trascorrere  i suoi  dì  più  sereni,  ai  quali 
i giorni  tristi  succedono,  non  va  per  tempo  al  termine 
desideralo,  clic  è quello  ove  l'anima  si  può  solo  con- 
tentare. Il  Castelvctro  spiega  per  tempo,  por  nel  tempo 
convenevole-,  in  tempo  opportuno-,  ma  non  dà  nel  se- 
gno. Il  Tassoni  ci  trova  del  buio,  c pur  tocca  il  tasto; 
e lo  loderei  se  si  tacesse  a Ionio  j ma  volpe  scodata,  è 
pur  volpo  tuttavia. 
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' SONETTO  LVIil. 

Q.  i.  Si  nota  da  Alf.  — E da  sprezzare  ; siccome 
vano,  che  non  dà  nel  segno.  D' averne  fede  ; è tale  che 
si  creda 

Q.  a.  E not.  da  Alf.  — Il  colpo  de'  vostr'occhi  ; 
dice  così  l1  impressione  che  fecegli  quella  prima  a ista. 
Mie  mie  parli  interne  ; significano  il  cuore.  A questa 
voce  sentiste,  adoperata  dal  Poeta  con  tanfo  senno  c 
giudizio,  nota  il  Tassoni  : a era  forse  meglio  vedeste 
che  sentiste , essendo  il  giudicare  de1  colpi  delle  saette 
cosa  pertinente  alla  vista , cd  avendo  pur  anche  egli 
detto  di  sopra,  di  lonlan  discente.  » Ma,  signor  mio, 
il  Poeta  ha  detto  di  sopra  discente,  perciocché  ilsenso 
che  adopera  nelParcicro  è il  viso;  ma  dice  poi,  edchhe 
dire  sentiste . perchè  Laurj  giudicò  dell’ impressione 
che  fece  nel  Petrarca  il  colpo  degli  oeehi  suoi,  più  pel 
senso  interno,  che  per  quello  rhe  nulla  vede  , quando 
disanimato  il  corpo  giace.  E quand’anche  la  rosa  stesse 
altrimenti  d’ambo  i lati  , il  Poeta  poteva  benissimo 
dire  sane,  in  luogo  di  di'Cerne , siccome  vedeste,  in 
vece  di  sentiste;  pcrciorclié , nfir  qualunque  senso  ac- 
colga la  mente  le  immaguir  OiiTer^r,  il  giudicio  si  fa  in 
virtù  delle  contrapposte  impressioni  che  sente.  Onde; 
per  lo  qual  colpo  passato  sili  dentro,  di'  eterne  lagri- 
me,  oc.,  è detto  al  modo  di  Dante. 

T.  i.  Alf.  n.  — A che.  Alfieri  spiega:  a che  stra- 
zio. — Vaghezza;  è ' propriamente  desiderio  che  mai 
non  posa,  e fa  l’animo  vagante  finché  la  cosa  amata 
il  fa  gioire.  — Voi;  vuole.  Ch'e'mora;  c certo  sareb- 
be morto,  se  Laura  non  avesse  saputo  a tempo  l’anima 
sua  fuggitiva,  ora  con  dolce  sguardo,  ora  con  grazioso 
saluto,  or  con  le  sorrise  parole! te,  ritenere. 

T.  2.  Si  n.  da  Alf.  — Vergendo  ; voi.  M'affretta. 
Alfieri  spiega,  mi  governa  ; vale  a dire  mi  stringe  senza 
Uccidermi.  — Quel  che;  cioè,  e quel  che.  — Mi  fan- 
no, oc.  Altieri  nota  : il  male  che  mi  fan  tuttavia  gli 
occhi  nemici.  — Non  è per  morte,  ec. ; voi  dite  che 
non  è per  darmi  morte,  ma  per  più  mia  pena.  Al  Tas- 
soni pare  che  i due  ultimi  versi  non  abbiano  attacco 
con  gli  altri  dodici  ; e si  figura  che  ci  voglia  una  vista 
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lincea  ad  i scorgere  olir  por  quei  nomici  s’hanno  a in- 
tendere gli  occhi.  Io  non  so  elio  rispondere  a queste 
due  accuse,  se  non  che,  per  quello  elio  spetta  alla  pri- 
ma. io  veggo  si  chiaro  il  collegamento  delle  dette  due 
parti,  che  non  vedrei  meglio  un  diavolo  far  mille  tom- 
boli su  la  neve;  e in  quanto  alla  seconda  , che  tutti  i 
cementatori  hanno,  non  dico  traveduto,  ma-  veduto 
chiaro  questo  coperto  parlare,  siccome  il  Tassoni  lo 
vede  egualmente,  ma  s’ infinge. 

SONETTO  LIX. 

Q.  1 . E not.  da  Alf.  — Mia  speme  ; il  termine  della 
mia  speranza,  eh’  c amore  o pietà.  Alfieri  spiega;  ciò 
che  spero.  — Esser  accorto  ; essermi  accorto  della  in- 
gannevole mia  speranza.  Per  fuggir  dietro  ; figurando 
l’augumento  della  passione  in  una  via  ove  s’è  troppo 
inoltrato.  Alfieri  spiega  fuggir  dietro  per  dar  la  volta 
efuSSire- 

Q.  a.  Alf.  n.  ma  pur  nel  viso  porto,  col  verso  seg. — 
E figgo  ancor,  ee.  ; non  era  spento,  ma  coperto  il 
fuoco.  D alt? un  de ’ lati  ; Da  quella  parte  or’  il  cuor 
ha  la  gente,  dice  Dante.  Pur-,  si  contrappone  a secUro 
ornai.  — Segni  ch'io  presi,  cc.  ; è disfatto  e pallido 
il  viso,  segni  della  lunga  angoscia  ch’ha  sofferta.  Non 
posso  risponder  qui  alle  cose  che  dice  il  Tassoni , per- 
ché non  voglio  insozzar  queste  scritture  ; e voler  ciò 
udire  è bassa  voglia. 

T.  1.  Alf.  n.  il  primo  verso,  e del  seg.  volgete  i 
passi.  — Che  siete  in  via  ; che  siete  inchinevoli  ad 
amore.  Qui  il  Tassoni,  sgraziatissimamente  lepido,  dice: 
o tuttavia  andava  zoppo  egli  stesso,'  c vuol  guarir  gli 
altri,  w Appunto , gli  si  risponde,  per  essere  ancora 
ammalato,  puole  aver  maggior  peso  il  consiglio.  E voi, 
cc.  ; e voi  che  già  sentitele  vampe  amorose,  non  aspet- 
tate che  giunga  all’estremo  l’ardore,  che  v’  interverrebbe 
come  a me,  o peggio. 

T.  a.  Alf.  nota  gli  estremi.  — Che  , perch’io  viva , 
ec.  Ordina:  vi  dico  così,  perciocché , bench’io  viva , 
certo  è che  di  mille  non  ne  scampa  uno.  — La  ne- 
mica mia.  Lasciando  le  impossibili  cose,  dico  che  in- 
tende della  ragione  la  quale  chiama  nemica  sua,  perchè 
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avversa  alla  parte  conni piscevole  di  sé,,  in  nome  della 
quale  parla.  E dice  ferita  in  mezzo  ’l  core , perché  pel- 
questa  spressione  la  figura  in  sembiante  di  persona,  e 
significa  ferita  profondamente , o sia  con  profonda  fe- 
rita. Ora  confronta  con  questo  sonetto  quello  del  Buo- 
narroti, che  comincia:  Fuggite,  amanti,  Amor,  fuggite 
il  fuoco,  cc.  ; e,  se  vuoi  metter  su,  a chi  delibasi  la 
palma,  io  tengo  dal  Michelagnolo  , che  fu  veramente 
anzi  primo  che  secondo  discepolo  di  Dante. 

SONETTO  LX. 

Q.  i.  È not.  da  Alf.  — M'ebbe.  Alfieri  spiega  mi 
tenne.  Quel,  quello  strazio.  Fora,  form.  poet.,  sa- 

rebbe. — Raccontarle,  lic.  poet.,  raccontarvi. 

Q.  2.  Si  nota  da  Alf.  — Per  se.  Alfieri  : da  se  so- 
la   Jn  si  mentile  larve.  Alberi:  in  mentito  aspetto ; 

mascheralo.  ... 

T.  i.  Alfieri  n.  — Indietro ; il  tempo  passato;  cd  c 
bella  maniera  molto.  E tu  dici , o Tassoni , che  ti  dà 
nel  naso  questa  spressione  ? Deh,  se  ti  cal  di  te,  piglia 
un  altro  naso,  c pon  questo  in  un  presso  che  non 
dissi.  Oimè.  Alfieri:  increscendoli  di  non  più  essere  nei 

T.  4.  Alf.  n.  — Il  mio  mal.  Alfieri  : che  Amor  mi 
ingannava-,  ma,  il  Tassoni  , che  non  adocchia  a modo 
d’Alfieri,  dice,  che  non  s1  intende  se  chiama  male  l’a- 
scontata  Laura , o 1 averla  abbandonata  ; c tante 
altre  tantafere,  che  non  portano  il  pregio  che  si  rac- 
contino, perchè,  tei  giuro,  non  ne  insala  una  di  quelle 
sue  facezie.  Mi  spctro.  Alfieri  spiega  mi  districo  ; ma 
la  forma  clic  adopera  il  Poeta  non  ha  pari  per  la  forza 
elle  inchiude,  volendo  significare  che  la  gran  fatica  clic 
sente  a disbrigarsi  dclferrore,  c simiglianle  a quella 
dello  spetrarsi,  cioè  uscir  della  pietra  ov’uno  è com- 
penetrato,  e,  per  cosi  dire,  insustanziato. 

SONETTO  LXI. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Erano  i capei  (Toro,  ec. 
Virgilio:  dederalque  coniai  di/fundere  venlis. — Ch'or 
ne  son  si  scarsi.  Alfieri  scrive  iu  nota  : per  malattia  ; 
in*  cred’io  chi' il  Petrarca  intenda  pur  virtù  degli  anni, 
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consentendo  al  dire  di  quelli  die  lo  provocarono  a 

scrivere  questo  divino  sonetto  ; nel  quale  sentimento 
mi  ralì'ernia  la  sentenza  del  penultimo  verso  : e se  non 
fosse  or  tale,  ec. 

Q.  2.  È not.  da  Alf.  — E ’l  riso  di  pietosi  color 
farsi ; dipignersi  il  viso  di  pietà,  increse.eudole  di  lui. 
Ed  è grande  stimolo  d’amore  la  pietà  della  persona 
amata.  Ma  aggiunge  : non  so  se  fosse  vero  o falso  il 
mio  vedere ; perché  in  simili  incontri  si  vede  più  quello 
si  vuole,  che  il  vero.  Velie  l'esca  amorosa , ec.  ; per- 
ciocché , come  dice  Dante  in  un  sonetto  della  Vita 
Nuova:  amor  e cor  gentil  sono  una  cosa.  Ma  avverti 
che  non  s’ intende  di  qnelPainore  che  l’uomo  ha  in  co- 
mune cogli  altri  animali,  ina  di  quella  santissima  Gam- 
ma, che  accende  in  nobil  cuore  l’immagine  delle  bel- 
lezze di  lassù.  Se  di  subii' arsi  ; la  polvere  elle  tocca  il 
fuoco  non  avvampa  con  tanta  prestezza,  quanta  ne  di- 
mostra questa  forma  del  dire,  di  subi  t’arsi. 

T.  i.  Alf.  n.  — iVora  era  l'andar  suo , ce.  E il  Vir- 
giliano: et  vera  incessu  paluil  Dea  ; ina  quanta  grazia 
maggiore  nella  spressione  italiana!  Soirran  altro,  ec. ; 
è più  sublime  che  l’esemplare:  nec  vox  hominem  so- 
nai. E.  sia  detto  come  di  passata,  quantunque  vol- 
te vorrai  comparare  le  forme  dell’antico  col  moderno 
sermone  italiano,  di’  pure,  senza  tema  di  fallire,  di’,  o, 
maire  pulclird  ,flia  pulchrior\ 

T.  2.  Si  nota  da  Alf.  — Celeste.  Alfieri;  divino.  — 
Tale  ; quale  allora  la  vidi.  Piaga , per  allentar  t Parco  , 
ec.  E proverbio,  e vero,  c il  Poeta  lo  volge  a sé  per' 
questa  similitudine:  siccome  piaga  non  si  sana  perchè 
Parco  che  la  fece  si  rallenti  , cosi  la  ferita , che  fere 
1’  intera  bellezza  di  Laura,  non  può,  per  parer  meno- 
mata, risanare.  li  Buonarroti,  nel  quinto  sonetto , dello 
reliquie  d’opra  di  scultura,  guasta  dal  tempo  dice  : 

La  beltà,  che  prim’era,  si  rimembra 
Dentro  il  pensier,  clic  non  l’accolse  in  van  o > 
Ma  leggi  tutto  quel  bellissimo  sonetto  , che  s’aggira  su 
la  sentenza,  che  l’ultimo  di  questi  versi  dischiude. 


Pedi,  voi.  cri,  pag.  3,  di  intesta  Biblioteca  Scelta. 
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SONETTO  LXn. 

Q.  i.  Si  noia  da  Alf.  — Più  volte  . 4mor , ec.  ; corta 
prova,  clic  non  si  mosse  a ubbidire  alla  prima,  nè  alla 
seconda.  Il  Tassoni  dice  essere  il  concetto  di  questo 
sonetto  senza  conclusione,  non  concbiudendo  se  «libidi 
o no.  Ma,  oltre  il  fatto  die  dimostra  chiaro  ch’egli 
ubbidì,  la  minaccia  d’Amore  compresa  negli  ultimi  due 
versi  basta  per  sé  a farne  scorti  , che  non  poteva  più 
non  ubbidire  al  potentissimo  suo  tiranno.  In  lettre 
d'oro-,  in  cari  detti  e onesti.  Quello  che  vide  fu  gran 
miracolo,  e le  parole  esser  debbono  ai  concetti  adegua- 
te. Siccome  i miei  seguaci  discoloro , ec.  Questi  due 
versi  sprimono  quello  che  imponeva  Amore  sii  Petrarca 
che  scrivesse,  ecl  è il  contenuto  del  seguente  sonetto. 
ftiscolorare  significa  propriamente  quello  che  dice 
Dante,  Paradiso  xxvii: 

Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar,  che,  dicend’  io, 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Ma  s’adópora  nondimeno  questo  verbo  ad  accennare 
ogni  alterazione  del  color  del  viso,  da  qualsivoglia  pas- 
sione cagionato. 

Q.  a.  È not.  da  Alf.  — Folgore  ; del  volgo  ; comu- 
ne. Jltro  lavoro ; a svolger  l’animo  da  ogni  cosa.  Ma 
già  ti  raggiane'  io  , ec. ; mostra  che  lasciò  poi  quegli 
studi,  e rivolse  l’animo  ad  Amore.  Del  che  parla  il 
Poeta  nel  sonetto:  ben  sapev'  io  clic  naturai  consi - 
glio,  ec. 

T.  1 c 2.  Si  nota  da  Alf.  — Alfieri  spiega  cosi  il 
sentimento  dei  primi  quattro  versi:  s' io  in  que'  begli 
occhi  ripiglierò  l'usato  albergo  e possanza  sovra  di 
le.  — Tanta  durezza  ; quello  smalto  adamantino  che 
credeva  il  Petrarca  impenetrabile  ai  dardi  d’Amore.  Mi 
rendati  l'arco,  ec.  La  bellezza  di  Laura  era  por  gli 
anni  scornata  di  molto;  lo  dice  chiaro  questa  lettera; 
ma  nondimeno  ci  dimostra  che  col  minimo  rincalzo 
d’un  atto,  d’nn  sorriso,  d’una  parola  , ella  poteva  pure 
innamorarlo  come  prima,  e tornarlo  nei  primi  guai. 


• 

Digitized  by  Google 


STORICO  E LETTERARIO- 


»4« 

SONETTO  LXJII. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Il  Tassoni,  lasciando  stare  la  zolfa 
stonata  che  ci  canta  , vuole  a marcia  forza  clic  questo 
sonetto  non  gli  piaccia  , se  piacer  dovesse  ancora  ad 
Apollo  medesimo  , non  che  ad  Alfieri  , al  Monti,  e a 
quanti  di  loro  ei  vivono.  Diamogliela  vinta,  e Liriam 
via.  Per  gli  occhi  ; perciocché  le  impressioni  che  riceve 
l'anima  per  questo  senso,  la  inuovon  più  forte  che 
quelle  che  per  l’udito  la  possono  impressionare,  ovvero 
immaginando.  Al  cor  profondo  ; nel  profondo  del  cuo- 
re. L' immagin  donna , ec.  Alfieri  spiega:  i immagin 
padrona  scaccia  tulio.  Aggiungi  : l’anima  si  figura  se- 
condo le  immagini  che  accoglie;  adunque,  in  tale  in- 
contro, ella  si  alleggia  tutta  a modo  dell’ immagin  don- 
na, regolatrice  d’ogni  suo  reggimento,  conforme  al  quale 
il  di  fuori  si  trasmuta.  Comporle  ; intendi  alle  membra , 
alle  quali  distribuisce  virtù  al  loro  atto  conveniente. 
Lascian  le  membra , cc.  Altieri  spiega  : le  virtù  d,  IV  a- 
nima  fuggonsi  dal  corpo  ; e cosi  si  rimane  quasi  disa- 
nimato, perciocché  tutta  la  virtù  animatrice  si  concen- 
tra allora,  c s’aduna  nel  cuore.  Il  Tassoni,  a dimostra  e 
che  non  era  da  metter  così  sotto  proposizione  generale 
questa  sentenza,  empie  la  faretra  di  aristoteliche  saette, 
e di  dietro  da  un  pilastro  mcttesi  a dardeggiare  si  ter- 
ribilmente, che.  se  passasse  di  sopra  ( c1  tira  per  uso 
in  aria)  una  schiera  di  barbagianni,  sentiresti  sin  qua  il 
rombo  delle  impaurite  penne. 

Q.  2.  Alf.  noi.  — E del  primo  miracolo  ; quello  di 
rimanere  il  corpo  quasi  irumobil  pondo,  e la  faccia 
singolarmente  dipinta  dei  colori  di  morte.  Che  la  scac- 
ciata parìe,  ec.  Alfieri  spiega  cosi  : l'anima  direi  quasi 
espulsa  del  proprio  corpo,  vola  in  quello  dell' amata  , 
e lascia  nel  suo  quella  dell’amante  : e aggiunge  giudi- 
ziosamente quel  grande  : metamorfosi  ingegnosa  più 
che  naturale.  — La  scacciata  parte;  è la  parte  pen- 
«ativa,  della  la  pensativa.  — Da  se  stessa  fuggendo. 
Dire  da  sè  stessa,  perch’ella  è una  di  quelle  potenze  nol- 
l'a ggi  egamento  delle  quali  consiste  l’anima  intera.  Che ; 
cioè  in  eh’  par. e.  — Fa  verdetta ; d’essere  stata  da 
sé  stessa  scacciata;  e la  questa  vendetta,  discacciando 
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dal  cuore  dell' amata  la  parte  stessa  , e fa  a un  tempo 
l’esilio  suo  giocoudo , non  potendo  essere  in  luogo  più 
desiderato.  Qui  il  Tassoni:  « io  per  me  non  intesi  e 
non  lessi  mai  cosa  cotale.  » Sapevumcclo;  ma  che  ci 
fa  a noi? 

T.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Quinci ; da  questo  trasrou- 
tarocnto  di  luogo  dell’ima  c dell’altra  parte,  nasca 

3 urlìi  pallidezza,  onde  l’aspetto  dell’amante  e quello 
ell’amata  si  dipinge  a un  tempo.  Ma  il  Tassoni  non 
■vuole  che  questa  conelusione  seguiti  dalle  premesse, 

Ecrcioechè,  sragiona  egli,  quelli  che  sognano  dormendo, 
enchè  operi  la  loro  immaginazione  nelle  immagini  di 
fuori,  non  impallidiscono,  lo  racconto  questi  sogni  del 
Tassoni,  non  già  per  dimostrarne  la  vanità,  rhe  per  sé 
stessa  si  schiude,  ma  perchè  imparino  i forestieri  a non 
confondere  il  critico  Tassoni  col  Tassoni  poeta , che 
sono  due,  perocché  altramente  e’  non  sarebbe  nè  due 
nè  uno.  Da  nessun  lato , cc.  Alfieri  s ma  scambiato 
come  dissi. 

T.  a.  E not.  da  Alf.  — Trasformare  ; suppl.  sì. 
Qui  trasformare  ha  lo  stesso  senso  clic  trasmutare , o 
semplicemente  mutare ; c dice  così  «pici  trasmutaniento 
del  colore  dei  volti  dei  due  amanti,  di  vivo  in  pallido. 
E sia  rerta  prova  di  ciò  , che  Dante,  nella  Vita  Nuo- 
vi. chiama  transfigurazione  questo  cambiamento  di  co- 
lore, che  provò  egli  stesso  ili  presenza  della  gentilissi- 
ma sua  donna.  E fan,  suppl.  si.  — Qual  ; cioè  tali ; 
farsi  tali,  quale  io  soglio  Janni  in  rista  ; cioè  pallido 
e smorto. 

Chiude  il  Tassoni  le  siie  critiche  osservazioni  al  pre- 
sente sonetto  rosi  : e tanto  basti  d’un  sonetto  che  ha 
dato  da  sbadigliare  a molti  barbagianni ; c,  aggiungi, 
da  aristotelizzare  farneticando,  e farneticare  aristoteliz- 
j'amlo  a quel  gran  cotale. 

SONETTO  LX1V. 

Q.  i.  Si  nota  da  Alfieri.  — Così , ee.  Se  vuoi  com- 
prendere il  hello  artificio  gramat leale  di  questo  co- 
strutto, riordina  cosi:  com' è cero  che  nch-fit  inaiam- 
mo si  crudo  al  mondo , che  io  non  lo  facessi  dolersi 
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per  pietà , se  Sapessi  esprimere  i mici  pensieri  cosi,  co- 
me io  li  chiudo  in  cuore , cosi  vorrei  che  io  potessi,  ec. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Beati  ; perché  chi  può  altrui  beare, 
è beato.  Onde  ; dai  quali.  Quel  colpo  ove,  ec.  Ha  detto 
nel  sonetto  li:  quando  'l  colpo  mortai  laggiù  discese, 
ec.:  perché  dogli  ocelli  gli  vibrò  Amore  il  potentissimo 
strale.  Di  far , ec.  Allievi  spiega  : vedete  quanto  ho  ilei 
core , bendi  io  taccia- 

T.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Poi  che  vostro  vedere  in 
me  risplende , come  raggio,  ec.  F,  detto  in  maniera  ve- 
ramente degna  del  Petrarca.  Il  desio.  Alfieri:  il  desio 
di  dire.  — Senza  ch'io  dica ; quello  che  ha  chiuso 
nel  cuore. 

T.  a.  fc  not.  da  Alf  — Maria.  Alfieri  : Maria  Mad- 
daLnn.  — La  fède.  Altieri:  la  Jède  di  Cristo  Fu  caro 
a Cristo  Pamarlo  a fede,  come  fecero  Maria  c Pietro, 
benché  infinito  intervallo  pii  amanti  d'all'amato  divides- 
se, e Laura,  per  amarla  così  il  Petrarca,  si  disdegna. 
E ingegnoso  Pargomento  che  le  pone  dinanzi  a farla  di 
Ini  pietosa;  ma  questo  nàscere  sacra  projanis  ila  noia 
alla  delirata  c schiva  coscienza  del  Tassoni,-  e però  s’ha 
a credere  ,chYgIi  non  consumasse  gran  tempo  a studio 
di  Dante,  ove  sarehbesi  noialo  tanto.  E so  ch’altri  che 
voi,* re.  Parla  agli  orchi,  ai  quali  dice  che  sono  i soli 
che  possono  vedere  rom’ei  fedelmente  ami,  perciocché, 
noi  dimostrando  egli  per  alcun  modo  di  fuori,  non 
può  veder  ciò,  se  non  ehi,  commessi  fanno,  può  denti o 
vedere. 

SONETTO  LXV. 

Q.  i.  Si  n.  da  Alf.  — DvW aspettar  ; seppi,  dall’ af- 
fanno. — Sì  vinto.  Diersi  vinto  Duomo  da  qualsivoglia 
forza  o affetto  che  lo  combatto,  quando  non  gli  può 
star  più  roiitra.  Della  lunga  guerra ; seppi,  dall' ango- 
scia. E questa  angoscia  proredcdal  desiderio  non  conten- 
tato. — Ogni  laccio  ; comprende  quanti  atti  lusinghe- 
voli, niodi,  forme,  vezzi,  c grazie,  quanto  infine  il  cic- 
lo, natura  e Amore  posero  in  Laura,  da  pigliar  occhi 
Ver  aver  la  mente,  come  parla  il  mio  Dante.  Avvinto  ; 
lo  mostra  coinè  legato  forte  a più  giri. 
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Q.  2.  E n.  da  Alf.  — Ma  ; s’appicca  colla  proposi- 
zione clittica  antecedente  , che  correi  scapestrai  mi  ila 
Amore.  — Dipinto  nel  petto  ; impresso  nel  cuore.  E 
sai  che  disse  già:  per  i scolpirlo , immaginando,  in  par- 
te, cc.  Dante:  per  man  d' Amor  là  entro  pinta  sete.  — 
Ore  di’  io  miri.  Altieri  spiega  : ovunque.  11  pieno  co- 
strutto di  questa  formula  si  è ; in  ogni  ove  in  che  va- 
ghezza vuole  eh ’ io  miri.  — Mi  sforza.  La  lettera  s 
aggiunta  al  semplice  forza , mostra  maggiore  la  violen- 
za. Empi  ; perchè  spietati.  Pur-,  pone  in  vista  quanti 
motivi  dovrebbero  fargli  volere  il  contrario. 

T.  i.  Alf.  n.  — Quando  P antica  strada,  ec.  Alfieri: 
quando  mi  lasciai  precidere , impedir  la  via.  — An- 
tica ,•  perché  da  che  n’uscì,  clic  sono  tauti  anni , non 
vi  tornò  più.  Il  senso  proprio  di  precisa  è tagliata. — 
Che  mal  si  segue,  ec.  Alfieri  nota  : ciò  che  ci  piace 
non  sempre  ci  giova.  — Mal^  con  male,  o danno  di 
chi  segue  ciò.  11  Buonarroti  : 

Stolto  chi  per  desio  fallace  e ingordo 
D’una  vaga  bclladc,  incontro  al  dardo 
Scn  va  d’Amor,  cieco  al  suo  bene  e sordo  ! * 

T.  2.  Alf.  n.  — Allor  corse,  ec.  Confessa  che  quella 
prima  volta,  che  si  lasciò  volgere  ad  Amore,  fu  la  colpa 
tutta  sua,  poiché  l’anima  era  allora  libera;  e in  .vece 
di  valersi  dilla  libertà  a tenersi  dal  credere  al  desio, 
se  nc  valse  a corrervi  sfrenatamente.  Questa  sentenza 
s’avvera  dalla  seguente  di  Dante,  Purgatorio  xvm  : 

Pogaam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende, 

Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestate. 

A posta  d'altrui-,  a voglia  dillo  sfrenato  desio,  c d’A- 
morc.  — Sol  una  volta.  Alfieri  : la  prima  quando  in- 
ciampò. 

SONETTO  LXVI. 

Q.  1.  Si  n.  da  Alf.  — Ahi-,  grido  di  dolorosa  rienr- 
dazione  di  quello  che  fu  prima  che  perdesse  la  libertà. 
Come ; in  che  fiero  modo.  Quale  era  il  mio  stato-,  cioè 
pieno  di  contento  e di  pace.  Guarrò , sincop.  pool., 
guarirò. 

* Fedi  yeti.  cu,p:tg.  iG,  di  questa  Biblioteca  Scelta. 
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Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Invaghirò  , forma  poct. , 
i'ì  •ngkirono.  Allor , ce.  ; divennero  vaghi  poi-  cupidità 
«Iella  cagione  de’lor  guai.  Ivi  { negli  ocelli.  Alfieri  spie- 
ga: contro  di  lor  che  vogliono  m' rare  a pianger  poi-, 
ma  credo  che  s’inganni;  perciocché  il  verso  seguente 
ci  dischiude  l’intenzione  del  l'orla,  la  quale  si  c,  a, 
tettarli  il' a /'fissarsi  nel  solo  oggetto  onde  sono  inva- 
ghiti, schifi  d ogni  altra  opera  mortale.  E poti  mente 
che  in  questa  lettera  ogni  opera  mortala  comprende 
quanle  pattare,  per  usar  le  parole  di  Dante,  Farad. 
xxvh,  fece  natura  o arte. 

T.  i.  Alf.  nota,  e scrive  in  margine  del  suo  estratto; 
nota  le  rime  delle  terzine.  — Della  mia  morte.  Al- 
fieri spiega  : di  Laura , che  ni  è morte  e vita.  — Che  ^ 
per  lo  olir. 

T.  a.  Si  not.  da  Alf.  — Amor  in  altra  parte,  ec. 
Dire  due  cose;  la  primiera  che  Amore  lo  sprona  verso 
Laura;  la  seconda,  che  a nullo  altro  oggetto  gli  volge 
il  desio.  Nè  i piè,  ec. ; e i piedi  miei  non  salino  altra 
via  che  quella  ov’  io  spero  veder  Laura.  Nè  le  man , 
cc.j  e le  mani  non  sanno  come,  ec. 

SONETTO  LXVII. 

Q.  i.  Torna  fallace  ; riesce  fallace;  come  ci  fallisce 
la  speranza  , clic  poniamo  nelle  cose  di  quaggiù,  che 
nulla  promession  rendono  intera. 

Q.  2.  Che  :l  serpente,  ec.  E il  virgiliano:  hit  et  an- 
guis in  furba  ; che  Dante,  a far  onore  a Ini  che  chia- 
ma suo  maestro , e a dimostrare  clic  non  solo  occulti  , 
ma  tremendi  sono  i giudicj  della  fortuna , trapiantò 
nella  sua  Divina  Commedia,  Inferno  vu  : 

lo  giudicio  di  rosici, 

Ched  è occulto,  come  in  erba  l’angue. 

Ma  la  particella  che,  in  principio  ilei  verso,  alla  quale 
iiuoi  sostituire  ove,  come  cogli  altri  dice  anche  Alfieri, 
benché  non  sia  altro  che  un  elemento  della  formula  in- 
che, sottratta  la  preposizione  iu  virtù  della  dissi,  dà 
tanto  fastidio  al  Tassoni,  che  propone  di  scrivere  questo 
verso  cosi:  ove  ’Z  serpe  tra  i fiorie  Ceiba  giace-,  ovvero 
perchè  s’accorge  forse  del  guasto:  ove  tra  Cuba  e i 
fior  la  serpe  giace,  che  fa  guasto  maggiore.  Ma  poiché 
Petrarca  del  Diagioli  " io 
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v’hanno  innumerevoli  esempi  «li  simile  olissi,  a che  prò 
beccarsi  il  cervello?  Il  Tassoni  stesso  ne  trova  uno  nel 
primo  canto  fieli1  Inferno,  e ehi  vede  chiaro,  ve  ne  po- 
trà tiovare  sino  a quattro.  Invescato ; e però  in  diffi- 
coltà maggiore  di  svilupparsi  dai  birci  del  mondo,  e le- 
varsi al  prino  vero.  Ma  die  domin  dice  il  Tassoni: 
« clic  ricliiedea  la  metafora  del  sei  pente,  che  qui  si 
diresse  piuttosto  avvi  linaio  die  invescalo?  » rossa 
convertirsi  in  rabbia  il  prurito  del  criticare  in  chiun- 
que da  rea  passione  mosso  viene  ! E non  capisco  come, 
quando  scriv  eva  il  Tassoni  queste  scempiaggini,  lo  schia- 
mazzo delle  risa  degl1  Italiani  dalfuno  all’altro  capo 
del  bel  paese,  non  lo  intronassero  sì,  clic  volesse  esser 
sordo. 

T.  i.  Giammai.  Alfieri  spiega  una  volta.  — I pochi ; 
che  sono  i savi.  E non  la  volpar  gitile;  che  sono  gli 
stolti,  il  cui  numero,  come  dice  Dante,  più  che '1  dop- 
piar degli  scaccili  s'  immilla. 

T.  2.  Il  Tassoni:  o s’avvide  poi  finalmente  il  Poeta 
elio  la  scrofa  insegnava  ai  porcelloni  le  belle  creanze.*» 
E voi  «-i  fate  avvedere  , e troppo  spesso,  ch’alia  scuola 
stessa  imparato  avete  il  foggiatilo  vostro  costume.  Noi 
dobbiamo  qui  ammirare  l’ingegno  del  Poeta,  il  quale, 
a dimostrare  la  sua  fiamma  continua,  inestinguibile, 
immortale,  sa  così  bene  e a tempo  cogliere  le  occasioni 
di  farlo,  con  sorpresa  «li  chi  legge,  non  potendo  sì  ac- 
collo divergi  mento,  per  naturale  che  sia,  prevedere,  lo 
vorrei  che  chi  mette  il  becco  in  molle  a voler  criticare 
i sommi  uomini,  s’ ingegnasse  d’ indagare  pierchè  abbiano 
fatto  cosi  o così,  piuttosto  che  dire,  hanno  fatto  male ; 
avrebbero  dovuto  fare  in  qui  sio,  in  quel  modo  , e far 
ridere  di  sé  i folli  e i savi. 

SONETTO  LXVIII. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Quella  finestra  ove , ec.  ; accenna 
una  di  quelle  della  casa  di  Laura,  alle  quali  era  solita 
farsi  la  bella  donna,  che  dice  so/e;  sireome  Dante,  Bea- 
trice, perchè  il  lume  degli  occhi  di  lei  gli  additava  il 
cammin  dritto.  Finestra ; dirai  in  prosa  finestra.  L’al- 
tro, oc. ; cioè  il  sole  sensibile  si  vrdc  in  sul  mezzodì; 
espressione  per  la  quale  dimostra  che  al  mezzogiorno 
guardava  quella  finestra.  Alfieri  ; il  vero  sole  in  su  la 
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nona,  Laura  quando  si  , nostra . — E quella  dove,  re. 
Descrivi  elegantemente  la  finestra  volta  a settentrione. 
piede,  fiere,  forme  poetiche;  percuote  ; spira  forte. 

Q a.  Alf.  not.  — EH  sasso,  oc.;  eia  u scoglio  ppl 
quale  il  luogo  era  difeso  dal  sole,  o sedile  di  pietra  in. 
luogo  dove  non  dava  il  sole.  A’ gran  di.  Alfieri:  ne’ di 
estivi.  A questo  luogo  il  Tassoni,  a dimostrarci  chiaro 
come  il  sole,  che,  in  granitica  , non  è andato  oltie  le 
regoluzze  del  Donadello , nota  : « al  mio  giudirio  non 
risulta  punto  in  lode  di  questa  madonna . ch’ella  si 
stesse  le  giornate  lunghe  sfaccendata  , a seder  sul  sas.>o 
della  porta,  pensando  e ragionando  fra  sé.  » Ma,  Dio 
buono,  il  Petrarca  nou  dice  che  si  slava  così  a seder 
le  giornate  intere  , ma  che  vi  stava  a'  (’ran  dì,  cioè 
nei  lunghi  dì  estivi,  o sia  di  stale.  E vi  poteva  slare 
un’ora,  due,  o più  o meno,  intesa  ad  altro  femmmil 
lav  oro,  e non  come  si  crede  il  Tassoni,  colle  mani  in- 
crociate; e insieme  pensosa,  cioè  in  sé  raccolta,  e non, 
siccome  certe  farebbero  , a civettare,  sbalestrando  qua 
n là  i cupidi  sguardi,  onde  trarre  nelle  panie  i nuovi 
augello! ti.  Con  quanti  luoghi-,  ov’ell’andò,  ove  si  posò. 

T.  i.  Alf.  n.  — E'I  fu  ro  passo,  ec.  ; è il  luogo  dove 
Amore,  che  da  gran  tempo  lo  seguitava  coin’uomo  in- 
teso a nuocere,  ch’aspetta  c cerca  tempo  e luogo  a 
ciò,  l’aggiunse  c lo  feri  E av  verti  che  qualifica  il  luogo 
dagli  effetti  che  ivi  provò,  fieri  e crudeli.  La  novasta - 
gioii-,  primavera.  In  quel  di-,  in  quello  stesso  dì  elio 
Amore  lo  giunse. 

T.  a.  Alf.  not.  — E ’l  volto  c le  parole  che,  cc.  È 
Virg.  : 

Ilaercnl  in  fai  pectore  vullus, 

P rvbatpte. 

E vince  l’esempio  l’esemplare,  di  forza  e di  grazia. 
Panno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe.  Dante,  infer- 
no xxix: 

La  molla  gente  e le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  innebriate, 

Che  dello  stare  a piangere  cran  vaglie. 


-i; 
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SONETTO  LXIX. 

f Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Dolorose  prede  di  noi,  ec.; 
perche  Morte  mena  la  gran  falce  a tondo  , e dove  in- 
contra, vecchi,  giovani,  donne  e infanti , sfende  e uc- 
cide. Quella  ch'a  nuWuom  perdona  ; è dello  a modo 
di  Dante.  E che  rapidamente , ec.  A noi  pare  che  , 
quando  il  mondo,  o sia  fortuna,  ne  dona  un  bene,  * 
giuri  il  donatore  di  non  inai  ri  tomolo;  ma  al  contrario 
ogni  cosa. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  — - E già  l'ultimo  dì,  ec.  ; è 
Dante  schietto  schietto.  Per  Unto  questo-,  malgrado 
lutto  questo.  Jltnor  non  mi  sprigiona  ; cioè,  non  mi 
posso  sprigionare  da  Amore.  — L'usato  tributo-,  delle 
mie  lagrime. 

T.  i.  Alf.  not.  — So  come  i dì,  ec.  A chi  sente 
questo  vero,  ricorderà  quella  sentenza  del  Savio,  Pur- 
gat.  ili  : che  l perder  tempo  a chi  più  sa  più  spi, ice. 

E quella,  Purgatorio  xn  : pensa  che  questo  dì  mai  non 
raggiorna;  e quella  in  fine,  Purgatorio  xvni;  ratto 
fatto  che  7 tempo  non  si  perda.  — E non  ricero  in- 
ganno. Alfieri  : ma  non  ho  coraggio  di  resistere.  — 

. I la  forza;  suppl.  ricevo.  — Assai  maggior  che  (forza) 
darti  maghe;  perciocché  la  forza  che  riceve  viene  dal 
potentissimo  d’ogni  altro  dio,  cioè  da  Amore. 

T.  2.  Alf.  not.  E vincerà  il  migliore;  dei  due  com- 
battenti; eh’ è la  ragione.  S’anime  son  quaggiù , ee. 
Dice  cosi,  perchè  il  gindicio  che  fa  , non  iscende  da 
sperienza,  ma  da  semplice  presentimento  dal  desiderio 
conforme  promosso. 

SONETTO  LXX. 

Q.  i.  Alf.  n. , sali'o  le  parole,  per  gli  occhi  fuor  , 
siccome  è scritto.  — Cesare  poi,  ec.  Riconosciuta  la 
testa  di  l’ompco,  mandatagli  dall1  infamissimo  Tolomeo, 
fu  visto  piangere,  comprimendo  dentro  l'allegrezza.  Il 
traditor  d'Egitto;  Tolomeo,  il  quale  per  così  orribile 
tradimento,  meritò  che  scappellasse,  dal  suo  nome,  7'o- 
lomuiea  P una  delle  quattro  valli  d1  Inferno  , doro 
sì  dunque  trade  in  eterno  è consunto.  — Per  gli  occhi 
fuor  ; perocché  si  può  piangere  senza  lagrimare;  e il 
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Finto  tlolorc  di  Cesare  aveva  a essere  visibile,  non  giu- 
dicando il  mondo  clic  per  quello  che  vede  chiaro.  Al 
che  non  ebbe  forse  riguardo  Alfieri,  e per  questo  non 
trascrisse  la  parola  di  sopra.  E ehi  volesse  criticare  la 
parola  siccome  è scritto,  avrebbe  a far  lo  stesso  di 
quella  di  Dante,  Inferno  v,  vers.  58,  di  cui  si  legge. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  — A IP  imperio.  Alfieri:  ul- 
I1  imperio  di  Cartagine.  — Mise...  per  isfogare  , ec. 
Altri  vuole  elio  ridesse  non  per  isfogare  l’interna  sua 
rabbia,  si  per  celarla;  ma  poiché  il  Poeta,  affinché  i 
due  termini  comparati  si  rispondano  insieme,  siccome 
batter  (tocchi  si  concorda  , vuole  (e  non  é meno  na- 
turale il  fatto)  che  fosse  a sfogo,  stiamo  contenti  alla 
lettera,  senza  cercar  quello  eh’ è impossibile,  cioè  di 
far  comparire  un  carbone  spento  il  secondo  sole  del- 
l’ italico  cielo.  Ma,  dirai  tu  , il  Poeta  dice  d’Annibale, 
sfogare , e,  di  sé,  celare.  Dov’ è quest’armonia  delle 
cose  poste  a confronto?  Eccola,  senza  che  ti  distilli  il 
cervello;  e ammira  l’ingegnoso  artificio  del  Poeta  no- 
stro, degno  discepolo  del  sommo  Alighieri.  Adunque  « 
suo  intendimento  d’ inchiudere  nella  parola  sfogare , 
coll’idea  che  porta,  quella  della  voce  celare,  siccome 
in  questa  quella  della  primiera.  E già  ho  fatto  avver- 
tire in  Dante  cotesto  mirabile  artificio,  pel  quale  s’al- 
larga il  contenuto  quanto  più  il  continente  si  ristringe. 
In  sfinii  proporzione  inversa  procede  l’Inferno  di  Dante 
dal  principio  al  fine.  Despitto ; rabbioso  cordoglio.  Voglio 
avvertire  una  cosa  di  più  in  grazia  de!  Muzio  c del 
Ta  ssoni  : che  in  simigliante  incontro,  o rida  l’ indispet- 
tito, o pianga,  è futi  uno,  perciocché  ehi  vede  quel 
ridere,  non  può  pigliarlo  per  altro  che  per  quello  clic 
egli  è. 

T.  i.  Alf.  n.  — L'animo  ciascuna,  ec.  Dante  ne’n- 
segna  nel  suo  Convito,  che  di  nulla  di  queste  (passio- 
ni) puoie  l'anima  essere  passionala , che  alla  finestra 
degli  occhi  non  venga  la  sua  sembianza,  se  (poli 
mente  a queste  parole)  per  grande  virtù  dentro  non 
si  chiude. 

T.  2.  È not.  da  Alf.  — Alcuna  volta ; perchè  le  più 
piange.  Perdi’ V non  ho  se  non  quest  una  via , ec.  E 
sii  certo  che  allora  si  fa  sentir  più  forte  l’angoscia 
dentro. 
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tJcgli  spositori  del  Poeta  nostro,  i quali  ho  dinanzi  , 
.ni  sono  quattro,  non  li  potendo  stancar  tutti,  per 
essere  ad  ogni  poco  tratto  di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù, 
eli"' è proprio  un  inferno,  il  Tassoni  (dietro  al  Bembo, 
il  quale,  inteso  a maggior  gloria  rbe  a quella  di  sposi- 
tore,  «lice  questa  canzone  una  filza  di  proverbi  senza 
soggetto  continuato,  di  quelle  che  gli  antichi  chiama- 
vano frollale  ) la  chiama  lavoro  a grotteschi,  talché 
non  sa  se  Merlino  stesso  nc  potesse  trarre  i piedi.  E 
però  gli  si  può  dir  franco:  di  vera  luce  tenebre  di- 
spicchi. Al  Gesualdo  pare  oscura  tanto,  rhe,  per  ficcar 
lo  viso  al  fondo  , non  si  discerue  cosa  alcuna  ; ma  ni» 
assegna  poi  doppio  soggetto,  e fa  uno  mescolato  da  non 
curarcene.  Il  Castelvetro  ha  quasi  toceo  il  seguo , e 
porge  qualrhe  aiuto  a chi  studia,  quantunque  finisca 
con  perdere  sé  , e chi  lo  fa  sua  guida.  Adunque,  la-, 
sciando  stare  il  farnetico  del  delirio  e della  infingar- 
daggine, pare  a me  che  si  possa  intitolare  il  presente 
canto  con  questa  sola  parola:  dispettoso  sfogo  a dmore. 
E questo  sfogo,  mosso  nel  Petrarca  dal  vedersi  così  mal 
guiderdonalo  della  sua  fede,  consiste  in  una  tenzone  di 
due  avversi  pensieri , il  primiero  dei  quali  si  è , che 
non  vuole  più  attendere  all’amore  della  superba  e in- 
grata sua  donna;  e il  secondo,  eh1  è poi  vincitore,  si  è 
questo,  che,  malgrado  le  poderose  ragioni  del  primo, 
sente  tuttavia  che  non  può  lasciare  d'amar  una  perso- 
na, di  cui  il  pensiero  trionfatore  gli  pone  innanzi  le 
virtù  divine,  la  onestà,  la  leggiadria,  la  grazia,  e ch’el- 
l’è  quella  che  gli  mostra  la  via  del  cielo.  Ti  diletterà 
non  poco,  se,  andandogli  dietro  stretto  stretto,  vieni  a 
dtscernere  con  quant'arte  e ingegno  ha  saputo  il  Poeta 
armonizzare  il  secondo  tuono  grave  e maestoso  della 
poetica  cetra  a corde  d’oro  temperata,  col  primo  d’ar- 
moniche discordanze  risonante,  che  rendono  fumili 
corde  tese  in  tempera  tale  , quale  nei  trivj  e nei  qua- 
drivi ti  par  talora  sentire. 

Si.  i.  Alf.  n.  i versi  i , 4 > 5,  7 , 8 , 9,  1 1 e 11.  — 
Mai  non  va'1  più  cantar , ec.  Ecco  il  primo  slancio  del 
dispettoso  sfogo  del  Poetai  non  voglio  cantar  mai  più 
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sul  tuono  solito  ; voglio  uscir  del  solito  tuono;  eie 
modo  proverbiale  che  dice  chi  non  li  può  durar  pn  , 
chi  vuoisi  da  una  impresa  distogliere,  in  somma,  chi 
disvuoi  ciò  chVvolle,  e p<r  nuovi  pcnsier 

votta  Ch'altri  non  m intendeva  ; perche  altri  non 

attendeva  a me;  e questo  pronome  altri  rifinisce  cut 
più  eli  premeva  che  ponesse  mente  a quanto  studio 
adoperava,  perchè  gli  riuscisse  la  grande  "ripresa  d» 
farsi  amare.  Ond'ebbi  scorno ; di  questo  vedi  re  eli., 
cantava  a1  sordi.  E puossi,  ec.  Il  sentimento  letterale 
di  questo  proverbio  si  è,  e si  può  , cioè  e uno  può  es- 
sere molestato  anche  in  bel  soggiorno,  ovvero  e nu- 
che in  bel  soggiorno  può  essere  molestia-,  perciocché. 
t,a  le  gioconde  e dilettevoli  viste  di  bel  soggiorno, 
puossi  pur  incontrare  alcun  soggetto  di  noia  ; pel  quale 
parlar  coperto  intende  a ferir  Laura,  quasi  dica  : e poi 
Laura  non  è forse  quella  rara  cosa  che  mi  figuro. — 
Il  sempre  sospirar,  ec.  Il  continuo  dolersi  e sospirare 
per  aver  quello  die  non  si  può  (per  voler  piegare  quel 
cuore  inflessibile)  è un  piangere  i trapassati.  Gin  su 
ver  l'alpi  ec.  ; si  dice  di  chi  com.ucia  per  troppi  anni 
a incanutire;  e il  Petrarca  intende  di  sè  , che  non  e 
più  dovine,  volendo  dire  esser  giunto  ormai  a quella 
parte  del  vivere,  ove  dee  Tuamo  calar  le  vele  e rac- 
coglier le  sarte.  - Ed  è gii  ec.  Ordina  : e il  tempo 
è già  presso  al  giorno-,  figurando  .1  lungo  tempo  elio 
è stato  nellVi  rore  , cioè  nell'  ingannevole  speranza  di 
riuscire  nell1  impresa  detta,  in  profonda  notte  trapassata 
dormendo.  Oad  io  son  desto-,  e ni  accorgo  dell  errore. 
Un  allo  dolce,  ec.  Tende  a sminuire  d merito  di 
quelle  cose,  ondVra  pr.ma  invaghito  tanto,  e cerea 
scemarne  lo  splendore  coll1» .pposizione  del  loro  contra- 
rio; come  diresti,  per  modo  d’esempio,  di  donna  che 
fosse  tale:  è beila  si,  ma  troppo  riirosa  e superba;  eli  e 
il  dire  della  volpe  che  non  vuol  ciriege.  Spiega  adun- 
que : un  atto  dolce  e onesto  in  donna  è gentil  cosa , 
sr  ma  non  è poi  straordinaria  e miracolosa  tanto.  Amo- 
rosa-, cioè  suadente  ad  amore.  Altera  e disdegnosa ; 
che  mostra  grandezza  e dignità.  Non  si  però  a e ritro- 
sa-, coni1  è quella  che  mi  fece  cotanto  vaneggiare.  Senza 
spada-,  non  forza,  non  violenza  adopera  a volgere  a st 
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gli  animi,  a fargli  inchinevoli  a*  suoi  voleri;  ma  sì  le 
lusinghe,  gli  allettamenti,  le  blandizie,  soavità  e dol- 
cezze. Se  queste  non  adoperano,  siccome  la  tua  trista 
sperienza  ti  mostra,  datti  pace,  lascia  l’impresa,  e non 
credere  pazzamente  potere  aver  per  la  forza  quello  che 
per  l’altra  via  non  potesti.  Chi  smarrii'  lui  la  strada  ; 
vuol  dire,  come  ho  fati'  io  , (credendomi  che  la  presa 
via  mi  menasse  al  termine  desiderato,  e mi  mena  in  con- 
trario) forili  indietro.  — Chi  non  ha  albergo ; come 
lion  ho  io;  vale  a dire  chi  non  ha  dove  riposi  amo- 
rosamente il  cuore.  — Posisi  in  sul  verde  (suppl. 
suolo)]  s’adagi  su  l'erba;  cioè  stia  senza.  — Chi  non 
ha  Vauro,  ec-,  per  esser  povero;  o'I  perde , per  alcun 
sinistro;  spenga  la  sete  sua ; si  tragga  la  sete;  con  un 
bel  vetro ; con  un  bicchiere.  Vuol  dire:  chi,  nato  po- 
vero, non  ha  pompose  ricchezze,  o le  ha  perdute,  si 
contenti  di  quello  che  puote  avere;  e questo  letterale 
sentimento  lo  diverge  a se  con  questa  intenzione  : chi 
non  può  aver  l’amore  di  bellezza  celeste  , si  procacci 
quella  di  mortale,  che  poi  tant’è.  Ora  mi  dica  libera- 
mente chi  ode,  ed  è persona  sincera,  se  questo  colle- 
gamento di  sentenze  si  ben  poste,  si  ben  misurate,  sì 
bene  al  fine  ordinate,  si  può  chiamare  una  fdza  di  pro- 
verbi, buttati  là  senza  disegno  alcuno , incomprcnsinili, 
bizzarri,  come  direbbesi  d’opera  di  testa  vana,  disorga- 
nata e confusa.  E pur  così  pensò  il  Tassoni,  e gli  fé1 
plauso  il  Muratori  ! 

St.  2.  Alf.  n.  il  secondo  verso,  e il  settimo,  con  la 
parola  dell’ottavo  assai  mi  doglio , i quattro  seg. , e il 
decimoterzo.  — I’  die’  in  guardia  a san  Pietro  ; sot- 
tintendi le  fortune  mie.  S’origina  il  proverbio  da  una 
antica  usanza  di  porre  i suoi  beni  sotto  la  guardia 
della  chiesa , ond’erano  , per  certa  somma  di  danaro , 
da  ogni  disastro,  incendj , collette  dannose,  maligni  in- 
flussi, e simil  cose,  fatti  sicuri;  ma  fini  quel  bello  uso, 
che  la  chiesa  guardò  il  tutto,  e mandò  i depositarj  con 
Dio.  11  Poeta  applica  a sè  questo  proverbio  con  questp 
intento:  io  commisi  me  a guardia  di  tale  (d’Amore), 
il  quale  s’è  poi  fatto  dispotico  signore  di  me,  e me  a 
me  ha  tolto  in  modo  elrio  non  sono  più  mio.  Or  non 
più,  no  ; cioè  con  pieno  costrutto  : ora  non  voglio  più 
star  soggetto  a sì  crudo  tiranno , non  voglio  [più.  — 


STORICO  E LETTEr APIO.  1 ,r)3 

Intendami  chi  può , ce.;  pcrrhè  non  s1  è spiegato  chia- 
ro, e perchè  sappia  chi  legge  clic  quello  clic  chiude  in 
mente  è assai  più  di  quello  che  dice.  Grave  soma,  oc. 
Ordina  : un  mal  fio  e coma  grave  a mantenerlo  ; e 
grave  carico  a portare.  11  tributo  impostogli  da  Amore 
e stato  sin  qui  -angoscia,  pianti  e sospiri;  e mala  signo- 
ria accuora  i soggetti,  i quali  mena  poi  disperazione  a 
scuotere  il  giogo,  come  fa  ora  il  Petrarca , e come  di- 
chiara colle  parole  quanto  posso  mi  spetro , per  le  quali 
significando  che  egli  era  in  quella  tirannia  d’Amore , 
come  dimensione  in  altra  compenetrata  , fa  sentir  lo 
sforzo  a trarsi  di  quello  aggravio,  e a tornare  in  liber- 
ta, ov’ora  vive.  E sol  mi  sto ; cioè  scevero  da  amore. 
Fetonte  odo,  ec.  Gli  viene  in  pensiero  quanto  l1  im- 
presa sua  è stata  maggiore  delle  forze , e come  va  a 
finire  chi  troppo  alto  si  vuole  alzare;  e mostra  per  l’e- 
sempio di  Fetonte  che  s’avvede  ora  della  folle  impresa, 
e eh’  è disposto  a non  più  tentarne  simigliatiti.  E già 
di  là  dal  rio,  ec.  Adunque  noi  potrà  più  aechiapparc 
il  cacciatore.  E vuol  dire  con  questo  proverbio , che  si 
è allontanato  del  tutto  da  Amore,  c può  tornare  adesso 
ro’  suoi  richiami,  che  più  non  teme.  E a maggiore  af- 
fermazione: deh  venite  a vederlo ; cioè  venite  di  gra- 
zia, e vedrete  se  dico  vero.  Or  io  non  voglio',  ora  che 
son  fuori  c in  salvo,  non  voglio  più  arrischiarmi  a si 
fatto  giuoco.  E adduce  tosto  la  ragione:  non  è giuoco, 
ec.  ; non  è rosa  da  pigliare  a gabbo  uno  sroglio  in 
mezzo  all’onde,  e il  vischio  nascoso  tra  le- fronde;  nelle 
quali  parole  chiude  i perigli , i sinistri  incontri,  i ma- 
lanni, che  nel  regno  d’Amore  s’  incontrano.  Assai  mi 
doglio,  ec.  Vuol  dire,  seguendo  l’impeto  della  imma- 
ginazione : ma  vedi  di  chi  io  era  innamorato  ! di 

donna  bella,  e di  molle  virtù  adorna,  sì ma  virtù  e 
bellezza  tutto  in  lei  oscura  V incomportabile  sua  su- 
perbia. — Alcun  è che  risponde,  ec.  Gli  si  affaccia  al 
pensiero  quanto  sieno  diversi  i costumi  della  gente , 
quanto  disformi  le  fantasie.  Alcun  è che,  ec. , alcuno, 
sedotto  dal  desio  e da  ingannevole  apparenza,  si  fa  in- 
nanzi a persona  da  cui  crede  essere  amato  , e rimane 
scornato  e confuso.  Altri , chi ’Z  prega,  ec.  Ordina:  al- 
tri J, Ugge  quello  che  lo  prega , e si  dilegua  da  lui } 
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vale  a dire:  altri  si  fa  odiare  pregando  e importunando 
la  persona  amata  che  1'  ha  in  fastidio.  Alcun  teste  por- 
ta, altri  a chi'l  prega  si  dilegua,  ee.  ; la  credo  una 
correzione  a capriccio,  e buona  a chi  non  ha  stomaco 
da  rigido  cibo.  Altri  al  ghiaccio  si  strugge  ; altri  si 
consuma  d’amore  per  chi  è verso  lui  più  freddo  che 
ghiaccio;  come  avveniva  al  Petrarca.  Altri  dì  e notte, 
ec.  ; altri  vuole  a marcia  forza  esser  misero  e dolente, 
c trar  guai. 

Ora,  chi  negherà  che  questi  strali  vibrati  da  imma- 
ginazione agitata  forte  , e da  ira  che  scintilla,  vanno 
tutti  a ferire  in  un  segno?  Niuno,  per  mia  fé,  tranne 
il  Tassoni  e il  Muratori. 

St.  3.  Alf.  n.  a me  pur  pare  del  quinto  verso,  col 
sesto  e l’ottavo,  e i quattro  ultimi.  — Proverbio,  ec.; 
cioè  il  proverbio:  ama  chi  t'ama-,  e cosi  vuole  giusti- 
zia e ragione.  V so  ben,  ec. ; io,  che  amando  chi  non 
mi  amava,  ho  provato  quello  che  costa,  so  bene  quello 
che  dico.  Or  lassa  andare , che , ec.  Ma  non  ci  si  pensi 
più,  poiché  conviene  che  l’uomo  impari  a sue  spese. 
Ma  beato  veramente  chi  può  alle  altrui  imparare  ! Un * 
unni  donna  ; cioè  una  donna  umile  in  apparenza . — 
Grama ; fa  intiSichire,  distrugge.  Leggendosi  brama,  in 
vece  di  grama,  come  in  alcuni  testi , e come  vorrebbe 
il  Tassoni,  ogni  senso  è distrutto.  Mal  si  conosce  il 
fico ; lo  dice  a giusti  Coazione  ili  sé,  perchè  fu  da  quella 
umile  apparenza  di  Laura  ingannato.  Nou  doveva  stare 
al  di  fuori,  perciocché , se  noi  fendi,  non  puoi  sapere 
se  sia  dentro  magagnato  o no  il  fico.  Ed  è tanto  a 
proposito  questo  proverbio,  benché  voglia  il  Tassoni  il 
contrario,  quanto  è il  dire  non  giudicare  il  Tassoni 
critico  dal  Tassoni  poeta.  A me  pur  pare,  cc.  S’accusa 
nondimeno  come  sola  cagione  d’ogni  suo  male;  per- 
ciocché l’esenipio  di  Fetonte  doveva  fa1 -lo  scorto  che 
va  a mal  fine  chi  comincia  imprese  di  sè  maggiori.  E 
per  ogni  paese,  ec.;  e se  una  non  t’ama  , un’altra  t’a- 
Ijjprà;  donne  non  mancano.  L'infinita  speranza ; in- 
tendi posta  in  cosa  mondana.  — ■ Orcide  altrui  ; e 
perchè  poi  infine  l’oggetto  che  muove  questa  speranza 
ti  fallisce,  o tu  a lui  ; e perchè  dalla  speranza  del  vero 
bene  , e dallo  operare  conforme  ti  distoglie.  E dice 
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questo  come  preparazione' a quello  che  seguita,  ove  di- 
mostra di  volere  rivolgersi  a Dio,  e in  lui  fermare  il 
desio  e la  speme.  Ed  atich’  io  fui , ec.  È proverbio  ge- 
nerale, a dimostrare  die  tale  o tale  altra  cosa  si  sa  per 
prova,  come  sapeva  il  Poeta  quello  che  dice.  Quel 
poco,  ec.  Ordina  e spiega.  Uno  fin  (uno  sarà,  intende 
Iddio)  che  non  schifi,  (il  quale  non  rifiuterà)  quel 
poco  del  vivere  che  m'avanza  ( che  mi  resta),  se  io  lo 
voglio  dare  a lui.  — In  colui  che  il  mondo  regge', 
cosi  spiega  di  chi  intende  nella  parola  di  sopra.  E che 
i seguaci  suoi  , ec.  ; e che  alberga  i suoi  seguaci  in 
luogo  appartato  dal  mondano  frastuono,  in  dolce  soli- 
tudine, dove  vivono  contenti  nei  pensieri  contemplativi. 
Che  con  pietosa  verga.  ee.|  s'appicca  col  detto  di  so- 
pì a io  mi  fido  ; e pero  ordina  : io  mi  fido  che  avverrà, 
che,  con  pietosa  verga  , egli  mi  meni  ornai  a pasco 
ira  le  sue  gregge.  Orsù,  ditemi,  Tassoni,  ditemi,  Mu- 
ratori, e voi,  Bembo,  non  vi  pare  che  la  campana  renda 
buon  suono? 

St.  4-  Alf.  n.  il  secondo  verso,  il  sesto  e’1  settimo. — 
Forse  eh  ogni  uorn  che  legga  , ec.  Infierisce  contro 
Laura,  quasi  schernendola  , che  la  cosa  sia  riuscita  al- 
trimenti che  non  si  pensava , che  la  beffa  è tornata  in 
capo  al  beffeggialore,  ringraziandola  d'aver  fatto  sì  che 
ora  la  conosce  ; che  adesso  torca  a lei  indispettire,  o 
altro  che  verremo  notando  via  via.  Forse  che-,  seppi. 
avviene.  — Non  s’  intende  ; di  quello  che  legge;  e per- 
ciò s'affatica  piu  che  in  vano;  e cosi  avviene  a tale 
che  tende  la  rete,  e non  piglia  uccelli.  Per  questi  pro- 
verbi significanti  che  non  ogni  impresa  riesce,  che  vanno 
talora  falliti  i disegni  della  gente,  sicrotne  pel  terzo  che 
segue,  significante,  chi  troppo  tira,  la  rompe,  ovvero 
chi  troppo  vuole,  nulla  ha,  fa  intendere  a Laura  che 
il  suo  disegno  di  menarlo  a disperazione  e farlo  morire 
non  1 e riuscito.  Non  .sia  zoppa  la  legge,  oc.  La  legge 
è zoppa  quando  somiglia  quella  impresa  della  tela  di 
ragno  ove  tutti  i moscherini  erano  pigliati  . mentre  i 
mosconi  rompendo  passavan  via  netti.  Il  Poeta  vuol 
dire;  vadano  del  pari  le  cose •.  chi  la  fa  Va  spetti',  chi 
vuole  ingannare  altrui , s’aspetti  d’essere  ingannato , 
Nota  bene  che  la  parola  ov’ altri  attende , significa  che 
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l'uomo  rni  altri  vuol  ingannare,  insospettito,  sta  in  su 
le  sue.  Ber  bene  star,  ec.  Altro  proverbio,  pel  quale 
vuoisi  signitieare  clic  non  sempre  in  su  le  ambite  al- 
tezze sta  il  bene,  e però  che  , chi  posto  in  alto  Si  ac- 
corge dell'errore,  ha  a scender  giù,  accennando  ch’egli 
ha  fatto  ist essamente  per  rispetto  dell’alto  amore  di 
Laura  ove  aspirava , e al  presente  suo  stato,  essendone 
rimosso  del  tutto.  Tal  par  gran  maraviglia , ec.  l’unge 
fieramente  questa  sentenza  l’orgoglio  di  Laura;  ed  è 
sentenza  verissima,  che  si  può  dire  di  quasi  tutte  le  cose 
di  quaggiù,  e che  s’avvera  massimamente  nelle  tresche 
amorose.  La  lettera  s’ordina  cosi:  tale  cosa  o persona 
è che  pare  gran  maraviglia  mentre  eh ’ è desiderala , 
e che,  poi  che  s' è acquistata,  si  sprezza- — Una  chiusa 
bellezza , oc.;  è detto  a rinforzo  della  sentenza  che  pre- 
cede , e si  spiega  cosi  : siccome  una  bellezza , chiusa 
sotto  il  velo  della  modestia,  dell’incuranza,  e della 
umiltà,  è più  so:ne;  così,  prima  eh’ io  lo  provassi,  cre- 
deva che  fosse  gran  cosa  l’amore  di  Laura  ; e vedo  ora 
che  poco  conto  io  ne  debbo  fare.  Benedetta  la  chiave, 
ec.  Scorto  l’errore,  e in  vista  del  male  che  gli  poteva 
avvenire,  e del  bene  che  spera,  esclama  pieno  di  con- 
tento, e ringrazia  l’orgoglio  di  Laura,  gli  sdegni  di  lei, 
la  severità,  l’asprezza,  e quant’ella  ha  fatto  per  con- 
durlo a morte,  ond’  è campato  con  rinunziare  al  suo 
amore.  E tutte  queste  cose  si  figurano  dal  Poeta  nella 
chiave  che  dice.  Là  dove,  ec.  Spiega:  altri  (Laura)  si 
duole  ora  di  quella  sua  cruda  rigidezza , della  quale  io ; 
mi  dolsi  già  più  che  d’ogni  altra  cosa.  — E dolendo, 
ec.  ed  ella  dolendosi  addolcisce,  ec.:  e il  suo  dolore  trm- 

J>era  il  mio.  E d è non  men,  ec.  ; e amore  è non  men 
òrte  di  quello  ehe  suole  in  me  essere  ; ma  l’amore 
ch’ora  l’acccnde  non  è più  di  mortale  bellezza , ma 
d’eterna. 

Chi  potrebbe  dir  qui  ciò  che  si  inconsideratamente 
dal  Tassoni  e dal  Muratori , che  non  si  facesse  scopo 
di  pubblico  scherno  e disdegno? 

St.  5-  Alf.  n il  verso  settimo.  — In  silenzio,  ec.  Il 
dispettoso  amore  del  Poeta  è sfogato  ; altro  spira  adesso 
Amore,  altro  suono  e ben  diverso  renile  la  scossa  ce- 
tra, e sono  sicuro  che,  se  a tutto  l’intreccio,  siccome 
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all*’  parti  tutte  a\ esse  potuto  pur  mente  Alfieri,  poco 
avrebbe  lascialo  di  questa  stanza  che  non  l’avesse  ri- 
copialo. Adunque  tulle  le  seduzioni,  lusinghe,  grazie, 
bellezze,  virtù,  splendore,  e ogni  attrattiva  di  Laura,  e 
massime  quel  possente  lume  otid'era  al  sommo  bene 
allcttato  tutto  gli  rappresenta  insieme  la  pronta  fanta- 
sia. gli  rinnuova  il  pruno  fuoco , c prega  clic  non  sia 
mai  per  ispegnersi  cosi  nobile  ardore.  Ma  sii  avvertito, 
che  avendo  il  Poeta  tante  cose  a racchiudere  in  cosi 

Jioco  spazio,  e per  non  uscire  dal  preso  tuono,  accenna 
eggermente  e passa;  cagione  d’oscurità  impenetrabile  a 
chiunque  con  noi  non  s’ assottiglia,  hi  silenzio  parole , 
cc.  ; sono  i diversi  reggimenti  dell’anima,  oude  setteg- 
gia il  volto  si,  che  disse  altrove  il  Poeta  nostro,  ed  un 
allo  che  parla  culi  silenzio  ; e ili  quello  eloquentissimo 
linguaggio,  Dante,  Paradiso  ìv , dice  : più  caldo  assai 
che  per  parlar  distinto.  — El  suono-,  è quello  del- 
l’angelica parola  di  Laura  (siccome  il  cantar  che  nel- 
V anima  fi  sente),  la  cui  forza  e potere  lo  scevera  da 
ogni  altra  cura  c peusioro.  E la  pr idioti  oscura,  cc.  ; 
e la  mortale  spoglia  di  lei , che  per  se  è terra  oscura  , 
fatta  di  tanto  splendore  adorna  per  quello  spiro  cele- 
stiale che  l’avviva;  eh’ è l’anima.  Ae  notturne  viole,  ec.; 
e quelle  ineffabili  bellezze  le  «piali,  siccome  viole  pel- 
le piagge  «la  notturne  tenebre  celate,  vela  al  cupido 
sguardo,  ma  non  al  pensiero , onesta  e pudore,  cioè  il 
velo  e gli  altri  panni.  E le  fere  selvagge  enir  alla 
mura.  Dal  detto  di  Platone,  clic  noi  abbiamo  in  casa, 
cioè  dentro  al  cuore,  diverse  fiere,  che  sono  gli  afictti 
nemici  dilla  ragione , tolse  il  Petrarca  questo  figurato 
parlare,  accennando  la  fascia  dcll’auima  colla  spressione 
eutr’aUe  mura,  eper  lo  fiere  selvagge,  la  ferità,  asprezza 
e salvatichezza,  superbia  e crudeltà  di  Laura  , le  quali 
cose  egli  loda  al  presente,  perchè  scalila  1’ immagina- 
zione il  cuore,  c tutto  abbellisce  il  desire.  E la  dolce 
paura,  ec.  ; e la  cara  schifiltà  di  Laura,  e il  suo  de- 
cente e onesto  costume.  E di  duo  fonti , ec.  Scrivi  il 
testo  giusta  il  regolare  costrutto,  senza  il  quale  nulla 
sarebbe  di  poter  mai  questo  verso  comprendere  : e un 
fumi  nascente  di  due  fonti  mutici,  volto  iti  pace  là 
ave  io  brillilo  che  sin  volto , e raccolto  là  ove  io  bramo 
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che  sia  raccolto.  Il  fiume  di  che  intende  e amore  e 
gelosia  ilo. eine  giunti,  non  essendo  possibile  che  l’uno 
vaila  senza  l’alt  i o.  Ma  dice  il  Poeta  in  pace  volto,  per- 
ciocché tanta  si  è la  virtù  e purità  di  Laura,  che, 
quantunque  gelosia  soglia  avvelenare  i più  soavi  dilet- 
tamenti  d’amore,  non  si  può  qui  amore  adombrare  per 
gelosia  di  sorti’.  E dice  infine  questi  due  fonti  volti  là 
dove,  re.,  intendendo  in  Laura,  ove  non  solo  questi 
due  affetti  s’appiintano , ma  dove  ogni  altro  suo  pen- 
siero sietle.  Amor  e gelosia,  ve.  Senza  questo  verso 
non  credo  ch’uomo  al  mondo  avesse  inteso  il  senti- 
mento dei  due  precedenti.  E i segni  del  bel  volto;  gli 
occhi  lucenti  di  Laura.  Piti  piana;  e però  più  agevole 
o spedita,  ohe  e la  diritta.  Alla  speranza  mia,  cc.  ; 
eli’ è il  cielo,  come  dischiude  nella  ehiusa  del  sonetto 
vin,  dove  intende  il  suo  desio , e dove  può  solo  trovar 
line  agli  affanni.  O riposto  mio  bine,  oc.  Esaltato  da 
questo  pensiero,  che  Laura  è quella  per  la  quale  spera 
fermo  terminare  ogni  affanno,  e riposarsi  nell’eterna 
pare,  inebbriato  di  si  bella  e doler  immaginazione, 
esclama  : o Laura,  che  sei  il  mio  solo  bene  quaggiù 
riposto  a min  salute,  e lutto  quello  che  da  le  segue, 
cioè  or  pace , or  guerra  , or  tregue,  non  m'abbando- 
nale mai  mentre  ch’io  viva.  Chiama  pace  il  contento 
suo,  quando  Laura  gli  faceva  dono  d’uno  sguardo,  di 
un  detto,  d’un  alto  di  pietà;  guerra ; quando  torbida 
lo  mirava;  tregue,  quando  nè  disdegnosa  nè  ridente 
■gli  appariva.  In  questi  panni;  in  queste  corporee 
spoglie. 

Se  adesso  si  ostinasse  il  Tassoni  nel  suo  giudieio  , 
io  l’avrei  per  pazzo  affatto,  e non  me  gli  accosterei  , 
se  lo  vedessi  legato  e stretto  di  tutte  le  catene  di 
Fialte. 

St.  6.  Alf.  n.  il  primo,  col  terzo  e *1  quarto,  e dal 
duodecimo  sino  al  fine.  — De’  passati  miei  drnni,  ec. 
Chiama  suoi  danni  passati  quanto  fece  folleggiando  d’a- 
more, e dice  che,  rimembrandoli,  piange  e ride;  pian- 
ge, per  esser  dolente  di  quei  mali  ; ride  per  la  gran 
fiducia  che  ha  in  quello  che  ode,  cioè  in  quella  parola 
di  Dio.  che  dopo  quantunque  offeso  e’  perdoni  a chi 
col  cuore  pentito  chiede  misericordia.  Del  presente  mi 
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godo;  godo  presentemente  la  e insolazione  clic  gli  «li» 
questa  speranza,  aspettando  meglio,  cioè  il  suo  adem- 
pimento. £ ro  coniando  gli  anni ; direndo  al  line  d’o- 
gnuno, e uno,  e un  altro  di  meno,  ad  armare  a!  fine 
desiderato.  £ laccio ; aspettando;  e grifo  ; a quel  beato 
fine.  E'n  bel  ramo  m'annido.  Chiama  bel  rumo,  bel- 
l albero,  il  lauro  simboleggiante  la  donna  sua,  di  bel- 
lezza sì  rara  e di  tanta  onestà  adornala  ove  annida  e 
riposa  il  suo  cuore;  ma  non  piò  come  prima  pinto  e 
tratto  da  sfrenato  desio,  bensì  in  tal  modo,  cioè  ron 
si  rasto  e puro  affetto,  ebe  ringrazia  e loda  il  gran 
disdillo ; eioé  il  virtuosissimo  rifiuto  di  Laura,  di  non 
patire  nè  far  mai  atto  men  che  onesto,  il  quale  rifiuto 
lia  trionfato  infine  di  quel  suo  indurato  affetto,  cioè  il 
desio  della  parte  avversa  alla  ragione.  E però  altrove: 
o quanto  era  il  peggior  farmi  collidilo  ! — E nell'al- 
ma dipinto,  re.  Ripigliamo  di  sopra,  ordinando  il  tutto 
seeondn  il  dritto  verso,  perche  questo  diffìcilissimo  co- 
strutto ben  s’intenda;  che...  al  fine  ha  cinto  l’indu- 
rato mio  affino,  e che  mi  ha  dipinto  nell' anima  que- 
sto seminìi  nto  : s’ella  non  avesse  eonteso  al  mio  desi- 
derio. io  sarei  udito  nomare  con  biasimo  da  tutti,  e ne 
sarei  mostrato  a dito;  e che  ne  ha  estinto  (ro/io  pinto 
tanto  immuri  che,  benché  Jòsse  meglio  forse  tacerlo, 
pure  io  il  dirò  ) ; tu  non  fosti  tanto  ardito  quanto  li 
convenirti  essere.  Grande  c stata  per  ine  la  difficoltà 
di  questo  luogo,  lasciato  sinora  intentalo,  ovvero  tor- 
tamente spiegato.  Però  ehi  ha  bisogno  d’aiuto  vi  ponga 
ben  mente,  che  altrimenti  non  n’uscirebbe,  nè  anche 
con  questo,  pria  sarebbe  lasso.  Adunque  ri  dichiara  il 
Poeta  essergli  rimasto  in  cuore  un  pensiero,  spiratogli 
da  certo  dispetto  , e dall’atnor  proprio,  ebe.  se  fosse 
stalo  più  ardito,  (e  sai  clic  in  presenza  di  Laura,  gli 
si  spegneva  di  paura  la  piatola  prima  di  schiudersi  ila- 
pii  organi  suoi)  si  sarebbe  Laura  arresa  a’ suoi  desideri; 
il  quale  pensiero  giostrava  con  uno  natovi  prima,  clic 
gli  diceva,  quasi  a svilirlo;  AJJè  tu  debbi  essere  un 
dappoco,  che  non  hai  potuto  nè  saputo  vincere  una 
donna.  Ora  disingannato  affatto,  non  essendo  più  dal 
senso  velata  la  ragione,  a perpetua  gloria  della  sua 
donna  fa  questa  confessione,  fondamento  e prova  di 
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quanto  fletto  ha  ed  è per  dire  della  immacolata  castità 
c purezza  della  divina  Laura.  Ed  in  questa  pienezza  di 
vero  giubbilo,  ond1  è rigontlo  il  suo  cuore  , Unisce  il 
calilo,  esclamando:  sì,  colei  mi  conduce  al  beato  fine  , 
che  m’  ha  ferito  il  fianco , e che  lo  risalila  , colei  per 
cui  serico  nel  cuore  più  che  in  carte,  colei  che  mi  fa. 
morto  e cico,  colei  che  tn  apollinee ta  e itti  ì iscaltla  in 
un  punto.  — Chi  tir  ha-.,  ferito,  ec.  ; Lauia  coi  begli 
occhi.  Rivedi  il  principio  del  sonetto  lv.  Per  citi  nel 
cor,  ec.;  vuol  dire  che  i pensieri  clic  chiude  di  lei  in 
mente  sono  più  assai  di  quelli  che  puote  esprimere. 
Morto  e viro-,  secondo  che  benigna  o severa  gli  si  di- 
mostra. M’agghiacciai  con  un  sol  guardo  oscuro.  Mi 
riscaldai  col  fulgore  degli  occhi  suoi. 

Ringrazio  la  feroce  mia  ostinazione  che  m'  ha  fatto  , 
se  non  m1  inganno,  comprendere  e spianare  agli  altri  la 
presente  canzone,  dilticile  tanto,  eh  io  non  credo  che 
nessunissimo  forestiero  n’abbia-  mai  avuto  il  minimo 
sentore.  E molti  nondimeno  V hanno  forse  nel  sermone 
natio  traslatata  senza  fatica  alcuna,  essendo  soliti  questi 
traduttori  a stagliare,  sfendere,  smozzicare  e scontorce- 
re, volendo  piuttosto  tradire  due  nazioni  che  dispiacere 
a una.  Intendami  chi  può , eh’  ’ m'  intend'  io. 

MADRIGALE  111. 

Alf.  not.  — Nova’,  fra  noi.  Angelctta.  Altrove  disse 
angioletto.  — Sovra  Palei  siccome  gli  augeli,  per  es- 
sere quelle  celesti  creature,  Dante  Par.  xxxu,  create  a 
trasvolar  per  tjuella  altezza.  — 1 Accorta  ; a mostrarla 
destra  a fuggire  da  chi  la  volesse  pigliare.  In  su  la. 
fresca  riva-,  di  Sorga.  Là  ’nd’  io  ; là  onde  io,  ec.  Sol  ; 
Io  spiega  nel  seg.  verso;  senza  compagna  e senza  scorta. 
Compagna  ; All  : compagnia ■ E questa  compagnia  e 
scorta  è quella  che,  Inf.  xxx,  dice  a Dante  Virg'dio:  e 
fa  ragion  che  i’  ti  sia  sempre  allato . — Che  di  seta 
ordiva;  a dimostrare  quanto  fu  nobile  Pamor  suo.  Fi  e 
Cei  ba,  ond' è ta  rde  ’l  cammino  ; mette  in  riguardo  le 
facili  speranze  ; olt  re  al  primo  senso  schiude  ch’era  na- 
scoso il  laccio.  Si  dolce  lume,  ec.  ; fu  dolce  quel  lume 
in  principio,  c così  aveva  a essere,  onde  rimanesse  più 
adescata,  per  la  prima  impressione,  che  abbagliala  la 
melile  del  Poeta. 
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Q.  i.  Alf.  n.  — Sì  lunga  guerra  ; è stata  continua 
quattordici  anni.  Dice  il  Tassoni  clic  manca  qui  la  voce 
perdi:,  come  vedesi  per  quello  die  segue,  ch’io  temo, 
cc.  E’ s’inganna  per*  non  iscorgere  che  davanti  a eh  io 
temo,  tace  la  ellissi  o/ni'  è.  i — Temo  no  ’l  soverchio, 
cc. 5 temo  che  il  soverchio  affanno  non,  cc. 

- Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  — M'abbagliati  più,  ec. ; per- 
ciocché negli  oggetti  speculativi , l’ardore,  come  dice 
Dante,  seguila  la  visione  , e questa  va  crescendo  col- 
l’atto. 

T.  i.  E not.  da  Alf.  — E l' immagini  tor,  ec.  ; n 
1’  immagini  di  que’  raggi  sono  sì  cos parte  nelle  pitture 
•li  natura  c di  arte,  che  non  mi  posso  volgere  in  parte 
ove,  ec.  Quella-,  sulla  vista  delle  bellezze  eterne.  Si- 
to il  ; nelle  creale  cose.  Indi  accesa-,  parcelle  supponga 
che  Dio  ha  posto  in  quegli  orchi  quanto  di  sua  luce 
ad  angelo  può  compartire,  onde  venga  riflessa  nelle 
altre  cose  di  fuori  da  lei,  come  ha  fatto  nel  sole. 

T.  9.  Solo  d'un  lauro,  ec.  Ordina , c spiega  : selva 
tale  (tante  innumerevoli  immagini  di  quegli  amorosi 
rai)  verdeggia  (si  tramandano)  d'un  solo  Lauro  (da 
una  sola  persona,  eh'  è Laura  figurata  nel  lauro).  Che-, 
onde  procede  clic.  Il  mio  avversario  -,  Amore.  V ago  ; 
me  vago,  in  virtù  di  quel  perenne  desio,  il  quale  del- 
l’oggetto che  l’ invaghisce  il  fa  voglioso. 

SONETTO  LXXII. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Avventuroso,  ec.  Avvenutosi  il  Poeta 
in  Laura,  ella  si  fermò  un  istante,  e gli  le1  dono  d’un 
dolce  sguardo  di  pietà;  del  cui  piacere,  (piasi  inebbria- 
to,  volgcsi  a quel  beato  terreno,  c rifonde  il  pieno 
cuore  in  queste  si  calde  e si  soavi  parole.  Ov’ Amor , 
ec.  Alfieri  dice  : Amor  per  l’oggetto  amato , o nell'og- 
getto. Piglia  l’alternativa  nell’oggetto , che  altrimenti 
non  n’usciresti  lieto,  e di’:  vidi  Amore  che  fermò  ivi 
Laura-,  perchè  si  senta  quanto  fu  dolce  il  guardo  di 
quegli  occhi,  al  cui  lume  s’allegra  l’aere  d’ intorno. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  — Per  tempo.  Alfieri:  per  ve- 
tustà. — Venir  meno-,  consumarsi.  Salda  ; solida.  L'alto 
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dolce-,  di  «{nella  rivolta  d’occhi.  Damante-,  all’  immagi- 
nazione. La  memoria  e’I  cor,  cc.  Mostra  clic,  come  la 
memoria.,  così  e tanto  la  sensazione  è continua. 

T.  ).  E not.  da  Alf.  — Ti  vedrò-,  continua  a par- 
lare a qnell’avventuroso  terreno.  A ricercar  deiforme. 
iili  allocchi  credono  che  la  forma  a ricercar  forme 
tanto  suoni,  quanto  a ricercar  del  forme  ; mentre  l’nna 
si  differenzi  daH’altia  quanto  la  minima  particella  d'un 
corpo  si  disproporziona  dal  tutto  onde  si  spicca.  Adun- 
arle questa  forma  ricercai • deiforme , ha  per  intiero  la 
parola  ricercar  le  reliquie  deiforme;  mosti  andò  così, 
«he  l'onihr-i  minima  «li  quelle  e,  e sarà  per  lui,  come 
allo  a\  i«'o  sguardo  altrui  il  più  raro  tesoro.  E si  ponga 
.bene  in  resta  chicchessia  che,  per  questa  sola  analisi, 
che  non  altrove  s’apprende  che  nella  Gramatira  nostra, 
nullo  è ogni  sforzo  «li  pervenire  nei  sacri  penetrali  della 
scienza.  In  quel  cortese  giro  ; in  quel  suo  sì  grazioso 
■rivolgere  v<  r»o  me  quelle  luci  sante. 

T.  a.  Alf.  n.  il  primo  verso.  — Ma  jc;  ma  se  è 
■vero,  com’A  verissimo,  rhr.  Valoroso-,  gentile,  nobile. 
■Avverti  che  volge  il  pailare  a Sennuceio,  e gli  direi 
ina  tu,  Sennucrio  mio  , se  è vero  rho  Amore  sta  sem- 
pre desto  in  cuor  gentile,  com’è  quello  della  mia  Lau- 
ra, tu  prega  Amore  elio  mi  faccia  dono  di  qualche  la* 
•grimrtla  mossa  dagli  occhi  «li  Laura  , o almeno  d’un 
sospiro  trai  loie  del  cuore.  Quando  ’/  vedrai.  1 valorosi 
e gentili  amanti  hanno  frequentissime  le  occasioni  di 
vedere  il  loro  signore,  e ragionare  con  lui;  e lo  veg- 
gono in  mille  forme.  11  Tassoni  sostiene  che  il  Poeta 
scongiura  quel  terreno,  virino  al  quale  era  andato  Sen- 
nuccio  a stare  in  villa,  che  vedendolo  passar  di  là, 
preghi  Sennuceio  di  qnalche  lagrimetta  o d’un  sospiro; 
ma  aberra  lontano  dal  vriro.  E di  tanto  inganno  e ca- 
gione il  difetto  solo  della  virgola  che  s’  ha  a interporre 
fra  il  verbo  prego,  e il  nome  della  persona  cui  volge  il 
parlare,  tralasciata  nelle  prime  o in  altre  celi  rioni  per  inav- 
vertenza o incuranza  «Irgli  stampatori.  E l’esempio  che 
porta  il  Tassoni  di  quel  luogo  «lei  Poeta,  eh’ è la  prima 
terzina  del  sonetto  ext,,  non  ha  a far  col  presente,  che 
diverso  è il  fatto,  e diversi  gli  accidenti;  sì  che  nè  uno 
telo  dell’uno  con  uno  dell’altro  si  confronta. 
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Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — M'assale  ; colla  forza  «lei 
desio  di  Laura.  Torno  dove,  cc.  ; alf  avventuroso  ter* 
reno  dello  di  sopra,  Arder  \ le  vide  proprio  avvampare. 
Le  faville  ; dei  begli  occhi  scintillanti  d amore. 

Q.  a.  Alf.  not-  i due  estremi.  — /«'ipiirlPanzi  detto 
luogo.  M'acqueto  ; bastandogli,  a farlo  contento,  la  vi- 
sta di  epici  luogo  clic  gli  ricorda  quelle  faville,  come 
se  splendessero  ivi  tuttavia.  A tale ; suppl.  termine.  — 
A nona , ec.  ; in  queste  ore,  che  partesi  il  di,  com- 
prende gl1  intervalli,  e però  ogni  ora , anzi  ogni  istante 
del  giorno.  Nonai  è mezzodì.  Alle  squille  ; alle  sonanti 
squille,  ciré  la  sera,  la  quale  ora  vedi  come  dal  divin 
Dante  si  descrive,  in  principio  dell’ottavo  del  Purgato- 
rio; cioè  con  parlare  quale  s’ode  in  lui  solo  o in  cielo. 
Tanto  tranquille  ; perchè  le  vede  immaginando , quali 
p»  vide  allora  di  dolce  e soavissimo  lume  sfavillanti. 
l)i  nuli  altro  ; suppl.  oggetto  del  mondo.  — O cale  ; 
suppl.  mi. 

T.  i.  Alf.  n.  — L'aura  soave  che...  more  col  snon, 
ce.  Qui  il  Tassoni  eira  «la  vero,  e girando  e raggirando 
grida:  «.  non  v’esser  uomo  ch’intender  possa  questo 
riire,  se  non  pai  la  «li  quell’aria  la  quale,  avendo  tocca 
il  bel  viso  di  Laura,  e riportando  indietro  il  dolce 
suono  delle  parole  di  lei,  nell’altra  aria  d’intorno  le 
qualità  medesime  di  soavità  e «li  splendore  parca  che 
diffondesse,  n Vegga  ogni  cagnotto  del  Tassoni  se  scioc- 
chezze simili  si  possono  immaginare  da  altri.  A noi  ba- 
sti riferire  la  spiegazione  d’Alfieri,  la  quale  è questa .- 
il  fiato  e voce  di  Laura ; onde  l’aere  d’  intorno  di 
dolce  serenità  impresso  rimane.  E perchè  non  ti  dia  da 
dubitare  la  voce  spira,  clic  forse  ha  travolto  il  Tasso- 
ni, odi  Dante,  Paradiso  xxiv  : alla  mia  donna  drizzò 
lo  spiro.  E,  ivi,  xxv;  indi  spirò:  l'amore  ond’io  av- 
vampo; e ancora:  vuol  ch'io  respiri  a te.  E ti  può 
dar  lume  a meglio  intendere  clic  parla,  e non  vuol 
dire  altro  che  lo  spirito,  o l’aere  o liuto  di  Laura,  che 
si  converte  in  parole,  il  scg.  luogo  di  Dante,  lufer- 
iw  xui  : 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi 

Si  converti  quel  vento  in  colai  voce. 
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T.  a.  Si  not.  da  Alf.  — Un  spirto ; uno  spiro;  tu» 
fiato,  un’aura.  Chiude  il  Tassoni  le  deliranti  sue  osser- 
va/ioni rosi:  u quanto  più  a cosi  fatto  parlare  enig- 
matico io  ripenso,  tanto  meno  l’ intendo.  » E che  ci 
importa  a noi  che  voi  1 11  intendiate  o no?  in  lutto  è 
in  I/o  chi  non  vede  il  sole  ; c noi  vediam  qui  scintillare 
il  vero  come  stella  in  cielo  ! 

SONETTO  LXXIV. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Perseguendomi  Amor,  ec.  Non  s’è 
inteso  sin  qui  da  sposilore  questo  dire  , il  quale  signi- 
fica, spingendomi  Amore  al  luogo  usato , ovvero,  tor- 
nando io,  da  amore  sospinto,  al  luogo  usalo.  Se  vuoi 
vedere  che  naso  aveva  il  Tassoni,  leggi  da  te,  ch’io 
non  voglio  sporcar  queste  carte,  con  quello  che  scrive 
della  formula  luogo  usalo.  — Jiistrelto  in  guisa  d'uont, 
oc.  Ordina:  io,  armato  dei  miei  antichi  pensieri,  mi 
stava  ivi  ristretto  in  guisa  d'uom , ec.  De.  mie ’ antichi 
pensier.  Questi  pensieri,  che  dice  antichi,  per  essere 
in  lui  da  che  vide  Amore  fermar  le  piante  di  Laura  in 
qurll’avvenluroso  terreno,  sonetto  lxxx  , sono,  e quél- 
ratto  dolce  che  gli  empiè  il  cuore  e la  mente,  e eli 
altri  inuumerevoli  che  da  quello  sorgevano  a guisa  di 
altrettante  faville,  histretto  in  guisa,  cc.  Per  questa  si- 
militudine si  mostra  in  quei  pensieri  tutto  assorto,  sì 
come  colui  ohe  dice  in  quello  della  difesa  della  vita, 
che  gli  stringe  tutta  l amina. 

Q.  i.  Alf.  not.  — Falsimi.  Pel  suono  solo  del  dat- 
tilo. mostra  subito  riscuotersi  e rivolgersi.  In  terra.  E 
il  Tassoni  e il  Muratori,  e quanti  spiegano,  sono  in- 
gannati. 11  Poeta  dice  in  terra,  perciocché  quell’ombra 
figurata  ivi  dal  sole  gli  basti  a sentir  la  possanza  d’a- 
more, e riconoscer  quella  eh’ ei  giudica  piti  degna  d’es- 
sere di  celeste,  che  d’umana  condizione.  Se  il  Tassoni, 
il  quale  sentenzia  non  si  poter  per  l’ombra  riconoscere 
il  corpo  che  la  getta,  vuol  uscire  d’inganno,  legga, 
Purgatorio  tu,  i versi  16,  17  c 18. 

T.  1.  Alf.  not.  — V dicea  fra  mio  cor.  Veduta  im- 
provviso quell’ombra , sente  il  cuore  la  presenza  della 
donna  al  subito  tremare  che  lo  sorprende.  Ila  non  così 
tosto  di  quel  tremito  conosce  il  Petrarca  la  cagione,  li 
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domanda  al  cuore,  e più  vede  presenti  i begli  occhi. 
Vedi  come  col  sopraccennato  testo  di  Dante  Raccorda 
l’atto  clic  dire  il  Petrarca;  alla  qual  cosa  se  avesser 
posto  mente  il  Tassoni  e il  Muratori,  non  si  sarebbero 
tirata  addosso  quella  vergogna,  onde  tutta  l’acqua  d’Ar- 
no non  gli  potrebbe  lavare,  e ci  vuole  tutto  il  Leteo. 
Fra  mio  cor ; è la  stessa  cosa  che  fra  me-,  se  non  che 
si  ricorda  per  la  prima  forma,  che  l’anima  ha  sua 
sede  nel  cuore,  e per  conscguente  ivi  germoglia  il  pen- 
siero. 

T.  a.  Alf.  n.  — Come  col  balenar,  ec.  Non  so  come 
siasi  lasciato  fuggire  il  Castelvctro  che  il  lucere  del 
baleno  risponde  agli  occhi  , il  tuono  risponde  al  sa- 
luto. Queste  sono  cose  da  lasciarsi  al  Tassoni , e a chi 
adocchia  come  lui.  Il  Poeta  vuole  esprimere  per  questa 
similitudine  la  contemporaneità  dei  due  atti  , e nulla 
più.  Avverti  che  per  la  voce  aggiunto,  dimostra  che 
uon  meno  l’uno  clic  l’altro  gli  giunse  improvviso,  ina- 
spettato, c però  fu  sorpreso. 

SONETTO  LXXV. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Che'l  mio  cor  nel  viso 
porta.  Dice  cosi  a significare  che  il  suo  cuore  si  atteggia 
a letizia  o a tristezza,  secondo  che  il  viso  della  sua  donna 
scuro  o ridente  gli  si  mostra.  Là  dove...  sede  a ; è il 
luogo  dove  vide  ardere  le  faville , che  fanno  eterno  il 
suo  fuoco.  Mossi)  Alfieri:  mossi  ver  lei.  E v’ha  difetto 
dell’oggetto  del  verbo,  mi.  — Smorta ; per  paura;  c lo 
spiega  Dante  nella  Vita  Nuova,  dicendo  di  sè,  dello 
apparirgli  Beatrice.-  e passando  per  una  via,  volse  gli 
occhi  verso  quella  parte  ove  io  era  mollo  pauroso. 

Q.  2.  L not.  da  Alt.  — - In  sì  novo  colore.  Alfieri  ; 
di  pietà.  E dire  novo , non,  come  crede  il  Tassoni,  per 
esser  cosa  insolita  ; ma  perche  in  anima  divina  quello 
riletto,  siccome  la  cagione  sua,  era  altro  che  di  mor- 
tale. E avverti  che  , se  fosse  quello  che  vorrebbe  il 
1 assoni,  i due  seguenti  versi  sarebbero  inutili  affatto, 
perciocché  , non  per  essere  la  cosa  insolita,  ma  sì  di- 
vina allatto,  poteva  cotanto  effetto  adoperare.  Ah!  Tas- 
soni mio,  se  aveste  saputo  quanto  filo  ci  vuole,  e di 
che  sorte,  a compone  una  critica  tela,  vi  giuro  che 
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non  ve  ne  sareste  mai  voluto  impacciare.  E V ira 
morta.  Dante,  Inferno  tu  : ogni  villa  convien  che  qui 
sia  mona. 

T.  t.  Alf.  not.  — F mi  riscossi 5 da  quel  gelo;  e 
così  preparossi  alla  novella  impressione  ohe  dice.  lui 
ella  olirà,  ec.  Ordina  cosi  r ed  ella , guardandomi  e 
parlando  si  eh'  io  non  soffersi  il  suono  e la  luce , 
passò  olirà.  — La  parola  f non  soffersi  ; Alfieri:  mi 
confusi  alla  voce,  allo  sguardo. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Sì  diversi  ; da  quanti  ho 
»nai  sentiti.  Dante,  del  saluto  che  ferrali  Beatrice.-  p>  r 
la  sua  ineffabil  cortesia,  la  qiude  è oggi  meri'ata  nel 
gran  secolo  , mi  salutò  virtuosamente , tanto  che  egli 
mi  parve  allora  vedere  tutti  li  termini  della  felicita. — 
Che  duol  non  sento,  ec.  Alfieri  Scrive  in  nota:  duro 
fine.  Della  formula  ma.’ poi,  dice  il  Tassoni:  ma' poi 
per  mai  più ; e aggiunge:  ma  non  è da  invaghirsene. 
Gli  si  risponde  che  ma’  poi  è un  compendio  di  mai  da 
poi  ; sicché  non  può  significare  mai  più. 

SONETTO  LXXVI. 

• Q.  1.  Alf.  not.  il  terzo  verso.  Sennuccio,  ec.  Il  Tas- 
soni : u questa  è maniera  di  cominciare  un  rapitolo , 
ovvero  un  sonetto  burlesco.  » No,  signor  Tassoni,  non 
è nè  l’uno  uè  l’altro  questo  principio;  ma  quello  ap- 
punto clr’esser  debbe , cioè  d’un  andar  semplice,  tem- 
perato e piano,  quale  ad  esordio,  ovvero  a proposto 
-argomento  si  conviene,  siccom’  è il  presente  ; e biasi- 
merei forte  il  Poeta  se  facesse  come  un  signore  che 
conosco,  il  quale  s’è  fatto  fare  una  casetta  si  piccolina 
con  un  portone  così  smisurato,  ehc  la  prima  volta  eh’ io 
lo  scorsi,  non  mi  potei  tenere- che  io  non  dimandassi  se 
Vera  fuggita  iier  la  porta  la  casa.  Struggo-,  suppl.  mi, 
non  già  affinchè  questo  verbo  non  din  riti  neuh  o,  eh’  è 
attivissimo  , e lo  sa  ogni  paziente  , ina  pprcltè  ognuno 
abbia  il  suo.  Laura  mi  volve-,  odi,  dice  il  saporitissimo 
Tassoni,  chimera  mal  chimerizzata ! Odi,  direni  noi, 
bestialità  inaudita!  Ma  intende  egli  della  lettera  Laura 
mi  volve?  Dov’ è una  formula  sprimentc  meglio  la  pos- 
sanza del  signore  nel  soggetto,  e l’agevolezza  con 
thè  muovesi  questo  ad  ogni  volere  di  quello?  Cosi, 
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Dante,  da  cui  tolse  il  Petrarca  questo  modo,  dice,  In- 
ferno x : 

O virtù  somma,  che  per  gli  empj  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  coni' a te  piace. 

Se  della  frase  e son  pur  quel  eh'  i’  m’era  intender  vo- 
lesse, basterebbe  accennargli  die  questa  particella  pur, 
mette  in  riguardo  che  , quantunque  cosi  volto  e aggi- 
rato venga  da  lei,  egli  è nondimeno  quel  fervido  e ac- 
ceso innamorato  di  prima.  Solici,  forma  poct.,  solea ; 
soleva. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Or  mansueta,  ec.  Alfieri  i 
or  più  or  meno  soave. 

T.  i e a.  Si  not.  da  Alf. — Qui  cangiò  'l  viso;  come 
amore  e pietà  lo  colorava.  Il  signor  nostro;  anche  Sen- 
nuccio  era  dei  servi  d' Amore. 

SONETTO  LXXVII. 

Q.  i.  Alf.  n. , salvo  Sennuccio  mio,  c la  parola  e 
poi  contento.  — Dove  mezzo  son  ; perciocché  l'altra 
metà  di  sé,  cioè  l’amico  Sennuccio  , era  altrove.  Ci 
foss’  io  intero  ; come  sarei  se  voi,  animae  dimidium  mene, 
foste  qui  meco.  E voi  contento;  e cosi  foste  voi  qui 
meco  contento  Venni  fuggendo  ; lo  seguitò  quel  tem- 
porale sino  a Vaichiusa. 

Q.  a.  Alf.  not.  il  secondo  verso.  — Perch'io  non.., 
il  folgorar  pavento;  perchè  non  mi  spaventa  qui  fol- 
gore nè  tuono.  Come  soglio  ; suppi.  paventare  altrove .— 
E perchè,  ec.  Ordina  : e perchè  io  non  trovo  qui  Par- 
dente  mio  desio  di  Laura  , non  tliao  spento  , ma  nè. 
pure  scemo  d'una  quantunque  minima  particella  del- 
l’ardor  suo. 

T.  i.  Alf.  n.  Laura  dolce  e pura  , col  verso  seg.  — - 
Giunto;  suppl.  io  essendo. — all'amorosa  reggia.  Chia- 
ma cosi  il  luogo  ove  nacque  Laura,  perch’  ivi  ha  sua 
città  e suo  seggio  Amore.  Laura  dolce  e pura  che,  ec.j 
è detto  per  similitudine,  perciocché,  siccome  il  soave 
soffio  di  piacevole  aura  rasserena  il  nubiloso  cielo,  cosi 
i dolcissimi  spiriti  rhe  manda  Laura,  i tumultuosi  af- 
fetti del  suo  cuore  acquetavano. 

T.  a.  Si  n.  da  Alf. — Raccese  il  foco;  non  che  fosse 
spento,  ma  lo  temperava  prima  la  dolce  compagnia 
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dell’amico.  Spense  la  paura 5 non  perché  fosse  cessata 
la  tempesta , che  si  sa  che  cessando  la  cagione  cessa 
anche  l’effetto,  ma  perchè  dov’arde  Amore  non  ha  luogo 
paura. 

SONETTO  LXXVI1I. 

Q.  1.  Alf.  n.  — Dr  IP  empia  Babilonia  , ec.  ; intende 
d’ Avignone  ov’era  allora  la  corte  di  Roma,  onde  si 
partì  per  tornar  dove  lo  forzava  Amore.  Fori ; è ito 
fuori.  Albergo  di  dolore.  Dante,  Purgatorio  vi:  ahi 
serva  Italia , di  dolor  ostello.  — Per  allungar  la  vita: 
non  gli  patendo  l'animo  di’  vedere  o provar  quello  per 
che  si  fuggì. 

- Q.  B.  Alf.  not.  — Or  rime  e versi  ; ricorditi  la  dif- 
ferenza che  pone  Dante  fra  l’una  e l’altra  di  queste 
voci.  .Seco  ; con  Amore.  A'  tempi  migliori , cc.  Credo 
che  abbia  riguardo  ai  tempi  che  aspetta  desiderando, 
diversi  da  quelli  che  dall’empia  Babilonia  1’  hanno  fatto 
fuggire.  E questo  sol  m’aita 5 e questo  solo  pensiero 
mi  conforta  con  la  speranza. 

T.  1.  Alf.  n.  il  primo  verso.  — Del  vulgo  ; suppl. 
, l’aura.  — Di  fortuna’,  il  favore.  Di  me ; la  sorte.  Di 
■cosa  vile ; il  diletto.  Dentro , ec.  ; per  quello  che  ivi 
adoperano  le  passioni  dell’anima;  di  fuor ; per  le  im- 
pressioni che.  le  cose  di  fuori  dentro  da  noi  fanno. 

T.  2.  L’una^fè  Laura.  Pacificato  ; come  sarebbe  non 
gli  facendo  più  guerra.  Umile  ; non  più  superba  e sde- 
gnosa. L’altro,  ec.  Ordina  : e vorrei  l’altro  personaggio 
col  piede  saldo  cosi  , siccome  egli  non  fu  mai  saldo. 
•Intende  il  cardinale  Colonna,  suo  amico  e signore,  il 
quale  dalla  rabbia  de’ nemici  e dell’avversa  foituna  era 
menato  sì,  che  non  era  più  in  lui  di  tener  saldo  il 
-piede  in  parte. 

SONETTO  LXXIX. 

Q.  1.  Si  not.  da  Alf.  — Di  duo  amanti  ; l’uno  era 
il  Petrarca,  e l’altro  il  sole.  Una  donna ; è Laura. 
Quel  signor,  ec.  ; Amore  indivisibile  compagno  di  Lau- 
ra, sovrano  dell’universo,  il  massimo  degli  Dei. 

Q.  2.  Si  n.  da  Alf.  — Poi  che  s’accorse,  ec.  Ordi- 
na ; poiché  ella  , reggendosi  chiusa  dalla  spera 
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dell' amico  più  bello , s'accorse  ch'egli  la  vagheggiava, 
valsesi,  e.c.  Chiama  spera  del  sole,  riguardo  All'oggetto 
da  lui  illuminato,  i raggi  che  quello  circondano  e chiu- 
dono intorno  intorno.  Si  volse.  Devi  aver  veduto  più 
d’una  volta  uno  volgersi  inavvedutamente  al  sole  , e, 
colpito  troppo  forte  il  viso  del  suo  lume,  rivolgersi  to- 
sto in  contrario.  Più  fera.  Alfieri:  di  quel  che  fu  in 
quel  punto. 

T.  i.  Alf.  n.  — La  gelosia  Alfieri:  la  gelosia  mia. 

T.  a.  E not.  da  Alf.  — A Ini  la  faccia,  cc.  Avvenne 
in  quella,  come  mille  volte  hai  veduto,  che  copri  l’a- 
spetto del  sole  una  nuvoletta;  il  che  dette  occasione  al 
Poeta  d’immaginare  che,  vedutosi  il  sole  preferire  un 
mortale,  indispettì  di  gelosia  , pianse  di  dispetto,  e gli 
fecero  le  lagrime  quel  velo  onde  rimase  celalo  il  suo 
splendore.  L’esser  vinto.  Alfieri  supplisce:  da  me. 

SONETTO  LXXX. 

Q.  i.  E n.  da  Alf.  — Che  del  bel  viso-,  suppl.  dal- 
l'aria. — Vuole  il  Tassoni  che  dicasi  borie  trarre  del 
viso  e degli  occhi , ma  nou  trarre  parole.  Sicché,  se- 
condo lui,  sarebbe  errore  il  dire  la  dolcezza  che  trassi 
delle  sue  parole  mi  si  gira  ancor  dentro ; volendo  che 
si  dica  dalle  sue  parole.  Ma  se  nell’atto  eh’  io  scrivo 
mi  volge  il  pensiero  al  suono , al  sentimento,  a mille 
altre  cose  oude  fui  impressionalo  per  quelle  parole, 
dov’è  la  legge  che  mi  vieta  il  solo  modo  di  poterlo 
fare  breve  e forte,  eh’ è l’ellittico  parlare  ? Io  sostengo 
che  si  può  dire  benissimo , e se  non  ho  tempo  di  spi- 
golar due  ore  a trovar  un  esempio,  ho  la  ragione  dalla 
mia,  e la  coscienza.  Nel  dì  che  volentier,  ec.  Che-,  Al- 
fieri: in  cui.  — Volentier  chiusi  gli  avrei-,  o per 
morte,  o per  cecità.  Questo  primo  quadernario,  scrive 
il  Tassoni,  pare  che  prometta  gran  cose , ma  non  ri- 
sponde il  rimanente.  Mi  basterà  rispondergli  che  Alfieri 
vide  la  cosa  altrimenti,  poiché  bellissimo  giudicò  il  so- 
netto intero.  Ma  il  Tassoni  era  di  ((udii  ai  quali,  per 
fare  un  bel  sonrtto,  piacerebbe  meglio  dir  quello  che 
non  sentirono  mai,  che,  seguitando  il  gran  precetto  di 
Drnte,  che  la  penna  debba  andar  dietro  stretta  al  dit- 
tatore, dir  vero,  c volger  nei  medesimi  affetti  l’animo 
di  chi  ode. 
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Q.  3.  Si  not.  da  Alf. — Lassai  quel  cV  V più  bramo ; 
la  vista  di  Laura,  ma  lasciolla  col  cuore  pieno  dell1  i- 
nefl'abile  dolcezza  , che  trassero  del  bel  viso  gli  occhi 
suoi.  Qui  il  Tassoni  : » o significhi  che  lasciasse  la  vi- 
sta di  Laura,  o Laura  stessa,  o l'uno  e l’altro,  tutto 
ha  dpllo  smozzicato.  » Smozzicato  , cioè  scemo  d’ogni 
intellettuale  luce  siete  voi,  che  non  vedete  il  filo  dritto 
e intero.  Ma  che  maraviglia,  se  non  vedete  l’abisso  ove 
vi  sprofondale  con  queste  si  strambe  vostre  osserva- 
zioni? Ed  ho  sì  avvezza  la  mente,  ec.  Vuol  dire  che, 
sebben  lontano , gli  sta  sì  presente  all’anima  la  dolee 
immagine,  che  nulla  vede  di  qua  nè  di  là.  Non  è lei ; 
v’ha  difetto  della  prep.  in  (a). 

(a)  Qui  non  v‘  ha  difetto  alcuno  di  in  ; ed  ormai  il 
piato,  che  mise  sossopra  il  regno  de’  Grammatici , in- 
torno al  ciò  che  non  è lei,  o ciò  che  non  è in  lei  è 
terminato  mercè  la  evidentissima  dimostrazione,  che. 
ci  ha  dola  il  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta.  Egli 
colla  scorta  della  critica,  contro  la  quale  nulla  val- 
gono i latrati  della  pedanteria , ha  provato  che  il  Pe- 
trarca ha  detto  ciò  che  non  è lei,  e che  ha  potuto 
dirlo  senza  offendere  le  leggi  della  Grammatica.  La 
lettera  da  lui  indiritta  al  Marchese  Trivulzio  è degna 
che  per  noi  qui  si  noti. 

Al  Signor  Marchese 
Gian  Giacomo  Trivulzio, 

Vittcsazo  Mosti- 

« Poco  tempo  avanti  che  l’onorando  professor  pado* 
“ vano  Marsand  ponesse  mano  alla  magnifica  sua  edi- 
« zione  del  Petrarca,  dimandandomi  egli  se  in  quel 
*»  passo  del  son.  8e,  v.  7,  che  fin  dai  tempi  del  Bembo 
“ mise  in  tanta  battaglia  i grammatici,  tornasse  bene  o 
« no  l’ammettere  la  nuova  lezione  Ciò  che  non  è in 
“ lei,  io  gli  diedi  liberamente  il  consiglio  di  rifiutarla, 
“ e tener  ferma  l’antica  Ciò  che  non  è lei ; promet- 
ti tendogli  , nel  caso  che  altri  gliene  desse  biasimo,  di 
h pigliarne,  per  quanto  fosse  in  me,  le  difese. 
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T.  I.  Alf.  n.  — In  una  valle  ; Vilchian.  di' è ve- 
Jrigtrio , ce.:  perché  ivi  sospira,  e tempera  sospirando 
il  gran  fuoco  d*'l  cuore,  /'mtn»;  tutto  nel  gran  pen- 
siero assorto.  Tardo ; perchè  ogni  passo  l’allontanava 
dalla  donna  della  sua  meute,  eh’  era  il  gran  pensiero 
che  si  dice. 


« So  che  questa  lezione  fa  gridare  alcuni  dotti  allo 
« scandalo,  come  quella  che , per  loro  avviso,  riinette 
« nel  primo  stato  d’accusa  il  Petrarca,  gravandolo  d’uu 
« fatto  grammaticale  fuor  di  perdono;  e so  che  l'al- 
ce tra,  promossa  primieramente  dal  AI. inni , poi  sug- 
« gellata  dal  celebre  Bibliotecario  Cav.  Morelli , di  cui 
« piangiamo  ancora  la  perdita,  ha  trovato  ultimamente 
u negli  atti  dell’  I.  K.  Accademia  della  Crusca  due  altri 
« insigni  avvocati,  Francesco  Del  Furia  e Luigi  Fiac- 
« chi,  uomini  di  bella  riputazione  e molta  dottrina. 
« Coll’autorità  adunque  di  nuovi  testi  consultati  da 
« quegli  eruditi  rimanendo  finalmente  purgato  il  Pe- 
li trarca  di  quella  colpa,  parrebbe,  «lira  taluno,  ornai 
ti  tempo  di  offerire  un’ecatombe  ad  Apollo  a simi- 
li glianza  di  quella  già  di  Pittagora  pel  ritrovato  del- 
u 1’  ipotenusa.  Tuttavia,  trattandosi  d’un  sacrifizio  di 
« molta  spesa,  io  fo  istanza  clic  si  sospenda  fin  a tanto 
« che  combattendo  il  Morelli  e i due  seguaci  Accade* 
« mici,  o bene  o male  io  liberi  coll’amico  la  mia  pro- 
li messa.  Dovendosi  però  porre  la  lite  davanti  ad  un 
« giudice  il’  intendimento  a molte  prove  sicuro , io  mi 
n affido  di  averlo  in  voi,  prestantissimo  sig.  Marchese, 
n in  voi  che  per  assiduo  nobilissimo  studio  ne’  Classici 
« vi  siete  fatto,  per  rosi  dire , loro  contemporaneo,  c 
« spendendo  tesori  neU’acquistame  i codici  più  preziosi,  e, 
« ciò  che  più  monta,  attentamente  volgendoli,  e con* 
ii  frontandoli,  e postillandoli  avete  presa  in  essi  tal  pra- 
ti tira  della  lingua  e di  quelle  loro  maniere,  che  sin- 
« golari  li  rendono  dai  moderni , eh’  io  non  so  chic- 
li satore  più  acuto  di  voi  , nè  più  pronto.  Piacciavi 
ii  adunque  di  seder  giudice  della  contesa;  cd  eccomi 
ii  nell’arena. 

tt  Su  quali  principi  pretendono  essi  l’espubinnc  dclhi 
« Volgata  ciò  che  non  è lei? 
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T.  a.  Si  noi.  da  Aìf.  — Ivi  non  donne.  Aveva  Laura 
nfgji  occhi,  e parcvagli  vederla  con  donne  e donzelle; 
ma  s’accorgeva  poi  ch’erano  fontane  e sassi,  e abeti  e 

faggi.  E l immagine di  quel  giorno 5 elio  Laura  di 

dolce  letizia  sfavillante  gli  si  volse.  Il  pensili-  mio  fi 
gura ; Alfieri  spiega:  dipinge.  Dante: 

Io  non  posso  fuggir  ch’ella  non  vegna 
Nell1  immagine  mia, 

Se  non  come  il  ppusicr  che  la  vi  mena. 

« Quel  lei  primo  caso,  risponde  il  Fiacchi  (Att.  Ac- 
ci cad.  Crus.,f.  i(ìy),  fa  reo  il  Petrarca  di  un  gravissimo 
u solecismo  che  a guisa  di-  puledra  indomita  senza  ca- 
st pi  siro  salta  a pie  pari  i canapi  delle  regole  della 
« grammatica-,  c non  si  dovendo  mai  credere  (ripi- 
cc  glia  il  Del  Furia,  ih.,  li  io)  che  un  così  puro, 
cc  corretto  e grave  scrittore  sia  caduto  in  tal  manca- 
ci mento,  necessità  vuole  e ragione  che  a lavare  il  Pe- 
ce tracco  di  questa  macchia,  e a por  fine  a tanta  lette- 
ti raria  contesa , a tanta  grammaticale  discordia , ri- 
ti corrasi  ai  testi  a penna  più  autorevoli  e fedeli.  E 
cc  qui,  portanti  la  preziosa  variante  ciò  che  non  è in 
c<  lei,  egli  cita  tre  codici  Laurcnziani,  che  uniti  a quello 
cc  del  hecanati,  al  Riccar-diano,  allo  Strozziano  e al 
« Pueeiano,  allegati  dal  suo  valente  collega  fanno  sette 
11  codici  in  tutto  : ai  quali  debbonsi  agginguere  tre  con- 
ce fornii  antiche  edizioni  ricordale  dal  Morelli.  Ed  ecco 
cc  in  isehiera  dieci  belle  testimonianze,  innanzi  alle 
cc  quali  ogni  contrasto  vien  tolto  , e libero  pur  final- 
;c  mente  rimane  dalla  sft  rza  di  molti  severi  cd  acci- 
u gliati  Aristarchi  il  gentilissimo  nostro  poeta,  e qutl 
11  passo  dai  copisti  malamente  ridotto  così  viene  resti- 
ci tuito  alta  sua  vera  lezione  : 

h Lasciai  quel  ,ch’i’  più  bramo  ; cd  lio  sì  avvezza 
<c  La  mente  a contemplar  sola  costei, 

« Ch’altro  non  vede;  e ciò  ohe  non  è in  lei 
cc  Già  per  antica  usanza  odia  e disprczza.  (Ib.,  f.  3o). 
cc  Cosi  gli  egregi  Accademici  dietro  al  Morelli  senza 
'11  alcun  sospetto  d’aver  errata  la  strada.  Lasciamo  an- 
ce dare  la  gravissima  considerazione  clic  dove  per  auto- 
u rità  di  stampe  e di  testi  s’avesse  a decidere  la 
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SONETTO  LXXXI. 

Q.  i.  Di  che  ; per  cagione  di  che;  cioè  dii  quale 
essere  si  fattamente  chiusa.  — Per  natura  schifa  ; in- 
tendi schiva  di  quelli*  sozzure  che  gli  stanno  davanti, 
guardando  Avignone,  che  chiama  Babelle,  o sia  terra 

« questione,  sarebbe  rosa  da  riso  il  pretendere  che  sette 
cc  di  questi  <*  tre  di  quelle  debbano  prevalere  alle  cen- 
ci tinaia  per  non  dir  le  migliaia  di  altri  c di  altre  tutti 
« contrari.  Concediamo  assai  volentieri,  anzi  vogliamo 
cc  che  mantengasi  intatta  come  una  delle  più  sante  la 
« regola  grammaticale  che  danna  il  pronome  Lei  in 
cc  caso  retto  ; vogliamo  che  nella  discordanza  delle  le- 
ce zioni  si  debba  sempre  ricorrere  ai  Testi  a penna 
ce  più  autorevoli  e fedeli.  Ma  di  questa  maggiore  auto- 
« riti  e fedeltà  chi  decide?  La  Critica.  E che  quella 
« regola  rimanga  infranta  nella  Volgata,  a chi  spetta  il 
cc  farne  giudic.io?  Alla  Grammatica.  La  Grammatica 
u adunque  e la  Critica  sieno  i soli  e veri  giudici  della 
cc  lite:  e Voi,  mio  signore  ed  amico,  secondo  la  pre- 
ce ghiera  clic  ve  n’ho  fatta,  sostenetene  la  persona,  lu- 
ce tanto  comincino  gli  avversai  j a provare  che  il  verbo 
cc  Essere  non  ammettendo  compagnia  di  nome  che  iu 
cc  caso  retto,  ne  segue  di  necessità  che  la  lezione  ciò 
cc  che  non  è lei  sia  dannata.  Qui  fermino  le  loro  forze, 
cc  qui  badino  a trincerarsi;  perchè,  perduto  quel  no- 
ce minativo,  tutto  è perduto. 

cc  Or  che  dicono  essi,  che  adoprano  a difesa  di  que- 
ie  sto  importantissimo  punto?  Nulla.  Le  buone  regole 
cc  grammaticali  insegnano  che  Lei  per  Ella  non  vuoisi 
cc  usare  nel  caso  retto,  ih.,  f.  3o.  Ecco  tutto  il  loro  ar- 
ce gomenlo,  oltre  i salti  che  avete  visti  di  quella  sca- 
si pestrata  puledra.  Ma  che  in  buona  lor  pace  sia  falso 
cc  clie  la  puledra  corra  senza  capestro,  vale  a dire  che 
cc  Lei  in  quel  passo  non  e altrimenti  primo  caso  , ma 
cc  quarto,  insorgono  a dimostrarlo  tanti  scrittori  di  pri- 
cc  ino  seggio,  e grammatici  severissimi,  c legislatori  della 
cc  più  corretta  favella  , che  il  Matsand  non  solamente 
cc  andrà  hello  e assoluto  di  quellalbuppnsta  colpa,  ma, 
c«  se  a Dio  piace,  lodato.  Imperciocché  l’autorità  del 
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di  confusione  e d'errore.  Seni i la  prima  considerazione 
del  Tassoni  a questo  sonetto:  « se  fosse  d’altro  autore 
(odi  malizia!  dice  Cagnazzo  di  quel  barattiere)  ini  fa- 
rei lecito  a dire  ch’egli  avesse  d.  1 puerile,  a trenta 
soldi  per  lira  ; ma  in  quel  secolo  infelice  ogni  ronzino 
passata  per  destriere.  » Se  diresse  il  Tassoni  non  es- 
si Morelli  e de'  suoi  illustri  seguaci,  per  quanto  vogliasi 
a reverenda,  io  dubito  fortemente  duella  possa  stare  a 
n bilancia  eoa  quella  di  Dante,  del  Boccaccio,  di  An- 
a nibal  Caro,  del  Varchi  e di  altri  sommi  scrittori  che 
« a tutto  rigor  di  gì  aromatica  colla  stessa  stessissima 
« costruzione  del  Petrarca  a bello  studio  dissero  Lei  e 
■u  Lui  quarto  caso  di  Essere.  IV è gioverà  indurre  so- 
li spetto  ili  scorretta  lezione  di  lesti,  perchè  correttig- 
li situa  la  proveranno  i più  austeri  custodi  delle  dodici 
<i  tavole  (iella  lingua,  un  Bembo,  un  Castelvctro,  un 
a Daniele  Battoli,  un  Luigi  Lamberti:  i quali  nulla 
« curanti  il  vantaggio  dell’ immenso  maggior  numero 
e dei  rodici  e delle  stampe  che  parlano  a lor  favore  , 
« ma  unicamente  armati  di  Critica  e di  ragione  pro- 
*.  mettono  di  mostrare  sincera,  elegante  e diritta  come 
K raggio  di  luce  l’antica  lezione.  L a soccorso  di  que- 
ll sti,  che  meritamente  chiameremo  lilosolì  della  lingua, 
u perchè  non  si  aiutano  della  sola  e spesso  fallare  au- 
lì torità  dei  testi  a penna,  ma  rigorosamente  ragionano, 
« vedrete  farsi  innanzi  un  filologo  che  ne  vale  ben 
« molti,  il  parmigiano  Ab.  Colombo,  cui  vivo  e sano 
« (c  il  sia  lungamente  per  onore  delle  nostre  Lettere) 
« io  citerò  come  antico,  perchè  mi  sembra  ingiustizia 
« l’attendere  che  la  morte  renda  classica  l’autorità  de- 
li gli  eccellenti  scrittori. 

li  Messa  su  questo  piede  la  controversia,  stiamo  un 
n poco  ad  udire  ciò  che  in  prima  sentenza  pronuncia 
il  l’oracolo  della  grammatica. 

a 11  Corticelli,  1.  2,  cap.  4,  Append.  prim.,  espressa- 
ti mente  dice  : Il  v.  Essere  si  trova  coll’accusativo  : e 
il  cita  il  passo,  che  lira  poco  "v  erremo  più  intimamente 
<i  considerando,  della  Novella  7 , g.  3 del  Boccaccio, 
<t  Credendo  egli  ch'io  fossi  te.  Ma  perchè  al  tempo 
ti  ch’egli  scrivea  la  sua  Grammatica  accadde  che  il 
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nere  il  sonetto  nè  dei  bellissimi  , e nè  anche  dei  betti 
del  Petrarca,  noi  pii  risponderemmo  che  lo  sapevamo 
anche  noi;  ma  lasciarsi  trasportare  dalla  volontà  a 
quello  che  aggiunge,  è poi  troppo.  Imperocché  pare  dal 
suo  dire,  ch’egli  sia  in  due  gravissimi  errori  ravvolto , 
dei  quali  voglio  io  fare  scorto  chi  meno  sa.  11  primo  si 

« Manni  trasse  fuori  la  nuova  lezione,  e il  Cortieelli 
«<  l’amniise  come  quella  che  gli  parca  dolesse  terminare 
« la  disputa,  perciò  noi  riserbandoci  di  far  constare 
« più  avanti  il  suo  torto  nell’accett aria,  ci  terremo  per 
t<  ora  contenti  ehe  anche  il  suffragio  di  questo  insigne 
« grammatico  apertamente  concorra  a porre  in  sodo 
« l’essenziale  dottrina  che  in  certi  incontri  attribuisce 
■u  al  verbo  Essere  l’accusativo:  vinto  il  qual  punto, 
^ sarà  vinta  tutta  la  lite. 

« Porgiamo  adunque  secondamente  l’orecchio  al  gran- 
ii rie  avvocato  del  Volgar  Fiorentino,  Bcmb.,  Ling.  Volg., 
u 1.  3:  Lo  avere  il  Petrarca  posta  questa  voce  hi  col 
« verbo  è non  fa  elvella  sia  voce  del  primo  raso:  per- 
ii ciocche  è alle  volte  che  la  lingua  a quel  verbo  il  quarto 
» raso  appunto  dà.  e non  il  primo}  il  qual  primo  caso 
« non  mostra  che  la  mutilerà  della  toscana  favella  porli 
ir  ehe  gli  si  dia;  sì  come  non  gliele  diede  il  medesimo 
» Boccaccio,  il  quale  nella  Novella  di  Lodovico  disse.: 
o Credendo  egli  ch'io  fossi  te;  e non  disse,  ch’io 
« fossi  lu,  ehe  la  lingua  no’l  porta,  n — E seguila 
u con  più  altre  belle  ragioni  a chiarire  la  sua  sen- 
si tcn  za. 

u Dunque,  o si  dia  querela  al  Borraccio  di  aver  vio- 
ii  lata  nella  pili  perfetta  delle  sue  opere  la  sopì  apposta 
« regola  ( violazione  che  quei  signori  non  ardiranno 
u pretendere,  nè  noi  potremmo  concedere);  o,  s’rgli 
«4  hanno  retta  coscienza,  confessino  che  il  non  è lei 
«i  del  Petrarca  è quarto  caso  come  il  fossi  le  del  Boc- 
<i  caccio. 

ci  Questa  singolare  proprietà  di  favella,  questa  incun- 
ei traslabile  prerogativa  del  verbo  Essere , clic,  collocato 
u fra  due  sustantivi,  piglia  l’andare  dei  transitivi,  s’ ili- 
ci lustra  per  tanti  esempi,  che  il  polli  lutti  in  presenza 
« sarebbe  vanità  troppo  lunga.  Faremo  perciò  scelta 
ii  d’alcuui,  e li  piglieremo  dai  più  corretti  scrittori , 
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è la  credenza  sfolta  elio  su»  stato  infelice  quel  secolo , 
che  ha  dato  all1  Italia  i suoi  tre  Soli  maggiori  , la  luce 
elei  quali  non  si  termina  in  parte.  Il  secondo,  e questo 
è tale  che  scagiona  Democrito  dalla  sua  casualità  , si  è 
il  figurarsi  che*,  quando  adducono  i secoli  un  ingegno 
sommo,  abbiano  a essere  gl1  intelletti  suoi  adeguati  ai 

{ (resenti,  senza  riguardo  agli  avvenire,  stringendo  e al- 
argando i voli  suoi  giusta  la  maggior  o mmor  distesa 
di  quella  sfera  j mentre  ha  da  essere  proprio  tutto  il 

« da  quelli  che  noi  teniamo  a maestri  della  più  purgata 
» favella. 

« Nuovamente  adunque  il  Boccaccio,  g.  3,  n.  7:  Ma- 
il ravìgliossi  forte  Tedaldo  che  alcuno  in  tanto  il  si- 
li migliasse,  che  fosse  credulo  lui.  Al  qual  passo  il  pe- 
ce stiìialor  milanese  avendo  apposta  la  noterella  At*- 
a rerti  lui  primo  caso  , il  filologo  parmigiano  contrap- 
« pose  qurst'altra,  a cui  vuoisi  far  attenzione: 

u Io  credo  che  sia  quarto  caso  ; c cosi  hanno  creduto 
<«  il  Castelvetro,  il  Bartoli  e il  Manni.  Il  verbo  Essere, 
u quando  trovasi  in  mezzo  a due  nomi  sustantivi  si- 
li guifìca  ( per  usare  la  frase  del  Castelvetro  ) trasmu- 
ti lozione.  Kagion  vuole  pertanto,  che  si  costruisca  alla 
« foggia  de1  verbi  transitivi  ancor  esso.  Allora  si  censi- 
ti deca  come  agente  la  sustanza  che  in  alcuna  guisa 

« trasmutasi,  e come  paziente  1’allra  in  cui,  per  così 

a dir,  si  trasmuta:  ond1  ò che  il  nome  della  prima  dee 
ti  porsi  nel  primo  caso  , c il  nome  della  seconda  nel 
u quarto.  A questa  osservazione  dà  multo  peso  il  se- 
ti guente  esempio  del  Boccaccio  (G.  7,  N.  7'):  Cre- 

11  dentlo  esso  ch'io  fòssi  te,  m'ha  con  un  bastone 
u tutto  rollo.  Certo  nessun  s’avviserà  mai  di  dire  che 
11  nellYsempio  or  addotto  te  possa  essere  primo  caso. 
ic  hi  perchè  si  dirà  dunque  che  sia  primo  raso  lui  in 
11  questo  luogo,  se  la  costruzione  è anche  qui  la  mede- 
« situa  affatto? 

11  Dunque  di  nuovo  quel  lei  del  Petrarca,  come  que- 
u sto  lui  del  Boccaccio,  è accusativo.  Procediamo  negli 
a esempi  : e ne  vedremo  uscir  tanta  luce  che  i Morcl- 
« listi  non  sapranno  dove  nascondersi.  Dant.,  Conv. 
« nella  Cam.  Le  dolci  rime , ecc. , st.  3,  v.  i3.  Lai 


Digitized  by  Google 


STORICO  E LETTERARIO*  1 yj 

•ontrario.  E che  sarebbe  Dante  ora , quel  Dante  al 
quale  «"giunge  ogni  trascorrente  secolo  e lama  e splen- 
dore, se,  supposto  quel  scroio  infelice,  egli  avesse  cogli 
intelletti  di  quello  temperati  gli  altissimi  suoi  com- 
prendimenti, le  divine  immaginazioni,  le  profonde  dot- 
trine, le  moralità,  i detti,  le  sentenze,  c le  cose  belle 

et  chi  pinge  figura . Se  non  può  esser  lei  , non  leu 
u può  porre  (*). 

« Varchi,  Ercol.  80.  Tu  mi  vuoi  far  Calandrino , e 
u talvolta  il  Grasso  Legna j.iolo,  al  (piale  Jit  fatto  cre- 
si dere  ch'egli  non  era  lui  , ma  diventato  un  altro, 
a Esempio  allegato  dall' autorità  più  d ogai  altra  inop- 
ie pellabile  del  Vocabolario  delia  Crusca  (, parole  del 
il  sig.  Dei  Furia).  V.  Far  Calandrino. 

n Morg.  1.  I.  In  principio  era  il  Verbo  oppresso  a 
u Dio.  Ed  era  Iddio  il  Verbo,  e il  Verbo  lui. 

u Beni.  riin.  capitolo  in  lode  d1  Aristotile,  lì  regola 
a costui  della  natura,  Anzi  è lei  stessa. 

u Salv.  Spio.  a.  5.  CostuDqui  è un  altro  me  : par- 
ti late  pur  sicuramente. 

Ann.  Caro,  Leti.,  voi.  i,  pag.  io3,  ediz.  milun.  Fece 
ti  quasi  credere  a chi  noi  conosceva  che  egli  non 
u fòsse  lui.  E poco  prima  aveva  detto;  Quel  (Vck- 
« tunno  ) che  è ogni  altro  uomo  che  lui. 

a 11  /ned.  , voi.  3 , pag.  aaa.  Accettatelo  per  amicQ 
a con  tutte  quelle  accoglienze  che  vi  detta  la  vostra 
u gentilezza  , e che  fareste  a me  proprio,  o se  io 
n fossi  lui. 

u II  mod.,  Apoi.,  pag.  ia3,  ediz.  milan.,  i8no.  Con 
ciò  sia  che  vedendone  tanti  (enunini  ) quanti  ne  veggo 

O Questo  esempio  si  allega  pure  dal  R-irtoli ; ma 
il  credo  mal  alligato  , perche  quando  il  v.  Essere  è 
tempo,  come  qui  , infinitivo  , di  sua  natura  porla  seco 
l'accusativo.  Eccone  in  prova  quesC altro  esempio  del 
Pulci,  Ciriff.  Calv.  a.  4^-  Ma  primamente  li  rin- 
grazio assai  DellVsser  te  si  magnanimo  e cortese.  E un 
altro  ancora  del  Salvino' , Grandi,  i.  a.  Ella  sapeva 
che  per  esser  lui  a questo  modo  povero  e di  bassa 
mano  non  era  mai  per  ottenerlo. 

Petrarca  del  Bt  a gioii  la 
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clic  dal  profondo  abisso  dell1  infinito  produsse?  Ma 
ognuno  sa  queste  cose  così  , e meglio  eli  ine;  torniatn- 
ccne  a casa. 

Q.  •>..  Alf.  n.  i due  primi  versi.  — 1 miei  sospiri , 
eo.  Qui,  diee  i!  Tassoni,  comincia  la  gelatina  di  que- 
sto concetto . Io  non  so  come  salvare  il  Poeta  da  que- 

•«  ne' nostri  scritti , io  vo  pensando  se  per  avventura  noi 
i,  foste  lei  (la  Stìnge),  o ella  fosse  noi.  E nota  bene 
<•  clic  se  mai  vi  fu  scritto  in  cui  il  Caro  ponesse  tutta 
« correzione  di  lingua,  fu  questo  di  materia  tutta  grani- 
ti maturale,  e in  risposta  ad  un  avversario  così  sottile 
«i  e difficile  come  il  Castelvetro. 

<i  Firenz.  Legniti,  ( he  l padre  e’I  figlio  ura  costi 
«<  midesma  Sii  n riputali ; onci'1  io  son  lui,  ed  egli 
«i  E me. 

Il  med. , nov.  6,  col  verbo  er.a  sottinteso.  E ’ non 
<i  ani  va  mai  bene  se  non  quando  era  done  lei. 

n II  medes. , Lucid.  o.  a.  Di  sorte  che  io  sto  infra 
ci  due.  se  egli  è lui  egli,  o s’ io  sono  me. 

a All’autorità  di  questi  esempi  , fortissima  pel  con- 
ci spnso  di  tanto  chiari  scrittori,  sulle  cui  opere  non 
ci  puf)  rader  sospetto  di  negligenza,  nè  ignoranza  delle 
ci  più  strette  regole  dello  scrivere  s’aggiunge  la  grande 
« ragione  della  ronsnel udine , maestra  certissima  del 
ci  parlare , reme  Quintiliano  l'appella,  1.  i,  cap.  l\.  Nel 
ci  raernniandare.  ex.  gr.,  un  rarissimo  amico  non  dicia- 
ct  nio  noi  tuttodì.  Stimerò  fatto  a me  il  bine  che  a 
u lui  fante,  perché  egli  è un  altro  me  stesso?  E il 
ci  poc’anzi  addotto  esempio  del  Salviafi  nella  Spina  di- 
ci mostra  clic  sarebbe  sproposito  il  dire  : Egli  e un 
ci  altro  io  stesso.  Cosi  nella  seconda  persona  diriamo 
n correttissimamente  : Egli  è un  altro  te  stesso,  e non 
ci  mai  un  altro  tu  stesso:  rosi  nella  terza:  egli  è un 
ii  altro  lui  stesso  ; e darebbe  da  ridere  chi  dicesse  : 
ci  egli  è i<n  altro  igli  stesso. 

ii  Da  buon  fdosoto  adunque  parlù  il  Castelvetro,  al- 
ci lorchè  nella  giau  lite  dai  grammatici  suscitata  sopra 
u quell’emistichio,  acutamente  osservandri  la  particolare 
« innegabile  proprietà  del  v.  Esstrt  di  cangiare  in 
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sta  accusa,  se  non  per  una  via  , la  quale  si  è di  sup- 
porre tutto  il  contrario  di  quello  che  dicono  tutti  ‘li 
alili  spositori;  diro  di  supporre  clic  il  malagevole  lato 
anzi  impossibile  a salire  persona  viva,  fosse  dalla  parte 
di  dentro  a Vaichiusa.  Per  questa  supposizione,  se  vero 
lòsse,  vorrebbe  dire  rhe , se  farrsse  quel  sasso'  una  gi- 

m accusativo  il  secondo  dei  sostantivi  die  talor  l’nceom- 
“ pugnano,  sciolse  il  nodo  della  quislione,  e fondò  so* 

« pia  quél  verbo  la  sana  dottrina  di  trasmutazione  pò- 
« c anzi  veduta  nolPosserv azione  delPAb.  Colombo  c 
« confermata  prima  di  lui  da  quel  sommo  conoscitóre 
« dei  più  segreti  arcani  dilla  favella  il  Rarloli  nel 
*4  / orlo  e Du  ino  del  non  si  può,  cali.  XLV,  con  que- 
<4  ste  parole:  1 

44  11  verbo  Essere,  singolarmente  colà  dove  ha  forza 
<4  di  esprimere  trasformazione  d’imo  in  un  altro  ac- 
44  cetla  dopo  sé  il  quarto  caso:  cosi  dovendosi  per  cbia- 
44  rezza  alla  distinzione  , che  ragion  vuol  che  sia  fra 
44  due  termini  quasi  per  azione  e passione  differenti. 

44  Altrimenti,  se  amemlue  fossero  inno  medesimo  riso 
*4  non  s1  intenderebbe  qual  di  loro  sia  il  trasmutato  é 
44  quale  colui  in  che  si  trasmuta.  Così  ne  filosofa  un 
4.  sottile  (xrammat.ro;  e sia  vero:  clic  il  disputarlo 
44  punto  più  non  rileva  che  il  crederlo.  — E qui  dopo 
44  gh  esempi  e di  Dante  e del  Porraccio  poro  fa  reei- 
44  tati,  allega  quel  del  Petrarca,  e conclude  rhe  il  gran 
44  rumore  fallo  sov r’rsso  è nato  dal  non  sopire  la  pro- 
44  prutà  dii  verbo  Essere,  tanto  già  ripetuta. 

44  Conforme  a quella  del  Bartoli  è l’opinione  del  Cav. 

44  Luigi  Lamberti,  di  cui  quanta  si  fosse  la  castigatezza 
44  dello  scrivere  e la  profonda  perizia  in  folto  di  l,n- 
44  gua  a niuno  , ohe  ne  conosca  gli  scritti,  è nascoso 
4.  Arile  sue  aggiunte  al  Cinonio  ceco  com’egli  la  di- 

scorro  : 

4;  1 r"’1  vrrs0  ‘LI  Petrarra  , allegato  dal  Cinonio  , 

44  «ebbe  sicuramente,  siccome  a noi  pare,  aversi  per 
44  quarto  caso,  dipendente  dal  verbo  Essere.  Ciò  che 
4i  non  e Iti  vorrà  dunque  significare  Ciò  che  non  /br- 
uma hi,  o coinè  interpretò  il  Caslclvetro , Ciò  che 
“ non  dimostra  Iti.  — Indi  riportato  il  ragionamento  * 
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ravolta.  egli  potrebbe  allora  salire  su  iu  cima  in  cima, 
e mandar  quinci  là  dritto  a Laura  i suoi  focosi  sospiri; 
mentre  ora  per  non  potere  sin  lassù  salire  , gli  manda 
fuori  del  petto  di  laggiù,  e avviene  loro  (incontrando 
l’opposta  parte  del  monte,  i rocchi , le  acute  schegge 
del  sasso)  di  dover  andare  sparsi  là  ove  vive  l’oggetto 

» che  quel  Critico  vi  fa  sopra,  il  Lamberti  soggiugne  : 
u A piu  chiara  dimostrazione  di  quello  clic  dice  il 
« Caslelvelro,  recheremo  altri  due  esempi  fra  i molti  s- 
<i  simi  che  si  potrebb  ero  allegare,  ne’ quali  il  verbo 
a Essere  regge  inauifostamcnlc  il  quarto  caso,  per  espri- 
« mere  sensi  non  punto  diversi  da  quello  che  si  rùo- 
u nosco  nel  verso  del  Petrarca.  Brmn.  Asol. , I.  3.  .1 la 
u non  p-  rciò  ile  viene  che  non  s'ami  cosa  che  non  si 
u desideri  altresì  : perciocché  se  n'amano  molte , e non 
u si  desidei'ano  ; e ciò  sono  tutte  quelle  cose  che  si 
« posseggono.  Dove  il  ciò  non  può  essere  che  il  quarto 
u caso.  Pandolf.  Coll" altre  donne  sempre  eliceva 
« che  io  era  i suoi  ornamenti. 

u Dopo  esempi  si  splendidi,  dopo  il  giudicalo  d’uo- 
« mini  così  consumati  nella  cognizione  e nell’arte  della 
« favella,  non  è più  lecito,  non  è più  da  uomo  di  sano 
« intelletto  il  negare  che,  in  virtù  della  regola  stabilita 
..  sul  verbo  Essere  situalo  fra  due  sostantivi,  quel  Lei 
a del  Petrarca  sia  un  manifestissimo  accusativo.  E se 
u le  regole  dello  scrivere  risultano  dall’autorità  de’ soni- 
ci mi  scrittori,  se  nel  concorde  loro  consenso  fondasi  la 
u ragione  di  queste  regole,  qual  altra  venne  mai  fer- 
ii mata  e provata  da  più  solenni  maestri  con  esempi 
ii  più  luminosi  ? Noi  siamo  bensi  presti  a concedere 
u che  la  contraria  autorità  del  Morelli  sia  grande  gran- 
ii dissima  in  fatto  d’erudizione;  ma  in  fatto  di  bella 
11  lingua,  nei  misteri  dell’eleganza,  nelle  materie  di  gu- 
ii  sto,  come  la  presente,  in  buona  verità  il  suo  modo 
i<  di  scrivere  non  fa  mostra  ch'egli  abbia  sacrificato 
ti  troppo  alle  Grazie;  meno  poi  alle  Muse.  Ne  volete 
li  una  prova?  Colla  nuova  lezione  egli  ha  creduto  di 
ii  preservare  il  Petrarca  da  un  solecismo;  e certamente 
ii  la  frase  ciò  che  non  è in  lei , in  quanto  a gramola- 
li tìca,  è senza  pccca^  rpa  in  quanto  a frase  poetica, 
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doli»  loro  intesa.  So  suppongasi  il  contrario,  o clic  il 
Petrarca  salga  sin  lassA  . nude  imia  a Laura  i suoi  so- 
spiri, io  confesso  clic  non  e gran  cosa  il  concetto  del 
Poeta,  benché  sia  da  lodarsi  la  -pressione  clic  lo  ritrae, 
e giuro  elle  non  so  rapire,  come  le  sottoposte  schegge 
del  sasso,  i rocchi,  e i borni  potevano  far  andare 

« gesummaria!  Ella  scende  si  abbasso  nell1  infimo  della 
« prosa,  che  questo  solissimo  ciò  che  non  e in  hi  ha- 
ll sterebbe  a rovinar  un  poeta:  mentre  nella  contraria 
« ciò  che  non  è lei  si  sente  un  parlare  diviso  dall’or- 
<t  dinario,  e chi  conosce  la  proprietà  predicala  del  verbo 
«i  regolatore,  ne  gusta  subito  Pelcganza.  Ma  egli  è poi  o 
a l’aver  gittalo  il  Petrarca  nell’ultima  umiltà  della  pre- 
ti sa  ; il  Morelli  per  giunta  ' ne  ha  depresso  ancora  il 
ii  concetto,  E qui  vorrei  clic  con  animo  riposato  e ben 
« certo  ch’io  non  parlo  per  disistima  degli  avversari 
41  (cui  protesto  di  avere  in  altissima  riverenza!  ma 
<i  unicamente  per  anelar  in  cerea  di  quel  medesimo 
m vero  a cui  essi  stessi  han  dritta  la  mira  ; qui,  dico  , 
<i  vorrei  si  ponesse  ben  attenzione  .allo  spirito  di  quei 
<t  Tersi,  onde  afferrarne  netto  il  pensiero,  ed  entrare,  per 
«t  modo  di  dire,  nell’anima  del  porta.  Egli  dice  di 

« avere  la  mente  cosi  ai  rezza  a contemplare  la  si  la  sua 

« Laura,  che  altro  non  vede  rbe  Laura,  e rio  clic  non 
ti  é dessa,  ciò  clic  non  gli  presenta  l’immagine  di  que- 
ll sta  donna  adorata  ,.  gli  diviene  oggetto  di  odio  e di 
u spregio.  Non  è questo  in  parole  sciolte  il  concetto? 
« E si  può  egli  aver  il  cuore  di  credere  clic  alla  pas- 
ti sione  in  quel  concetto  raccolta  risponda  lirne  la  frase 

» Ciò  che  non  è in  hi,  perfettamente  sinonima  di  que- 

ll st’altra  Ciò  ch'ella  non  posatile? 

u Tale  essendo  pertanto  l’intero  valore  di  quella  mi- 
ti racolosa  lezione  , bene  sta  se  la  Critica  si  alza  sde- 
» gnosa,  e querelasi  elio  per  sospetto  di  una  chimerica 
ii  seoi  rezione  grammaticale  il  delicatissimo  sentimento 
ii  del  poeta  sia  stato  miseramente  tradito,  e per  ristoro 
<i  strascinato  nel  fango  di  una  trivialissima  locuzione, 
ii  E arditamente  dico  tradito,  perche  il  caldo  amatore 
n non  solamente  non  pensa,  non  calcola,  non  esamina 
« punto  il  bello  che  nell  amato  oggetto  non  è,  ma  uà 
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sp  irsi  i sospiri  (le!  Poeta  , dio  rii  lassù  mandava  fuori 
f inforato  desio.  E chiurlo  il  iniji  dire  che,  se  non  do 
nel  segno,  io  credo  e crederò  in  eterno  che,  non  il 
Petrarca,  si  noi  spositpri  intèrpreti,  e cementatori  sia- 
mo gli  allocchi.  E avrò  più  chiaro  ch’altri  ini  faccia 
scorto  della  mia  ignoranza,  che  spingami  vanità,  o peg- 

u manco  per  ombra  gliene  può  supporre  il  difetto  5 e 
u mostrerebbe  di  amare  assai  poco  se  gli  avvenisse  di 
« riconoscere  in  altra  donna  un'amabile  qualità  di  cui 
u fosse  priva  la  sua-  Perciò  eolia  benda  su  gli  occhi  ei 
u tiene  tisso  il  pensiero  unicamente  nel  bello  della  sua 
<k  amata,  e questo  ei  trova  perfetto,  in  questo  è tutta 
a la  somma  de’suoi  desideri:  che  tale  è la  vera  natura 
a dell’amorosa  passione,  figurarsi  nella  donna  amata 
« ogni  pregio  e di  eorpo  e di  spirito,  e non  fare  stima 
a di  qual  siasi  altro  oggetto,  se  non  in  quanto  ri  rende 
a somiglianza  e figura  di  quello  di  cui  siamo  presi  : c 
u dove  manca  la  realtà  supplisce  la  fantasia,  la  quale 
« ognun  sa  che  in  modo  maraviglioso  esagera  lutto, 
a massimamente  in  capo  a’ poeti.  Quindi  c che  l’ inna- 
u morato  Petrarca,  per  lunga  usanza  accostumato  a non 
a contemplare  che  la  sua  Laura  , non  sa  vedere  che 
u Laura,  e gli  nasce  odio  e disprezzo  di  lutto  rio  che 
u non  gli  rera  innanzi  l’immagine  di  questo  idolo,  in 
ti  cui  la  rapita  sua  mente  non  solo  non  ravvisa  . ma 
tt  non  le  è possibile  di  ravvisare  alcuna  mancanza*  Di 
tt  che  segue  che  il  concetto  racchiuso  nelle  parole  ciò 
« clit  non  è in  lei,  oltre  l’essere  insensato,  è anche 
u oltraggioso  , perche  suppone  in  Laura  il  difetto  di 
« qualche  ciò,  che  è quanto  dire  di  qualche  pregio,  di 
a qualche  cosa  pur  degna  di  essere  considerata;  nien- 
ti tre  il  suo  amante  in  lei  trova  tutto  il  desiderabile, 
u c in  tutta  la  perfezione,  son.  190: 

a Vedrà,  smarriva  a tempo,  ogni  rirtute, 
a Ogni  bellezza,  ogni  reai  costume 
tt  Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre, 
u Questo  era  per  mio  avviso  il  gran  punto  da  meditarsi 
a prima  di  accettar  ciecamente  quella  lezione  rhe  ag- 
«<  ghiaccia  tutto  l’alTetfo  del  sentimento,  e l’eslingue. 
« Onde  mi  do  a credere  che  nei  poehi  codici  che  la 


STORICO  E LETTERARIO.  1 8 j 

gior  cosa,  a biasimar  quello  che  non  intendo,  come 
fanno  tanti  sciaurati,  spiacenti  a Dio  ed  a'  nemici  sui. — 
Che  sol  un  non  falle  ; si  clic  uno  solo  non  fallisce  il 
cammino. 

T.  i.  Alf.  n.  i «lue  primi  versi.  — Di  là ; nel  luogo 
di  là. 

T.  2.  Alf.  n. , salvo  ed  a’ pii  lassi  affanno.  — Degli 
occhi  è’I  duol,  ec.  Se  vero  fosse,  clic  potesse  salire  c 
salisse  ogni  dì  quel  sasso,  si  farebbero  lieti  di  tal  vista 

tt  portano,  i copisti  abbiano  alterata  la  genuina  per  la 
« stessa  falsa  persuasione  che  mosse  il  Manni , poi  il 
« Morelli,  ed  ultimamente  i due  lodati  Accademici  a 
« seguitarla;  persuasione  nata  dall' ostinarsi  a prendere 
u per  caso  retto  quel  lei,  e dal  non  aver  fatta  la  de- 
« o.la  osservazione  alla  particolar  maniera  con  cui  il 
u verbo  Essere  spesse  volte  si  costruisce. 

a Vi  ho  schierate  davanti  le  forze  messe  in  campo 
tt  dai  promotori  delle  due  contrarie  lezioni:  vi  ho  po- 
ti stì  i combattenti  in  cospetto  : da  una  parte  il  Man- 
ti ni,  il  Modelli,  il  Fiacchi  e il  Del  Furia  con  gli  aiuti 
tt  di  Ire  antiche  stampe,  c sette  testi  a penna,  ai  quali 
tt  liberalmente  aggiungo  anche  l’ottavo,  esistente  nella 
m ricca  vostra  biblioteca;  dall'altra,  lasciando  addietro 
« per  corpo  di  riserva  molte  centinaia  di  testi  e di 
tt  stampe,  ed  armati  soltanto  di  buona  Critica  sotto  le 
« bandiere  del  Boccaccio,  di  Dante,  del  Pandolfini,  degli 
tt  autori  del  Ciriffo  Calvanco  e del  Morgante,  del  Varchi 
tt  del  Salviali,  del  Firenzuola  e del  Caro,  i sommi  anali- 
tt  tici  della  lingua  Pietro  Bembo,  Lodovico  Caslelvetro , 
« Daniele  Baiteli,  Luigi  Lamberti  e PAb.  Colombo, 
tt  Avete  udito  hinc  inde  i loro  argomenti , e la  qui- 
u si  ione  panni  esaurita.  Profferite  or  voi  la  sentenza, 
tt  Se  uscirà  contraria  al  mio  voto,  farò  di  tutta  questa 
tt  diceria  solenne  ritrattazione.  Se  l'avrò  favorevole  , 
tt  ripeterò  il  mille  volte  già  detto,  che  la  fede  cioè  ilei 
tt  codici  senza  la  confermazione  della  Critica  non  vai 
tt  nulla;  e concluderò  che  dietro  alla  sola  guida  dei 
tt  testi  a penna  (per  lo  più  opera  materiale  il1  ignoranti 
tt  copisti),  spesse  volte,  credendo  di  risanarli,  si  stor- 
ti piano  gli  antichi  nostri  scrittori.  State  sanv. 
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gli  ocelli  suoi , e non  avrebbe  luogo  il  piangere  che 
dice.  Ed  a’ piè  lassi  affanno.  Non  credere  già,  siccome 
crede,  per  avèr  nuova  materia  da  mordere.,  il  Tassoni , 
che  ogni  mattina  salisse  in  cima  a quel  sasso,  che,  se 
ciò  fosse,  per  essere  quella  salita,  come  dicono,  agevo- 
lissima, troppo  sarebbe  il  dire  lassi , e troppo  il  dire 
affanno  ; ma  significa  che,  spinto  dal  gran  desio,  eome 
si  raggiorna,  egli  si  va  di  qua  e di  là  raggirando  e va- 
gando, sieeome  chi , dall’oggetto  che  1»  invaghisce  lon- 
tano, insofferente  di  riposo,  suol  fare. 

SONETTO  LXXXII. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Verso  l'estremo  ; suppl. 
giorno  del  viver  mio.  — Pur  dianzi  ; Alf.:  poco  fa. 

Q.  1.  Alf.  n.  — L'amar;  l’oggetto  amaro;  le  amari- 
tudini sentite  in  amando.  Util  il  mio  danno.  Chiama 
suo  danno,  l’amare,  e dice  essergli  utile,  non  che  sia 
veramente,  ma  perchè  lo  segue,  e lo  cerea,  coin’altri 
le  utili  cose.  Il  viver  grave ; perchè  vive  sotto  il  grave 
carico  di  tanti  affanni.  Ch'egli;  Alfieri  in  nota:  egli , 
chi?  non  so.  Non  volle  quel  grand’uomo  spendere  due 
soli  minuti  a riflettere,  ovvero  nell’atto  stesso  era  la 
sua  mente  a più  alte  cose  intesa.  Adunque  questo  pro- 
nome egli  riferisce,  ed  è ben  chiaro , l’ idea  della  voce 
vivere  ; e però  significa  : e prego  il  cielo  che  il  viver 
mio  avanzi,  ee. ; vale  a dire  che  io  sopravviva  a quante 
avversità,  danni  e angosce  l’empia  fortuna  mi  può  man- 
dare. E temo,  ec.,  E mentre  che  desidera  soprastare 
all’empia  fortuna,  l’assalisce  la  paura  che  non  chiuda 
morte  i begli  occhi  spiratori  d’ogni  suo  detto.  Alfieri 
alla  voce  anzi  dimanda  : anzi,  che  cosa ? si  risponde: 
anzi  che  il  desiderio  contenuto  nella  parola  e prego 
ch'egli  avanzi  l'empia  fortuna,  sia  contentato. 

T.  ì.  Alf.  not.  — Or  qui  son  , ec.  ; questa  voce  qui 
riferisce  stalo  e non  luogo  , onde  intende  del  presente 
suo  stalo  amoroso.  Ma  avverti  che  la  proposizione  or 
qui  son  è imperfetta,  essendovi  sottinteso  quello  perchè 
esclama  colla  parola  lasso  ! eh’ è l’idea  della  presente 
sua  infelicità,  che  compie  il  sentimento.  E vorrei...  vo- 
lere ; quello  che  ha  detto  essere  altrove.  — Più  ; con 
più  salda  voglia.  E più  non  voglio  ; al  quale  desiderio 
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di  più  volere  contrapponiti  tosto  contrario  volere.  E 
per  più  non  poter,  re.  ; e sforzomi  quanto  posso  a fine 
di  non  potere  più;  percion  liè.  vuol  dire,  se  avesse  più 
potere,  si  potrebbe  liberare  da  Amore,  e non  se  nc 
vuole  poter  liberare.  A questi  due  versi,  Alfieri  pone 
in  nota:  mecuin  pugno. 

T.  •x.  Alf-  n.  — E d'antichi  de  sir , ee.  ; e recenti 
lagrime  procedenti  d'antichi  desideri  provano  ch’io 
son  pur  quello  che  soglio  essere;  cioè  innamorato  come 
prima.  La  particella  pur  pone  in  riguardo  quanto  dal 
suo  rigido  amore  dovrebbe  rivocargli  il  cuore  ; cioè 
tanti  anni,  tante  pene,  ec.  Nè  per  mille  rivolte,  ec.  ; 
e per  mille  sforzi  da  ine  fatti,  per  disciormi  da  A more, 
non  sono  ancor  mosso;  così  stretto  mi  tiene  ne’  suoi 
ceppi  ! 

MADRIGALE  IV. 

Alf.  n. , salvo  il  quinto  verso,  e scrive  in  margine 
del  suo  estratto:  madrigale  più  che  canzone.  — Che 
giovinetta  donna.  Avverti  clic  l’addiettivo  che  determina 
la  sola  idea^  dell’aggiunto  giovinetta,  che  altrimenti  sa- 
rebbe espressione  di  sprezzo.  Dante  comincia  una  sua 
canzone  cosi  : 

Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna 
La  tua  vertù  non  cura  in  alcun  tempo. 

7V ; tali,  quale  tu,  e io  sono.  Amore  s’ingegnava  di1 
farla  soggetta  al  suo  impero;  il  Petrarca,  di  muoverla 
a pietà  , e l’assaliva  spesso  rell’arini  che  gli  dava  l’a- 
moroso affanno.  Ed  ella  in  treccie , ec.  ; sono  tutti  acci- 
denti che  dimostrano  quant’ella  vada  sicura,  siccome  incu- 
rante dell’uno,  e sprezzante  l’altro  nemico:  i quali  acci- 
denti si  contrappongono  al  tu  se'  armato , a dar  più  risalto 
alla  pudicizia  (fi  Laura,  in  che  sol  si  fidava.  Adunque 
in  treccie  e’n  gonna  , l’intenderai  senz’arme  di  sorte; 
c il  sedersi  cosi  in  campagna  aperta  e solitaria,  non  in 
casa  tra  quattro  mura,  non  in  rocca  onde  non  possa  i 
nemici  assalti  temere,  dimostra  incuranza,  alterezza,  e 
securità  di  sé  stessa.  /’  son  prigioni  e però  non  mi  posso 
vendicare  hai  a sottintendere.  Ma,  se  pietà , ec.  Dice 
cosi  a indurlo  per  pietà  di  lui  , la  quale  non  lo  toccò 
sin  ora,  a far  vendetta  dell’uno  e dell’altro. 
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SONETTO  LXXXIII. 

Q.  i.  Alf.  n.,  salvo  giammai  non  mi  spensi.  — III 
giu  rivolto  il  ciclo  ; dal  movimento  de!  cielo  si  misura 
il  tempo,  e però  Dante,  Purgatorio  xx.iv  : non  li  nino 
molto  a volger  quelle  vuole  , ec.  iVon  mi  spai  ,i  ; pota 
mrnle  all’arsi,  — Awen-,  avviene.  Un  gielo ; che  pro- 
cede da  paura  di  sé,  pensati  lo  al  male  che  lia  l'atto,  e 
alla  successione  di  quello. 

Q.  2.  Alf.  n. , salvo  il  primo  verso,  e’1  principio  del 
seg.  — Anzi  che  7 vezzo,  Futptin,  si  legge  in  Sroto- 
lilo, pi  liuti  mutare  non  niore.s.  — Per  Untar  i sensi. 
Alfieri:  benché  s'allentino,  si  domino  i scisi.  — L'om- 
bra ria , ec.  Altieri  : la  salma  corporea. 

T.  i.  Alf.  n.  — Fia ; sarà.  Che.  Alfieri:  in  cui. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Che  pur  qua  ut’ io  vorrei, 
ec.  Tempera  il  desiderio  precedente,  siccome  all’attuale 
suo  volere  contrario.  La  particella  pur  mette  in  vista 

3 'tanti  motivi  lo  potevano  indurre  a voler  piuttosto  ar- 
er  sempre,  come  suole.  E quanto  si  conventi.  Alfieri  ; 
e non  più ; cioè  non  per  amor  sensuale. 

SONETTO  LXXXIV. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Cago-,  di  giocondo  e caro 
▼edere,  possente  a invaghire  la  mente.  Impallidir  ; Al- 
fieri: di  Laura.  — Il  dolce  riso ; il  ridente  e dolce 
viso.  Dante,  Inferno  v : 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amatile. 

V un’ amorosa  nebbia  ; chiama  cesi  il  turbamento  del- 
l’anima in  sulla  faccia  dipinto;  ma  coll’aggiunto,  amo- 
rosa, dimostra  quanto  fosse  quel  turbamento  diverso 
da  quello  che  per  l’ordinario  qui  si  vede.  Con  tanta 
maestade ; lo  qualifica  così  dall’impressione  rispettosa 
e profonda  che  gli  fere  nel  cuore.  Al  cor  s'offerse , 
ec.  Alfieri  : al  cor  mio  che  volò  incontro  allo  im- 
pallidire di  Laura  , e aggiunge  : a ffettalo  . Chiedo 
perdono  al  grande  Alfieri,  s’io  ardisco  contraddirgli, 
per  un  sospetto  che  mi  viene,  ch’egli  non  abbia  poste 
mente  al  senso  giusto  di  questa  parola,  per  la  quale 
noH  vuol  dire  altro,  se  noti  che,  sentita  dentro  la 
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impressione  di  quello  alterar»  il  vi<o  di  Laura,  gli  si 
dipinse  tosto  in  faccia  anche  a lui  il  cordoglio  del  cuore. 
Ma  il  Poeta  ha  così  aggiralo  il  concetto  a dimostrarci 
la  quasi  simultaneità  dei  due  uniformi  atti. 

Q.  a.  Si  not . da  Alf.  — Conobbi  allor , cc.  ; perchè 
siccome  vide  egli  la  rag  one  di  quel  turbamento  di 
Laura,  cosi  ella,  quella  dii  suo  S eco. ne  in  paradiso, 
ec.  Altieri:  in  qual  rancio  i santi  si  capiscono ; eh1  è 
senza  dimandarsi  del  come  o perchè,  ina  col  solo  ve- 
deri. — In  lai  guisa,  ec.;  in  si  evidente  guisa  mi 
si  appalesò.  Vieto  so;  perchè  la  pietà  del  suo  gentile 
animo  ne  fu  cagione,  ('he  altro- e.  non  rn  affiso-,  colla 
sola  voce  affiso,  spiega  non  solo  rhe  non  inira  altro 
oggetto,  ma  che,  mirando  lei,  vi  si  aftìssa  con  tutta  Pa- 
ninia. 

T.  i.  li!  not.  da  Alf.  — Nota  i due  particolari,  in 
donna,  e ov  amor  fosse-,  che,  fuori  di  là.  queste  cose 
non  si  danno.  A lato  a quel  eh’  C dico.  Alucri:  a pa- 
ragone del  dolce  turbamento  di  Laura. 

T.  a.  Si  nota  da  Alf.  — Chi  m'allontana,  ec.  Al- 
fieri : dovea  partire  il  Petrarca  , o lasciare  quella,  o 
il  soggiorno. 

SONETTO  LXXXV. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Schiva-,  rhe  mira  con  di- 
sdegno e ribrezzo.  Di  quel  che  vede  ; intendi:  avvenire 
di  me  sì  misero  e si  straziato.  E nel  passato  volta  : 
dove,  a maggior  dolore,  i lieti  giorni  spenti  rimira.  A 
quei  che  son  su  l'altra  riva.  Alfieri  ; ai  morti.  Par- 
tendo lo  essere  umano  in  due  luoghi  da  interposto 
mare  divisi,  in  prima  vita  siamo  su  la  riva  di  qua , in 
seconda,  su  la  riva  di  là.  Adunque  il  Tassoni  critica 

audio  che  non  intende,  parlando  spropositatamente  di 
annali,  d1  Acheronte,  e del  demonio  che  lo  fruga. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Mi  strugge’l  cor ; con  quel  desio 
che  sempre  acceso  si  mantiene.  Fortuna  il  priva,  ec  ; 
negandoli  questo  ancora  della  beata  vista  della  persona 
amata,  e del  luogo.  Stolta-,  perchè  vuole  quello  che, 
se  avviene,  fa  il  suo  maggior  tormento,  siccome  se  non 
avviene,  fa  il  suo  massimo  desiderio  continuo,  e peri» 
continuo  il  dolore. 
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T.  i.  Alf.  n.  i due  estremi.  — Nè  spero]  suppl.  che. 
E anche  di  questa  impossibilità  s'adira  e piange.  Mei 
pur,  ec.  Ordina  : ma  credo  pure  che  sia  per  andare 
di  male  in  peggio  quel  tempo  del  vivere  che  mi  avanza 
(che  mi  rosta,  di  mio  corso  (del  cammino  deliavita). 
Qui  il  Tassoni  piglia  un  granchio  si  sbardellato,  che 
s*io  noi  vedessi  io  proprio  , noi  potrei  mai  credere  , 
quantunque  da  fede  degno  mi  venisse  detto.  Credendo 
che  il  verbo  sottinteso  dopo  la  particella  ma  , sia  spe- 
ro, ei  dice  : u il  verbo  spero,  serve  e all’uno,  e all’al- 
tro. ma  ncll'ullimo  verso  sta  in  significato  spagnuolo, 
spero , per  aspetto....  e così  l’usò  Dante,  Inferno  ut: 
questi  non  hanno  speranza  di  morte  »»  ; non  s’accor- 
gendo che  Dante  parla  di  coloro,  che  la  seconda  morte 
ciascun  grida  , ai  quali  tolta  c la  speranza  di  ciò  che 
per  loro  somma  felicità  vorrebbero  che  avvenisse;  men- 
tre il  Petrarca  teme  il  successo  di  quello  che  vorrebbe 
non  accadesse  , e tanto  è il  suo  desiderio  più  forte, 
quanto  la  credenza  che  quello  che  non  vorrebbe  av- 
venir possa,  si  fa  maggiore.  O sempiterno  Giove,  che 
guasto  far  dovranno  del  divin  Poeta  gl’imperiti,  e gli 
strani  se  i dotti,  se  quei  ch’un  muro  ed  una  fossa  ser- 
ra, si  disonesto  strazio  ne  fanno  ! 

T.  a.  Alf.  n.  il  verso  secondo.  — Non  di  diamante , 
ee.  Ordina  cosi  : Io  veggio  cadérmi  di  mano  ogni  spe- 
ranza, non  a guisa  di  diamante , ma  a guisa  (l’un  ve- 
tro, e veggio  tutti  i miti  pensieri  rompersi  nel  mezzo. 
Adunque  irde  ogni  sua  speranza  svanirsi  come  fumo  in 
aere,  c ogni  suo  pensiero  farsi  monco. 

CANZONE  X. 

St.  i.  Si  not.  da  Alf  — Così  vestisse,  ec.  Ordina: 
cosi  vestisse  se  con  tinte  d’un  color  conforme  all’ èsser 
suo:  chiamami  colore  del  pensiero  le  parole  ritraenti 
il  pensiero  medesimo.  Però  Dante,  creatore  di  sì  bella 
forma  del  pailare.  Purgatorio  xxn: 

Ma  perchè  veggi  ine’  ciò  eh’  i’  disegno, 

A colorar  distenderò  la  mano. 

Il  Tassoni,  a dimostrarsi  digiuno  ‘affatto  /Fogni  sape- 
re , in  quello  ehe  spetta  a gramatica  e alla  idrologica 
scienza,  dice:  « vestire  i pensieri  di  parale  e concetti 
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conformi,  essendo  p troie  od  i concetti  colori  che  rap- 
presentano i pensieri.  *>  Adunque,  secondo  lui,  il  con- 
cetto, o sia  il  pensiero,  eli1  è tull’uno , In  per  veste  il 
concetto,  o sia  il  pensiero;  adunque  il  continente  Uà 
il  continente  per  contenuto;  adunque  ogni  forma  este- 
riore è una  illusimi  vana;  e poti  ridirsi  argomentando 
dedurre  da  si  empio  principio  la  poi  possente  prova 
dello  stolto  ateismo.  Forse  tal,  ec. , forse  persona  tale 
(Laurai  m’arde  e mi  fogge,  clic  avrebbe  parte  del  caldo 
che  sento;  cioè  forse  I1  impressione  del  mio  ardore  fa- 
rebbe ardere  lei  un  poco.  E d.  storiasi  Amor  là  dove 
( in  Laura)  or  donne.  Dante,  nel  sonetto  : Amor  e ’ l 
cor  gentil  sono  una  cosa,  (ma  vedi  il  sonetto  intero), 
«l  ice  : 

Dentro  alla  qual  dormendo  si  riposa 

Tal  volta  poca  e tal  lunga  stagione. 

Men  solitarie  1 orme,  ec.  Lo  sfogo  che  voleva  il  cuore, 
lo  menava  a piangere  e sospirare  in  luoghi  solitari.  Se 
Lau  ra  avesse  parte  del  caldo,  finirebbe  il  suo  affanno, 
e cosi  l audare  dolorando  e sospirando  per  campagne  e 
per  colli.  Men  gli  occhi,  ec.  Ordina  : Se  io  vedessi  lei 
ardendo , lei,  dico,  che  stassi  fredda  come  un  ghiac- 
cio, e clic  non  lassa  in  me  dramma  che  non  sia  fuoco 
e fiamma , gli  occhi  miei  sarebbero  ad  ogni  ora  meno 
molli  di  pianto.  Vedi  che  basta  questo  riordinamento 
regolare,  a mandar  in  fumo  le  false  sottigliezze  grama- 
ticali  del  Bembo  , del  Tassoni , e di  quanti  ci  furon 
mai,  intorno  al  lei  ardendo,  che  ti  prego  di  veder  me- 
glio nella  quarta  edizione  della  Grainatiea  nostra  Ragio- 
nata. Che  come  un  ghiaccio  .slassi.  Dante:  si  sta  ge- 
lata come  neve  all  ombra. 

Stanza  a.  Si  not.  da  Alf.  — Però  eh'  Amor  mi  sfor- 
za. Alfieri  : ma  siccome  Autore  mi  toglie  la  forza.  — 
Parlo  in  rim' aspre,  ec.,  ed  ecco  coinè  va  il  pensiero 
vestito  di  disformo  colore.  Dante  : cosi  nel  mio  parlar 
voglio  esser  aspro,  ec.  Ma  non  sempre,  ec.  Induro  , 
per  conforme  esempio,  la  donna  a non  giudicare  dal  di 
fuori  quel  dentro,  cioè  dalle  parole  il  pensiero,  avve- 
nendo di  loro  quello  che  d’albero  , la  cui  interna  vir- 
tù, nella  scorza,  nei  fiori,  e nelle  foglie  non  si  manife- 
sta. Jt Uri  ciò,  ec.  Spiega;  adunque  Amore  miri  ciò  che 
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il  mio  more  chiude,  c quei  begli  cerili  mirino  ciò;  nei 
quali,  siccome  stanco  pellegrino  si  (lis.ilTanna  c ristora 
filli  dolce  ombra  estiva,  Amore  si  siede,  e contento  si 
riposa.  Dante  : itegli  occhi  porla  la  mia  donna  Amore. 
F.  nella  canzone,  Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio 
d'ombra,  ec.  ilice  con  semplice  e schietta  grazia; 
QuandVlla  ha  in  testa  una  ghirlanda  d’erba, 

Trae  della  niente  nostra  ogni  altra  donna, 

Perchè  si  mischia  il  cicspo,  il  giallo,  e '1  verde 
Si  bel,  ch’Amor  vi  viene  a stare  all’ombra. 

Che  si  sgombra.  Alfieri  : che  si  sgombra  del  mio  core. 
L’un  a me  noce , ee.  Alfieri  ; il  pianto  a me,  i lamenti 
a lei.  — Altrui-,  riferisce  Laura  c v’ha  difetto  della 
preposizione  a.  — Ch'io  non  lo  scaltro.  Alfieri  non 
ha  eopialo  ijnesle  parole;  il  eoi  sentimento  si  è,  per- 
ch’io non  V abbellisco.  Vuol  dire  che  secondando  nel 
suo  lamentare  l’impetuosa  foga  dell’affetto,  non  può  fare 
che  i suoi  lamenti  siano  tali  ehe  non  offendano  Laura. 

Si.  3.  È not.  da  Alf.  — Dolci  rime  leggiadre  , ee. 
Ordina;  o dolci  rime  leggiadre,  che  usai  riti  primiero 
assalto...  quando...  chi,  se  non  colli  ch'era  di  coi 
spiratrice , verrà  mai  che...  a fin  che  possa  almeno 
sfogarmi  coni’  io  soleva  fare  nel  primiero  assalto,  quan- 
do, ve.  Credendo  ehe  nulla  possa  giovargli  a commuo- 
vere il  duro  more  di  Laura,  se  noti  ipielle  prime  dolci 
rime  d’amore  da  lui  fatte  anzi  che  divenisse  rosi  fiera 
e tumultuosa  la  sua  passione,  quelle  sole  invoca;  ma 
invano  , poiché  l’ interno  ispiratore  non  più  dolce  e soa- 
ve spira,  come  nel  primiero  assalto,  ma  fiero  e per- 
verso e crudele.  Dolci  rime  leggiadre  ; Dante , Purga- 
torio xvvi  ; rime  d'amore  usar  dolci  e leggiadre.  — 
Nel  primiero  assalto ; era  allora,  più  ehe  per  amore, 
per  rotai  vaghezza  gioiellile  il  suo  cantare.  Non  ebbi 
alir’armt  ; non'si  poteva  ancora  accostare  a Laura,  pre- 
gare, osare.  Chi  cifra  mai , ee.  Alfieri  spiega  così  ; che 
vesta  di  smalto  questo  mio  core ; ma  reme  tosto  ve- 
dremo, egli  s’ inganna  , e perciò  e stato  incanto  scri- 
vendo in  margine  del  suo  estratto,  oscuro,  a questo 
luogo  eome  pure,  dopo  la  spiegazione  clic  la,  aggiun- 
gendo ; ma  neri  pere  iti  rimali  chiara  l'idi  a.  Adunque 
per  la  parola  posso  sfigurine,  e per  quella  più  giù  a. 


Digitizcd 


Google 


STORICO  E LETTERARIO.  Ie)C 

voler  poi  ritrarla  per  me  non  basto , il  Poeta  dimoili  a 
chiarissimanicntc  il  desiderio  suo,  cioè  che  venga  il  suo 
cuore  attuato,  ovvero  disposto  in  modo,  die  passa  in 
dolci  tempre  l’affetto  dischiudere;  e supponendo  che 
dall’asprezza  e durezza  del  cuore  proceda  cpiclla  delle 
sue  rime,  com’è  di  fatto,  dice:  chi,  se  non  Laura,  po- 
trà mai  squadrare,  ec.  ? Questa  voce  squadrare , che 
dicesi  degli  scultori  adoperatisi  a dispogliare  rozzo 
sasso  di  sua  seabrezza  e così  disporlo  a ricevere  l’ im- 
magine dell'artista,  è usata  dal  Poeta,  per  le  analogiche 
ragioni  della  parie  col  tutto,  in  sentimento  di  attuare, 
Jar  allo,  di' porre.  — Di  smalto  ; duro  , esacerbato  , 
inasprito,  e però  mal  atto  a dolci  rime  leggiadre.  Ch’a- 
ver dentr'a  liti,  ec.  Ordina:  dico  ajfìnch'  io  possa  al- 
unno sfogarmi,  perciocché  pormi  aver  dentro  al  cuore 
un  pensiero  che,  ec.  Dante: 

Quant’ò  nell’esser  suo  bella  e gentile 
INegli  atti,  ed  amorosa, 

Tanto  l’immaginar  che  mai  non  posa, 

L’adorna  nella  mente  ov’  io  la  porto. 

E da  questo  pensiero  nasce  conforme  desiderio;  e però 
seguita:  a rchr  poi,  ce  ; cioè:  io  ni’ ingegno  di  ri- 
traila , ma  sento  ch’io  per  ine  non  basto,  e panni  ch’io 
rni  consumi  del  non  potere  si  forte  desio  in  modo  al- 
cuno adempire.  M’è  scorso.  Alfieri  : per  venuto  meno-, 
cattivo.  Ma  diasi  a questo  vocabolo  il  sentimento  di 
trascorso , fuggito  ria,  sparito , e però  tolto  ; c non  si 
potrà  dire  cattivo.  — Lo  mio  dolce  soccorso ; quelle 
dolci  rime  leggiadre. 

Si.  4-  Si  not.  da  Àlf.  — Come  fanciul  , oc.  Dante, 
Inferno  xxx»  , d’impresa  stiadilKrile:  né  da  lingua  che 
chiami  mamma  « babbo.  — Ala  l più  ec.  ; la  maggior 
parte  di  quello  cli’è  in  suo  desio.  Se  forse  ogni  sua 
gioia,  ec.  ; se  per  avventura  ella  non  ha  altro  diletto 
che  in  mirar  1 r*  bellezze  del  suo  viso  e disdegna  e sprezza 
tutt’allro  oggetto.  Odil  tu.  ec.  ; tu,  verde  riva,  odi  il 
vaio  dire,  b,  presta  a' miti  sospir,  ec.  Chiama  sospiri 
i versi  rli’é  per  dire  sospirando,  e prega  eiuella  riva,  la 
quale  de  lla  presenza  eli  Laura  è fatta  paraefiso  vero,  che 
lo  spiri  in  guisa  che  s’oda  il  loro  suono  al  tue  della 
terra. 


Digitized  by  Google 


iga  . «omento 

St.  5.  È not.  da  Alf.  — Come  quel  di  che  , ec.  : 
come  quii  piede  (ili  Laura)  dulie  orme  di  che  (del 
quale)  fosti  giù  segnala.  Ondi  ; per  essere  stata  quella 
riva  da  si  b>  1 piede  segnata.  Il  cor.  Altieri:  mio.  — 
Col  tornuntoso  fianco  ; coll’afflitto  e stanco  corpo,  che 
si  tragge  dietro  il  d-’sio.  A partir  teco.  Dice  a punir 
teco 5 (con  quella  riva;  perché  ivi  solo  spiegava  ldiero 
i pensieri  suo:,  che  non  dischiudeva  ad  altri  ; e dice  i 
lor  pensieri , del  cuore  e del  tormentoso  fianco , per 
qui  Ila  parte  che  sente  il  corpo  della  letizia  e (lell’af- 
fanno  dell’anima;  e credo  die  per  isvista  abbia  inteso 
il  Castelvetro  fianco  tornii  nioso , per  gli  sospiri.  — 
Così  avesltì,  ec.  Altieri  : così  avesti  tu  serbali  parie 
di'  bei  vestigi  del  piè  di  lei.  Aguzza  rocchio,  lettore, 
a ben  discernerc  Li  proposizione  colla  quale  si  collega 
la  relativa  così  avestà , ec.  Ritrarrai  la  proposizione 
sottintesa  dalle  parole  che  la  mia  vita  oc.  rba  lagri- 
mando,  ec.  Che  ; Alberi  : affinchè.  — Acerba  ; aspra 
e penosa.  Trovasse  ove , ec.  Un’  orma  sola  del  bel  pie- 
de gli  sarebbe  di  tanto  conforto.  Acquetarti  ; dipende 
dal  sottinteso  potesse ■ — ! la.  come  può,  s'appaga,  ec. 
Ma,  non  trovando  de’  bei  vestigi,  e non  potendo  però 
avere  quel  contento,  l’alma  dubbiosa  (affannata)  e vaga 
(non  trovando  ove  s’acqueti;,  s’appaga  come  può;  il 
che  si  spiega  nella  stuza  che  seguita. 

St.  G.  ÌS  n.  da  Alf-  — Ovunque...  trovo  un  dolce 
sereno,  ec.  Non  si  potendo  acquetare  neirorineggiala 
terra,  volgesi  l’anima  vaga  all’aere  che  il  dolce  lume 
dei  begli  occhi  accoglie.  Qualunque  et  bu , er.  Se  coglie 
un  fiore,  se  un  fruseolin  d’erba,  immaginando  clic  spunti 
dal  terreno  ove  posò  il  bel  piede,  ove  Laura  s’assise  , 
gli  empie  il  cuore  di  gioia  Così  nulla  sin  pnle,  e 
più  ci  rlezza  averne  fora  il  p.ggio.  Alfieri  scrive  in 
margine:  oscurissimi  questi  versi.  A me  non  paion  ta- 
li; ina  forse  è argomento  del  profondo  vedere  d’ Alfieri, 
la  mia  corta  veduta;  però  spiego  non  senza  paura: 
Cosi ; immaginando  così.  Null  i sui  p rde  ; nulla  parte 
della  virtù  del  bel  piede  e del  vago  lume  si  perde  da 
me.  E più  ceru  ssa,  ec.  ; e l’avere  più  certezza  ne  (di 
quella  impressione  del  vago  lume  nell’aere,  e d’aver 
radice  quel  fiore,  qucU’crba  nel  terreno  tocco  da  Laura) 
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sarebbe  il  peggio  per  mi',  perciocché,  vuoi  dire,  di 
molto  maggior  fuoco  m’avvainperehbe  il 'cuore  quella 
certezza.  Spino  beato  ; a L turi.  Quale  se';  quale  alivi-* 
na  cosa  sei  tu,  quando  fai  beato  il  luogo  die  tocchi,  c 
quanto  in  lui  saduna.  Dante,  della  donna  della  sua 
mente,  Vita  Nuova  : 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore  , 

Perché  si  fa  gentil  ciò  ch’ella  mira. 

Chiusa.  Alf.  n.  ■ — Come  se’ rozza*.  Sai  che  ha  detto 
di  sopra,' che,  infiacchito  e dispogliato  di  sapore  per 
Amore,  parla  in  rime  aspre,  e ignudo  d’ogni  dolcezza 
iìiinanti  ; adunque  ti  rimani. 

CANZONE  XI. 

11  sommo  Voltaire  sapendo  eh“  ex  ungtdei  leo , a vo- 
ler fare  un  cenno  del  divin  nostro  Poeta,  traslatò  nel 
suo  linguaggio,  ma  largo  largo.  I»  prima  strofe  di  que- 
sta canzone.  Va  vedi,  e non  sarà  senza  diletto  ; quan- 
tunque di  là  dalfesetnplarc  sia  l’esempio, 

Qnauto  di  là  dal  muover  della  Chiana 

Si  muove ’l  ciel  ehe  tutti  gli  altri  avanza.  Pahad.  vili. 

St.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Chiare,  fresche.  <<.  ; te 
acque  di  Sorga,  delle  quali  ha  fatto  eenno  nell’ultima 
stanza  della  prevedente  canzone.  Ove;  su  la  sponda 
delle  quali.  Le  belle  membra  pose-,  riposò  la  sua  bella 
persona.  Donna  ; in  riguardo  all’origine  di  qliesta  voce 
V e al  sentimento  che  chiude  di  dominazione  e signoria  ; 
. : .-e  a noi  discesa:  dal  lai.  domina  , tolto  dal  celtico 
don,  significante  sovrano , augusto,  monarca.  Dante, 
della  sua  : che  suol  dell' altre  belle  farsi  donna.  — 
Gentil  ramo  ; s’  ha  a intendere  dell’albero  ove  s’appog- 
giò , stando  a sedere.  Ove  ; al  quale.  Con  sospir  mi  ri - 
•membra;  pel  desio  che  di  lui  accende  la  ricordazione 
del  passato  diletto  . Al  bel  fianco  colonna;  ap- 
poggio alla  bella  persona.  Erba  e fior,  ec.  Dirà  più  giù 
elie,  mentre  slava  Laura  così  a sedere,  le  cadevano  , 
d’ intorno  e sopra,  lievi  foglie  e fiori  dell’albero  ; onde 
di  quelli  che  le  si  posavano  in  seno,  e rimanevano  ivi 
come  imprigionati,  intende  ora  il  Poeta.  Aer  sacro,  erg 
consacrato  dalla  presenza  di  quella  dea;  seréno  ; falla 
cosi  dal  dolce  lume  de’  suoi  begli  orchi  • Co’  begli 
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ricchi , ec.  ; coir  infinito  lume  sotto  quelle  ciglia  ri- 
splendente. 

St.  2.  Si  not.  da  Alf.  — iSVg/i  è pur  mio  destino  ; 
c però  irrevocabile  la  sentenza.  Qualche  grazia,  oc. 
Alfieri  : qualche  grazia  faccia  sì  che  tra  vai,  ec.  Pre- 
ga clic  alcun  pietoso,  il  clic  gli  sarà  di  somma  grazia  , 
seppellisca  quivi  il  misero  suo  corpo.  E torni  l’alma , 
ec.  ; e l’alma,  ignuda  della  corporea  vesta,  torni  al  pro- 
prio albergo;  e sarò  contento  di  tanto;  perciocché, sic- 
come l’albergo  dell’anima  è il  cielo,  dove  sarà  beata  , 
così  quel  luogo  sarà  il  più  tranquillo  eriposato  del  cor- 

So.  Vedi  Dante,  Paradiso  ìv,  53  e seg.  A quel  dub- 
ioso  passo  ; da  vista  a morte;  di  paura  pieno  e di 
dubbio.  Che,  supp.  per.  — In  più  tranquilla  fòssa. 
Alfieri  : di  questa . — Fuggir  la  carne  ; Alfieri:  lasciar 
la  carne ; deporre,  ec.  Ma  avverti  che  dice  il  Poeta 
fuggire,  a far  cenno  che , per  essere  l’anima  , mentr  e 
nel  corpo  imprigionata,  fuori  della  sua  patria , si  dis- 
serra e slanciasi  da  quello  come  chi  ebbe  gran  pezzo 
la  corda  al  collo,  se  gli  si  offre  l’occasione  di  ritorno 
a libertà. 

St.  3.  Alf.  not.  — Là  V ella  ; là  ove  ella.  Nel  be- 
nedetto giorno  ; quello  del  suo  innamoramento,  che,  col 
tempo  e roll’ora  benedice  tanto,  per  essere  stato  quello 
amore  cagione  d’ogni  sua  gloria  e virtù.  Pietà-,  pielà. 
Già  terra , ec.  Alfieri  : vedendo  me  già  terra  in  fra  le 
pietre.  Dante,  Paradiso  xxv  : in  urrà  è terra  il  mio 
corpo.  — Amor  f inspiri  ; suppl.  forse  avverrà  che. 
— Mercè  m’ impctre  ; m’impetri  la  superna  pietà.  E 
faccia  forza  al  cielo  ; aggiungi  : sì  che  duro  giudicio 
lassù  franga-,  perciocché  le  preghiere,  surgenti  di  cuore 
che  vive  in  grazia,  volgono  a pietà  la  giustizia  divina. 
Asciugandosi  gli  occhi,  ec. ; mostra  abbondante  lagri- 
jnarc , perchè  da  questo  il  dolore  di  Laura  a quella  vi- 
sta s’argomenti. 

St.  4 Alfieri  nota,  e scrive  in  margine:  transizione 
duretta.  Se  altri  clic  Alfieri  l’avesse  detto,  gli  rispon- 
derei che  a me  pare  naturalissima,  poich’ella  avvera 
quella  sentenza,  che  la  estremità  della  allegrezza  il  do- 
lore occupa , e per  avverso  le  miserie  da  sopravvegnente 
ktiiùa  sono  terminate . E io  ringrazio  natura  di  non 
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m’aver  fornito  rii  si  alto  ingegno,  che  per  quello  fossi 
costretto  veder  altrimenti.  Da  be’ rami  scendca , dolce 
nella  memoria  ! Alfieri  : il  dì  eh’  io  qui  la  ridi  mi  i i- 
membra  che  da' bei  rami,  cc.  Ma  gioverà  riordinare 
cosi  : una  pioggia  di  fiori , o dolce  immagine  nella, 
memoria  ! scendeva  da'  bei  rami  sovra  il  suo  grembo. 
Ma  onde  poteva  procedere  quella  pioggia?  Odal  vento 
che  traeva  , o dall1  immaginazione  che  moltiplicava  gli 
oggetti.  Ed  ella  si  sedea , cc.  ; nota  che  dolce  stare, 
clic  atto  seducente!  Dell'amoroso  nembo.  Dante,  Pur- 
gatorio xxx,  DtMro  una  nuvola  di  fiori.  — Ch'oro 
/ òrbita  e perle-,  per  lo  splendore  e candore  di  quelle. 
11  rimanente  della  stanza  non  abbisogna  di  spiegazioni; 
onde  Unisco  con  aflermare  che,  dalla  creazione  del  par- 
lar nostro  sin  qui,  Dante  solo,  o il  Buonarroti,  o il 
Petrarca  poteva  compor  versi  di  tanta  cara  grazia,  edisi 
dolce  leggiadria  cospersi  (i).  E sono  persuaso  che  i 
Poeta  nostro  ebbe  in  mira  la  gran  vista  che  descrive 
Dante  alPapparizionc  di  Beatrice  nel  terrestre  paradiso, 
c che  tolse  da  quella  questi  si  soavi  colori,  i quali  vi- 
sti una  sola  volta , allietano  poi  lunga  Hata  di  se  la 
mente  ehe  gli  accolse. 

St.  5.  Alf.  n.  — Piai  di  spavento  ; pieno  di  sacro 
terrore,  eoinbiomo  sarchile  in  cospetto  d’un  dio.  Dal- 
l'immagine vera-,  (Mie  cose  fuori  da  me.  E ne  dice  la  ra- 
gione : credendo  esser  in  citi , cc. 

Chiusa.  Alf.  n.  — Potresti  arditamente  uscir  elei  bo- 
sco, cc.  Forse,  come  avverte  il  Tassoni,  compose  il 
Poeta  la  presente  canzone  in  qualche  chiuso  boschetto, 
ove  più  signoreggiano  la  fantasia  le  ridenti  immagini 
die  spira  Amore,  se  trovisi  a ciò  l'nnima  disposta. 


(0  Solo  crediamo  prezzo  dell'opera  il  notar  qui 
un  leggiadrissimo  traslalo  in  quii  versi:  Qual  eoa 
un  vago  errore  Girando  parca  dir  qui  regna  Amore. 
Avete  voi  ( dice  il  cav.  Menti ) ne’ poeti  latini  veduto 
mai  immagine  più  gentile  di  questi  fiori , che  presi 
anch'issi  d'amore  volano  e scherzano  vagolando  come 
farfalle  sul  capo  di  bella  donna? 


*9<5 


COMERTO 


CANZONE  XII. 

Lettore,  se  non  siano  appo  te  di  lunga  grazia  rote 
questo  mie  umili  fatiche,  io  ti  giuro  che  questo  canto, 
che  basterebbe  solo  a far  l*autor  suo  di  gloriosa  fama 
eterno,  il  concepì  e fece  iti  cielo  il  Poeta,  uè  lo  poteva 
far  poi  che  fu  tra  noi  disceso  e adocchiò  a modo  nostro. 

Si.  i.  Alf.  n.  — In  quella  parie  , ec.  In  quanti  og- 
getti si  mira  intorno,  gli  mostra  Amore  un  vestigio, 
uua  sembianza  dell’eterno  suo  disio,  e per  conseguente 
questo  è il  punto,  al  quale  volge  le  sue  rime,  che  dice 
dogliose,  per  discendere  della  niente  attristata  per  la  sua 
lontananza  da  Laura.  Che  son  seguaci , ec.  Vuoi  scri- 
ver cose,  se  a tanto  fosti  disposto  da  natura  e arte,  le 
quali  non  temano  del  tempo?  siano  le  parole  seguaci 
della  mente.  — Colui...  mi  lascia  in  dubbio.  Altieri  : 
sìmore,  quai  prima,  qiuti  dopo  io  dica.  — Sì  confuso 
dina ; per  essere  innumerevoli  le  immagini  che  gii  af- 
faccia in  un  punto  al  pensiero,  e tanto  il  dolore  che  lo 
preme,  e perturba  quelle  immagini.  Ma  pur,  ec.  Al- 
fieri: l'istoria  dei  miei  guai  scritta  nel  mio  core  ; isto- 
ria ch’io  spesso  riiggo  , e scritta  di  man  d' Amo;  e. 
Ma  tu  ordinerai  così  : Ma  pure , perchè  parlando  i 
sn  pili  hanno  tregua,  e perchè  parlando  soccorro  al 
dolore , io  diri > per  quanto  tratto  trboa  l istoria  de’ miei 
martiri  scritta  in  mezzo  al  cuore-  con  la  sua  propria  ma- 
no, istoria  eh’  io  rincorro  si  spesso.  Avverti  che  per 
la  voce  quanto  , il  Poeta  accenna  la  gran  distesa  di 
quella  storia,  e ch’egli  è per  trascorrerla  tutta  intera. 
Con  la  sua  propria  man.  Non  a’ martiri  è da  riferire, 
come  vuole  il  Castelvctro,  sì  ad  Amore  , come  giudi- 
ziosamente afferma  Alfieri;  il  quale  scrive  in  margine  : 
tre  wersi  oscuri.  Confesso  che  sono  alquanto  oscuri,  ma 
dichiaro  che  questa  oscurità  è di  assoluta  necessità,  at- 
teso che  vuoisi  per  essa  il  confuso  dittar  dentro  «l’A- 
more significare;  perciocché  non  solo  le  parole  per  se 
hanno  a ritrarre  i reggimenti  dell* anima, ma  l’intreccio 
loro,  il  numero,  il  ritmo,  e tutto.  Adunque  convengasi 
che  questi  versi  sono  oscuri,  ma  si  seguiti  : così  hanno 
a essere,  così  volle  il  Poeta,  perchè'  così  volle  natura. 

E parla  da  inconsideralo  il  Tassoni , dicendo  quelito 
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contrito  spiegalo  con  oscurità  da  fuggire.  Ma  il  Tassoni 
a^va  passato  più  tempo  nc;;!i  arisi otclici  arzigogoli  , e 
nell’ imparar  a mente  1 millanta  mila  precetti  di  retto- 
rica,  eoi  quali  sogliono  i maestri  affaticare  la  memoria, 
e oscurare  il  giudicio  degl1  imparanti , clie  non  ne  li  a 
speso  a meditare  i precetti  di  natura,  la  (piale  più  in- 
segna in  un  atto,  che  non  s1  impara  nelle  scuole  in  un 
secolo.  Del  Muratori  non  dico  nulla,  perocché  noi  vo- 
glio screditare  appo  quei  forestieri  i quali  , per  parer 
dotti  delle  rose  nostre,  hanno  bisogno  di  lui.  E sai  die 
più  si  rigonfiano  quando  sanno  dire  che  in  tal  luogo , 
a tale  ora,  in  tal  di,  sotto  quella  luna , scrisse  il  Pe- 
trarca quel  sonetto  , che  non  si  curano  penetrare  gli 
altissimi  intelletti  sotto  il  velame  delle  parole  ricoperti. 
E però  là  dove  i veri  Italiani  sentonsi  di  sì  dolce  fuoco 
avvampar  dentro,  e’ si  stanno  gelati,  che  a pena  sen- 
tono di  sè.  Ma  torniamo  a noi.  Per  eh' in  miri.  Alfieri  : 
bench'io  miri.  — Mille  cose  diverse,  ec.  Dice  il  Cu- 
stelvetro  : « mille  cose  non  possono  rassomigliare  una 
rosa,  e spezialmente  quando  son  diverse,  la  cui  diver- 
sità più  contemplando  fisamente  si  vede,  n Aveva  a dire, 
il  Castelvetro  , una  cosa  non  può  rassomigliare  una 
cosa  se  sia  diversa.  Ma  a voler  intendere  quello  che 
spiega  P innamorato  Porta,  s’ha  a sapere,  che  siccome 
in  ogni  qualsivoglia  ente  splende  più  o meno  della  di- 
vina luce,  così  il  sottilissimo  occhio  del  Poeta  vede  in 
mille  oggetti  diversi  una  qualche  sembianza,  una  simi- 
litudine, un  rcnno,  un’ombra  della  donna  della  sua 
mente.  E,  cerne  ciò  sia,  lo  vedrai  tosto  nella  seguente 
stanza. 

St.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Dal  maggior  mio  bene  ; è 
Laura.  Noiosa,  ec.  Alfieri  : la  ventura.  — Col  rimem- 
brar; le  sue  bellezze.  Mantelle ; mantiene.  Onde  j’ io 
veggio,  ec.  Ecco  come  mirando  mille  cose  diverse,  vede 
la  sua  donna  : la  primavera  gli  ricorda  la  giovinezza  di 
lei  5 la  state,  l’amorosa  vampa  che  - spira;  l’autunno, 
gli  anni  di  lei  perfetti.  In  giovenil  figura.  Dante,  In- 
fe  ino  xxiv  : in  quella  parie  del  giovinlrttn  anno.  — 
A cerba  ; non  matura  , nel  primo  verde.  Piti  che  sor- 
in  onta,  re.  Alfieri  dice  : vacilla  questo  para  gotte.  Qua- 
Ium{ue  sia  il  nemico,  è viltà  a schivarlo  chi  combatte 
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per  lo  vero  ; adunque  entrisi  in  campo,  sotto  1’usbcrgw 
impenetrabile  di  quello.  Ordina  in  prima  : poi  che  il 
sole  riscaldando  il  mondo  sormonta  più,  (.monta  so- 
pra, monta  più  su  ; quando  meno  obliqui  ci  feriscono 
i suoi  raggi),  il  sole  in  quello  mi  pare  essere  tale, 
quale  suole  essere  fiamma  d'amore,  che  in  alto  cuore 
s’indonna.  Vale  a dire:  quando  veggo  il  sole,  che  più  le- 
vato sopra  noi , più  scalda  il  mondo , panni  vedere 
quella  donna,  la  quale  accende  quella  amorosa  filmina 
che  signoreggia  in  magnanimo  e gentil  cuore.  E poni 
ben  mente  alla  proposizione  per  la  quale  viene  quella 
iìamma  particolareggiata;  c vedi  se  Alfieri  non  ha  il 
torlo  ; e se  il  Tassoni,  che  suggerisce  forse  a quel  gran- 
de quest’errore,  non  meriterebbe  d’essere  sgridato,  se 
non  che  ripara  quel  fallo  spiegando  il  seguente  con- 
cetto, mal  inteso  dal  Castelvetro,  da  uomo  di  giudizio, 
poiché  intende  per  giorni  perfetti , l’età  perfetta , eh’  è 
tra  la  gioventù  c la  vecchiezza.  S’ indonna-,  St  fa  don- 
na; cioè  sovrana.  Dante,  Paradiso  vii:  ma  quella  reve- 
renza che  s’  indonna  di  tutto  me,  ec.  — Ma  quando 
il  dì  si  do  le  di  lui.  Questo  mi  par  proprio  di  quegli 
antichi  e nuovi  concetti,  i quali  creò  e produsse  la  di- 
vina mente  di  Dante.  Di  lui ; dice  Alfieri,  del  sole.  Il 
di  si  duole  del  sole,  perchè,  tornando  indietro  coinè 
accenna,  la  notte  lo  soverchia  di  quello  cifri  s’accorcia. 
In  quella  stagione,  che  è l’autunno  . gli  par  vedere  la 
donna  sua  giunta  a’  suoi  perfetti  giorni.  E sarà  bene 
che  sappia  chi  legge,  che  questi  adombramenti  tolti 
sono  da  quel  luogo  d’ Ovidio,  il  quale  nel  quintodeci- 
roo  delle  Metamorfosi  si  legge  : quid  ! non  in  specier 
succedere  qualuor  annum,  co. 

St.  3.  E not.  da  Alf.  — In  ramo,  ec.  : mirando  fron- 
de in  ramo,  ec.  Alla  stagion  chc'l  freddo  perde-,  c la 
primavera.  Se  non  m’ inganno  , tolse  il  Petrarca  questo 
dire  da  quello  di  Dante,  Purgatorio  xxx  : pur  che  la 
terra  che  perde  ombra  spiri.  — E le  stelle  migliori , 
cc.  Alfieri  : il  sole  in  aprile.  Allora,  scrive  Dante , Pa- 
radiso i , la  luce  del  sole  la  mondana  cera  più  a suo 
modo  tempera  e suggella.  — Negli  occhi  ho  pur,  ec. 
àlberi  , rimembro  i fiori  fra  cui  Laura  mi  fu  mostrata 
dt  Amore,  ed  ancor  mi  fa  forza.  Ma  io  credo  che 
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Alfieri  sia  ingannato,  e peto  tengo  dal  Castelvetro,  il 
quale  intende  delle  viole  onde  Laura  s’ndornava,  e dei 
verdi  panni  ehe  portava  in  su  la  prima  giovinezza, 
quando  Amore  gli  mosse  la  prima  guerra.  E dice  ehe 
Amore  era  armato  di  quelle  violette  e di  quel  vestir 
verde,  perchè  di  questo  come  di  quelle,  facendosi  più 
bella  la  persona  ai  Laura,  aggiungeva  nuove  armi  al 
nemico;  e seguita;  armato  si  che  ancor  mi  sforza,  a 
dimostrare  di  che  soave  grazia  e leggiadria  rinforzavano 
quei  fiori  e quel  vestire  la  divina  sua  bellezza , ed  era 
tanta  che  il  solo  ricordarla  gli  fa  forza  ancora , legan- 
dolo con  quei  dolci  vincoli  di  più.  E quella  dolce,  ec. 
Alfieri  : cioè,  ho  negli  occhi  anche  la  scorza  ; cioè  il 
bel  corpo  di  Laura  fanciulla , or  adulta ■ Ma  s'inganna 
Alfieri  qui  ancora,  e lo  mostra  chiaro  il  Poeta  nel  se- 
guente verso.  Adunque  s’ha  a intendere  della  candì-' 
«lissima  e delicatissima  pelle  che  copriva  allora  le  gio- 
vinette membra  di  lei.  Dov’oggi,  ec.  ; cioè  dove  oggi 
alberga  non  più  l’anima  pargoletta,  ma  l’anima,  per 
esser  giunto  il  corpo  a’ suoi  perfetti  giorni,  fatta  piena- 
mente gentile,  e in  suo  essere  perfetta.  Ma  tornando 
all’espressione  quella  dolce  leggiadretta  scorza , raffer- 
mo doversi  intendere  la  pelle,  che  dice  Dante,  Para- 
diso i,  vagina  delle  membra.  — Ch’ogni  altro  piacer, 
ec.;  che  mi  fa  parer  vile  ogni  altro  piacere  che  quello 
di  contemplar  lei.  Portamento  ;’  è l’armonia  intera  de- 
gli atti,  nei  quali  più  espeditamente  l’anima  si  manife- 
sta, E nella  parola  umile , più  ancora  adoperante  pel 
trasponimento  dell’accento  dalla  prima  su  la  seconda 
sede,  si  dimostra  che  ombra  d’alterezza  o superbia  non 
fu  mai  in  quella.  / lllor  fioriva-,  accennava  già  quale  un 
giorno  sarebbe.  Crebbe  anzi  agli  anni.  Intende  il  por- 
tamento umile,  cioè  i reggimenti  e gli  atti  dell’anima, 
ovvero  le  operazioni , pensieri  e costumi  suoi,  i quali 
crebbero  e si  fecero  perfetti  prima  del  tempo.  Cagion 
sola,  ec.  Gli  affanni  che  la  gran  passione  gli  recava; 
erano  dall’altezza  e gentilezza  dei  costumi  di  Laura 
temperati,  e fatti  dolci. 

St.  4.  Si  noL  da  Alf.  — Qualor  tenera  neve,  ec. 
Nota  ogni  particolare:  neve  tenera,  per  essere  più  can- 
dida; per  li  colli,  perchè  quella  usta  gli  .ricorda,  la 


- Digiti^ed  by  Google 


200  COMESTO 

bianchezza  del  volto  di  Laura;  dal  sol  percossa,  per- 
ciocché non  solo  la  candidezza  del  volto  gli  riinemnia, 
ina  della  fronte  massime,  dallo  splendore  d 'alcuno  fioc- 
chetto dell’aureo  orine  ch’ivi  scende  temperata;  e in- 
fine di  lontano,  perchè,  troppo  da  presso,  smuore  quel 
colore.  Come  ’l  sol  neve,  ec.  Ordina  : allora,  pensando 
io  nel  bel  viso  più  che  umano , che...  datore  mi  go- 
verna così  (.Alfieri  dice;  cioè  mi  strugge  facendomi 
pensare  ),  come  il  sole  governa  la  neve  struggendola. 
Scrive  nel,  in  vece  di  al  o del,  a dimostrarci  come  in 
quello  s’affissa  e s’appunta  il  pensiero.  Più  che  umano ; 
e però  divino,  ( he  può  da  lunge,  ec.  Dice  clic  la  me- 
moria di  quegli  ocelli,  pel  desiderio  che  accende  in  lui, 
lo  fa  disfarsi  in  lagrime,  il  che  non  gli  avviene  da  pres- 
so, perciocché  il  lume  ch’ivi  visplendcgli  abbaglia  il  viso, 
e gli  travolge  la  mente,  vale  a dire  che  col  senso  tutta 
l’anima  a sè  tira.  Onde  per  soverchio  d‘ allegrezza  di- 
veniva tale,  che  7 suo  corpo,  lo  quale  tra  tutto  allora 
sotto  il  suo  reggimento , molte  volle  si  movea  come 
cosa  greve  inanimata.  Cosi  spiega  Dante  il  mistero. 
Ore;  Alfieri:  nel  qual  viso.  — Fra  7 bianco ; del  viso. 
E l'aureo  colore  ; dei  risplcndpnli  capelli.  Sempre  si 
mostra  ; all’occhio  mio.  Quel  che  , cc.  ; cioè  quel  che 
nuli’ altro  occhio  mortale,  che  il  mio,  ch'io  creda, 
non  vide  mai.  E questo  che  ei  solo  vede  si  è quanta, 
parte  di  sue  divine  bellezze  ivi  dispiega  il  cielo , na- 
tura e Amore.  Ch’io  creda.  Ordina:  per  quello  che 
ragion  vuole  ch’io  creda.  ■ — E del  caldo  desio,  ec. 
Riordina:  e quello  ch’io  solo  veggo  ivi,  il  che  è ( av- 
viene ) quando  io  sospirando  ella  ride,  m’  infiamma  sì 
calla  vampa  del  calao  desio  , ch’egli  niente  apprezza 
obblio,  ma  diventa  eterno.  Ora  odi  come  spiega  Al- 
fieri: e il  bel  viso  m’ infiamma  sì  del  desio  eh’ io  provo 
sospirando,,  che  il  desio  niente  stima  obblio.  Poscia 
soggiunge  : concetto  poco  felice  mal  espresso.  Ma  la 
spiegazione  imperfetta  che  fa  Alfieri,  mostra  che  non 
gli  si  deve  aver  fede  questa  volta.  Obblio  niente  ap- 
prezza ; non  teme  ehe  obblio  spenga  l’ardentissimo  suo 
desio  di  Laura,  perch’egli  si  fa  eterno.  Vuol  dire  che,  , 
se,  mentre  vede  sul  viso  di  Laura  quello  che  ad  ogni 
altra  occhio  si  nasconde,  ella  sorride,  non  solo  pargli 
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toccare  l’ultimo  t>  rminc  della  stia  grazia  e del  suo  pa- 
radiso, ma  clic  sditesi  avvampar  del  desio  di  quelle  ce- 
lestiali bellezze,  desio  eterno,  siccome  quello  che  da 
bellezze  tali  in  lui  s’accende,  e a dimostrarlo  giunto  al 
sommo,  inestinguibile,  eterno,  chiude:  riè  stale  il  can- 
gia. nè  lo  spegli  e il  verno.  E di  questo  amore,  non 
mutabile  per  tempo,  vedi  la  bella  canzone  di  Dante  , 
che  comincia  : Io  son  vtnulo  al  punto  della  rota. 

St.  5.  Si  n.  da  Alf.  — Dopo  notturna  pioggia  ; e 
però  in  su  la  prima  alba,  e quando  s’ è rasserenato  il 
cielo,  soggiungendo  per  l'aere  senno.  — Gir....  stelle 
erranti  ; le  chiama  erranti  nel  senso  che  Virgilio,  In- 
ferno vii,  dice  a Dante:  già  ogni  stella  cade , che  sa- 
liva. — E fiammeggiar  fra  la  rugiada  e ’l  girlo.  Ces- 
sata già  la  pioggia,  e serenatosi  il  cielo,  tisi  veduto 
alcuna  volta  d tremolante  raggio  della  stella,  in  su  la 
fresca  ora  del  mattino,  scintillare  in  quelle  lucide  stille? 
E bene,  egli  dice  ch’egli  non  vide  mai  quest’atto  del 
cielo,  che  non  gli  tornassero  a mente  gli  occhi  di  Lau- 
ra, tali  appunto,  quali  gli  vide  già  adombrati  di  quel 
velo  che  pose  loro  quel  pianto.  Credosi  che  la  vedesse 
piangere  in  citila , e però  velata,  la  morte  di  parente 
o altra  cara  persona.  E siccome  di  lor  bellezze,  ee. 
Altieri:  area  vista  Laiu'a  piangere  : il  che  dalla  parola 
cosi  bagnati  ancora , apertamente  si  dichiara.  Óra,  a 
vedere  intero  il  concetto,  dirai:  e siccome  delle  bel- 
lezze delle  stelle  fiammeggianti  fra  la  rugiada  e ’l 
girlo  splende  il  cielo  ; così  in  quel  di  ( che  vide  Laura 
piangere)  splendeva  il  cielo  (facevasi  più  sereno)  delle 
bellezze  di  quegli  occhi,  in  quelle  lagrime  scintillanti.— 
Ond’  io  sempr'ardo.  È frase  tolta  di  peso  dal  xx  vi  del 
Paradiso  di  Dante:  quand'ella  entrò  col  fuoco  ond’ io 
sempr'ardo.  — Se  ’l  sol,  ec.  Se  vede  il  sole  levarsi,  da 
nessun  ingombro  di  vapori  ombrato,  gli  torna  a mente 
quella  vista  il  lucentissimo  e purissimo  lume  degli  oc- 
elli di  Laura;  se  vede  in  sii  la  sera  il  sole  tramontare, 
gli  par  vedere  quii  lume  degli  occhi  volgersi  altrove, 
lasciando  il  luogo,  onde  si  parte,  oscuro . siccome  nel- 
l’ andar  sotto  il  sole,  s’annotta  Femisperio  nostro.  La 
forma  al  tardo , ha  per  intero  al  tempo  tardo  ; cioè 
fallo  lardo. 
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St.  6.  Alf.  n.  — Se  mai , Ve.  Nota  ben  tutto  : bian- 
che rose  miste  con  vermiglie  colte  allora  allora , e 
però  con  tutto  il  loro  splendore  e vivacità;  in  vasti 
d'oro,  che  aggiunge  bellezza;  da  vergine  mari  colle ; 
e a lei  stessa  di  freschezza,  di  venusta  e bellezza  simi- 
gliane. Veder  pen sarò,  ec.;  i miei  occhi  pensarono  ve- 
dere ogni  volta  il  viso  di  Laura  ; dove  tre  singolari 
bellezze  risplendono  sopra  tutte  le  raa-aviglie  del  inon- 
do; e sono  il  dolce  colore  rosato  che  avviva  le  guance 
che  per  le  vermiglie  rose  gli  si  ricorda;  i capelli  d’oro 
(ino,  che  gli  toma  a niente  il  vascl  d’oro  che  accoglie 
quelle  rose;  e la  bianchezza  del  collo  dalle  candide 
rose  alla  memoria  ricordata.  In  lui.  Alfieri:  in  lui;  nel 
viso.  Al  verso  ron  tre  belle  eccellenzie , ec. , Alfieri 
scrive  in  nota:  verso  che  in  oggi  farebbe  ridere.  In- 
tese del  volgo,  c non  già  di  chi  sa  aver  l’occhio  a’ luo- 
ghi e tempi.  Le  bionde  trecce , ec.  Alberi  : l'oro.  

Ov'ogni  latte  ; il  medesimo  : son  bianche.  — Perderia 
sua  prova;  se  volesse  provare  a chi  fosse  più  bianco, 
sarebbe  vinto,  come  dal  suo  maggiore  è vinto’l  meno ; 
e sai  clie  parla  così  Dante,  Purg.  vii.  Ch’adorna  un 
dolce  foco  ; Alfieri,-  rose.  — Ma  pur  cfie  l'ora,  ec.  Se 
vede  per  le  piagge  lievemente  mossi  dal  soave  soffio  di 
molle  aurei ta  fiori  bianchi  e gialli,  gli  affaccia  alla 
mente  quella  vista  dove  c quando  vide  Laura  la  prima 
volta,  e che  i biondi,  capelli  su  pel  bianchissimo  collo 
discendenti  e lussureggianti  Parsero  di  subita  vampa. 
E da  avvertire  ancora,  che  la  voce  ora  , non  si  diffe- 
renzia da  aura,  se  non  pel  suono  e la  forma.  Al  Tas- 
soni viene  un  dubbio,  se  il  collo  entra  fra  le  parti  del 
viso,  e n’esce  dichiarando  rh’ei  terrebbe  che  no.  Se 
pigliasi  viso,  nel  senso  ovvio,  ha  ragione  il  Tassoni;  se 
nel  sentimento  che  lo  niglia  il  Poeta,  delle  parti  allora 
insieme  vedute,  e onde  venne  insieme  e in  un  punto 
impressionato,  ha  il  Tassoni  il  torto.  E però  stiascne 
quel  critico  da  sé,  che  noi  ci  vogliamo  stare  col  Pe- 
trarca. 

St.  Si  not.  da  Alf.  — dd  una  ad  una,  ec.  S’ac- 
corgc  eh’  è impossibile  l’ impresa  da  lui  tentata  di  vo- 
ler chiudere  in  versi  le  similitudini  quasi  infinite  della 
divina  luce  di  Laure;  ritraenti.  Il  fior  dcll’altre  bellef 
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stando  in  sè  stessa,  ec.  Quando  dice  il  fior  delle  al- 
tre belle , e s’ha  a porre  una  virgola  dopo  questa  let- 
tera, non  fa  altro  il  Poeta  se  non  qualificar  Laura  per 
la  più  bella  delle  donne  ; c suona  quasi  la  bellissima 
Laura  ; aggiungendo  ha  la  sua  luce  sparla  , non  dice 
che  ella  sparge  questa  luce  come  fiore,  ma  si  come 
colei  nella  quale  più  che  in  ogni  altra  donna  ripose  più 
della  sua  luce  il  ciclo.  Alle  quali  cose  se,  ponendo  ben 
mente  il  Muzio  e il  Tassoni,  e i cagnotti  loro,  non  si 
ravvederanno,  loro  danno.  Acciò  che  mai  da  lei,  ee.  ; 
legandomi  in  ogni  dove,  tutto  essendo  della  sua  luce 
pieno.  Nè  farò  io  ; tace  il  pronome  il  o lo,  e ripone 
in  fine  io.  a dimostrare  colla  rattezza  e forza  della 
spressionc  quella  dell’  impaziente  desio  che  si  sappia 
che,  in  quanto  a sè,  non  sarà  mai  per  dipartirsi  da 
quell’amore.  E se  pur  talor  figgo.  La  particella  pur 
mette  innanzi  il  desio  contrario  teste  detto;  e la  vote 
figgo  significa  m' accinga  a fuggire.  — In  cielo  e 'il 
terra,  ec.  Dante,  così  preso  : 

Ch’  io  son  fuggito  per  piani  e per  colli, 

Per  potere  scampar  da  cotal  donna, 

Onde  al  suo  lume  non  mi  può  fare  ombra 
Poggio,  nè  muro  mai,  nè  fronde  verde. 

Chiusa.  Alf.  n.  — È nulla  ; Alfieri  : a rispetto  del 
veduto-,  che  comprende  le  altre  innumerevoli  immagini 
nel  pensiero  celate.  Solo  per  cui  conforto  ; cioè  per 
lo  solo  conforto  di  cui ; pel  solo  conforto  che  ricevo 
dal  qual  pensiero  amoroso.  Pero,  form.  poeL,  perisco — 
La  lontananza  del  mio  cor.  Il  cuore  dell’amante,  o sia 
l’anima  in  ch’ella  siede,  vive  nella  persona  amata,  e si 
sta  seco.  E vedi  il  perchè  nel  sonetto  xi.  Piangendo; 
io  continuamente  piangendo  di  questa  lontananza.  Quin- 
ci; dal  solo  contorto  di  quell’amoroso  pensiero  che 
porta  dentro  chiuso. 

CANZONE  XIII. 

Questa  canzone  per  sè  sola  basta  a far  sedere  il  Pe- 
trarca primo  fra  i lirici  più  perfetti  del  mondo. 

St.  1.  Si  nota  da  Alf.  — Di  pender  in  pcnsier;  che 
mille  germogliano  nella  mente  innamorata,  c diversi 
per  la  diversità  dei  luoghi.  Di  monte  in  monte ; dove 
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lo  mena  il  gran  disio.  Segnalo  ; da  umano  vestigio.  Per 
un  bosco ; dice  Dante,  Inferno  xni:  che  da  nessun 
sentiero  era  segnato.  — Contrario  alla  tranquilla  ri/ai 
perciocché  in  quel  profondo  pensiero  che  tutta  Damma 
gli  signoreggia,  può  trovar  solo  alcuna  quiete,  la  quale 
dalle  persone  gli  veniva  interrotta,  Bivo  : scorre.  Fonte; 
spiccia,  Ivi-,  ili  quelle  viste.  S'acqueta  ; per  le  imma- 
gini, che  in  lui  destano,  di  Laura  veduta  prima  in 
quel  benedetto  luogo  accennato  di  sopra.  Sbigottita  ; 
della  lontananza.  E come  amor  la  '/trita,  ec.  ; e secondo 
le  immagini  or  liete,  or  triste  ec.,  ora  spera,  ora  te- 
ine, ee,  ec.  E'I  tolto  che  hi  segue.  Alfieri:  lei,  alma; 
r poi  dice,  oscure  ito-,  ma  veramente  non  è,  e se  parve 
tale  ad  Alfieri  fu  in  ora  ch’egli  era  di  mala  voglia,  o 
pieno  di  lassami  stare.  Ed  in  un  esser,  c c.  Rapidissimi 
si  succedono  questi  affetti,  e i segni  loro;  argomento 
di  tumultuosa  passione.  Onde  alla  vista ; ee.  11  nostro 
grand' Epico,  nella  sua  Gerusalemme  liberata: 

E ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Legger  potria  : questi  arde,  e fuor  di  spene. 

St.  1 Si  not.  da  Alt.  — A ciascun  passo , ec.  Mo- 
stra clic  variando  a ciascun  passo  gli  oggetti,  benché 
lievi  sieno  le  modificazioni,  tanto  basta  a variare  il 
pensier  suo  , scorgendo  in  quelli  sempre  nuove  simili- 
tudini di  confronto.  Che  sovente  in  gioco,  ec.  ; altro 
soggetto  che  inasprisce  il  dolore.  Dolce  amaro ; perché 
temperato  dal  pianto  e dal  riso,  che  l’uno  in  un  punto 
spegne  l’altro.  Cidi’ dico-,  perch’io  diro.  Serva-,  serba. 
Forse  a te.  stesso  vile,  ec.  Si  credeva  il  Petrarca  inde- 
gnissimo di  donna  tale,  e forse  era  a lei  caro.  Ed  in 
questo,  ec.  Ordina,  e spiega  : ed  in  questa  meditazione 
trapasso  sospirando  a questi  pensieri;  ora  dicendo  : 
potrebbe  essere;  ora  dicendo ; e come  potrà  essere? 
Vedi  rhe  la  lieta  immaginazione  d'esser  forse  caro  a 
Laura,  viene  subito  assalita  dal  dubbio  che  la  fa  trista. 

St.  3.  Alf.  n.  — E pur  nel  primo  sasso,  ec.  Ferma- 
tosi all’ombra  d’un  pino,  o d’nn  colle,  nel  primo  sasso 
rhe  vede  scolpisce  immaginando  il  bel  viso  della  sua 
donna;  ma,  riscosso  dal  forte  immaginare,  e in  sé  tor- 
nato. trovasi  di  lagrime  di  tenerezza  bagnato  il  seno. 
Della  pietale.  Alfieri:  tenerezza-,  e s’inganna  il  Castelyetro 
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spiegando  pietà  per  a ffanno  . — Dove , ec.  ; in 

che  stato  diverso  da  quello  ove  le  vive  bellezze  li  ve- 
devi dinanzi  ! Afa  mentre  tener  fiso,  ec.  Ma  quando  gli 
arcade  che  volgasi  la  niente  a quel  pensiero  di  Laura, 
che  l1  immagine  di  lei  lignea,  tallio  in  quello  si  pro- 
fonda. clic  la  vede  e la  sente  vicina,  con  tulio  il  fuoco 
clic  raccende,  gode  fallitila  doll'error  suo,  si  con- 
tenta, s’imparadisa,  e si  bella  in  tante  parti  la  mira 
che,  se  durasse  l’errore,  altro  diletto  non  vorrebbe  su 
la  terra. 

St.  4-  Alf.  n.  — dii  fia  | chi  sarà.  Nell' acqua  chia- 
ra, ec.  Accenna  alcune  delle  tante  parti , in  che  ha 
detto  elio  la  vede.  Sì  fatta,  che  Leda , ec.  Alfieri  scrivo 
in  margine  del  suo  estratto:  non  mi  piace,  mi  par  po- 
sticcia questa  lode,  ed  i due  seguenti  versi.  La  sola  cosa 
eh1  io  posso  consentire  ad  Altieri  si  è , che  può  parere 
che  il  verso,  come,  stella,  ec. , dia  forse  nell’eccesso, 
per  riguardo  alla  pienezza  dell’affetto  clic  non  ha  fre- 
no, e scorrer  deve  d’una  ili  aitr»  immagine  rapidissi- 
mo; ma  lo  stesso  affetto  ridondante  serve  di  scusa  al 
Poeta,  poiché,  leggendo  questa  stanza,  senlesi  il  lettore 
dall’affetto  stesso  aggiralo  e travolto.  Ora  a chi  n’  ha 
bisogno  si  spieghi  la  lettera.  E prima  : per  la  figlia  di 
Leda  intende  la  famosa  Elcna , la  quale,  nata  di  quel- 
l’uovo di  Nemesi,  figliuola  «Irli’  Oceano,  quando  si  giac- 
que con  lei  Giove  in  forma  di  cigno  , ella  l’allevò,  e 
l’ebbe  in  luogo  di  figliuola.  Sì  fatta  , ec.;  di  si  gran 
bellezza  adorna,  che,  Leda,  se  l’avesse  veduta,  avrebbe 
detto  che  sua  figlia,  posta  a confronto,  perde  la  prima 
fama  cosi,  come  stella  dal  lume  del  sole  eclissata.  L’a- 
dombra; la  descrive  ivi  più  bella  il  pensiero,  perchè, 
meno  distratto,  tanto  più  in  quella  immagine  si  pro- 
fonda. Poi,  quando,  ec.  Riscosso  da  quello  immaginare, 
e visto  l’errore,  lo  soprapprende  cosi  fatto  dolore,  che 
impietrisce  dentro,  e si  rimane  pur  li,  cosi  trasformato, 
col  profondo  pensiero  dell’anima  in-  su  la  fronte  di- 
pinto. E sii  pur  sicuro  che  non  potrebbe  qui  Dante 
meglio  ritrarre.  La  forma  pur  lì  (li  appunto)  accenna 
con  molta  forza  il  luogo  ove  stava  in  piedi,  mentre 
durai  a il  dolce  errore,  e dove,  svanito  ch’egli  è,  s’ as- 
side, quasi  lo  sferzi  tanto  il  dolore  che  l’ investe  e lo 
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gel*,  che  gli  loglio  la  forza  di  muovere  un  passo.  Pie- 
tra morta]  intende  di  sé  irrigidito,  com’ha  dello, 
e impetrato.  Jn  pietra  vira  ; quale  è il  sasso  ove  s’as- 
sjdc. 

St.  5.  Si  noi.  da  Alf.  — Ove  d'altra  montagna , ec. 
S’alza  in  quei  luoghi  iln  altissimo  monte  , su  la  cima 
del  quale  si  tira  taloca,  perchè  indi  non  gli  è tronca 
la  veduta  a trascorrere  coll’occhio  il  lungo  tratto  tra- 
posto fra  lui  e la  sua  donna.  Ordina  il  lesto  così  : un 
desiderio  intenso  (di  veder  il  luogo  ov’ è Laura)  suole 
tirarmi  verso  il  maggiore  e più  spedito  giogo,  ove  om- 
bra d altra  montagna  non  tocchi  (levandosi  sopra  di 
tutte).  Indi  ; da  quel  giogo.  I miei  danni ; il  luogo 
dov’ è Laura,  la  cui  lontananza  è cagione  d’ogni  suo 
danno.  A misurar , cc.  Alfieri  : la  distanza  che  me  ne 
separa.  — Condenso  ; condensato.  Quanta  aria-,  quanto 
titillo  dell’atmosfera,  M’e  si  presso  ; per  dolce  illusione 
del  mio  immaginare.  E si  lontano ; coin’è  in  vero. 
Pian  piano  ; vo  dicendo  timido  timido.  Si  sospira  ; da 
Laura.  Ed  in  questo  pensier , cc.  E,  benché  dubbio, 
questo  solo  pensiero  mi  disgrava  l’anima  si,  che  respira 
un  istante. 

Chiusa.  Alf.  n.  i primi  tre  versi,  e gli  ultimi  due.  — 
Olit  a quell’alpe  ; era  in  Italia  il  Poeta.  Là  dove  ’l  cielt 
ec.  ; per  la  presenza  di  Laura , che  fa  più  lieto  e se- 
reno quell’aere  colla  serenila  e letizia  degli  orchi  suoi. 
Un  ruscel  corrente  ; Sorga  o Durcnza.  Ove  l’aura  si 
sente,  ec.  Allude  a Laura,  e dice  ch’ivi  si  sente  il  molle 
soffio  d’un’aura , la  quale  della  fresca  ombra  del  lauro 
rinfrescata,  c de’ suoi  odori  impregnata,  spira  intorno 
con  piacevole  e odoroso  fiato  , che  innamora  e ricrea. 
Ivi  e ’l  mio  cor.  L’amante,  nel  dipartirsi  dall’amato, 
gli  può  dire  con  Ausonio:  vado  , sed  sine  me,  quia  te 
sine-  — L’ immagine  mia  sola 5 la  parte  di  me,  cioè 
il  corpo , eli’  è mera  immagine  per  rispetto  alla  mag- 
gior parte. 

SONETTO  LXXXVI. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Poiché ’l  camntin,  ec.  Dice  in  que- 
sto primo  quadernario  che.  disperato  di  trovar  pietà  in 
Laura,  s’era  dipartito  da  lei  , in  cui  sola,  per  non  sa 
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che  destino,  ogni  suo  bene  è riposto.  Per  disperata 
via  ; attribuisce  alla  via  le  qualità  che  sono  in  lui.  Cosi 
Dante,  Inf.  vili  ! sol  si  ritorni  per  la  folle  strada.  — 
Guidardon  ; i moderni  : guiderdone. 

Q.  2.  Alf.  not.  la  quartina,  e scrive  in  margine:  di- 
vina. • — • Pasco  ; suppl.  qui,  dov’ora  si  ritrova.  Pasco  il 
cor  di  sospir.  Ovidio:  cura,  dolorque,  animi , lagri- 
maeque alimenta  fuerunt.  — In  tale  stato  ; quale  è 
quelle  ove  l’amore  di  si  gran  donna  mi  pose. 

T.  i.  Si  not.  da  Alf.  — E solo  ad  una  immagine, 
ec.  Alfieri,  al  parer  mio  , è il  solo  che  abbia  capito 
«pesto  luogo,  tortamente  spiegato  da  tutti  gli  spositori, 
i quali  intendono  che  parli  il  Poeta  di  Simone  (di  cui 
veni  il  sonetto  xlix  c l ")  il  che,  se  così  fosse,  lo  mo- 
strerebbe qui,  non  da  lieve  sonno! in  d’oro  sorpreso, 
ma  uno  spossato  dormiglione.  Adunque  dice  Alfieri: 
cioè  all’  immagine  di  It  i che  porta  scolpila  nel  core 
per  man  d’amore.  Ed  io,  bestia,  credeva  prima  ch’Al- 
■fieri  mi  stenebrasse,  che  intendesse  di  quella  immagine 
che  in  sè  e da  sé  immaginando  scolpiva  più  salda  che 
in  diamante.  11  Tassoni  accenna  la  spiegazione  d’ Alfieri, 
ma  siccome  anche  l’altra , si  può  dire  di-  lui , quello 
che  di  sè  da  due  dubbi  egualmente  sospinto , Dante , 
Paradiso  iv:  sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  damme. 
Ma  che  ! il  Tassoni  vede  il  lume  e l’abborre  , e nelle 
tenebre,  dove  s’avvolge,  sgrida  -ancora  il  Poeta  che 
confonda  qui  pure  i pittori  con  gli  scultori , come  nel- 
l’altro sonetto;  che  lo  pigli  un’ eternale  raucedine! 

T.  a.  Alf.  n.  — Qual  Scizia,  ec.  Costretto  a lasciare 
quel  lungo,  non  si  sa  perché,  attribuisce  il  motivo  che 
ne  lo  discaccia  a nemica  potenza,  di  quella  sua  felicità 
invidiosa:  dalla  quale  non  essendo  in  quella  segreta 
parte  sicuro,  dice;  Qual  Scizia,  o qual  Numidia  (ino- 
spiti e deserti  luoghi  ) mi  sarà  schermo  all’  invidia,  se 
non  è sazio  ancora  dell 9 ingiusto  mio  esilio  ; e,  chiude 
Alfieri,  di  lontano  da  lei  pur  sono  invidialo. 

SONETTO  LXXXVII. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Io  canterei , ec.  Mi  doman- 
date che  fòrti?  Ecco:  io  canterei  d’amor,  ec.  SI  ne- 
ramente ; cioè  cose  si  nuove  , a stimolo  di  pietà  c di 
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gloriosa  fama.  Ch'ai  duro  fianco , ec.;  che  trarrei  dal 
cuore  della  donna  , insiuo  allora  stato  duro  a pietà, 
mille  pietosi  sospiri  ogui  di,  e nella  mente  di  lei  gelata 
accenderci  mille  nobili  desìi  di  bella  fama,  cioè  di  farsi 
per  le  mie  rime  immortale. 

Q a.  Si  not.  da  Alf.  — E'I  bel  vino  vedrei,  ec.  ; e 
per  questo  mio  cantar  cosi  d’amore,  vedrei  il  bel  viso 
di  lei  cangiarsi  sovente , ora  atteggiato  a pietà  , ora  a 
pentimento  , e bagnarsi  di  lagrime  gli  ocelli  «lolla  mia 
donna,  e non  più  disdegnosi  e (ieri,  ma  pietosi  e beni- 
gni girarsi.  Come  suol,  ec. ; come  suol  fare  chi  g'avvcde 
c si  pente,  senza  speranza  di  poterlo  ristorare,  del  male 
che  ha  fatto  altrui. 

T.  i . E le  rose  vermiglie,  ec  E vedrei  l’ innamorata 
bocca  della  mia  donna  tarmi  dono  di  site  sorrise  paro- 
lette.  Le  rose  vermiglie  ; le  labbra  ; infra  la  neve  ; fra 
la  bianchezza  del  volto.  Dall'ora -,  dall'aura,  dal  fiato, 
dallo  spiro  elio  accompagna  il  parlare.  L'avorio 5 i denti. 
Che  fa.  Io  intendo  il  che,  perché  sia  vero  l’effetto,  cioè 
il  parlare  e il  ridere  , che  empie  l'anima  di  maraviglia 
e stupore,  e si  forte  a sé  la  tira , che  pare  che  quasi 
disanimalo  il  corpo  si  rimanga.  Al  Tassoni,  che  biasima 
il  Poeta  di  simili  traslati  e figure,  si  risponde,  che  rim- 
becca con  queste  il  Petrarca  i rubini  e l’avorio  del 
sonetto  del  quale  il  presente  è risposta.  Meglio  è pie- 
gare il  gusto  a’ tempi  e luoghi,  e ricercar  delle  cose 
le  cagioni,  che  fare  a sproposito  il  rincrescevole  e lo 
svogliato. 

T.  2.  Alf.  n. , salvo  le  parole  e lutto  quel.  — E tutto 
quel ; c direi  tutte  quelle  altre  parti  della  donna,  i ca- 
pelli, il  seno,  la  mano,  ec. , per  le  quali,  cc.  Nel  viver 
breve ; intendi  che  mi  rimane.  — Non  rincresco  a me 
stesso-,  benché  aggravato  da  tanti  affanni.  Alla  stagion 
più  tarda.  Sto  col  Tassoni,  cioè 'con  quelli  ai  (piali  si 
appoggia,  che  intende  della  sua  vecchiezza , per  godere 
più  luugo  tempo  di  tante  bellezze  , partendo  il  viver 
nostro  per  istagioni.  e quasi  ri'ocando  l’altro  desio  di 
non  esser  morto,  come  disse  altrove  m<  ntr’era  destra 
la  sua  vita.  Ma  non  è pur  da  sprezzarsi  l'altra  spiega- 
zione, che  intenda  del  presente  secolo,  del  quale  al- 
trove; per  lo  secol  noioso  in  ch’io  mi  trovo. 
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Q.  1.  Alf.  n.  -r-  Il  presente  sonetto  venne  spiralo  al 
Poeta  da  quello  di  Dante,  V.  N. , die  comincia:  tutti 
li  miei  pensici-  patian  d’ Amore,  colle  parole  che  pre- 
cedono; le  quali  cose  conviene  che  ben  ponderi  il  cu- 
rioso lettore.  Per  Dio ; formula  di  scongiuro.  Che  coiai 
in  riguardo  alla  sostanzia;  quale  ; delle  qualità.  Ria  ; 
malvagia. 

Q.  2.  Alf.  n.  — OncP  è il  pianto,  ec.  ; perché  pian- 
gere e lamentarsi  del  male  ch’imo  vuole  ? Siccome, 
che  giova  lamentarsi  quando  fatale  è il  martire? 
vira  morie  ; perchè  Amore  fa  in  un  punto  e vivi  e 
morti  i suoi  seguaci.  Diliuoio  male-,  perchè  in  un'ora 
stessa  P addolcia  e l’attosca  Amore. 

T.  1 e 2.  Alf.  n.  — Fra  si  contrari  venti , ec.  Fi- 
gura la  sua  vita  a navigante  in  alto  mare , in  fragile 
barchetta,  senza  governo,  senz’arte  , c pieno  di  confu- 
sione e d’errore  il  nocchiero  clic  siede  a governo.  Nei 
venti  sì  contrari  adombra  i diversi  desideri,  quali  sor- 
gono dai  disformi  pensieri  che  dentro  combattono  ; 
nella  frale  barca,  il  corpo  suo  infermo  per  tanti  sof- 
ferti affanni;  nell’nbo  mare , la  fierissima  sua  passione 
amorosa;  nel  governo  perdalo,  la  ragion  sua  morta; 
nel  poco  sapere  di  chi  sta  a governo  , il  poco  suo  lu- 
me a consiglio;  nellVivore  ond’è  carca,  il  suo  pre- 
sente, che  dalla  dritta  lo  svia.  Quel  ch'io  mi  voglio. 
Il  Tassoni:  u scrisse  voglio  per  accomodarsi  alla  rim  1, 
che  per  altro  sarebbe  stato  da  dire  quel  ch'io  mi  vo- 
glia. *>  Grande  è l’inganno,  mio  caro  Tassoni,  ove  vi 
precipita  la  vostra  troppa  modestia.  Dico  la  vostra 
troppa  modestia,  perciocché  non  altro  vi  può  tenere  il 
discendere  sino  alla  prim’arte  ; nella  quale  chi  non  adoc- 
chia come  il  mio  Dumarsait , e pari  suoi,  non  pfiò 
trapassar  col  guardo  oltre  le  prime  onde  di  questo 
oceano  infinito;  e dico  infinito,  perciocché  Dante  stesso 
nel  Convito  : la  Grammatica  in  cui  i raggi  della  ra- 
gione non  terminano  in  parte.  Adunque  chi  ha  speso 
ìa  vita  a farsi  poeta  di  grido  non  cerchi  altro , clic  ne 
ha  assai,  e non  metta  la  falce  negli  altrui  orti.  Dico 
questo  al  Tassoni  per  trarlo  deil’error  suo  di  credere 
£ tirateci,  del  Biagioli  i4 
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elio  la  necessità  della  lima  possa  costringere  il  gran 
Petrarca  a sostituire  un  presente  a un  futuro,  e a di- 
mostrargli che  Puna  delle  forme  accennate  si  differen- 
zia dall'altra  quanto  è da  sarà.  Questa:  quel  ch'io  ni 
voglio  , è modificata  dall’avverbio  sottinteso,  ora ; que- 
sta: quel  ch’io  mi  voglia,  è un  compendio  della  se- 
guente, quello  che  fortuna  (o  altra  cagione)  vorrà, 
ch’io  mi  voglia.  Ma  vedi  la  Gramalica  nostra,  cap. 
xxvm,  ediz.  quarta. 

SONETTO  LXXX1X. 

Q.  i.  Alf.  n.  — A strale:  suppl.  esposto;  c cosi  di- 
nanzi alle  forme  al  sol,  al  foco,  al  vento.  — fioco  ; 
rauco,  come  chi  per  forte  e lungo  gridare  diventa.  E eoi 
non  cale.  Questo  veibo  calere  s’adopra  qui  in  guisa, 
che  più  s’accosta  al  suo  naturai  sentimento,  eh’ è quello 
del  lat.  calere,  onde  scende. 

Q.  2.  Alf.  n.  i due  primi  versi.  — • Dagli  occhi  vo- 
stri, ec.  Pare  al  Tassoni  che  questo  verso  stia  qui  peg- 
gio che  di  soverchio,  poiché  l’essere  di  presente  bersa- 
glio. dice,  non  ha  che  fare  con  un  colpo  ricevuto  già 
molto  prima.  Se  ir  Tassoni  avesse  posto  mente  che 
«nelle  cose  che  dice  ora  di  sé  il  Poeta  nel  primo  qua- 
dernario , sono  stale  conseguenze  del  colpo  ricevuto 
prima , si  sarebbe  risparmiata  la  vergogna  che  gli 
tira  addosso  rosi  ingiusta  critica.  Contro  cui , ec.  È 
gran  rimedio  ad  ogni  passione  la  lontananza  dall’og- 
getto che  la  muove,  e il  tempo;  ma  più  contro  amore. 
Il  sole  ; al  quale  sono  come  neve.  Il  foco  ; al  quale 
sono  come  cera.  Il  vento  ; al  quale  sono  come  ncbbi.> 
Orni’ io  so n tale;  quale  v’ ho  detto. 

T.  ì e a.  Alf.  n. , salvo  del  secondo  ternario  la  pa- 
rola ond’  io  non  posso  aitarme  ; e scrive  in  margine  : 
concetto  che,  anche  bene  espresso,  sarebbe  pur  sem- 
pre una  freddura.  — I pensier ; che  da  voi  mi  ven- 
gono. E ! desìi- ; clic  in  me  di  voi  s’accende.  E’nsie- 
me;  insicmemrnte  adoperale.  Mi  punge;  ha  in  riguardo 
le  saette;  m’abbaglia;  il  sole;  mi  distrugge;  il  desirc. 
Col  dolce  spirto.  Nè  quella  certa  prontezza  e nobiltà 
d’atti,  che  dice  il  Tassoni,  né  il  fiato,  clic  il  Castelvetro, 
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nè  altro  mi  piace  , se  non  quello  che  in  un  sonetto 
della  Vita  Nuova  scrive  Dante,  a spiegazione  di  questo 
dolce  spirto,  di  che  intende  il  Poeta.  Odi,  c sii  certo 
che  se  Alfieri  avesse  avuto  presente  alla  memoria  que- 
sto luogo,  sarebbe  stato  meno  severo: 

£ par  che  dalla  sua  labbia  si  mova 
Uno  spirto  soave  e pien  d’amore, 

Che  va  dicendo  all’anima  : Sospira. 

Ond’  io , cc.  Questa  voce  onde  riferisce  le  tre  cose 
dette.  Aitarmc  ; ( aitarmi ) aiutarmi  col  resistere.  Son 
Paura,  ec.  ; queste  tre  cose  sono  quelle  le  quali  fanno 
il  Poeta  come  nebbia  al  renio. 

SONETTO  XC. 

Q.  i.  Alf.  n.  e scrive  in  margine:  da  ammirarsi  più 
che  da  imitarsi.  — Pace  non  trovo  ; facendomi  guerra 
Laura  mia  nemica.  E non  ho-,  suppl.  armi.  — Temo ; 

10  sdegno  di  lei.  Spero-,  la  sua  pietà.  Ardo-,  d’amoroso 
desio.  Sono  un  ghiaccio  ; per  la  paura.  Volo  sopra  ’l 
cielo  ; coll’ardita  speranza.  Giaccio  in  terra  ; veggendo 
sfumare  ogni  speranza.  Nulla  stringo  ; quando  m'avve- 
do del  vero.  E tutto’  l mondo  abbraccio  -,  colla  speranza 
vana  dal  folle  desir  mossa. 

Q.  2.  È not.  da  Alf.  — Tal-,  donna  tale.  Non  m'a-« 
pre  5 quantunque  disdegnosa  e fiera  mi  nieghi  l’amor 
suo.  Nè  serra  ; allettandomi  con  dolci  vezzi  e lusinghe, 
come  far  dovrebbe  a tenermi  stretto  ne’  suoi  lacci.  Per 
suo  ; suppl.  prigioniero.  — Riten  ; ritiene.  Ni  scioglie 

11  laccio ; con  che  si  stretto  mi  lega.  E non  m’ancide 
Amor-,  a forza  di  martiri.  E non  mi  sferra ; e non  ini 
sbriga  dai  ferri,  onde  sono  avvinto.  Ne  mi  vuol  vivo  ; 
in  quel  modo  che  fa  vivere  Amore  i suoi  seguaci,  coi 
dolci  frutti  de’ suoi  orti.  Nè  mi  trae  d’ impaccio-,  con 
morte. 

T.  i.  Alf.  n.  — Veggio;  coll’occhio  corporale.  Sen- 
si’occhi-,  della  mente,  ('osi  vede  l'oggetto  del  suo  sfre- 
nato desire,  non  già  il  meglio.  Non  ho  lingua;  perchè, 
voi  presente,  si  sta  muta.  E grido  ; chiamando  inv  ano 
mercé,  bramo  di  perir;  bramo  morte  che  mi  tragga 
dagli  affanni.  Chieggio  aita;  contro  a morte.  Ho  in 
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odio  me  stesso  ; dice  altrove  la  cagione  : perchè  sdegno 
ciò  che  a voi  dispiace.  — Altrui  ; riferisce  Laura. 

T.  a.  Si  not.  da  Alf.  — Pascami  di  dolor  ; perché 
il  dolore,  come  spiega  altrove,  e il  pianto,  è il  cibo 
onde  il  signor  nostro  abbonda. 

CANZONE  XIV. 

St.  i.  Alf.  n — Quali  qualunque  , qualsivoglia.  Di- 
versa ; dalle  vedute,  o conosciute  per  fama.  Nova  ; ri- 
spetto alle  altre  cose  già  conosciute.  In  qualche  ; in  un 
qualunque.  Si  stima ; si  giudica.  A tal ; suppl.  termi- 
ne. — Là  onde  ’l  dì,  ec.  j nella  parte  orientale  d’Ara- 
bia. Farei  fuori.  Fola  un  augel  che,  ec.  ; la  fenice. 
Così  sol]  cos*  unico  al  mondo.  Lo  mio  voleri  non 
avend’egli  altro  volere  clic  quello  che  dall’amoroso  suo 
continuo  pensiero.  E cosi ; cioè,  e come  s’abbrucia  e 
rinasce  la  fenice  soprapposta  alti  mirra  e al  nardo,  sue 
ultime  fasce,  così  il  mio  unico  volere  , alzandosi  sopra 
tutti  gli  altri  suoi  pensieri,  si  volge  indi  al  suo  sole, 
eli’ è Laura,  vi  si  profonda  , v’arde,  e rinasce  a farsi 
eterno.  Dice  al  sol  si  volve,  per  quell’atto  della  fenice, 
quando  l’odorosa  sua  pira  incende  col  batter  l’ali  , 
stando  fìssa  col  guardo  nel  sole.  J nervi  suoi ; il  pri- 
miero suo  vigore,  onde  poter  rivivere  di  novella  vita, 
di  novelle  forze  cresciuto.,  alla  fenice  simigliante. 

11  Tassoni,  impedito  dalla  cieca  volontà  di  scernere 
in  che  tuono  ha  dovuto  qui  il  I’oeta  temperare  la  ce- 
tra, nè  ad  altissimi  voli,  nè  a forti  cose  , né  alle  ardi- 
mentose pennellate,  nè  a soave  spiro  d’amore j e ciò, 
perché  nelle  parti  tutte,  colori,  pensieri , tinte,  ombre, 
armonizzato  proceda  dall'un  capo  all’altro,  squarciasi  la 
bocca,  come  suole,  dicendo  questo  canto  prosaico,  di 
frasi  basse  e triviali  composto,  e altri  difetti  così  fatti, 
eh’  è tal  ora  eh’  io  mi  vergogno  d’averlo  vicino , c pa- 
gherei buona  cosa  ch’ci  fosse  nato  fuori  del  bel  paese, 
anzi  in  co  del  mondo. 

St.  2.  Alf.  not.  i quattro  primi  versi,  la  spressione 
fra  l'onde  d'amaro  pianto , l’undecimo,  e l’ultimo , 
colla  parola  veggio  trarrni  a riva  . «lei  precedente.  — ■ 
l/na  pietra,  ec.  ; intende  della  calamita,  alla  quale,  per 
quella  sua  virtù,  pone  il  bellissimo  aggiunto  ardita, 
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che  pince  ad  ogni  Italiano,  tranne  quella  volpaccia  del 
Tassoni,  il  quale  vi  fa  una  critichetta  da  quattro  pic- 
cioli, con  un  giochetto  di  parole  sì  dolcialo,  clic  ti  scafi 
da  quel  dolciume  sfinire.  Da  naluva.  Alfieri  spiega  da 
con  per;  ma  è meglio  dire  per  virtù  emanante  da  sua 
natura  ; che  ehi  non  empie  il  vóto  vi  casca  Pon  mente 
alle  parti  tutte,  una  pietra,  mare,  sua  virtù  di  furare 
ai  navigli  il  ferro  onde  sono  chiavati , lo  essere  cosi 
sprofondati,  le  quali  parti  con  le  seguenti  si  concorda- 
no, cioè  col  bello  scoglio,  col  mare  di  pianto , con  Li 
virtù  di  detto  sceglie  furante  i cuori . con  affondargli 
in  quello.  — Quel  bello  scoglio  ; Laura  durissima,  in- 
sensibilissima ad  amore.  Col  suo  duro  orgoglio  ; eh1  è 
proprio  miracolosa  cosa , poiché  allettando  si  pigliano  i 
cuori,  e non  altrimenti.  Dante,  nella  canzone,  Amor , 
da  che  conviene  ! 

Fatto  Ira  d’orgoglio  al  petto  schermo  tale, 

Ch’ogni  saetta  lì  spunta  suo  scorso  ; 

Perchè  l’armato  cuor  da  nulla  è morso. 

Cosi,  ec.  Riordina:  cosi  un  sasso  ha  .fornito  l'alma 
mia,  col  fugarmi  il  cuore , che  Ju  già  cosa  dura,  e 
che  tenne  me  uno  (me)  che  sono  ora  diviso  e spar- 
so ; un  sasso , dico,  scarso  a trarre  piuttosto  carne 
che  ferro , ha  sfornita  cosi  l'alma  mia.  Spieghisi  ora 
la  lettera  Un  sasso  ; il  bello  scoglio  detto.  Ha  sfor- 
nita ; d’ogni  sua  virtù , nerbo  e vigore.  Furandomi 
(con  furandomi)  il  cuore ; come  la  calamita  ai  navigli 
il  ferro  che  li  costringe  e lega.  Che  fu  già  cosa  dura', 
perchè  l’aveva  circoncinto  di  quello  adamantino  smalto, 
detto  altrove,  di  pensieri  gelati.  E che  tenne  me  uno. 
Uno  ; e però  l’unità  delle  parli  insieme  dal  cuore  col- . 
legate  e costrette,  essendo  in  noi  il  cuore  il  vincolo 
dell’anima  col  corpo,  come  in  naviglio  delle  congiunte 

farti  sono  i chiovi.  Or  son  diviso  e sparso ; essendo 
anima  col  cuore,  e però  spogliata  di  me.  Più  scarso 
a trar  carne  che  ferro.  La  voce  scarso  dicesi  figura- 
tamente per  tenace,  avaro,  e però  bramoso  e cupido. 
Ma  avverti,  che  costruendo  altrimenti  che  come  s’é 
fatto,  cioè  un  sasso  scarso  a trarre  piuttosto,  cc. , 
dando  alla  voce  più  il  vero  senso,  che  ad  essa  impone 
il  Poeta,  di  piuttosto,  tu  se’  spacciato.  Ed  ho  dalla  mia 
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il  Castelvctro,  per  quello  che  spetta  al  senso , ovvero 
sto  io  con  lui,  se  piu  ti  piace,  che  tant1  è,  purché  vinca 
il  vero.  Mi  scordava  d’avvertire  che  Alfieri  spiega,  tenne 
un,  per  tenne  connesso.  — A riva-,  a quella  che  que- 
sto mar  dell’essere  dall’eterno  divide,  e però  a morte. 
Cosi  il  gran  Buonarroti:  e l'alma  quasi  giunta  all' al- 
tra rii-a.  — Ad  ; Alfieri:  in  vece  di  da,  ad.  Questa  spie- 
gazione, che  così  fassi  da  tutti  i grammatici  italiani,  c 
falsa,  c s’ha  a vedere  il  vero  nella  Grainatica  noslra 
Ragionata,  edizione  quarta.  Vira',  diversamente  da  quella 
che  tira  a sé  il  ferro.  Dolce  j perché  sente,  così  tirato, 
ineffabile  dolcezza  dentro. 

La  terribile  critica  del  Tassoni  in  questa  stanza  si  è 
che  : « tre  delle  comparazioni  che  fa,  cioè  questa  della 
calamita,  la  seguente  della  eatopleba , c quella  della 
fonte  d’ Epiro,  non  corrispondono  alla  proposta  che  fa  noi 
primi  quattro  versi  il  Poeta,  di  voler  mostrare  che  le 
più  strane  cose  dell'universo  erano  simili  a lui,  poiché 
queste,  non  a lui,  ma  a Laura  si  paragonano.  » Si  ri- 
sponde al  Tassoni,  che,  se  non  dritto,  lo  fiedono  pur 
queste  di  rimbalzo,  benché  la  seconda  dritto  dritto,  e 
tanto  basti  a chi  non  ha  tempo  da  perdere. 

St.  3.  Si  not.  da  Alf.  — Nell' estremo  occidente , ec. 
parla  della  eatopleba,  che  credesi  nell’Etiopia  occiden- 
tale, fiera  mansueta,  e che  uccide  chiunque  la  mira  fiso 
negli  occhi.  Esser  qual  rista , oc.  Alfieri  : sia  quella 
tòsta  che,  ec.  Al  mio  mal,  cc.  Alfieri:  dunque  Laura , 
non  egli,  somiglia  questa  fera.  Gli  è risposto.  Basta 
che  s’avverta,  che  alce  il  Poeta  gli  occhi  di  Laura, 
suo  male,  perchè  fonti  del  suo  male.  Fieli  cagion  che 
io  pera.  Alfieri  non  solo  non  trascrisse  questa  parola , 
ma  in  margine:  non  si  nota ; prova  certa  che  la  giu- 
dicò indegna  d’essere  notata;  eil  io  mi  sto. 

St.  4-  Alf.  a.,  salvo,  dell’ultimo  verso,  cosi  freddo 
torno.  — Surge  nel  mezzogiorno  , ec.  Questa  fontana 
(della  quale  Plinio,  lib.  a,  cap.  i3o)  si  ripone  nei 
Trngloditi,  contrada  d’Etiopia;  essa  tien  nome  del  sola 
( fon*  soìis  appellaiur,  Plin.  ),  cd  ha  questa  proprietà, 
che  si  scalda  a più  a più  in  ragione  della  maggiore 
Ioni. manza  del  sole  da  lei,  e per  inverso,  sino  a bollire 
acU’cstrcma  distauza  del  pianeta,  e a ratlrcdJarsi  allatto 
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nella  massima  sua  propinquità.  Per  natura ; e non  per 
fuoco.  . Sole’,  suole.  In  sul  giorno;  in  sul  farsi  giorno, 
perciocché  giunge  la  sua  caldezza  al  sommo,  quando  il 
sole  si  trova  nel  mezzo  dell’opposto  emisperio , e mo- 
vendosi da  quel  punto  va  scemando  il  calilo  via  vìa  si, 
che  al  suo  nascere  l’acqua  è fredda,  c si  va  la  fred- 
dezza accrescendo  sin  che  giunga  il  sole  nel  mezzo  di 
questo  emisperio.  Quanto  è più  da  presso;  misurando 
la  distanza  dal  caldo  che,  più  s’alza,  maggior  manda. 
È loro;  è fatta  per  loro.  Ardo  allor;  del  desio  che 
in  me  accende  la  privazione.  L'oro;  i capelli.  I rai; 
dei  begli  ordii  lucenti.  E ghiaccio  farine.  Dante,  nella 
Vita  Nuova,  racconta  di  sé  cosi  fatta  trasfigurazione, 
ove  semivivo  rimase,  in  presenza  della  sua  donna.  Ve- 
dilo ivi,  eh’  io  non  ti  posso  esser  largo  di  tanto,  l 'or- 
no; divento. 

St.  5.  Alf.  n.  il  quinto  verso  col  sesto,  il  decimose- 
condo, c gli  ultimi  due.  — Un'altra  fonte  ha  Epiro , 
di  cui , ec.  Questa  fontana  di  Giove  Do.Ionco  è in  Epi- 
ro, la  quale,  fredda  per  natura,  spegno  non  solo  co- 
me le  altre , le  accese  faci  che  vi  s’ immergono,  ma 
quelle  spente  che  le  sono  accostate  accende.  11  Petrarca 
confrontando  la  strana  virtù  di  questo  fonte  cogli  strani 
effetti  da  lui  provati  per  quella  che  accese  e spense  la 
fiamma  sua  , viene,  pur  in  questa,  a dimostrare  che  a 
qualsivoglia  più  nuova  co»a  è nel  mondo,  rassomiglia 
la  sua  vita  L'anima  mia , ch'offesa , co.  ; era  stato  sino 
allora  sì  avverso  ad  amore,  che  per  mille  dardi  che  gli 
discoccasse  il  Dio,  non  l’avcva  mai  potuto  ferir  dentro. 
Arse  tutta;  mostra  subita  e gran  vampa.  A quella  fred- 
da; a Laura,  rispetto  a lui  , fredda  più  che  sasso.  Che 
io  sempre , ec.;  per  cui,  ec.  Ch’un  cor , cc. ; perciocché 
egli  avrebbe,  ec.  Rispensela  rertà....  oerlà  gelata  e. 
bella;  per  questa  virtù  gelata  e bella  s’ha  a intendere 
la  castità  di  quell’anima  divina  , allettila  Qatu  tarilo 
grazie  sparse  in  tutta  la  persona.  Rispensela;  ri  spense 
l'anima  mia  così  accesa.  Che  ’l  sento  ; è detto  a mag- 
giore affermazione. 

St.  6.  Alf.  n.  i primi  quattro  versi,  e poscia  il  setti- 
mo, coi  seg.  tre.  — Fuor  tutti , ec.  Ordina  : in  luoghi 
fuori  da  tutti , ec.;  essendo  risole  Fortunate  nell  oceano 
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di  là  dal  luogo,  ov’  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi.  — 
j Due  fonti  ha.  Vedi  la  ragione  di  (jucsto  costrutto  nella 
quarta  edizione  della  Graniatica  nostra  , rap.  xix.  Chi 
aell'una  bee,  ec.  Ne  scrive  Pomponio  Mela.  Mor ; muo- 
re. Scampa ; dalla  malattia  che  l’affiigge.  Stampa  ; for- 
ma e dispone.  Del  gran  piacer ; suppl.  a cagione.  — 
Ch'io  prendo ; nel  mio  amore.  Se  noi,  ec.  ; se  Tango- 
scia  del  cuore  che  mi  mena  a trar  dolorosi  guai , non 
temperasse  sì  gran  piacere.  Amor  eh' ancor  mi  guidi , 
ec.  Odi  bene,  tu  che  impari.  Il  Poeta  ha  finito  di  mo- 
strare quanto  , per  le  più  strane  e diverse  cose  del 
mondo,  diversa  e strana  sia  la  sua  vita.  Qui  farebbe 
line  al  suo  canto,  se  nel  luogo  ove  scrive,  sotto  un 
gran  sasso  ond’esce  Sorga,  volgei  ' r “ * 


alcuna  cosa,  onde  famosa  fosse  un  giorno , siccome  le 
altre  maraviglie  del  mondo.  Ma  al  desio  che  lo  stimola, 
sorge  appresso  una  voce  dentro,  ch’egli  non  è da  tanto, 
che  possa  sì  alta  lode  tentare;  e’  disanimato  da  questo 
pensiero,  volgcsi  ad  Amore,  e.  diro:  Amor  eh' ancor  mi 
guidi,  ec.  ; cioè,  Amore,  che  non  in’  hai  ancora  fatto 
famoso,  ec.  Pur-,  non  mostra,  come  crede  il  Castelve- 
tro,  questa  particella,  che  abbia  speranza  , quando  che 
sia  di  divenir  famoso  ; ma  ella  pone  in  riguardo  clic 
dovrebbe  esser  tale,  per  ciò  che  ha  fatto  dietro  quel 
potentissimo  spiratore  che  fa  eterni  di  gloria  i suoi 
seguaci;  e cosi  riversa  la  colpa  in  chi  è cagione  del 
difetto.  Tacerem  questa  fonte ; Pha  dinanzi  mentre 
scrive.  E nota  che  non  dice  tacerò,  sì  taceremo  , 
a dimostrare  che  senza  Amore  non  fermò  mai  peso 
di  dramma.  Ch’ogni  or  piena,  ma,  ec.  F.  sempre 
copiosa  d’acqua  quella  fonte , ma  , come  accenna,  la 
preme  più  alla  vena  quando  col  tauro  il  sol  s’aduna , 
quando  si  congiungc  il  sole  col  celeste  toro,  eh’ è 
«l’Aprile.  E «fisse  s’aduna,  perchè  della  virtù  del  sole 
*>  a;  quella  di  quel  Regno  insieme  mista,  una  virtù 
sola  si  compone,  adoperante  insieme  a tempera  e sug- 
gello della  cera  mondana.  D'agni  tempo ; suppl.  nel 
corso.  — Ma  più  nel  tempo  che,  ec. ; il  qual  tempo 
gli  1 innovella  la  memoria  del  giorno  , eli’  ivi  l’aggiunse 


pensiero,  non  gli  facesse  nascere 
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Amore  e lo  ferì.  E vedi  che  ha  saputo  allungare  il 
canto,  db  ergendolo  senza  uscire  del  tuono  ; artifìcio 
degno  da  ammirarsi. 

Chiusa.  Alf  n.  — (hi  spiasse-,  re. ; se  Rabbattessi 
in  chi  spiando  chiedesse,  re.  L'  immagine  duna,  re. , 
è quella  che  scolpita  s’  ha  nel  petto  immaginando.  Che 
per  se,  ec.  Scrive  il  Tassoni  che  si  può  intendere  del 
Petrarca  e di  Laura;  ma  siccome  uno  è,  e sempre  uno 
Paspelto  della  verità,  che  in  mille  diversi  morii  svaria 
la  menzogna,  di’  che  di  sé  intende  il  Poeta , il  quale, 
per  quanto  per  lui  si  può,  fugge  , anzi  abborrisce  la 
gente,  e perchè  brama  che  le  lagrime  sue  si  spargano 
sole,  e perchè  non  ha  altro  schermo  all’aceorgere  della 
gente;  c perchè  infine  detto  ha  che  in  quanto  più  re- 
moto e deserto  e sab  atico  luogo  si  ritrova , tanto  più 
bella  il  suo  pensier  V adombra. 

SONETTO  XCI. 

Q.  1.  Si  not.  da  Alf.  — Nel  pensier;  nell’anima, 
spiega  il  Buonarroti.  Eive  e regna-,  per  esser  continuo 
il  suo  pensiero  d’amore.  E ’l  suo  seggio  maggior , oc.; 
perchè,  dice  il  Buonarroti,  la  stabile  residenza  dell’ani- 
ma è il  cuore.  Armalo^  onde  sente  in  sè  nascere  l’ar- 
dito desio  d’assalir  Laura.  Ni  Ila  fronte.  Alfieri  scrive 
min;  e il  Buonarroti  spiega  nella  fi-onte  per  negli  oc- 
chi. — Si  loca ; si  accampa.  Sua  insegna-,  quella,  in- 
tende il  Buonarroti  della  carnale  concupiscenza. 

Q.  a.  È n.  da  Alf.  — Quella ; Alfieri;  Laura.  — 
Amare,  ec.  ; e conscguentemente , nota  il  Buonarrol  i , 
soffrire  le  passioni  amorose.  — Poi  che,  ec.  ; vuole 
che,  dice  il  Buonarroti,  lo  sfrenalo  desiderio  nell’a- 
mante sia  rallentilo  dalla  ragione , dalla  vergogna,  e * 
dalla  reverenza.  — Di  nostro  ardir,  ec.  Questo  gen- 
tile sdegno  ragionato  da  onore  e insieme  da  pietà,  co- 
me dire  il  Buonarroti , basta  a far  ravvedere  e frenare 
lo  strabocchevole  disio  del  Petrarca* 

T.  1.  Alf.  nota,  e il  Buonarrr^t  spiega  cosi  : dice  qui 
che  Amore,  il  quale  con  impeto  era  salito 

nella  fronte,  affìebolf  e abbattuto  dalla  ragione,  e 
daU'alire  sue  i^aci  nate  dallo  sdegno  della  sua 
donna,  kgrimoso  e tremante  per  la  temenza , 
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lassale  le  insegne  dello  inchinevole  appetito , si  ri- 
tira dentro  i confini  del  cuore , sua  vera  e nuli  va  ma- 
gione. 

T.  a.  Alf.  n.  — Che  poss 1 io  far,  ec.  Alfieri  : verso 
inutile  che  ripete  il  già  detto.  Altieri  s1  inganna,  e pro- 
cede l' inganno  dal  credere  che  temendo  il  mio  signore , 
significhi,  com’egli  scrive  in  nota , se  io  temo  il  mio 
signore,  e vuol  dire,  come  spiega  il  Buonarroti  , se  il 
mio  signore  teme.  Alla  sciocca  critica  del  Tassoni,  che 
non  è legittima  conseguenza  che  , perchè  il  suo  signor 
teme,  egli  non  può  far  altro  se  non  star  con  lui  sino 
a morte , risponde  il  Buonarroti  , che  il  nostro  Poeta 
con  deliberato  consiglio  .ad  Amore  si  sottomette,  cono- 
scendo per  lo  timore  che  egli  scorge  in  lui , quello 
tutto  buono  e tutto  giusto;  il  che  vedremo  più  disteso 
nel  terzo  volume,  ove  sarà  mia  cura  di  riporti  dinanzi 
questa  nuova  onta  dell1  inconsideralo  Tassoni,  di  troppo 
corto  vedere  a tanta  altezza.  Che  h.  I fin  fa.  Alfieri  : 
cattivo  il  fin  fa.  Se  lo  dicesse  altri  che  Alfieri , gli  si 
potrebbe  rispondere,  che  anche  chi  fa  i versi  nume- 
rando su  per  le  dita,  avrebbe  saputo  dire  che  Ja  bel 
fin.  Riguardo  poi  a quello  che  nota  Alfieri  , cioè  che 
finisce  debolmente,  dolgomi  forte  di  me  stesso,  che  mi 
paia  tutto  il  contrario,  poiché  la  sentenza  che  chiude 
)!  sonetto,  oltre  allo  essere  avverata  dall1  Alighieri  e dal 
Buonarroti,  e couforme  alla  parola  di  Dio,  e ben  legata 
di  colore  e.  d'artifìcio  col  tutto,  dischiude  il  nobilissimo 
amore  del  Petrarca,  e la  deliberala  sua  volontà  di  ser- 
barsi in  quello  sino  a morte , a farsi  per  esso  glorioso 
c bealo  in  eterno.  Al  Tassoni,  il  quale  non  gustò  bri- 
ciolo di  quel  pane,  del  quale,  dice  Danle  , vivesi  qui, 
-ma  non  seti  vien  satollo , metto  innanzi  le  sottoposte 
parole  del  divin  Michelagnolo , e siano  a confusione  di 
lui,  e di  quei  tanti  i anali  hanno  mala  luce,  e vogliono 
la  tremante  pupilla  afìissare  nel  chiaro  sole.  Odi  : « chi 
vive  adunque  di  vita  onesta  laudabile,  come  fa  quegli 
che  ama  da  vero  e perfetto  amore,  o contemplando 
Iddio  c le  cose  superiori,  contemplando  le  terrene, 
che  a noi  sono  forse  più  somigli-,,;  raffrenando  il  di- 
sordinato appetito  , che  di  smoderata..  „0(ferfo  si 
apparecchia,  sortisca  piacevole  e giocondissimi  ja 
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qual  cosa  dal  Poeta  nostro  (per  quello  che  da  noi  s’ e t 
potuto  dimostrare  ) è stata  ultimamente  fatta.  Laonde, 
se  le  sue  vestila  saranno  da  noi  seguitate,  apparando 
da  lui  ad  amare  di  magnifico  ed  alto  amore,  siccome 
nel  principio  fu  il  nostro  intendimento  , trapasseremo 
senza  pericolo  lo  augusto  e tremante  varco  della  morte, 
e diverremo  felici;  lo  che  piaccia  di  concederei  a colui 
che  fu  ed  è sempre  di  tutti  gli  onesti  beoclicj  larghis* 
simo  donatore.  »>  O perisca  per  sino  la  memoria  di 
chiunque,  nei  vilissimi  dilettamene  del  senso  affogato , 
s’ingegna  d’ imbestiar  seco  quelle  anime  gentili  nelle 
quali  il  divin  fuoco  del  nobile  amore  s’accende,  e crede 
amor  Juor  d'orlo  di  ragione  ! 

SONETTO  XCIf. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Al  caldo  tempo  ; di  state.  Dante, 
del  verno:  al  freddo  tempo.  — Farfalla.  Attribuisce 
questo  nome  a certi  picciolissimi  e vili  insetti,  che  vo- 
lano la  state  negli  occhi  ove  la  mano  che  soccorre  al 
dolore,  gli  uccide;  il  che  più  di  dieci  volte  m’  è avve- 
nuto. Per  sua  vaghezza  ; è quella  vogliolina  che  la 
muove,  per  essere  avvezza  al  lume,  allettata  dal  lurido 
degli  occhi.  Altri  si  dote;  colui  che  l’uccide  nell’oc- 
chio,  stropicciandolo  eoi  dito. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  — E chi  discerne,  ec.  ; e la 
virtù  dell’anima  che  discerne,  eli’ è la  giudicativa,  è 
vinta  dalla  virtù  che  vuole,  che  è la  volontà.  E cosi 
mostra  la  battaglia  che  sostengono  le  due  virtù,  men- 
tre dà  la  volta  la  seconda  ; c signoreggia  la  virtù  c he 
vuole,  dice  Dante  della  sua  nemica,  àia  che  , domin , 
grida  il  Tassoni,  che  l'ultimo  verso  è contento  oscuro 
del  precedente,  eh’  è chiaro?  Ma  dov’è  l’osrnrità,  se  non 
il  Tassoni,  ma  un  nottolone  così  dica,  offeso  dalla  troppa 
luce?  E a questo,  ben  gli  sta;  non  si  fosse  sgrottato  sa 
nou  verso  la  sera. 

T.  t.  Alf.  n.  — Elli;  gli  occhi  di  Laura.  Che  mia 
verta,  eo.  Altieri  : mio  valore  contro  Vajfanno  >li  ve- 
dermi sprezzato. 

T.  a.  Alf.  il.  — Ch’  i'  piango,  ec.  Alfieri:  la  noia  di 
Laut'a , non  i miei  danni.  Il  Tassoni:  a questo  esce 
dalla  coinparazioue  della  farfalla,  la  quale  non  piange 
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il  danno  suo,  nè  l’altrui.  *>  Finocchi  ! Questa  si  eh’  è 
di  quello  che  non  si  parano  ! Ma  ti  sta  bene , Petrarca 
mio,  poiché  dovevi  sapere,  che,  insogni  pur  natura, 
a»te,  esperienza,  e ragione  il  contrario,  e sì  faccia  Dante 
e Omero,  vuole  il  Tassoni  che,  quando  si  pongono  due 
oggetti  a fronte,  i mille  aspetti  dell’uno  si  convengano 
eoi  mille  dell’altro.  Sicché  non  colla  farfalla  t’avevi  a 
comparare,  ma  a un  gatto,  il  quale  la  prima  volta  che 
va  al  lardo  tocca  una  bastonata;  la  seconda,  due;  la 
terza,  vi  lascia  la  coda,  e fuggendo  e dolorando,  piange 
più  l’infortunio  della  coda  rimasa  sola,  e ferita,  che  il 
suo  danno  ; e il  Tasson  t’avrebbe  lodalo  a cielo  ! 

SESTINA  V. 

St.  i . Alf.  n. , salvo  il  primo  verso , e del  seg.  corsi 
fuggendo,  e l’ultimo.  — Alla  dolce  ombra , ec.  Ordi- 
na : fuggendo  un  dispielalo  lume  che....  corsi  alla  dolce 
ombra,  ec.  Vuol  dire  che  , spinto  a dover  amare  dal 
fiero  lume  che  dal  terzo  cielo,  eh’  è quello  del  bel  pianeta 
che  conforta  ad  amare,  l’ardeva,  vólse  il  cuore  a colei  la 
quale  nel  lauro  figura,  siccom  quella  che  sopra  ogni  altra 
era,  per  virtù  e bellezza,  degnissima  d'amore.  E disgom- 
brala, ec.  Ora  accenna  la  stagione  che  s’ innamorò,  che 
fu  di  primavera  quando  i tepidi  venti  rhe  rinnovellano 
il  tempo,  sgombrano  delle  nevi  i poggi , e rifiorisce  la 
terra.  Qui  iscrive  il  Tassoni,  che  non  trova  gusto  in 
queste  sestine.  Rispondo  : mangi  fieno  cui  l’orzo  non 
piace.  Chiede  poi  il  critico  : a un  lettore  che  sia  per- 
sona avara  c aspra,  leggendo  alla  dolce  ombra  delle 
belle  /rondi , che  dirà?  « Rispondo:  dira  quello  cttfe 
direbbe  una  bestia  d'uomo  il  quale  archiappasse  la  vi- 
pera per  la  roda,  se  fosse  da  lei  punto. 

St.  i.  Sì  leggiadri  rami.  Non  perder  di  vista  che 
figura  nel  lauro  la  donna  sua;  e però,  nei  rami  di 
quello,  le  membra,  nelle  frondi,  i capelli.  Quel  primo 
tempo  ; alla  prima  vista.  DelV ardente  lume  ; quello  che 
nella  precedente  stanza  ha  detto  dispietato  lume.  — 
Volsi ; volli.  Al  mio  rifugio ; al  mio  scampo  dal  po- 
tentissimo influsso  della  stella.  Ombra  di  poggi.  Si  fi- 
gura in  quest’ombra,  quanto  aiuto  poteva  ritrarre  dal- 
l’alto e faticoso  colle,  del  quale  parla  nel  sonetto  11. 
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Più  gradita  in  cielo.  Mei  proprio  , sai  che  il  lauro  si 
privilegia  da  Giove;  nel  figurato  , s’intende  che  Laura 
era  più  d’ogni  altra  donna  diletta  al  cielo,  siccome  co- 
lei la  quale  di  lui  faceva  più  fede,  tanto  per  le  sue 
bellezze,  quanto  per  le  sue  virtù.  Le  risposte  che  s’a- 
vrebbero a far  qui  alle  stempiate  critiche  del  Tassoni 
mi  farebbero  dimenticare  il  rispetto  clic  debbo  a quella 
vecchia  secchia;  onde  non  dirò  più  verbo  di  lui  nel 
presente  canto. 

St.  3.  Un  lauro}  la  donna  figurata  in  quell’albero, 
e però  quello  clic  accenna  co’  suoi  santi  costumi.  Mi 
difese  aliar  dal  cielo ; mi  difese  da  quel  fierissimo 
fuoco,  il  quale  adoperal  a sua  forza  nella  parte  sensuale. 
Onde  più  volle , ec.  Dice  che  la  violenza  di  quel  fuoco 
fu  tale,  che  andò  cercando  lunga  pezza  per  ville  e ca- 
stella se  trovasse  donna  a Laura,  di  bellezze,  in  parte 
almeno,  simigliarne,  della  quale  innamoratosi,  spento 
avesse  quel  fierissimo  ardore.  Ma  cercò  invano,  non 
avendo  potuto  trovare  una,  la  cui  bellezza,  per  quanto 
le  f isse  largo  del  suo  lume  il  cielo  , non  iscemasse  col 
tempo.  La  bellezza  di  Laura  era  celestiale,  e però  sem- 
pre una;  quella  delle  altre,  mortale,  e però  variabile  e 
mancante  per  lo  stropicciare  del  tempo.  Avverti  che 
dice  non  solo  non  aver  trovata  persona  in  tutto  siini- 
gliante,  ma  nè  anche  in  parte. 

St.  4-  Alf.  n.  il  secondo,  il  terzo , e l’ultimo  verso. 
— Però}  pel  confronto  ditto.  Seguendo  ove,  cc. ; se- 
condando l’inclinazione  ad  amare,  che  dal  terzo  cielo 
mi  veniva.  U'un  soave  e chiaro  lume  ; quello  dei  be- 
gli occhi  che,  visto  una  volta,  sempre  gli  accese  amore. 
Tornai,  oc.;  da  quella  vaghezza  che  lo  menò  ad  al- 
cun innamoramento,  a contentare  quel  d’Adamo,  tornò 
poi  sempre  a Laura.  E quando...  e quando  ; il  verno 
e la  state;  sempre  sempre. 

St-  5.  Alf.  n.  il  verso  quinto.  — Selve ; ee.  Ogni 
creato  ente  è variabile,  così  io  di  natura;  mi  perdoni 
adunque  Laura , se,  aeeortomi  doversi  a Dio  il  sovrano 
dei  nostri  amori  , da  lei  rivoco  il  cuore,  e lo  volgo  a 
lui-  Onde ; per  questa  mutabilità  delle  cose.  A queste 
fiondi ; a queste  bellezze.  Se  rivolgendo  poi,  cc.  ; se 
«topo  molli  anni  scorsi  da  poi  che  mi  legarono  . 
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Incominciai ; Ruppi,  l'aito.  — Veder  lume:  non  esser 
pili  circo  «Iella  niente  , per  la  quale  cecità  m’era  tolto 
il  ve«lerc  eli1*:  ila  guardare  a Dio  il  sommo  ilei  nostri 
amori . 

St.  6.  Alf.  not. , salvo  gli  estremi . — Prima  ; nella 
prima  vista.  Jl  dolce  lume  $ degli  occhi  di  Laura.  Assai 
gran  poggi  ; figurando  in  ciò  quante  fatiche  e guai  gli 
convenne  per  quello  amore  sostenere.  Appressar.  Al- 
fieri: appressar  gli,  per  appressar  agli.  — Il  loco ; 
questo  mondo  fallace.  Il  tempo  ; pare  che  fosse  nei 
giorni  dell’anno  sacri  per  la  morte  ilei  Redentore.  Mo- 
stratimi altro  sentier,  ec.  il  sentiero  che  mena  a Dio. 
L’amore  che  ha  indicato  Dante  è bello  e sicuro  ; ma 
quello  mena  lassù  dritto  che  s’accende  di  quella  luce , 
che  rista  sola  sempre  amore  accende,  ti  di  far  frutto, 
ec. ; fiorì  e frondi  sono  i leggiadri  atti  che  produce 
l’amore  di  cosa  che  non  duri  ; frutti  eterni  quelli  che 
schiude  il  primo  amore. 

Chiusa.  Altro  amor  ; che  non  è quello  di  Laura.  Al- 
tre / rondi ; non  più  «Ibi  lauro,  ma  della  misteriosa  vi- 
te, che  figura  il  Redentore.  Altro  lume;  quello  che  da 
se  è vero.  Altro  salir  al  del  ; non  più  per  quelle  mor- 
tali bellezze,  che  pur  ne  fanno  srnla  al  Creatore.  Per 
altri  poggi , figurando  in  questo  dire  le  sopportate  fa- 
tiche, alla  qual  ria,  quella  della  meditazione  delle  cose 
di  lassù  contrappose.  Che  n'è  ben  tempo-,  cominciando 
a invecchiare.  Altri  rami-,  ha  figurato  nei  rami  le  bello 
membra  di  Laura.  Non  uscir  del  seminato. 

SONETTO  XCIII. 

Q.  i . Alf.  n.  — In  stilla  ; puoi  dire  inspira.  — L’ac- 
ceso mio  drsir,  ce.  Gli  sfavillava  npgli  occhi  il  desio 
del  cuore.  D tvria  ; dovrebbe.  Vanirne  spente.  Alfieri: 
fredde , insensibili.  Se  ci’ inganno,  tanto  sarà  ; però  vo- 
glio dire  un  sospetto  che  mi  viene,  ed  è questo,  che 
lasciatosi  un  po’  troppo  trasportare  dalla  piacevolezza 
di  quella  donna,  il  Petrarca  si  vide  male  accolto  da 
lei;  onde  scrisse  tosto  il  presente  sonetto,  spiralo  ila 
giusto  amor  proprio. 

Q.  a.  Alf.  n.  i due  primi  versi.  — Nell’abito  ; in 
quell’atteggiamento  esteriore  , che  tutti  i reggimenti 
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dell’anima  ritrae.  Ch’ai  suon , ec.  Il  Tassoni  critica  come 
inveì  isiinilo  il  supposto  ch’altri  possa  svegliarsi  al  suo- 
no de’ suoi  sospiri.  Ala  il  Poeta  non  intende  già  quello 
clic  il  Tassoni  s’  immagina,,  volendo  dire  che  non  cosi 
tosto  lo  desta  dal  sonno  il  forte  immaginare  di  lei,  che 
cominciano  a dargli  battaglia  i sospiri , che  gli  tragge 
dal  cuore  il  desio  della  immaginala  bellezza. 

T.  i.  Alf.  n.  — Le  chiome , ec.  Vede  allora  la  sua 
donna  come  quel  di,  che  dice  cVerano  i capei  tforo 
all’aura  sparsi , ec.  E lei  conversa  indietro  ; non  più 
fuggitiva.  Che  tini  la  chiave ■ Alfieri  : di  esso. 

T.  a.  Alf.  n. , e scrive  in  margine:  costruzione  stra- 
na. — Che  s’attraversa  alla  mia  lingua.  Altrove  ha 
detto  che  gli  annoda  la  lingua  Amore,  in  cospetto  di 
Laura.  Dentro.  Alfieri  : dentro  il  cor  mio.  — Ardir 
non  ave.  Alfieri:  ardir  non  ave  il  soverchio  piacere. 
Vuol  dire  che  il  soverchio  piacere  di  che  quella  dolce 
immaginazione  gl’ inonda  il  cuore,  impedisce  la  lingua 
di  esprimere  quanto  sia  bella  quella  immagine. 

SONETTO  XC1V. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Quando  ’l  del  fòsse',  cioè  quando 
avvenne  che,  ec.  Arre.  Alfieri  avvertì  che  si  legga  in 
tre  tempi,  a-e-re.  Quel  dopopio  di  dopo  pioggia  , os- 
serva il  Tassoni  che  gli  fa  non  so  che  di  mal  effetto. 
Legga  bene,  e cesserà  l’effetto  che  dice. 

Q.  a.  Si  not.  dà  Alf.  — In  quanti,  ec.  Altieri  i in 
quanti  vidi  trasformarsi  quel  viso.  E questi  colori  sono 
quelli  clic  disse  altrove  pietosi  colori.  — Nulla  . Al- 
beri per  niuna  ; ma  nulla  esclude  con  più  forza. 

T.  i.  E not.  da  Alf.  — Vista  ; oggetto  visto.  Oscu- 
ra ; appetto  all’  immagine  di  quella  rimasami  nella  mente. 

T.  a.  Alf.  n.  — E l’arco.  Alfieri  s e vidi  l'arco.  — 
Tal.  Alfieri  spiega  così  ; ma  tale  aprirne  qualità;  così, 
modo  o marnerà.  Poi.  S’inganna  forte  il  Tassoni  cre- 
dendo che  poi  sia  riposto  in  luogo  di  più,  come,  dice 
egli,  nel  verso,  che  ditol  non  sitilo  ne  senti’  ma’  poi', 
perciocché  in  questo,  come  in  ogni  altro  caso,  la  voce 
poi  non  altro  può  dimostrare  se  non  posteriorità  di 
luogo,  o,  per  analogia,  di  tempo}  e s’impara  nella  Gra- 
malica  nostra,  che  questa  particella  è elemento  della 
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tornitila  nel  luogo  posto  in  poi-,  ovvero  nel  tempo  scor- 
so da  poi.  Vuole  anello  il  ragioni  che  la  voce  secava 
s’  intenda  alla  Ialina,  cioè  senza  cura.  In  questo  senso 
ella  s’adopera  come  sequenza  tirilo  stato  eli  persona  si- 
cura, cioè  eh1  è in  securità;  e in  tal  caso  si  considera 
più  Perfetto  che  la  cagione,  Vaga...  del  rivedere  ; cioè 
vaga  pel  desio  di  rivedere , intendi  quella  celeste  vista. 

SONETTO  XCV. 

Q.  i.  Alf.  not.  — Pomni  ove,  c c.  E quel  luogo  d’O- 
razio,  lib.  1,  od.  xxu  : Pone  me  pigris  ubi  nulla  cam- 
pii, ec.  Ove  'l  sol,  ec.  Altieri  : all  equatore.  — O dove 
vince  lui,  ec.  Il  medesimo:  al  polo.  — Potimi  ov’è  ’l 
carro  suo,  ec.  Altieri  : al  tropico  ; cosi  alPuno  come 
alPaltro.  Leve  ; quale  è P impressione  del  temperato  suo 
raggio.  Ed  ov  è,  ec.  Altieri  : all  oriente  e all' occidente. 
La  voce  chi  riferisce  gli  abitanti  dclPuno  e dell’altro 
estremo,  Porientale,  e l’occidentale;  i primi  dei  quali 
a noi  rendono,  la  mattina,  il  carro  del  sole,  che  ci 
viene  tolto,  dalla  sera  in  là,  dai  secondi. 

Q.  2.  Alf  n.  — Aere.  Altieri  : a-e-òe.  — Alla  notte ; 
goti  intendi  lunga  ed  alla  breve. 

T.  i.  Alf.  n.  — In  abisso.  Altieri;  in  per  nell’-,  ma 
s’ inganna,  perche  per  questa  voce  abisso,  niun  partico- 
lare si  determina,  volendo  dire  in  luogo  profondo.  — 
Libero  spirto , ec.  Alfieri  : vivo  o morto.  Ma  è bene 
avvertire  che  libero  suppone  l’espressione  da’  suoi  mem- 
bri, dalla  carne,  o simile.  A suoi  membri  affìsso. 
Dante  suggerì  forse  al  Petrarca  questa  spressime  con 
quella  che  leggesi  nel  xiv  del  Purgatorio  : o anima  che 
futa  nel  corpo  ancora,  ec. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Sarò.  Alfieri  : morto  sarò.— 
Vivrò,  ec.  Lo  stesso  ; vivo  vivrò.  — Il  mio  sospir  tri- 
lustre-, mostra  che  pel  tratto  di  quindici  anni  ha  so- 
spirato continuamente. 

SONETTO  XCVI. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Ardente-,  perchè  in  lui  e di  lei  si 
accende  Patiima  e s’ infiamma  a perfezione;  ornata-, 
per  essere  dell’anima  il  solò  ornamento , virtù.  Cui  ; 
per  cui.  Tante  carte  vergo.  Dante , Purgatorio  xxvi  s 
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ditemi,  acciocché  ancor  carie  ne  verghi.  — O sol,  ec. 
Alfieri:  quand’cri  vergine  ; e pon  mente  all’aggiunto 
sol,  solo  unico;  e alla  voce  intero,  perocch’errar  po- 
trebbesi  per  poco.  — Torre  in  alto  valor,  ec.  ; e però 
che  non  teme  urto  d’ impuro  soffio  di  sensualità. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  — Dei  primi  due  versi  di  que- 
sto quadernario,  e dell’ultimo  precedente,  Altieri  scrive  i 
è alquanto  orientale  questo  stile.  — O fiamma  ; non 
mi  parendo  possibile  che  possa  non  far  cenno  degli  oc- 
chi, fra  le  bellezze  che  annovera,  della  fiamma  di  quelli 
ered’io  che  intenda  qui  parlare.  O rose  sparse,  ec.  ; 
per  le  rose  il  dolce  fuoco  delle  guance  s’ intende , e 
per  la  neve  sparsa  in  dolce  falda,  la  bianchezza  delle 
delicatissime  membra.  E dice  neve , non  tanto  pel  co- 
lore, quanto  per  essere  ella  tale  inverso  Amore.  In 
ch'io,  ec.  Altieri:  improprio  e cattivo;  ma  forse  quel 
grande  non  avverti  che  in  eh’  io  mi  specchio  significa, 
cui  io  miro  continuo,  cui  io  contemplo , e in  cui  io 
mi  mondo  (Fogni  vizio  e bassa  voglia.  — O piacer , 
ec. ; o celestiale  diletto,  per  godere  il  quale  levo  le 
ali  del  desio  al  bel  viso,  ove  più  di  sua  luce  il  cielo 
ripose. 

T.  i.  Alf.  n.  — Tilt.  Il  Castclvelro  : « isola  tra  set- 
tentrione e occidente , oltra  l’ Inghilterra  e l’ Orcadi.  « 
Hatlro.  Il  medesimo  : « fiume  nei  confini  della  Scizia 
asiatica,  dal  quale  è nominata  la  provincia  Battriana.  >* 
La  Tana-,  il  Tanai.  Nilo;  fiume  d’Egitto.  Alan  c ; 
monte  di  Mauritania.  Olimpo-,  monte  di  Tessaglia.  L'al- 
pe-, l’una  delle  colonne  d’Èrcole. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Poiché  portar  noi  posso, 
ec.  ; e per  non  essere,  pensa  in  sé  per  modestia,  scrit- 
tore da  tanto,  e per  non  esser  l’italico  idioma  distesa 
(pianto  il  greco  e’1  latino.  E se  non  era  allora,  figurali 
oggi,  che  appena  s’ intende  da  quei  di  casa.  Udrallo  il 
bel  paese,  ce.  Suonano  per  tutte  le  lingue  queste  pa- 
role. per  le  quali  sì  breve  e si  gioito  È Italia  ci  reofori  ve 
il  Poeta,  siccome  Dante  in  quel  si  farti  oso  verso  ; del 
bel  paese  là  dove  ’/  si  suona. 
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SONETTO  XCVII. 

Q.  i.  Si  noi.  da  Alf.  — Quando’l  coler,  ec.  Nel 
sonetto  che  comincia  : sì  traviato  è l folle  mio  desio , 
figura  il  Poeta , imitando  quel  luogo  di  Dante,  che  là 
si  dice,  il  desio  che  lo  mena , in  disfrenato  cavallo,  e 
se,  a cavaliere  in  balìa  di  quello;  in  questo,  tutto  l1  op- 
posto, fingendo  se  cavalcalo  dal  tlcsio  che  arma  a guisa 
di  cavaliere,  e lo  mrna  a duro  freno  a sua  voglia,  ro- 
dendo dimostrare  che  chi  discerne  è vinto  da  chi  vuo- 
le : mentre,  a dispetto  della  ragione,  che  non  vorrebbe 
che  la  legge  posta  da  Laura  fosse  violata  , il  desio  lo 
riconduce  a lei.  L’usata  legge-,  imposta  da  Laura  al 
Poeta  di  non  andarla  a vedere,  se  non  quando,  ccome 
a lei  piacesse. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Trova ; il  voler  trova.  Chi  ; riferisce 
Laura.  Le  paure  e gli  ardimenti,  ce.  Il  cuore,  quando 
passion  forte  il  mena,  si  dimostra  in  su  la  fronte;  ivi 
Laura  affissa  l’occhio,  e,  se  vi  scorge  arditezza,  lo  ful- 
mina con  un  guardo  di  spavento,  se  paura  vi  legge  , 
con  dolce  e pietosa  vista  lo  rinfranca.  E vede  Amor , 
ec.;  t;  il  volere  vede  Amore,  il  quale,  dai  begli  occhi 
ove  siede,  corregge  le  ardite  sue  imprese,  folgorando, 
et*.  Accenna  per  lo  folgoreggiare  lo  scuotere  che  fa 

auel  fiero  il  fulmine  che  raltirne,  a solo  terrore  facen- 
olo,  c non  a morte,  per  quello  che  nel  seg.  ternario 
si  dice.  Sue  ; Alfieri:  sue,  cioè  del  voler  mio.  Il  Tas- 
soni, al  quale  così  fatta  maniera  d’amare  pareva  un 

Iascersi  d’odore , scrive  a questo  luogo  della  divina 
.aura:  « doveva  essere  più  trista  costei  che  una  putta 
scodata.  » E sarebbe,  rispondo  io,  il  Tassoni  più  ver- 
gognoso ch’una  volpe  che  ci  ha  lasciato  del  pelo , se 
sentisse  ora  quello  che  di  queste  sue  osservazioni  sul 
Petrarca  dicono  i savi;  e quello  che  di  Laura  c del 
Poeta  il  Buonarroti. 

T.  t.  Alf.  n.  — Onde ; per  lo  quale  folgorare  come 
lia  detto.  Si  ritragge  indietro;  il  volere,  (he.  Alfieri: 
perchè.  La  sentenza  di  questo  verse,  che  che  se  ne 
gracchi  il  Tassoni,  c tanto  vera,  clic,  se  natura  avesse 
disposto  altrimenti,  maggior  sarebbe  in  ogni  paese  il 
minierò  degl' impiccati,  che  degli  incarcerati. 
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T.  2.  Alf.  n.  il  terzo  verso.  — Ma  freddo  foco,  ec.; 
dell’alma  mia.  E paventosa  speme  ; e speme  combattuta 
da  temenza  dell’alma  mia.  Che  traluce  , ec.  Già  s’é 
detto  più  volte  rhe  non  può  esser  l'anima  da  nulla 
passion  mossa , che  non  si  mostri  di  fuori  a chi  ben 
mira.  Talor , cc.j  rasserena  talora  la  vista  di  lei,  e la 
fa  dolce. 

SONETTO  XCVIII. 

Q.  ì.  Intendo  con  tutti  gli  sposi  tori  il  fiume  Timavo, 
detto  mare  dagli  antichi  , perché  scende  con  gran  fra- 
casso dai  monti,  e scorre  si  disteso  c impetuoso  al  mare 
Adriatico.  Di  lui  Virgilio: 

Undè  per  ora  novelli  vasto  cum  murmuve  montis 
It  mare  proruplum,  et  pelago  premit  arva  sonanti. 

Q.  2.  — Quatti  un  bel  rio ; Sorga.  Ch'ad  ogni  or 
meco  piange.  Dice  ad  ogni  or,  por  essere  quel  fiume 
perenne,  e cosi  continuo  il  suo  piangere  finché  giunga 
ove  volge,  per  aver  pace  , il  suo  corso.  Uscito  di  ta- 
verna postillò  il  Tassoni  questo  verso;  però  non  per- 
mette il  pudore  che  qui  s’  intendano  le  sue  parole. 
Con  Varboscel , ec.  Alfieri:  il  rio  ombreggiato  dal 
lauro.  Aveva  piantato  egli  stesso  in  riva  a Sorga  un 
lauro,  ove  adombra  quella  che  per  lui  si  figura.  Cele- 
bro; cèlebro. 

T.  i Alf.  n.  — Onde  conven  , pc.;  del  quale  unico 
soccorso  conviene  ch’io  mi  armi  in  questa  vita,  a di- 
fendermi dai  tanti  affanni  che  da  ogni  parte  e ad  ogni 
ora  mi  vengono  ad  assalire.  Che...  viva  la  vita  ; eh’  io 
viva  in  questa  sì  fugace  vita  u Vorrei  sapore,  dice  il 
Tassoni,  quando  Amore  assaltava  il  Poeta,  che  soccorso 
da  cotesto  rio,  e da  cotesto  arboscello  egli  avesse.  » Il 
volpone  lo  sa  meglio  di  noi,  e mira  rhe  fa  cu  cu,  a 
vedere  se  ce  la  bariamo.  Ma  non  così  fa,  quando,  ac- 
cumulando crror  ron  errore,  vuole  che  la  voce  onde 
significhi  per  cagione  de"1  quali  assalii  d’ Amore.  E per- 
chè modifica  il  Poeta  questo  concetto  coll’idea  del  fug- 
gir la  vita  sì  ratto?  A dimostrare,  pare  a me,  che.  per 
dovere  stare  così  iu  su  le  sue  fra  gli  assalti  continui . 
clic  gli  dà  Amore,  e non  s’accorge  quasi  del  fuggir  del 
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tempo,  e del  così  trascorrere  a suo  riguardo,  a farci' 
intendere  che  il  suo  stare  in  armi  è continuo. 

T.  a.  Si  not.  da  Alf.  — Prima  d'altro  ve’ ve’ che 
sbardellato  granchio  si  piglia  qui  dal  Tassoni  ! Alla  pa- 
rola così  cresca  bel  lauro , e’  scrive  : u questo  mostra 
ch’egli  non  intende  di  Lai?ra  per  metafora , ma  del 
lauro  vero  da  lui  piantato,  come  s’è  detto.  « Proprio 
tutto  il  contrario.  Il  Poeta  figura  nel  bel  lauro  la  bella 
Laura,  e desidera  che  colle  sue  virtù  vada  crescendo 
la  fama  che  le  procaccia  colle  sue  rime , alle  quali  au- 
gura a un  tempo  l’ immortalità  , a cui  l’anima  sua  è 
tutta  intesa.  Così;  com’è  vero  questo  ( onde  conven , 
ec.')  così  desidero  che  cresca , ec.  Se  non  riordini  così, 
tosami  se  puoi  comprendere  intero  il  concetto.  E chi 
~l  piantò , ec.  Ordina  : e così  chi  piantò  il  bel  lauro 
scriva  pensieri  leggiadri  e alti,  scrivendo  nella  dolce 
ombra  d'esso  lauro,  e al  suono  dell’ acque  del  bel  rio. 
Or  chi  non  vede  chiaro  l’ intenzione  del  Poeta,  quale 
per  noi  si  accenna,  e non  vide  pur  il  Tassoni  come  per 
pelle  talpe? 

BALLATA  VI. 

Alfieri  nota  il  canto  intero.  — Di  tempo  in  tempo ; 
snppl.  procedendo;  e però  ben  dice  il  Monti  nella 
Proposta,  che  la  spressione  di  tempo  in  tempo  suona 
quanto  col  procedere  del  tempo.  — L'angelica  figura, 
ec.  ; quella  figura  per  sè  angelica  mi  si  fa  , ec.  E ’l 
dolce  riso.  Non  vuol  dire  che  il  dolce  riso  di  Laura 
gli  si  fa  men  duro,  ma  sì  che  il  dolce  riso  che  la  du- 
rezza del  volto  gli  teneva  prima  chiuso,  gli  si  dischiu- 
de; cioè  die,  cessata  la  primiera  asprezza  e durezza, 
Laura  gli  si  mostra  ridente.  E l’aria  del  bel  viso.  La 
voce  aria  importa  in  questo  luogo  certo  piglio  dolce, 
die  nel  viso  , c negli  occhi  massime , mostra  l’afi’etto 
del  cuore  in  verso  a cui  si  spiega.  Che  ftinno , ec. 
Adunque , vuol  dire  , a che  sospirare  adesso  , come 
quando  angoscia  e disperazione  moveva  i miei  sospiri  ? 
Mantener  mia  ragion;  difendere  e sostenere  la  parte 
mia.  Però,  ec.  ,•  per  avere  Amor  dalla  mia,  non 
sento  ancor  finita  P interna  guerra',  nè  del  tutto 
tranquillo  il  cuore;  perciocché  più  s’acccnde  il  desio, 
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quanto  più  m’assicura  la  spcrauza.  E siccome  desiderio 
non  contentato  è tormento,  quindi  procedono  questi 
miei  sospiri. 

SONETTO  XCIX. 

Q.  •.  Alf.  n.  — In  quel  ch'io  scema ; in  quello 
che  il  veder  mio  comporta  ch’io  «cerna.  E nota  che 
dicendo  in  quel,  in  vece  di  a quel,  o per  quel,  dimo- 
stra la  maggior  tesa  in  quel  vedere;  e se  vuoi  cono- 
scere le  differenze  fra  le  tre  allegate  forme,  imparale 
nella  quarta  edizione  della  Grainatica  nostra.  A'  suoi 
begli  occhi , ec.  ; cioè  pare  che  del  nostro  male  le  rin- 
cresca. E dice  agli  occhi,  perchè  ivi  s’affaccia  l’anima 
passionata,  e si  dimostra  la  sua  passione. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Che  prò  ; snppl.  torna  a. 
noi  ; cioè  che  giova  a noi  il  suo  dolersi  del  nostro  ma- 
le, se  ella,  con  quegli  occhi , fa  noi  ghiaccio  di  state  e 
fuoco  d’inverno?  Ed  ecco  come  questo  avviene:  se 
acceso  di  desio  le  si  fa  innanzi,  ella  col  torbido  sguar- 
do lo  gela  ; se  paventosa  speranza  a lei  lo  mena , ella 
con  pietoso  e benigno  sguardo  lo  riaccende  e l’infiam- 
ma. Ella  no  ; ella  non  fa  ciò.  Colui  che , ec.  Amore. 

Questo,  ec.  ; cioè  questo  (che  sia  Amore,  non  ella) 
che  prò  è a noi  spilla  vede  il  crudele  trattamento,  c 
,.si  tace ? 

T.  i.  Alf.  n.  — Il  contenuto  è:  non  si  vuole  giudi- 
care dall’apparenza,  che  spesso  sotto  contrario  manto  ( 

nasconde  il  vero.  Tace  talora  la  lingua;  e il  cuore  si 
lamenta;  e in  vista  asciutta  di  lagrime,  e lieta,  piange 
talora  il  cuore  e s’attrista  là  dove,  per  quanto  miri, 
noi  vede  l’uman  guardo.  Onde  vuole  conchiudere,  che 
Laura  ama;  ma  convienle  tener. dentro  chiuso  l’affette. 

T.  a.  È not.  da  All.,  salvo  il  scccndo  verso.  — Per 
tutto  ciò.  Dice  il  Tassoni:  nota  per,  in  vece  di  con. 

Ma  s’inganna.  L’espressione  per  tutto  ciò  mostra  di- 
scorrimento  dell’anima  per  tutte  le  anzidette  cose,  e la 
formula  con  tutto  ciò,  adunamento  della  mente  con 
quelle.  flnif.pendo'll  duci,  ec.;  cioè  interrompendo,  co- 
me fai  ebbe  se  s’acquetasse,  il  duolo  che  ’n  lei,  ec.  di' a 
gran  speranza  ; la  speranza , alla  quale  l’anima  voleva 
indurre  il  Tetrarca,  che  forse  Laura  lo  amava  , era  la 
somma. 
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SONETTO  C. 

Q.  i . Alf.  n.  — D'atra . Alfieri  : dall' atra  ; ma  s’  in- 
ganna, e già  vedi  perchè.  Dal  fosco  e torbido  pensie- 
ro; dice  cosi  quel  pensiero  venutogli  più  volte  di  la- 
sciare l’amor  di  Laura,  il  quale,  come  l’aggiunge,  pone 
l’anima  in  tumultuosa  tempesta.  Ore.  Altieri:  ove,  cioè 
a cui.  — Il  gran  desio  ; di  libertà  e di  riposo. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Nè  mortai  vista,  ec.  Ma 
ecco  l’impedimento:  non  fu  mai  da  divina  luce  occhio 
di  mortale  sì  vinto,  come  il  mio  dal  raggio  di  quegli 
occhi  nei  quali  Amore,  ec.  Dora  ; perché  sia  ogni  fe- 
rita un  incendio. 

T.  1.  E not.  da  Alf.  — Cieco  non  già,  ec.  Dice  che 
noi  vede  cieco,  come  si  dipinge  dal  generale,  percioc- 
ché chi  arde  delle  bellezze  di  Laura,  non,  come  avviene 
per  altro  amore,  gli  si  accieca  la  mente,  anzi  fassi  più 
acuta  al  vedere.  Lo  vede  faretrato,  a dimostrare  che 
niun  dardo  che  scocca  quinci  ferisce  a vólo,*  nudo -, 
perchè  così  fatto  Amore  è di  tempra  tale  che  puossi 
all’universo  far  manifesto;  garzone  a mostrarlo  di  sem- 
pre fervida  giovinezza  splendente;  coll’ ali-,  perchè  su- 
blima l’anima  che  accende,  l’alza  al  cielo  , e l’affaccia 
col  primo  vero,  quell’amore;  non  pinto,  ma  vivo ; per 
esser  pur  trasmutabile  da  letizia  a tristezza,  per  riguardo 
della  sensual  parte  dello  innamorato  , che  spesso  si  fa 
ribelle  alla  ragione.  * 

T.  2.  Alf.  n.  — Indi.  Alfieri:  indi;  da  quegli  oc- 
chi. — Quel  di’ a molti  cela  5 cioè  quel  cantar  novo  e 
maraviglioso  d’amore,  che  cela  a molti  altri  poeti.  E 
questi  sono  , o innamorati,  e non  han  l’arte,  o hanno 
l’arte,  e non  gli  spira  il  dio.  E grande  la  lode  che  fa  qui 
di  sé  il  poeta,  ina  non  da  freddo  orgoglio,  sì  da  plenitu- 
dine d’affetto  procede  il  suo  dire.  Ch’  a parte  a parte, 
ec.  E così  non  puote  se  non  piacere;  e cosi  fece  Dan- 
te, e ne  insegna  che  ha  a fare  chi  vuole  che  dopo  sè 
spiri  immortale  lo  spiro  che  muovo  la  penna. 
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Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — • Questa  itmil  fera , ec.  Que- 
sta fera  umile,  ed  ha  un  cuor  di  tigre  o d'orsa  , che 
viene  in  rista  umana , e in  forma  d'angelo , mi  rota  si 
in  riso che  inforsa  ogni  mio  stato.  Il  Tassoni,  cri- 

ticando il  Castelvetro  die  spiega  il  primo  verso  così  : 
questa  umil  ferft , che  è un  cor,  ec.,  fa  doppio  danno 
dicendo  questa  umil  f ra  ha  un  cor  di  tigre  e d'orsa-, 
e chiuncpie  conosce  ìe  prime  regolette  «lei  Dnnadello , 
lo  vede  chiaro  da  sé.  Inforsa ; pone  in  forse,  non  gli 
lasciando  vedere  che  temere,  che  sperare  si  debbo.  In- 
foi-sare  è voce  fatta  da  chi  fece  tutte  le  altre  belle  del 

farlar  nostro  : che  nel  suo  conio  nulla  mi  s’  inforsa. 
aradiso  xxiv. 

Q.  i.  Alf.  n.  il  secondo  verso.  — Non  m'accoglie  ; 
nell’amor  suo.  Non  mi  smorsa ; non  mi  trae  il  morso/ 
non  mi  sfrena;  non  mi  libera;  ma  la  voce  smorsa 
mostra  come  lo  tenga  a duro  freno.  Tra  due;  ha  cara 
la  mia  fede,  non  ha;  si,  no.  Per  quel....  dolce  re- 
naio , ec.  ; qualifica  così  le  dolci  piacevolezze  di  Laura 
dall’asprezza  e severità  di  lei  amareggiate.  È corsa  j 
suppl.  a riva. 

T.  i.  Alf.  not.  — La  rerlà ; la  virtù  mia;  il  mio 
fragile  e stanco  potere. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Fuggendo;  la  virtù.  Man- 
ca; vien  meno  per  gli  affanni  che  dura.  Che  ben  può 
nulla,  ec.  Riempi  : e quando  non  m’uccida  il  dolore  , 
saprò  far  io,  perciocché  chi  non  può  morire  non  può 
nulla.  11  Tassoni  finisce  le  sue  considerazioni,  scrivendo 
che  anche  il  Muzio  notò  come  imperfetta  maniera  di 
dire,  qnel  cuor  di  tigre,  e d’orsa.  Suo  danno  J 

SONETTO  CU. 


Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Che  pietà  contende.  Alfieri: 
che  impedisce  la  pietà.  Qui  il  Tassoni  ci  dichiara  che 
sta  scrivendo  queste  sue  osservazioni  all'osteria.  Non 
maraviglia  che  sentivamo  tanti  cicalamenti,  c non  ma- 
raviglia se  gli  par  sì  spesso  due  l’uno;  c tante  lucciole 
di  mezzodì!  Bravo  il  mio  Tassoni!  Mandalo  pnr  giù, 
e non  guardine  che  pagano  l'oste  i barbagianni , ai 


Digitized  by  Google 


n3a  combkto 

quali  paion  tanti  angelctti  quei  nuovi  e smisurati 
farfalloni  ; ingozza,  ingozza.  Ma  noi,  torniamo  a noi.  • — 
Morie  o mercè ; questa  finirà  il  suo  dolore,  se  Laura 

10  accoglia;  quelja,  se  franco  gli  nieglii  amore. 

Q.  2.  Alf.  n.  il  quarto  verso.  — Parlando,  ec.  ; cioè 
spiegando  in  parole  quello  incomportabile  dolore  eh’  io 
sento  nel  cuore  là  aove  non  aggiunge  il  bell’occhio 
della  donna  nostra.  Se  pur,  ec.  ; se,  ciò  nonostante, 

11  inflessibile  sua  asprezza  o vero  1’  inesorabile  avverso 
destino  ci  offende,  cc.  Fuor  di  speranza,  ec.  ; ch’ella 
sia  o per  amarci,  o fuor  dell’errore,  in  che  siamo  adesso 
ch’ella  ci  ami  forse;  e allora  sapremo  con  morte  libe- 
rarci da  ogni  affanno. 

T.  I.  Si  not.  da  Alf.  — Dir  si  può  ben  per  eoi,  ec. 
Vedi,  lettor  mio  caro,  vedi  che  conto  s’ha  a fare  delle 
cose  del  Tassoni.  Al  testo  di  sopra,  ite,  dolci,  pensier, 
parlando  foce,  ec. , ei  canta  : u non  esorta  i suoi  pen- 
sieri che  vadano  a Laura  a scoprirle  i suoi  tormenti 
occult  i,  come  hanno  inteso  alcuni , perciocché  sarebbe 
prosopopea  sproporzionata;  ina  gli  esorta*  che  gli  ridu- 
cano a memoria  tutti  i suoi  mali,  acciocch’egli  parlando 
glieli  possa  manifestare.  »>  Ma,  santissimo  Iddio,  non  <#- 
chiara  qui  il  Poeta  il  sentimento  medesimo  sì , che  il 
meno  accorto  lo  vede,  come  il  sole  di  mezzodì?  Ma  il 
Tassoni  ci  ha  detto  che  sta  all’osteria. 

T.  2.  Alf.  n.  — Vosco-,  con  voi.  E vìa  foviuna,  ec. 
Alfieri  : e può  tranquillarsi  il  tempo , per  quanto  co- 
nosco dagli  occhi  di  lei.  Pare  che  meno  severa  gli  si 
fosse  un  tratto  mostrata  la  sua  donna. 

SONETTO  CIII. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Le  stelle,  e ’l  cielo,  cc.  Vedi  Dan- 
te, Purgatorio  xxx,  109.  Gli  elementi.  Dante,  nel  Con- 
vito : e però  dice  che....  esso  porta  seco  la  virtù  del - 
r anima  generativa,  e la  vertu  del  cielo,  e la  vcrtù 
degli  elementi  legata,  cioè  la  complessione  matura.  — 
A prova ; a gara;  a chi  più  dar  poteva.  Nel  vivo  lu- 
me; che  si  mostra  negli  occhi  e nel  dolce  riso  di  lei. 
In  cui  natura  si  specchia  ; compiacendosi  della  cosa 
più  bilia  ch’i  Ila  mai  facesse.  Ogni’ntelletto  di  lassù 
la  mira,  dice  Dante  nella  canzone  del  Convito:  Amor , 
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che  nella  mente  mi  ragiona.  — E'I  sol ; in  lei  si 
spocchia. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Àttera  ; eccedente  di  perfezione. 
Che  mortai  guardo,  ec.  ; perciocché  1’  immenso  splen- 
dore di  quelli  fa  come  raggio  di  sole  in  frale  riso. 
Cosi  Dante  ; 

Voi  le  ledete  amor  pinto  nel  viso, 

Lk  ’u  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Tanta  negli  occhi  bei,  or.  Vedi  nella  seconda  canzone 
pel  Convito  quanto  del  divin  piacere  pone  Amore  ne- 
gli occhi  di  quella  donna  di  virtù. 

T.  i . Alf.  n.  — S’ infiamma  d' onestate  ; perciocché 
siccome  le  persone  ritraggono  del  luogo,  cosi  questo  di 
chi  lo  possiede  le  virtù  in  sé  stampa.  Che  ’l  dir  no- 
stro, ec.  Dante: 

Pi  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto, 

E ’l  parlar  nostro  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore. 

T.  a.  Alf.  not.  — Basso  de  sir  non  è.  re.;  anzi  mille 
e mille  fiamme  distruggi rici  d’ogni  vizio  piovono  da 
quelle  divine  bellezze.  Ivi.  Alfieri  : ivi,  ov’ella  è.  — Di 
virtute.  Alf.  : ma  desio  di  virtù.  — Or,  quando  mai 
fu,  ec.  Alfieri  : or  qual  è quella  somma  beltà,  che  non 
ecciti  impura  voglia,  se  non  questa  ? Quella  si  può 
dire,  la  quale  a somma  bellezza  pari  virtù  congiunta. 

SONETTO  C1V. 

Q.  i.  Alf.  nota;  ma  dice:  non  ha  che  fare  questa 
quartina  col  sonetto.  — Che  pietà  , ec.  ; che,  se  avesr- 
sero  veduta  madonna  piangere  , pietà  di  lei  non  aves- 
se, ec.  Se  Alfieri  avesse  posto  mente  alle  parole  sot- 
tintese, e all’intenzione  di  mostrare  per  quello  che  in 
Giove  c in  Cesare  la  pietà  di  quel  pianto  avrebbe  ado- 
perato, quello  che  in  lui  operar  doveva  , forse,  pare  a 
me,  avrebbe  altrimenti  giudicato.  Ma  odi  la  critica  del 
Tassoni:  « quanto  all’esempio  di  Cesare,  del  quale  si 
serve  il  Poeta  in  questo  luogo,  vrggasi  che  Cesare  non 
fu  uomo  tanto  crudele  cd  iracondo,  che  por  gran  cosa 
il  suo  arrestarsi  da  ferire  s' abbia  da  porre.  « Parti 
ch’egli  ne  dica  una?  Parti  che  sia  uomo  di  sano  giu- 
dicio?  No  certamente,  poiché  non  si  tratta  di  quello 
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che  fatto  avrebbe  pietà  in  onori  crudeli , ma  si  nel 
cuore  del  maggior  dei  numi  e del  massimo  tra1  mortali, 
mentre  d'impetuosa  ira  ribollenti  la  gran  foga  dell’ani- 
ma baldanzosamente  seguivano.  Il  quale  trascorri  mento 
non  altrimenti  vuoisi  considerare,  che  l'impeto  di  ro- 
tolante scoglio  da  cima  d’alto  monte  spiccatosi,  e venga 
da  subito  contrasto  nella  maggiore  velocità  rattenulo. 
E vedi  quanta  esser  debbe  la  forza  che  spenga  tanta 
furia,  e cosi  quella  della  pietà  che  si  dice  potrai  giusto 
misurare. 

Q.  2.  Alf.  not.  j>iangea  madonna  per  avere  appireo 
colle  terzine.  — Per  colmarmi  di  doglia  ; nel  vederla 
piangere.  Di  desire ; perchè  quel  pianto  aprì  agli  occhi 
suoi  una  scena  di  tanta  maraviglia,  che,  se  non  la  di- 
cesse nel  seg.  sonetto,  sarebbe  fuori  d’ogni  umano  com- 
prendere. E ricercarmi  le  midolle , ec.  ; a significare 
che  sente  tuttavia  quel  trascorrimento  di  maraviglia  e 
di  pietà  per  ogni  vena,  anzi  per  ogni  fibra  , e non  ha 
dramma  di  sangue  che  della  memoria  non  tremi. 

T.  i.  Alf.  n.  — Entr'  un  diamante,  ec.  Claudiano; 
voces  adamante  nolabat. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Con  salde  ed  ingegnose 
chiavi ; figurano  queste  chiavi  tutti  gP  ingegni  della 
mente  innamorata,  che  il  Poeta  attribuisce  ad  Amore, 
pei  quali  ritornando  al  cuore  l’immagine  di  quel  pian- 
to, dischiude  le  lagrime  e i sospiri  in  lui  racchiusi. 
Queste  lagrime  rare,  questi  sospiri  lunghi  e gravi,  mo- 
strano profondo  c concentralo  affanno  . Lo  dico  al 
Tassoni,  e con  quel  guardo,  che  madre  Ja  soma  fi- 
gliuol  deliro. 

SONETTO  CV. 

Q.  i . Alf.  n. , salvo  il  quarto  verso.  — In  tema  ; 
benché  la  terra  non  sia  stanza  degli  angelici  costumi. 
E celesti  bellezze,  re.;  queste  cose  sono  a disporre 
l’auimo  che  le  ode  a maggior  pietà,  di  quello  eh1  è per 
dire.  Mi  giova  e dolci  già  ti  volge  la  mente  , com’  è 
la  sua,  a quella  ricordazione  di  diletto  e di  pena  a un 
tempo;  di  diletto,  per  la  maravigliosa  vista  eli1  è per 
dire;  di  pena,  per  l’atto  in  che  vide  la  celeste  sua 
donna.  Par  sogni,  ec.  j pare  a confronto  ombra  e vanità. 
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Q.  s.  Si  not.  da  AH'.  — Ch’  han  fatto,  ec.;  perché 
di  più  bolla  e maggior  luce  risplendenti.  — Parole 
che,  ec.{  parole  di  si  dolce  pena  e si  amara,  soavità 
temperate,  che  non  è anima  di  ferro  che  non  fosse 
vinta. 

T.  i e a.  Alf.  not.  — Amor . senno,  re.  Ecco  il  ce- 
leste corteggio,  il  quale  ni  quel  miracoloso  istante 
schiuse  al  Petrarca  un  paradiso  vero . Tutte  le  virtù 
di  quell’anima  divina,  tutte  le  sue  doti,  ogni  suo  bel 
costume  atteggiato  era  ili  fuori,  come  dentro  la  niente; 
quindi  il  cielo,  l’aere.  il' vento,  e quanto  era  d’intorno, 
tutto  era  dalla  dolcezza  di  quella  mirabile  concordanza 
dal  suo  corso  rattenuto  e sospeso.  Queste  cose  sono 
dette  dal  Petrarca  in  tempra  e stile  colla  novità  delle 
immagini  contemperato  si,  che  più  non  si  può  deside- 
rare dal  creatore  e padre  del  poetico  nostro  sermone. 
E tanta  è la  dolcezza  ch’io  sento  dentro  adesso,  che 
non  voglio  girar  pur  l’occhio  al  Tassoni,  temendo  tro- 
varlo .sdraiato  fra  le  vote  tazze  all’osteria  , mentre  lo 
sta  ventilando  la  sua  cara  Ciutazza,  spiratrice  di  cosi 
belle  osservazioni. 

SONETTO  CVI. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Acerbo ; per  la  dolorosa 
cagione  che  mosse  Laura  a quel  pianto,-  onorato  (da 
me),  e pel  miracolo  che  avvenne  in  quello,  e perchè 
fu  da  tante  maraviglie  nobilitato.  E convien  proprio 
dire  che  abbia  in  corpo  le  decine,  anzi  le  centinaia  dei 
diavoli  il  Tassoni , a cercare  qui  il  quinto  piede  nel 
montone.  Sempre;  perchè  continua  gli  ferve  nella  fan- 
tasia quella  immagine.  Mandò  sì  al  cor , oc.  Se  cosi 
viva,  cioè  vera,  gli  s’impresse  nel  cuore  quell’  imma- 
gine, non  è possibile  che  la  possa  intelletto  umano 
comprendere  intera  , né  linguaggio  mortale  pienamente 
ritrarre.  E questo  esprime  il  Poeta,  costretto  a conten- 
tarsi di  ricordarlo  appena,  senza  più? 

Q.  a.  E not.  da  Alf.  — L'atto,  ec.  ; quel  dignitoso 
atteggiamento  della  persona  di  decente  pietà,  si  hello, 
si  adorno,  si  celeste.  Dolce  amaro;  per  l’impressione 
dolce  amara  che  gli  stilla  ancor  dentro.  Facean  dub- 
biar se,  ec.;  tanta  maestà,  lauta  adornezza,  tanta 
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celeste  grazia  era  in  lei.  Che  ’l  del  rasserenava  intor- 
no. Il  Tassoni  si  dà  alle  streghe,  non  si  potendo  im- 
maginare coinè  possa  dir  ciò  il  Poeta,  mentre  contrario 
effetto  produr  doveva  quel  pianto.  Ma  ponga  monte 
all’ultimo  verso  del  precedente  sonetto,  anzi  alle  ter- 
zine del  medesimo,  e se  non  si  sganna,  gli  si  faccia 
sulle  spalle  un  bel  sonar  di  manganelle  , sin  che  si  ri- 
manga d’ogni  giuzzo  stanco. 

T.  i.  e 2.  Alf.  n. , e scrive  in  margine  i le  terzine 
non  connettono  colle  quartine.  A me  pare  il  contra- 
rio,- e tengo  a fronte  d’ogni  autorità,  che,  siccome  si 
rollegano  colla  persona  le  parti  che  dice,  così  colla 
immagine  principale  le  particolari  loro  bellezze,  per  le 
quali  maggior  lustro  e splendore  riceve  la  primiera , e 
tanto  maggiore  ne  seguita  l’ impressione.  La  testa  ; suppl. 
era,  e ciò  per  le  bionde  chiome  lucenti.  Calda  neve, 
suppl.  t ra  ; accenna  la  candidezza  spirante  fuoco  e 
fiamma  al  cuore.  Ebe  no ; suppl.  erano.  — Perle,  suppl. 
erano  i denti-  — Rose  vermiglie  ; suppl.  erano  le  lab- 
bra. — Ove  Vaccolto  dolor,  ec.  Ordina  : il  dolore  ac- 
colto nelPanima  formava  ove,  cc.  I sosjrir  ; suppl.  era- 
no. — Cristallo  ; suppl.  arano  , cioè  lucide  come  cri- 
stallo, o meglio,  quasi  altrettante  umide  stille  di  puris- 
sima luce.  E,  a più  chiarità,  puoi  dire:  le  parti  del 
luogo , ove  l’accolto  dolore  formava  ardenti  voci  e 
belle,  erano  perle  e rose  ; i sospiri  erano  fiamma  ; le 
lagrime  erano  cristallo. 

SONETTO  CVII. 

Q.  ì . Alf.  n.  — Ove  eh'  i’  posi,  ec.  ; cioè,  con  pieno 
«ostruito  : in  ogni  ove  in  che  (in  ogni  luogo  in  che) 
avviene  eh 1 io  posi  . o eh’  io  giri,  ec.  Ma  nota  bene  i 
due  atti:  posi,  affissandoli  più  in  uno  che  in  altro 
oggetto;  giri,  quando  non  na  oggetto  atto  a fissarli 
sopra  di  se.  Per  quetar  la  vaghezza,  ec.  Alfieri  scrive: 
la  instabilità  d’amante  afflino ; ma  creilo  che  s’ingan- 
ni. La  vaghezza  che  muove  gli  ordii  è quella  naturale 
curiosità  dell’anima  nostra  desiosa  di  rose  nuove  per 
l’iunato  desiderio  di  alimento,  desiderio  eh’ è in  noi  la 
fonte  d’ogni  sapere,  e che  non  si  sazia  pienamente,  se 
non  colle  acque  onde  la  Samaritana  fciuiuetla  chiese 
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grazia.  Vedi  Dante  , Purgatorio  xxi.  Trovo  chi,  cc. 
Ordina  in  prima  cosi  : trovo  chi  dipinge  ivi  una  bella 
donna,  e questa  è quella  della  mia  mente , per  far, 
cc.  11  pronome  chi  riferisce  il  pensiero  suo  studioso  «li 
riprodurre  nella  mente  ({uella  donna , e la  voce  ivi , 
chiude  in  sè  P idea  d’ogni  lungo  ove  posi  o giri  gli  oc- 
chi. Per  far  sempre  inai , ec.  ; perchè  continua  es- 
sendo la  cagione,  tale  conviene  che  sia  Pefletto.  E que- 
sti desiri  di  che  intende,  sono  quelli  che  in  lui  a guisa 
di  tante  fiammelle  accende  Laura,  e la^maravigliosa  vi- 
sta del  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  i due  primi  versi.  — Con  leg- 
giadro dolor,  ec. ; pare  che  nel  suo  leggiadro  dolore 
ella  dimostri  quella  nobile  pietà  clic  sulo  in  gentil 
cuore  si  pur»  stare.  Avverti  l»ene  che  cosi  dice,  non 
tanto  a dimostrar  t'anima  di  Laura  nobilissima  sopra  di 
tutte,  e ad  accennare  1’  impressione  alta  che  far  doveva 
in  cuore  a ciò  disposto,  ma  a differenziare  la  pietà  che1 
stringe  nobil  cuore  da  quella  che  negli  altri  s^alluoga , 
la  quale  s'atteggia  di  fuori  ignobilmente,  e però  non  fa 
colpo,  anzi  talora  fa  ribrezzo.  Oliva  la  vista  , ec.  Il 
pensiero  detto  di  sopra,  non  solo  quella  viva  immagine 
dipinge  agli  occhi,  ma  figura  e abbellisce  agli  orecchi 
il  vivo  suono  della  voce,  e1  suoi  casti  sospiri. 

T.  i.  Alf.  n.  — Amor  e'I  ver , ec.  Amore ; cioè  P in-, 
finito  fuoco  d’amore  che  la  vista  di  quelle  bellezze  in 
me  accende  ; ma  perchè  sono  pure  ingannevoli  i sensi , 
e però  mal  sicuri  gli  affetti,  che  per  essi  in  noi  si  destai 
no,  aggiunge  e il  vero. 

T.  a.  Si  not.  da  Alf.  — Nè  sì  pietose,  ec.  Dante , 
Vita  Nuova: 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a cni  parlar  la  sente. 

SONETTO  CV1II. 

Q.  ?.  Si  not.  da  Alf.  — In  qual  parte  del  del v ir i 
quale  idea,  ec.  Dante,  Paradiso  xnt,  ne  dimostra  che 
tutte  le  immagini  delle  cose  possibili  sono  nella  divina 
mentp  dipinte,  e sono  ivi  fuor  di  tempo,  cioè  ab  eter- 
no. Però  nel  decirnosesto  del  Purgatorio  dice  dell’anima 
nmaua,  che  Dio  la  vagheggia  prima  che  sia.  11  Petrarca 
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modifica  questo  dogma  supponendo  che  le  idee  preesi- 
stenti delle  cose  locale  sieno  , giusta  il  più  o ’1  meno 
di  loro  perfezione,  per  diverse  parti  del  cielo  , più  o 
meno  divino,  perche  più  o meno  nel  costume  e nello 
spiro  di  Dio  avvivate;  perchè  dice  in  quale  parie  del 
del,  volendo  dire  nella  più  indiala;  e in  qual  idea, 
volendo  significare  nella  più  perfetta.  E supponendo 
ancora,  che  natura  prima  ministra  di  Dio,  sia  quella 
che  informa  le  idee  eterne,  come  giunge  l’ora  dell’esser 
loro,  chiama  idea  l’ immagine  nella  divina  mente  di- 
pinta ; e esempio , l’ immagine  stessa  che  in  sè  ricopia 
prima  natura  che  le  dia  l’essere.  In  ch'ella  volse,  ec.  : 
ella  è quanto  di  ben  può  far  natura , dice  Dante  nella 
Vita  Nuova. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  — La  somma  , cc.  Alfieri  : la 
somma  di  tante  virtù  mi  dà  morte.  E la  somma  delle 
virtù,  in  donna,  è castità. 

T.  i.  Alf.  not.  — Per  divina , ec.  Ordina:  chi  non 
vide  giammai....  chi  non  vide  come  soavemente...  mira 
indarno  per  vedere  divina  bellezza ; che  quella,  che 
divina  bellezza  è veramente , non  si  trova  se  non  in 
quegli  occhi.  Le  quali  eose  tutte  tolse  il  Petrarca  dal 
Paradiso  di  Dante,  il  qualp,  com’ho  detto  e provato 
altrove , creò  da  sè  e per  sè  un  paradiso  nuovo  nel 
Paradiso  stesso,  che,  se  non  vince  l’infinito,  di  lui  si 
invera. 

T.  2.  not.  da  Alf.  — Coni' Amor  sana  , e come 
ancide  intendi  a un  tempo;  come  Amore  balza  da 
vita  a morte,  e da  morte  a vita,  e faccia  ognora  con- 
tento in  ogni  stato  cui  signoreggia.  £ come  dolce  par- 
la, cc.  È quello  d’  Orazio  : 

Dulce  ridentem  Lalagen  amabo , 

Dulce  loquenti  ni. 

Ma  non  c vero  che  dolce  significhi  dolcemente.  Non  è 
vero  perchè  uno  non  può  esser  eguale  a tre  ; e più, 
perchè  dolce,  elemento  della  formula  in  modo  dolce, 
mena  il  pensiero  daU’atlo  esterno  a quello  «l’entro  ; 
mentre  dolcemente  , senza  alcun  riguardo  all’atto  «fi 
fuori,  ti  volge  il  pensiero  al  reggimento  dell'anima  in- 
terno, cd  ivi  s’appunta,  c si  sta  ne’ suoi  riguardi. 
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SONETTO  CIX. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Quandi  ella  parla  o ride. 
Insegna  Dante  nel  suo  Convito  che  npgli  occhi  massi- 
me, e nella  bocca,  si  schiudono  coso  che  mostrano  dei 
piaceri  del  paradiso.  E in  un  sonetto  della  Vita  Nuo- 
va, sorgente  di  mille  leggiadri  concetti  del  Petrarca, 
perchè  in  chi  così  è disposto  poca  favilla  gran  fiamma 
feconda,  dice,  è tienlo  a mente: 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a chi  parlar  la  sente, 

Ond’è  laudato  chi  prima  la  vide. 

Quel  ch’ella  par  quand’un  poco  sorride 
Non  si  può  dicer  nè  tenere  a mente; 

Sì  è nuovo  miracolo  c gentile. 

Che  sol  se  stessa,  ec.  È bellezza  divina  , e però  singo- 
lare, e per  esempio  di  lei  beltà  si  prova-,  dice  Dante. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Dal  bel  seren,  ec.  ; dalla 
fronte,  oie  tutta  la  serenità  e tranquillità  dell’anima 
risplendc.  Le  mie  due  stelle  fide-,  i due  occhi  lucenti, 
« mie  fide  e sicure  scorte  nel  menarmi  volto  in  dritta 
parte,  di' in  fammi-,  intendi  di  nobile  e santo  ardore.— 
Guide ; gnidi,  altamente',  di  quell’amore,  che  ne  fa 
scala  al  sommo  bene. 

T.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Quasi  un  fior  siede;  nota 
graziosa  vista  e seducente.  Quand’ella  preme , ec.  Il 
Tassoni  biasima  oltre  ai  termini  della  cortesia  il  Ge- 
sualdo, che  intende  d’un  mazzolino  di  fiori  e frondi  in 
seno  a Laura,  volendo  che  intenda  il  Poeta  di  Laura 
coricata  col  seno  appressato  ad  un  cespuglio,  immagine 
più  conforme  a quella  della  sua  Ciutazza,  quando  così 
sdraiata  la  contemplava  il  Tassoni  nel  boschetto  dinanzi 
all’osteria,  e in  lei  si  beava. 

T.  2.  Alf.  — Nella  stagione  acerba;  di  primavera. 
Coi  pensier  suo’ insieme;  tutta  in  sè  raccolta,  decente, 
pensosa,  come  chi  ha  in  se  e per  sè  da  non  star  mai 
solo.  Un  cerchio  ; una  ghirlanda  di  frondi  c fiori.  Al- 
l'oro terso,  ec,  ; alle  bionde  e crespe  sue  chiome. 
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SONETTO  CX. 

Q.  i.  Alf.  n.  il  terzo  verso.  — O parsi  sparsi.  Già 
ci  ha  detto  quante  valli  e quanti  poggi  gli  ha  fatto 
cercare  l’amoroso  dcs’o.  Paghi,  per  far  l’anima  suo 
cosi  a ago.  Tenace  ; perchè,  com’ha  detto,  gli  scolpi 
nel  cuore  dentro  a un  diamante  in  quanti  atti  c guise 
l’aveva  Laura  impressionato.  O fero  ardore  ; è inestin- 
guibile quell'ardore,  c senza  ristoro.  Possente ; perchè 

10  vince,  e lo  travolge  a modo  suo.  Debil  core  ; intende 
del  suo,  debile  per  sé  , e per  essere  cosi  poderosa  la 
forza  che  lo  combatte.  Ma  fonti.  Nel  sonetto  ni , disse 
de’ suoi  occhi:  che  di  lagrime  son  falli  liccio  e varco. 

Q.  a.  Alf.  n.  i due  pruni  versi.  — U fronde , onor , 
ee.  Intende  dell’alloro,  onde  s’onora  o Cesare  o Poeta; 
signilicando  per  doppio  Calore , quello  delle  armi  , e 
quello  delle  lettere.  O faticosa  vita.  Queste  parole,  e 
quest’altre,  o dolce  errore,  sono  un  iuterrompimento 
d’ immagine  più  dolorosa,  che  svolge  un  istante  la  mente 
dalla  foga  delle  altre.  Che  mi  Jale  ir  cercando,  ec. 
Fon  mente  che  questa  proposizione  modifica  non  solo 
o fronde,  ec. , ma  le  proposizioni  della  prima  quartina, 
tranne  la  parola  o passi  sparsi,  che  si  dolorosa  imma- 
gine spinge  dalle  labbra  del  Poeta  nel  tumulto  dei  tanti 
affetti  che  ad  un  tempo  lo  perturbano.  Le  quali  cose 
scorte  ha  in  parte  il  Castclvetro,  ma  in  nessuna  il  Tas- 
soni; e però  al  verso  ultimo,  dice  sconsideratamente 
non  respondenl  ultimae  primis,  che  lo  fa  parere  quello 
che  non  è,  cioè  senz’occhi  e senza  mente. 

T.  i.  Alf.  n. , salvo  e calcitrar  non  vale,  da  lui  ri- 
fiutato per  la  durezza  del  calcitrare.  — - Gli  sproni  e’I 
fresi  \ la  bellezza  oli’ è corno  sprone  al  desio;  e quella 
rigida  severità,  eh’ è come  freno  all’  impetuoso  desio. 
Calcitrar ; allarga  il  comprendimento  di  questo  voca- 
bolo a significare,  ehc  nulla  vale  il  contrasto  del  desio 
contro  a quel  ritegno  che  dice.  Il  Tassoni  che  non  vede 
se  non  coll’occhio  che  nulla  vede  , quando  disanimato 

11  corpo  giace,  viene,  a questo  luogo,  dall’ombra  del 
Muzio  che  gli  sta  dirimpetto  e gli  fa  da  soffione  , spi- 
rato, a figurare  sè  medesimo  a cavallo  sopra  una  rózza, 
uscito  d’una  mena  , oy’  ha  perduto  gli  stivali , « fa 
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cattiva  vista.  Confesso  clic  piò  mi  piacerebbe  se  gli 
avesse  l’avversario  tagliata  la  lingua  nella  strozza. 

T.  2.  Nude  ; cioè  spogliate  della  carne  co  ne  dice 
l’ombra  di  Virgilio  a Dante,  Inferno  ìx;  di  poco  era 
di  me  la  carne  muli. 

SONETTO  CXr. 

Q.  i.  Si  n.  da  Alf.  — Crpdesi  il  presente  sonett» 
un’imitazione  di  quel  di  Virgilio  a Putirò  : In -ideo 
rnl>i  s,  agri,  fanno  tuffile,  prala,  cc.  — Prillando.  Torna 
al  sonetto  cix  : vederla  ir  sal  i coi  pender  suo'  insieme  •, 
c altrove:  or"1  a' gran  dì  pensosa  siede.  E non  dar  retta 
al  Tassoni  che  vuole  che  si  legga  passando , in  vece  di 
pensando,  preferendo  un  carbone  spento  alla  luce  vera. 
E vedi  se  no  ragione,  che  cosi  leggo  nelle  migliori  edi- 
zioni, e in  quella  col  coinenlo  del  Castelvetro,  e cosi 
in  quella  del  P.  Marsan  («). 

(ti)  Quel  pensando  li  rappresenta,  come  in  un  qua- 
dro, AI.  Laura , che  incede  maestosa  tra  i lieti  fiori  e 
le  ben  nate  erbe,  e solleva  la  mente  ad  altissimi  con- 
cetti, Le  maraviglie  della  natura , che  bellissima  ap- 
pare a' suoi  occhi,  destano  in  lei  vivi  sensi  di  ammi- 
razione verso  il  creatore:  ella,  assorta  ne'  sublimi  suoi 
pensamenti,  stampa  più  rare  le  orme,  e ad  ora  ait  ora 
volgendo  lo  sguardo  alla  circostante  piaggia , pronun- 
cia dolci  parole  rispondala  alle  bellezze  della  na'.u- 
ra,  che  così  soavemente  le  commosse  f uni  ita,  onde 
il  Poeta  soggiunge.  — Piaggia  clic  ascolti  sue  dolci 
parole.  — Pi  tlcl  nel  piede  alcun  vestigio’ serbe. — -Quel 
sta  è.  ben  viva  cd  animata  pittura  ; mentre  V inutile 
inciso  di  passando  non  altra  idea  ci  desta  che  quella 
di  una  donna,  la  quale  distraila  da  vani  pensieri, 
non  curante  del  bello  della  natura,  scorre  la  campa- 
gna smaltala  d'erbe  e di  fiori.  Nessun  sublime  pen- 
samento solleva  il  suo  spiritai,  nessuna  profonda  im- 
pressione .scuote  la  sua  anima:  la  natura  non  ha 
voce  per  lei',  perchè  essa  non  la  contempla,  non  la 
interroga . Ma  queste  quanto  sottilissime  altrettanto 
belle  differenze  sfuggirebbero,  se  non  vi' fosse  chi 
pazientemente  si  ponesse  a rettificare  le  lezioni  dei 

Petrarca  del  Biagioli  iG 
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■*Q.  a.  Alf.  n.  — Schietti  arboscelli , cc.  Dell1  infernal 
bosco  dei  violenti  in  sé,  dice  Dante,  Inferno  xm  : non 
rami  schietti,  ma  nodosi  e ’nvolti.  — /imo rosette.  Ovi- 
dio : tinclus  viola  pallor  amantium.  — Pallide.  V ir- 
a-ilio: pallentes  violas.  — Il  sole.  Alfieri  : il  sole  è 
Laura  per  non  contraddir  con  ombrose.  — dite  e su- 
perbe) orgogliose  e belle,  attribuendo  ai  raggi  della  bel- 
lezza di  Laura  la  virtù  del  sole. 

T.  i.  Alf.  n.  — O soave  contrada ; si  distende  a 
4„ttó  il  luogo.  O puro  fiume  ; è Sorga.  E prendi  qua- 
lità ec.  : dal  vivo  e chiarissimo  lume  degli  occhi  di 
Laura  si  fa  maggiore  la  chiarezza  e limpidezza  di  quelle 
acque.  , 

T.  2.  Alf.  n.  il  primo  verso.  — Oh  alti  onesti  e ca- 
ri vuole  che  tutta  la  persona  si  contempli  per  tutti 
quegli  atti  che  fanno  seco  sì  dolce  armonia.  In  voi:  si 
ristringe  alla  contrada  e al  fiume,  e accenna  le  cose  del 
luogo,  d'ogni  vita  c sentimento  private,  perchè  s’orgo- 
mcnti  quanto  più  naturalmente  ciò  avvenir  doveva  de- 
gli arboscelli  e dei  fiori,  nei  quali  è vita.  Con  la  mia 
fiamma ; pel  fuoco  di  quella  bellezza,  onde  la  mia  fiam- 
ma s’acccnde. 

SONETTO  CX1I. 


O.  1.  Si  not.  da  Alf.  — Che  vedi,  ec. ; siccome  co- 
lui eh1  è di  tutti  i suoi  pensieri  spiratore.  E i duri 
passi  onde,  oc.,-  e che  sai  bene  tutte  le  pene  delPani- 
ino  e le  fatiche  del  corpo  eli1  io  sostengo  neiramorosa 
impvesa,  e ogni  male,  e per  te  solo.  A te  palese)  che 
miri  laggiù  col  divino  tuo  sguardo.  A tutt' altro  cover- 
to; non  potendo  gli  altri,  se  non  quelle  che  le  parole 
esprimono  comprendere;  e non  sapend1  io  quello  che 
chiudo  dentro  con  parole  spiegare. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Quel  che...  ho  giù  sofferto) 
accenna  le  angosce  dell’anima  e le  fatiche  del  corpo. 
Pur;  pone  in  riguardo  quello  che  ha  già  sofferto.  Via) 
dimostra  il  progressivo  trascorrimcnto  che  dice . Di 

Giostri  classici  colla  face  del  buon  giudizio  e della 
critica , come  raccomanda  di  fart  il  Cavalur  Monti 
nella  sua  Proposta. 
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foggio  in  poggio,  oc.  ; crescendo  di  giorno  in  giorno  ii 
desio,  mi  meni  di  poggio  in  poggio,  senza  poi*  mente 
ch’io  sono  stanco,  e che  m’é  troppo  erta  la  salita  che 
riesce  ove  il  termine  della  mia  pace  è riposto.  Vuol 
dimostrare  che  troppo  atto  è l’oggetto,  ov’ è l'animo 
suo  inteso;  troppo  difficile  e faticoso  il  cammino,  ed 
egli  stanco  si,  che  non  puote  oltre  più. 

T.  I.  Alf.  n.  il  primo  verso  c il  secondo. — Di  lan- 
iano,• nota  questa  modificazione.  Il  dolce  lume ; che 
ni’arcmna  il  luogo  della  mia  pace.  (Jve  ; addita  il  luo- 
go. e per  esso  l’oggetto.  Per  aspre  rie  ; asprissimo  e 
faticosissimo  si  è il  cammino,  onde  al  vero  valore  si 
perviene,  eh’ è il  termine  che  il  lume  dei  begli  orchi 
gli  mostra.  Ma  non  ho,  ve.  Queste  ali  sono  quelle, 
sulle  quali  spiccasi  d’ogni  basso  terrestre  oggetto,  e vola 
l’intelletto  alla  contemplazione  del  sommo  vero,  per  la 
v ia  che  mortale  bellezza  puote  pure  additargli.  Ma  vedi 
come  intende  questo  luogo  il  Tassoni,  e riderai  da  ve- 
lo, se  non  li  muove  ad  altro  affetto  lo  sdegno. 

T.  2.  È not.  da  Alf.  — Assai  contenti,  ec.  Pone 
» questo  patto  con  Amore:  sarà  pago  abbastanza  il  mio 

cirsio,  se  io  mi  consumerò,  ardendo  amando  per  gentil 
persona , e non  le  siano  a noia  i mici  sospiri. 

SONETTO  CXIII. 

r Q.  i.  Alf.  n.  — E ’Z  vento  tace.  Dante,  Inferno  \t 

mentre  che  ’l  vento . come  fa,  si  tace ■ — L le  fere... 
il  sonno  affretta-,  quanto  è più  bello  questo  dire,  che 
I il  Virgiliano  placidum  curptbant  fessa  soporem  cor- 

pora,  ec. ? Notte-,  Alfieri:  td  or  che  notte.  — Senza 
onda-,  non  agitato  dal  vento,  perchè  tace. 
t Q-  2.  E not.  da  Alf.  • — Chi  mi  sface-,  colei  che  mi 

disfa;  mi  consuma.  Sempre  tu'  è innanzi ; al  pensiero, 
\ Per  mia  dolce  pena  ; è pi  na , perchè  vorrebbe  di  più 

i il  desio;  è dolce,  perchè  tale  si  è quella  immagine. 

; Guerra  è ’f  mio  stato  ; perchè  l’ immenso  desiderio  fi 

l’anima  senza  riposo  mai,-  e questa  guerra  c piena  d’ira 
contro  sé,  c la  sua  cruda  stella  ; e di  duol , siccome 
i effetto  immediato  di  quella  orribile  guerra.  Di  lei ; 

i suppl.  le  parole  ritraenti  quante  divine  parti  sono  in 

lei,  per  le  quali  avidissimo  e velocissimi  trasvola  il 
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pensiero.  E meschino  a te.  se  ti  dessi  ad  intendere  che 
ili  lei  sia  lo  stesso  che  a lei,  come  s1  insegna  dai  porri 
alle  cipolle. 

T.  i.  Alf.  n.  — D^una  chiara,  ec.  Di  quella  sola 
persona  eh1  è in  sè  tutta  pace  c purezza.  Una  man 
sola,  ve.  Vedi  Dante,  Inferno  xxxi , in  principio, 

T.  2-  Si  not.  da  Alf.  — Non  giunga  a vira  ; e però 
sia  eterno.  Li/nge  ; dice  esser  lungo  dalla  salute,  perchè 
da  morte  a vita,  e da  questa  a quella  lo  travolge  con- 
tinuo il  suo  tiranno. 

SONETTO  CXIV. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Come-,  Alfieri  spiega  quando 5 ma 
questa  voce  come,  elemento  della  fonnul  1 cosi  tosto 
come  tosto , esprime  prontissimo  atto.  Onestamente  ; 
con  decente  grazia,  non  folleggiando,  non  con  precipi- 
tosa fretta,  che  Vone.stade  ad  ogni  alto  dismaga.  — • 
f'erlà,  ee.  Ordina:  una  virtù,  la  cui /orza  fa  elisila 
apra  e riunitovi  i fiori  intorno , pare  che  esca  di  Ile 
piante  di  hi. 

Q.  3.  Alf.  n.  — Amor  che  solo,  ce.  E Dante,  In- 
ferno v : amor  clini  cor  gentil  ratto  s’apprende.  ■ — 
Nè  de  mia,  re.  In  cuor  villano  non  regna  Amore;  per- 
ciocché amore,  e cortesia  sono  una  cosa.  Qui,  il  Tas- 
soni: a inopportuna  pare  questa  condizione  d'Amore, 
e messa  per  riempitura,  ee.  *»  Non  è riempitura,  non 
è inopportuna,  dimostrando  per  questa  la  qualità  del 
«ilio  onde  si  pasce,  eli1  c atto  intellettuale,  siccome  si 
conviene  al  nobile  amore  che  intende. 

T.  i.  È not.  da  Alf.  — E con  l'andar,  ec.  ; onesto 
andare,  dolee  guardo,  parole  la  cui  dolcezza  ti  suona 
poi  dentro  lunga  pezza,  portamento  soave,  piano,  di- 
gnitoso ; o vista  che  fa  del  cuore  e della  mente  soa- 
vissima rapina! 

T.  2.  Alf.  n.  il  secondo  verso.  — Di  lai  quattro  fa- 
ville’, l'andare,  il  guardo,  il  parlare,  il  portamento.  E 
non  già  sole ; che  mille  altre  pellegrine  grazie  spiranti 
amore  in  lei  sono.  Che  son  fatto  . ee.  ; in  modo  eh’  io 
son  fatto  come  augel  notturno  in  farcia  al  sole.  Questo 
dire  a dichiarare,  primamente  Telfetto  che  il  gran  lume 
delle  bellezze  di  Laura  in  lui  produce,  mostrandole 
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tanto  sopra  le  forze  sue  intellettuali,  quanto  la  Incedei 
sole  al  sensibil  occhio  di  notturno  augello;  e seconda- 
mente a farne  intendere  quante  altre  bellezze  sieno  in 
Laura,  le  quali  egli , da  quel  grande  splendore  abba- 
glialo, non  può  diaecmere.  E buon  per  lui,  perciocché 
se  in  tutte  il  debil  guardò  affissasse,  il  suo  mortai  po- 
, lere  a tanto  splendore  parrebbe  fronda  che  tuono  sco- 
scende  ; o egli  si  farebbe  quale  Semele  fu  quando  di 
cener  fessi.  Ora  vedi  come  inopportuna  sroeca  il  Tas- 
soni questa  aristotelica  saetta:  « se  nt>n  la  può  vede- 
re, come  ne  vive?  c se  vive  della  luce,  come  è simile 
ad  augcl  notturno?  » Ma  tira  in  aria,  c cosi  cessa  il 
rimbalzo. 

SONETTO  CXV. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf. , il  quale  alla  lettera  con  le 
sue  mani,  scrive;  cattivo  e oscuro.  — Amor-,  suppone 
clic  Amore  sia  come  d’ogni  detto  di  Laura  spiratore  e 
maestro,  cosi  d’ogni  reggimento  e alto  dell'anima  di 
lei  il  promotore.  Al  che  se  Alfieri  avesse  posto  mente, 
non  avrebbe  detto  né  oscuro  nè  cattivo.  — / begli 
occhi  a terra  inchina ; mostra  che  scontrò  Laura,  e 
ch’ella  chinò  gli  occhi  a terra,  e passò  oltre  salutan- 
dolo graziosamente.  / vaghi  spirti ; il  (iato  che  si  con»- 
verte  in  parole,  le  quali  accenna  il  Paeta  colla  vere 
sospiri,  per  essere  lo  spiro  accidente  indivisibile  della 
parola.  Accoglie  con  le  sue  mani  ; a dimostrare  con 
quanta  dolcezza  e soavità  vanno  poi  a sonar  dentro  nei 
cuore  di  chi  le  ode.  E poi  in  voce  gli  scioglie,  ec. 
Adunque  Amore  colle  sue  proprie  mani  accoglie  i taghi 
e lievi  spirti  in  un  sospiro  , a formarne  il  suono,  c 
quindi  gli  scioglie  in  parole  chiare,  soavi,  ec. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Sento  far,  ec.  Dante,  Vita  Nuova  i 
ciò  che  nv  incontra  nella  mente  muore.  — E sì  den- 
tro cangiar,  ec.  ; siccome  colui  clic  sta  per  abbando- 
narlo la  vita.  Di  me  l'ultimo  spoglie  ; non  isperando 
più  quella  volta  tornare  a vita,  come  gli  è già  mille 
volte  avvenuto. 

T.  i . Alf.  not.  — Ma  ’Z  suon  che , ec.  Alfieri  : il 
suono  raffrena  l’anima  col  desir  iTesser  beata,  udendo 
quella  voce  divina.  Vedi  l'anima  mossa  al  dipartire, 


3$  6 COMETiTB 

ec  non  fosse  quell’  ineffabile  diletto  che  la  tiene  così 
librala. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  — Avvolge  ; agglomera,  ag- 
guelfa,  avvolge  al  fuso.  Spiega  ; disvolve  dal  fuso.  Lo 
stame  ; il  (ilo.  Del  cui  sirena  ; a differenziare  lei , che 
stiade  virtù  c amore , da  quella  clic , Purgatorio  jux  si 
cani  a : 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 

Che  i marinari  in  mezzo ’I  mar  dismago  \ 

Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

SONETTO  CXVI. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Quel  dolce  penserò  (pen* 
siero).  Si  dice  dal  Poeta  nella  T.  i.  del  sonetto  xci.x , 
e altrove,  che  forse  l’ama  Laura.  Che  secretano ; Al- 
fieri : cioè  confidente  dì  segreti.  — Noi  due ; Amore  e 
ine.  Quel  eh 1 i'  bramo  e spero  ; l’amor  di  Laura. 

Q.  3.  Alf.  n.  — S il  creda  ; cioè  se  conviene  ch’io 
il  creda.  — Intra  due.  Alfieri  : or  si  din  bbe  fra  due", 
sì,  ma  l’altra  forma  è più  accetta  al  verso.  Intra  duci 
suppl.  contrarj  sentimenti ; da’ quali  con  egual  forza 
combattuto  viene  a un  tempo.  Nè  si  nè  no.  Dante , 
Inferno  vm  i 

. Io  rimango  in  forse; 

Cbe  si  e no  nel  capo  mi  tenzona. 

T.  i.  Si  not.  da  Alf.  — In  questa  ; suppl.  guisa.  » 
maniera.  Il  Bembo  dice  cbe  in  questa  vale  in  quella , 
e s’ inganna  ; perché  la  pi-ima  accenna  azione  presente, 
e la  seconda,  atto  futuro,  o passato;  e il  Tassoni  vuo- 
le clic  sia  maniera  bassa;  c non  è vero,  poiché  nelle 
più  nobdi  scritture  dai  più  valenti  scrittori  adoperata 
si  legge.  Ccr  la  stagion  contraria  a sua  improtnessa ; 
la  stagione  o età  contraria  al  termine  delle  promesse 
«l’Amore,  e alle  speranze  degli  amanti,  é quella  che 
«lice  la  cantilena,  la  neve  alla  montagna.  A questo 
luogo  il  Tassoni,  rhc  non  conobbe  mai  nè  vigilie,  ne 
quattro  tempora,  nè  quaresima,  nè  quanti  giorni  magri 

Jiorta  l’anno,  canta  : « qui  dichiara  il  Poeta  qual  fosse 
’amor  suo,  che  certe  buone  persone  vanno  predicando 
per  santo.  » Basta  avvertire  chi  studia,  che  le  buone 
persone,  delle  quali  intende  il  Tassoni,  sono  tutti  1 


Digilized  by  Google 


STORICO  E LETTERARIO. 

sapienti  delle  belle  contrade,  fra1  quali  P immenso  Buonar- 
roti. Ma  pure,  dirà  alcun  merlotto,  qui  il  Poeta  fa  al- 
cun cenno  di  quello  die  Paoeusa  il  Tassoni.  No,  zuc- 
con  inio  caro,  non  fa  di  ciò  il  minimo  cenno  , noa 
esprimendo  altro  se  non  che  s’accorge  che  lo  menano 
gli  anni  verso  quella  pai-'e.  dell’età  sua,  nella  quale,  per 
essere  dal  tempo  infievolito  il  senso,  scema  rimane  T'a- 
nima del  secondo  stimolo  a virtù,  il  quale  è quello  che 
per  la  contemplazione  delle  bellezze  di  fuori  riceve.  E 
quello  che  leggesi  nella  terzina  seguente  è argomento 
che  vince  ogni  errore,  e distrugge  ogni  dubbio  da  ma- 
lizia o da  ignoranza  promosso. 

T.  a.  Si  not.  da  Alf.  Or  sia  che  può.  Costruzione  : 
ora  io  consento  che  sia  quello  che  può  estere , cioè  : 
seguane  che  vuole.  — Già  per  elafe , ec.  ; già  dico  che, 
per  cangiarsi  cogli  anni  questa  mia  scorza,  non  è per 
variare  il  mio  desio  ; perciocché,  vuol  dire , s’actfende 
il  mio  desire  di  quel  bello,  ch’età  non  cangia,  nè  d'al- 
tro, amando,  ella  sei  vede  , ho  cura.  — Ben  temo  il 
viver  breve,  ec.  ; è vero  eh’  io  temo  che  non  tronchi  il 
dolore  la  poca  vita  che  mi  rimane. 

SONETTO  CXVII. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — D’un  vago  pensieri  è quel 
continuo  di  Laura,  che  gli  germoglia  nella  mente , e 
però  lo  chiama  vago,  cioè  giocondo,  dilettoso  c bello  , 
quale  esser  debbe  perehe  sia  l’anima  invaghita,  ('he  mi 
desvia,  ec.  Tanto  prende  e signoreggia  l’anima  quel 

Rensiero,  clic  spoglia  il  suo  affetto  d’ogni  altro  desire. 

ri  sentimento  medesimo,  il  Buonarroti  : eli1  altro  al 
mondo  non  è che  mi  diletti.  E altrove,  della  sua  don- 
na: per  cui  ogni  altra  cosa  obblio.  — Fammi  al 
mondo  ir  solo  -,  volendo  dire  che  egli  è il  solo  degli 
amanti,  il  quale,  alzandosi  per  questo  amore  al  cielo, 
sia  pienamente  beato.  E quanto  s’inganna  il  Tassoni 
credendo  che  solo  qui  significhi  solitario  ! — A me 
stesso  m’involo ; il  che  non  può  fare  se  non  con  in- 
tiera obblivione  di  sè.  Puri  accenna  l’opposizione  che 
seguita,  ove  dimostra  come  sia  male  dalla  sua  donna 
accolto. 

Q.  a.  Alf.  uot.  — Sì  dolce\  sì  benigna.  E ria  ; c 
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•severa,  alierà,  disdegnosa.  Per  levarsi  a vaio  ; por  fug- 
gir via;  sprcssione  «li  Dante,  Purgatorio  siv  : pr  ima 
che  morte  gli  ubbia  dato  il  volo.  Ma  avverti  che  gli 
avviene,  non  per  veduta  dolce  e ria  , come  tinge  di 
credere  il  Tassoni  per  farvi  sopra  una  goffa  «licerla , 
ma  solo  per  la  seconda  «li  «judle  viste  J'al  d’armati 
sospir , ec.  Altieri  scrive:  Ad  ogni  modo  oscuro  e cat- 
tivo; e dice  ad  ogtti  modo,  in  riguardo  all’osservazione 
del  Tassoni  che  non  sa  come  consertarsi  questa  meta- 
fora, se  non  intendiamo  la  cagione  per  l'effetto.  Io 
"spiego:  la  virtù  «li  Laura,  si  disdegnosa  e severa,  muove 
in  lui  fierissima  battaglia  di  sospiri;  e rei  tumulto  del- 
l’anima, di  se  mal  sicura  , pare  al  Poeta  vedere  quella 
nemica  venirgli  incontra  con  uno  stuolo  di  pungenti  e 
amari  sospiri,  e così  parla,  perchè  si  conosca  a un  tem- 
po e quanto  sia  terribile  l'assalto,  e ehi  lo  muove. 

T.  ì.  È not.  da  Alf.  — Di  pietate  un  raggio....  che, 
ec.  Ecco,  signor  Tassoni,  quello  che  ritiene  Paniina  che 
non  si  levi  a volo;  la  quale  forma  del  dire  si  spiega 
dal  Muratori  in  sì  strana  guisa,  che  farebbe  ridere  la 
morte,  se  l’udisse,  e traballare  un  monte. 

T.  2.  Si  not>da  Alf.  — Allor  raccolgo  Palma;  po- 
netevi mente,  Tassoni;  storditacelo  ! Tanto  le  ho  a 
dir  ec.  La  moltitudine  delle  cose  , le  quali  s’affollano 
insieme  al  pensiero,  fa  sì,  ohe  fra  tanti  stimoli  rimane 
l'anima  quasi  legata,  ed  ei  non  può  dire.  E la  frase 
incominciar  non  oso,  significa  , nè  più  nè  meno,  non 
so  nè  posso  cominciare.  E puossi  questo  stato  spiegare 
col  seg.  verso  di  Dante,  Paradiso  m : quasi  conPuom 
cui  troppa  voglia  smaga  ; lasciando  da  parte  la  modi- 
ficazione della  voce  quasi. 

Qui  termina  l’estratto  d’Alfieri.  Gran  peccato  affé 
clic  non  abbia  quel  Grande  compiuto  sì  bel  lavoro, 
dal  quale  lo  distolsero  forse  quei  fastidi  ch’ebbe  in 
Parigi  ove  imprese  cosi  «itile  fatica.  Procuri  l’accorto 
lettore  di  supplire  al  difetto  il  meglio  che  potrà, 
avendo  in  vista  le  proporzioni  e i riguardi  segnati  dal 
sommo  Alfieri, 


Digitized  by  Google  • 


? 1 ' 


storico  e tETTEBAmo.  a'jg 

SONETTO  CXVIII. 

Q.  i.  T>at  bel  sembiante  umano ; dal  vedere  il  hot 
sembiante  di  Laura  tutto  dolce  e pietoso.  Con  le  mie. 
fide  scorte.  Certo  è per  molti  altri  luoghi,  clic  intende 
per  sue  scorte  i suoi  pensieri,  che  dice,  siccome  altrove' 
fere  scorte,  qui  fide , perchè  bene  a tempo  e luogo  il 
consigliavano,  scorgendo  così  umano  il  bel  sembiante 
di  Laura.  Nota  Tespressione  con  parole,  oneste  ac- 
corte; e l’atto  dell’anima  e della  persona  in  questa  , 
in  atto  umile  c piano. 

Q.  a.  Fanno  poi  gli  occhi  suoi , ec.  Come  ciò?  col- 
l’immenso lume  che  in  loro  risplendc,  infiammano  di 
proporzionato  amore  il  cuore  del  Petrarca,  onde  rimane 
legata  la  lingua,  e tutta  l’anima  assorta.  Per  eh' ogni 
mia  fortuna,  ec.  Dice  che  Laura,  lasciando  ora  da  parte 
il  mezzo  che  adopera,  eh’  è lo  splendore  degli  occhi 
suoi,  fa  vano  il  pensier  suo  , e lo  volge  a sua  voglia, 
perchè  quei  che  solo  il  può  far , cioè  Amore,  1’  ha  resa 
arbitra  d’ogni  suo  bene,  c d'ogni  male,  della  vita,  e 
della  morte,  di  quanto  egli  è , ed  è per  esser  mai.  E 
non  poteva  meglio  la  signoria  di  lei  nella  sua  mente 
dimostrare.  Se  fossi  men  timido , avrei  scritto,  nell'ul- 
timo verso,  le  ha,  in  vere  di  V ha. 

T.  2.  Che  cardate  accesa,  ee. ; cioè  amore  troppo 
ardente , il  quale  fa  l’uomo  come  cui  troppa  voglia 
smaga ; o sia,  per  sempre  stare  con  Dante,  come  virtù 
di’ a troppo  si  confonda.  Chi  può  dir,  ec.  Ovidio.- 
f'elix  qui  patititi ■ quae  numerare  potesti 

SONETTO  CXIX. 

Q.  i.  Giunto  m’ha  j4mor  , ee.;  mostra  che  nulla 
sarebbe  di  volersi  da  sì  forte  nodo  slegare.  Doppia  ’Z 
martiri,  perch’ella  si  turba  e si  sdegna,  ilur-,  pone  in 
riguardo  il  sollievo  dello  sfogo  compressolo»»’  io  so- 
glio; suppl.yàre. 

Q.  2.  Che  poria,  ec.  Si  collega  il  sentimento  di  que- 
sto quadernario  e della  prima  terzina,  con  quello:  nè 
maraviglia  è elvella  cosi  forte  legato  mi  tenga  , poi- 
clCella  potrebbe  cogli  occhi  suoi  ardere  il  Peno,  qua- 
lora, ec.  E rornpre,  ec.  A grande  studio  coll’asprezza 
dell’espressione  ritrae  la  durezza  dell’atto  clic  accenna, 
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dietro  mille  esempi  eli  Dante.  Ma  non  tutti  hanno  l’arte 
intera,  e però  torcono  il  grifo,  e fanno  ridere  di  sè  i 
folli  e i savi.  Di  piacer  altrui , cc.  Ovidio  ; criinen 
placuisse  putabat. 

T.  i.  Per  mio  ’ngegnO",  comprende  quanto  poteva 
adoperare  a far  Laura  almeno  di  lui  pietosa;  piangere, 
sospirare,  pregare,  ec. , per  le  quali  cose  non  poteva 
punto  l’asprezza  e durezza  del  suo  cuore  scemare.  Dii 
bel  diamante  , ec.  ; della  invincibile  durezza  d«‘l  suo 
cuore  contro  amore.  E altro  ; il  rimanente  della  perso- 
na; il  bel  corpo.  E d'un  marmo , cc.  ; avendo  riguardo 
non  meno  alla  freddezza  del  cuore,  che  alla  bianchezza 
delle  membra. 

SONETTO  CXX. 

Q.  i.  Nemica  di  airlute.  Suppone  Laura  invidiosa 
della  sua  felicità,  c che  gli  nieghi  però  l'atnor  suo,  che 
sarehbegli  stimolo  a virtù,  siccome  quello  che  lo  sprona 
al  ciclo.  Eil  è molto  artificioso  questo  dire , mostran- 
dole cosi  che  non  per  altro  le  chiede  amore,  che  per 
acquisto  di  virtù  , e che  di  lei  sarà  la  colpa  se  non 
arriva  al  glorioso  fine.  E che  invidia  sia  nemica  di  vir- 
tù, e cerchi  d’affogare  chiunque  s’accinge  a belle  im- 
prese, per  mille  e mille  esempi  e autorità  si  dimostra 
pur  troppo.  Per  qual  scntier , ec.  Maravigliandosi  che 
in  quell'anima  divina  possa  allogarsi  l’invidia,  e stimo- 
landola insieme  a fugarla  dal  non  suo  luogo. 

Q.  a.  Noia  il  primo  verso.  — Di  radice , cc.  ; es- 
sendo quello  amore  il  solo  principio , onde  possa  trar 
sua  salute.  « Nota,  dice  il  Tassoni  , la  ne,  clic  non  è 
negativa,  nò  col  numero  del  più;  ma  serve  di  semplice 
accomodamento  di  numero.  >»  Ogni  parola,  signor  Tas- 
soni, ogni  suono  che  non  è ritratto  d’aleun  pensiero, 
è vizio,  e onta  di  chi  l'adopera,  e,  se  fosse  comportato, 
della  lingua  che  lo  consente.  Sicché  doppiamente  vi 
rendete  reo  con  si  fatti  principj , e per  l’errore  che 

firedicate,  e per  il  vero  che  celate,  il  quale,  in  questo 
uogo  si  è,  che  questa  particella  riferisce  il  bel  petto , 
detto  di  sopra,  ov’  ha  radice  la  salute  del  Poeta.  Re- 
fine",  rifiuti. 

T.  i.  Nè  perù,  ec.  Ordina:  e,  perch'ella  pianga  del 
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mio  bene,  e rida  del  mia  piangere,  ella  non  potrebbe 
cangiar  però  un  solo  de'  inù  i pensieri. 

SONETTO  CX.Xf. 

Q.  i.  Sereno;  quando  non  turba  il  dolce  lume  ira  o 
disdegno.  Ov'  è chi  spesso  ec.;  hai  a dire  ove  è spessa 
chi  spesso  dipinge  ec.  Guardati  d’  intendere  d’amore, 
come  vuole  il  Tassoni,  si  dello  sdegno,  come  spiega  il  Ca- 
stelvetro,  perciocché  amore  non  si  diparte  mai  da  quel 
suo  dolce  nido,  bensì  la  soave  loro  serenità,  ogni  volta 
che  troppo  ardito  va  loro  dinanzi  il  Petrarca;  il  che, 
come  dal  secondo  verso  del  quadernario  si  dimostra , 
soleva  spesso  avvenire.  Adunque  lo  sdegno  che  vede  in 
quegli  occhi  costringe  i suoi  a doloroso  pianto.  Dal 
cor,  ec.  Altrove:  V'anima  esce  del  cor  per  seguir  voi. — - 
Nel  paradiso  suo  terreno  ; eh’  è in  Laura. 

Q.  a.  D'amar  pieno  ; l’amarezza  gli  viene  dal  non 
esser  ivi  da  Laura  benignamente  arcuilo;  anzi  discac- 
ciato con  disdegno;  e per  tale  discacriamento  ricono- 
sciuto l’error  suo  , vede  a un  tempo  clic  di  brevissima 
durata  è ogni  diletto  di  quaggiù  ; il  clic  spiega  il  pro- 
verbio opra  d’aragna,  ove  vuoisi  intendere  essere;  la 
qual  parola,  locata  com’è,  non  solo  non  oscura,  ma 
aggiunge  splendore  , e si  fa  nobile;  precetto  di  natura 
e d’arte,  al  quale  vorrei  che  avesse,  per  lo  suo  meglio, 
più  riguardo  il  Muratori.  Ch'  ha  sì  caldi  gli  spron  , 
cc.;  tanto  ardenti  sono  gli  stimoli  eon  che  spinge  Amore 
all’oggetto  che  accende  il  disio,  quanto  duro  il  fre- 
no, col  quale  ti  tiene  dal  secondare  quell’  impeto  del- 
l’anima. 

T.  i.  Per  questi  estremi  duo,  ec.  ; l’attrazione  e la 
repulsione  che  adopera  a un  tempo  in  lui  la  vista  di 
Laura.  Con  accese  voglie,  pei  caldi  sproni  d’Amore } 
con  gelate  voglie , pel  duro  freno.  Fra  misera  e felice; 
cioè  fra  due  contrari  stati,  che  sono  l'essere  lei  misera, 
e l'essere  lei  felice. 

T.  2.  Molli  pensier  tristi;  suppl.  sono  in  lei.  — E’I 
più;  il  più  sovente;  le  più  volte.  Si  pente  dell’ ardile 
imprese ; una  delle  «piali  si  è spiccarsi  l’anima  del  suo 
corpo , per  girsene  nd  suo  terrestre  paradiso.  Tal 
frutto;  miseria,  pianto,  pentimento.  Di  colai  radicai 
intrude  d'amore. 
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SONETTO  CXXII. 


Q.  i.  Fera  ; crudele.  Se  ’l  cielo  ha  forza  in  noi,  ec. 
Danto,  Purgatorio  xvi  : lo  ciclo  i rosivi  movimenti  ini- 
zia. — Sono  ch'io ; cioè  quella  sotto  a che  io.  — E 
fera  cuna  ; perchè  non  m'uccise.  E fera  terra  ; perchè 
non  mi  spense. 

Q.  a.  ,/  cui  sol ; credendosi,  c non  è picciol  vanto, 
solo  fra  i mortali  essere  stato  acceso  di  quel  nobde  e 
alto  amore,  pel  quale  s1  innalza  al  cielo,  e ascende  vivo 
fra’ beati  ; onde  viene  a dimostrarsi  così  più  d’ogni  al- 
tro mortale  capace  di  quel  celeste  splendore.  Con  quel- 
l’arme^ con  quelle  stesse  armi  che  ine  hai  ferito.  Que- 
ste sono  gli  occhi;  facendo  Amore  che  benigni,  pietosi, 
amorosi,  Laura  a lui  gli  volga,  la  sua  ferita  c saldata. 

T.  i.  Prendi  a diletto  ; prendi  a giuoco  i dolori  miei, 
e te  ne  compiaci.  Ella  non  eia , ec.  ; ma  la  donna 
mia  non  se  ne  compiace,  perché  non  sono  più  crudeli, 
essendo  la  ferita  di  saetta,  c non  di  poderoso  ferro  mi- 
cidiale. Morte  sola  farebbe  Laura  contenta.  E concetto, 
dice  il  Tassoni,  che  al  suo  giudicio  ha  doli1  ignobile  e 
del  burlesco.  Confesso  che  dee  parer  tale  a chiunque 
affissandosi  su  l’ultima  sola  parola,  distrugge  per  essa 
il  concetto  intero.  Se  il  Tassoni  avesse  veduta  Erminia 
in  quelle  rozze  spoglie,  gli  sarebbe  parsa  non  quale 
il  gran  Tasso  la  vide,  ma  una  lavandaia,  o peggio. 

T.  2.  Nota.  — Mi  consola,  che,  ec. ; mi  consola 
questo  pensiero  : meglio  è languire  per  lei , che  gioire 
nelle  bellezze  d’altra  donna.  E tu.  Volge  pieno  d’af- 
fetto il  parlare  ad  Amore.  Per  Varato  tuo  strale;  pel 
tuo  prezioso  e caro  strale;  eli’ è quello  d’oro,  infallibile 
e certo.  E sai  che  Amore  ha  due  sorti  di  saette,  d’oro 
e di  piombo  ; le  prime , amore  ; le  seconde,  odio  spi- 
ranti. 

SONETTO  CXX1II. 

S1.  i.  Perdei  me  stesso:  coll’ innamorarmi.  E'I  caro 
o;  delle  bellezze  di  Laura.  AP avvinse;  mi  legò  in- 
torno intorno.  Che  l'amar  mi  fé’  dolce,  ec.  ; perché 
l’oggetto  drll’amor  suo  è colei , per  cui  più  dolce  è 
languire  che  godere  per  altra  donna. 
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Q.  i.  Da  quei  soavi  spini.  Scio  le  parole  di  Laura, 
le  (piali  dice  spini,  perchè  dallo  spirare  si  formano . 
che  accoglie  colle  sue  proprie  mani  Amore,  c converte 
nel  suono  ove  la  parola  s intende.  / quai  semprodo  ; 
le  quali  parole  sempre  dentro  mi  suonano.  Sì  ; in  cosi 
niirahil  tempra.  /Intendo  godo-,  son  l'elice  nel  fuoco. 

T.  i.  Che  solo  agli  occhi  miei  risplende.  Male  spiega 
il  Tassoni,  s1  inganna  il  Gastclvetro , e cosi  credo  gli 
altri.  Odi:  il  lume  del  Motore  dell'universo  riluce  più 
e meno,  secondo  la  disposizione  di  chi  lo  riceve;  cosi 
lo  splendore  «Iella  bellezza  «li  Laura  splende  intero  a 
lui  solo,  e tutto  iu  lui  s' imprime,  siccome  colui  cui 
fece  il  cielo  più  capace  e atto  a ricevere  tanta  luce. 
Indi ; dal  luogo  detto  «li  sopra,  ov’cgli  si  perde  prima. 
A vespro  tal,  cc.  Comprendendo  nella  voce  oggi  mi- 
sura d’un  giorno,  la  vita  intera,  da  «piando  cominciò 
ad  amare,  quasi  fosse  prima  iu  buia  notte  ra\  volto, 
dice  essendo  a vespro  tale  , qual  era  oggi  per  tempo ; 
cioè  in  sul  principio  del  di , a buon'ora.  E se  vuoi 
sapere  coinè  possa  amar  Laura  cosi,  come  in  sul  primo 
fiore  di  sua  giovinezza,  leggi  il  sonetto  v del  nostio 
Buonarroti. 

T.  2.  tosi;  modifica  alluma  e ‘uremie.  — Di  Imi- 
tati •,  da  quel  tempo  diviso  dal  presente  pi  r tanti  anni. 
Puri  pone  in  riguardo  l’idea  compresa  iu  di  lonian. — 
Quel  nodo  ; quel  caro  nodo  che  ha  detto,  onde  lo  av- 
vinse Amore  di  sua  mano.  E‘l  loco  v i tempo  ; ove 
perde  sè  stesso. 

SONETTO  CXXIV. 

Q.  i.  Onde ; pei  quali.  Uomini  ed  arme ; uomini 
con  arme;  uomini  arma*  Quando  vi  passò  il  Poeta, 
era  guerra  in  quelle  parti.  Che’l  sol , cc.  ; che  «pici 
sole  (Laura),  il  quale  ferisce  coi  raggi  d’atnor  vivo;  e 
per  epiesto  aggiunto  vivo,  dimostra  la  forza  e possanza 
altra  che  se  fosse  d’Amor  pioto  o immaginato.  E sai 
come  erano  terribili  quei  raggi,  poiché  se  benigna  il 
dardeggiava,  si  disfacev  a |ier  t roppa  dolcezza  ; se  disde- 
gnosa, T uccideva  la  paura  c 1 affanno. 

Q.  2.  O pensici • miei  non  saggi  , andar  cantando 
«olla  morte  d’ogui  intorno!  Ueder  seco  panna , cc.  ; 1(* 
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vedo  viva  dinanzi  l’accesa  immaginazione;  onde  pargli 
vedere  in  quegli  alberi  le  donne  sue  compagne. 

T.  i.  Nota*  versi  pieni  di  seducente  grazia!  Nel  fre- 
mere dei  rami  e delle  frondi,  nel  susurro  dell’aura,  nel 
canto  degli  uccelli,  nel  mormorio  delle  garrule  onde, 
pargli  udire  i sospiri  di  Laura,  e quella  voce  che  den- 
tro suona  si  dolce. 

T.  2.  1 laro ; in  tempo  raro;  rare  volte  avvenne  che: 
ma  gli  era  pnr  mille  volte  avvenuto.  Se  non  che,  cc.  ; 
per  essere  indi  lontana  colei  eh’  è sole  degli  occhi  suoi, 
siccome  furono  a Dante  c al  Buonarroti  le  donne  loro. 

SONETTO  CXXV. 

Q.  i.  Mostralo  ni' ha...  Amor.  Quanto  il  Poeta  fa- 
ceva, quanto  imprendeva,  in  tutto  era  inteso  a far  ac- 
quisto di  virtù  c conoscenza,  a divenire  sperto  del 
mondo,  e degli  vizi  umani  e del  valore,  per  farsi  cosi 
degno  dell’amore  di  Laura.  Con  ragione  adunque  dice 
mostrato  ni  ha  Amore , il  quale  le  piante  e i cori  im- 
penna ai  suoi  seguaci  per  levargli  vivi  al  cielo,  come 
pensa  anche  il  Buonarroti,  diverso  dal  Tassoni  che, 
figurandosi  che  il  cielo  degl’innamorati  sia  la  persona 
amata,  si  precipita  da  sé  in  un  abisso  di  tenebre  senza 
fine. 

Q.  a.  Dolce  m’ è,  ec.  ; la  ragione  si  contiene  nella 
lettera  picn  di  pensier  gravi  e schivi ; per  la  quale  ne 
dimostra  che,  quantunque  senz’arnie  e solo,  era  la  sua 
niente  presa  da  sì  nobili  e alpi  pensieri  spirati  da  Amo- 
re, che  trascorreva  quel  luogo  con  animo  sopra  ogni 
pericolo.  Fitr  Marte,  e non  accenna  ; non  accenna  di 
ferire,  non  fa  le  viste,  ina  ferisce  da  vero.  Quasi  senza 
governo,  cc.  11  Tassoni,  perché  rf  .n  vide  che  queste  parole, 
interposte  e chiuse  tra  parentisi,  suonano  e fui  ivi  co- 
me legno  senza  governo  e senza  antenna  è in  mare , 
per  le  quali  allarga  il  sentimento  ristretto  nella  parola 
sol  senz'arme,  prorompe  in  queste  ontose  parole  : u è 
comparazione  che  calza  come  la  scila  al  bue.  » Dio 
buono.'  come  può  l’uomo  lasciarsi  tanto  dalla  passione 
offuscare,  che  presuma  criticare  per  sino  quello  che  rea 
malizia  o ignoranza  gli  nasconde  ? 

T.  i.  Oscura.  Intendi,  col  Castelyctro,  pericolosa ; 
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e lascia  pur  borbottare  il  Tassoni,  il  quale  dire;  «per- 
ché camminando  per  una  selva , benché  sia  di  giorno . 
si  cammina  allo  oscuro.  » Vuoi  ch’io  ti  scuopra  l’animo 
del  Tassoni?  Odi  malizia!  Con  codeste  sue  osservazioni 
si  credeva  svolgere  gl’italiani  dallo  studio  di  questo 
sommo  poeta,  e rivolgerli  a quella  marcia  sua  Secchia, 
credendo  avere  a far  con  gente  sì  umile,  che  le  pia- 
cesse ber  piuttosto  in  una  tazza  di  legno,  che  in  caro 
vascl  d’oro.  Ma  per  dio  l’ha  errata,  che,  farcia  pur 
l’inferno  quanto  sa  e può,  gl’italiani  saranno  sempre 
quali  l’ invincibile  natura  formati  gli  ha.  So,  e veggo 
che  questo  mio  parlar  libero  mi  trarrà  addosso  la  ma- 
levolenza dj  più  di  sei  ; ina  tanto  mi  sento  l’anima  della 
bellezza  di  Lucia  passionata,  che  mi  vedrei  stillare  il 
sangue  a goccia  a goccia,  anzi  che  discostarmi  da  lei 
un’oncia.  Con  quui  piume',  con  clic  mezzi  da  seampare 
da  nemieo  assalto,  ch’erano  esser  solo  e senz’arme. 
Senio  di  troppo  ardir,  ec.  La  rimembranza  d’un  peri- 
colo passato  e più  funesta  ohe  il  pericolo , quando  in 
quello  non  fu  l’anima  intera  dalla  paurosa  vista  com- 
presa. 

T.  3.  Ma'l  bel  paese-,  si  può  supporre  Avignone, 
ove  allora  allora  giunt’era.  Il  dilettoso  fiume-,  il  Roda- 
no. Con  serena-,  anche  in  riguardo  della  giornata  oscu- 
ra, e del  luogo  conforme.  Od  abita  il  suo  lume  ; al  pa- 
cilico  e dilettoso  luogo,  ov’abita  colei  eia’  è suo  lume  e 
sua  guida. 

SONETTO  CXXVI. 

Q.  i.  Amor  mi  sprona,  ce.  Non  così  tosto  il  focoso 
disio  di  Laura,  acceso  da  un  suo  piacevole  atto,  a lei 
si  rivolge,  ch’ella  l’arresta  e l’afìfiena  d’uno  sguardo 
severo;  dalle  quali  due  diverse  viste  della  donna  sua 
nascono  i contrari  affetti  indicati,  ardimento  e paura, 
fuoco  e gelo,  ec.  Assecura  ; agli  orecchi  de’ moderni  ha 
più  gradito  suono  assicura. 

Q.  3.  Alto  ; quando  lusingato  dalla  speranza  che  gli 
pare  che  da  quelle  serene  ciglia  si  muova,  a lei  si  leva 
il  disio,  ch’é  sua  vita  e suo  contento;  basso,  quando 
da  quella  altezza,  da  oscura  vista  di  lei  o da  disdegno 
fulminato,  e prostralo  si  rimane.  Onde  ; per  lo  quale 
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alternare  dall'uno  all’altro  estremo.  Pago-,  senza  riposa 
mai.  Perde  la  traccia  ; si  smarrisce,  per  essere,  appena 
mosso  al  contento  di  sé,  o raffrenalo  e sospinto,  o nel- 
Pestreina  bassezza  ridotto.  £' l suo  sommo  piacer  ; è Lau- 
ra, clic  Faccende  e a sé  lo  tira,  sperando  in  lui  la  somma 
felicità,  quella  che  porrà  in  pace  il  gran  disio.  D'errar 
sì  notai,  ec.  Dice  error  nano,  cioè  strano,  poterli  spia- 
cere colei  che  sola  e una  del  piacere  di  sé  Faccende. 

T.  i.  Un  amico  pznsier.  11  Castelvetro  scrive  potersi 
intendere  di  spiratone  divina  clic  mostragli  il  guado 
di  convertirsi  : ovvero,  che  pargli  meglio,  intender  della 
morte.  E Fona  e l’altra  spiegazione  credo  d. versa  dal- 
F intendimento  del  Poeta,  e più  ancora  la  seconda;  e 
parrai  che  questo  pensiero  non  sia  altro  che  il  discorso 
della  ragione,  cioè  di  quella  favdlelta  di  ragione,  che 
pur  per  entro  Fadombramen-to  della  passione  traluce,  e 
credo  che  il  guado  che  gli  addita  sia  quello  pel  quale  si 
varca  al  primo  vero,  ove  si  può  l’anima  riposare.  Dice 
non  d'acqua , ec. , per  essere  di  bei  fruiti  e dori  sparso 
quel  vero,  mentre  l’altro,  che  al  sensuale  contentamento 
ti  conduce,  c passo  di  lagrime  e di  dolore;  c aggiunge 
da  gir  tosto,  per  essere  brevissimo  il  trapasso  dall’er- 
rore alla  verità,  a cui  s’accorge  d’essere  in  quello  ir- 
retito. 11  Tassoni  nota  che  a questo  terzetto  manca  un 
ma,  dovendo  dire  ma  da  gir  tosto  ti  spera  esser  con- 
tentai ovvero  (che  più  gli  piace)  clic  il  secondo  verso 
s’abbia  a leggere  in  terzo  luogo.  Gli  si  risponde  clic , 
ponendo  quel  ma,  che  egli  si  sogna  , si  verrebbe  a in- 
vol»cre  il  Poeta  in  aperta  contraddizione  fra  quello  che 
dice  nel  primo,  e ciò  che  nel  secondo  terzetto  dichia- 
ra; si  comesi  farebbe  comparire  raso  d ogai  giudirio  se 
ponesse  in  terzo  il  verso  secondo,  clip  si  collega  nel  pri- 
mo come  con  la  materia  la  forma,  essendoli  sentimento 
le  mostra  il  vado,  il  quale  non  è rado  d acqua  che , 
ec.  Ma  clic,  dorqin,  si.  gorgoglia  il  Muratori:  « che  so- 
laincutc  indovinando  si  può  intendere  rio  che  il  Poeta 
ha  voluto  dire  nel  primo  ternario,  e che,  in  qualunque 
maniera  si  spieghi,  si  penerà  a mostrare  che  non  sia  o 
un  imbroglio  o una  fredda  giunta  quel  verso  non  ti  ac- 
qua, cc. ? « 11  sentimento  è piano,  e chiunque  ha  la 
veduta  poco  più  d una  spanna,  s’accorge  tosto  che  più 
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idee  si  racchiudono  in  questo  verso , che  in  tante  fac- 
ce, quante  lettere  contiene,  non  avrebbe  potuto  nè  sa- 
puto chiudere  e connettere  il  Muratori;  poiché,  per 
cosi  fatta  qualificazione  del  cammino  accennato , non 
solo  dimostra  quello  rh’egli  è,  cammino  di  dolore  c di 
pianto,  onde  rifugge  impaurito  il  pensiero,  ma  dischiude 
a un  tempo  gli  allettamenti  delpnpposlo,  tutto  di  liete 
immagini,  di  gioconde  viste,  fiori  c fruiti  d’eterna  feli- 
cità seminato. 

T.  a.  Quasi  maggior  forza , ce.  Adescato  da  tal  pen- 
siero, muove  l’anima  invaghita  a quel  cammino  di  sa- 
lute, ma  l’aflrena  tosto  il  senso  dominatore,  e seco  in 
contrario  la  travolge;  il  che  dice  il  Poeta  con  espres- 
sione di  gran  forza , onde  si  deduca  il  contrasto  quasi 
eguale  che  gli  oppone  per  un  istante  la  travolta  ragio- 
ne. Altra  ria',  ed  è quella  che  inonda  d’amaro  pianto 
il  misero  che  vi  si  inette.  Alla  sua  lunga , cc.  il  cre- 
deresti? Il  Muratori  fu  auso  biasimare  il  Poeta  di 

irte  di 
a con- 
tar per  nulla  la  consumazione  dell’  una,  quando  avvenga 
quella  dell’altra.  E poi  ognuno  vede  che  per  questa  dop- 
pia morte  fa  maggiore  la  pietà,  fa  doppia  l’espressione  a 
ingrandimento  del  dannò  che  dire,  e perche  aoppia  eia 
forza, doppio  l’affetto  di  quella  nell’animo  che  la  riceve. 
O pazzia  inaudita,  volere,  occhio  che  più  trema  aftìssarsi 
nel  sole  ! 

SONETTO  CXXVII. 

Q.  i.  di’ i'  non  pera  ; perché  io  non  perisca.  Solo 
per  cui  vertù,  cc.  ; questo  c il  solo  conforto  per  virtù 
di  cui,  cc. 

Q.  1.  Sdegnando ; suppl.  me',  cioè  con  disdegno  di 
me-  — Gli  occhi'  gira',  volge  da  me  gli  ocelli.  Che  di 
luce  privar  , cc.;  accenna  la  cagione  perchè  da  lui  ri- 
volge sdegnósa  il  guardo,  eh’ è la  speranza  di  dargli 
morte  con  farlo  pietra. 

T.  i.  Che  facea  marmo,  ec.  Dante,  Inferno  ix  : ven- 
ga Medusa,  si  ’l  Jarem  di  smallo.  E così  l’avrebbe 
quella  torbida  vista  trasformato. 

1’.  3.  E ’/  fuggir  vai  niente.  Questo  è sonetto  di. 
etile  umile  e rimesso,  come  vuole  il  suggetto;  ha  dunque 
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torto  il  Tassoni  di  biasimare  questa  frase  che  piega  n<*l 
basso,  come  ognuno  vede,  ma  non  discorda  dal  colore 
del  rimanente. 

SONETTO  CXXV1U. 

Q.  i.  Può ’;  puoi.  La  scorza  di  «ir;  quel  d’Adamo: 
la  vèste  dell’anima;  il  corpo.  Nè  d'altrui  J'orza.  Spiega 
Dante  perchè,  Paradiso  iv,  76,  c scg. 

Q.  2.  Sertz' alternar  poggia  con  orza..  Della  nave 
che,  vinta  dall’onde , piega  ora  dall'uno,  ora  dall’altro 
lato,  dicesi  alterna  poggia  con  orza,  essendo  poggia  e 
orza  propriamente  due  funi  di  qua  e di  là,  e per  esten- 
■sionc  i lati  ove  sono,  e onde  spira  contrario  il  vento. 
Dritto  ; in  cammino  driltp.  di  suo  de.sir  seconde  ; che 
non  possono  essere  altrimenti,  come  a corpo  a corpo, 
ed  era  allora , o poteva  essere , quel  fiume  alla  nave. 
L'aurea  fronde  ; accenna  la  donna  sua  per  le  bionde 
chiome  lucenti. 

T.  j.  He  degli  altri.  Virgilio:  fluviorum  rex  Erida- 
tius.  — Cheìnconti'i,l  sol  quando  e’,  cc.  il  corso  del 
Po  è verso  oriente.  E’n  ponente,  ec.  ; ov’è  Laura,  che 
vince  il  sole  di  splendore.  Ala  avverti  che  il  Petrarca 
è geografo  come  Dante , e però  non  ha  riguardo  alla 
distanza  dal  luogo  , ov’  è Laura,  alla  sorgente  di  quel 
fiume. 

T.  2.  Nota.  — Col  mio  mortai ; coll’ esser  mio  mor- 
tale. Dante,  Purgatorio  xxvi:  perchè  'l  mortai  pel  ro- 
stro mondo  reco.  — Corno ; su  l’onda  tua  superba. 
Per  rispetto  del  violento  correre  i fiumi  con  gran  fra- 
casso, s’attribuisce  loro  cornuta  fronte  di  toro.  L'altro ; 
mio  essere;  cioè  l’eterno,  come  Purgatorio  v:  tu  te  ne 
porti  di  costui  Lt  terno.  — Coverto  d'amorose  piume  ; 
«u  le  fervide  piume  d’Amore. 

SONETTO  CXX1X. 

Q.  1 . Fra  l'eròe  ; perche  s’ innamorò  che  non  s'ac- 
corse. Una  leggiadra  rete  (Toro  e di  perle ; questa 
rete  figura  le  care  e pellegrine  bellezze  di  Laura.  <Sot- 
t'un  ramo ; sotto  un  albero,  eh’ è l’alloro,  pel  quale 
.Laura  stessa  si  adombra.  E conviene  nell’uno,  come 
nell’altro  aspetto  , il  qualificarlo  sempre  verde,  essend* 
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immortali  lo  bellezze  di  Laura.  Brache  n'abbia  ombre 
piu  triste,  cc. ; le  triste  ombre,  gli  sdegnosi  atti  della 
donna  rappresentano;  le  ombre  liete,  i pietosi  e be- 
nigni. 

<^).  a.  Il  seme  ch'egli,  er.  Il  seme  che  Amore  sparge 
e miete,  comprende  quante  seduzioni  fanno  piegar  l’a- 
nimo  alla  cosa  clic  piace;  le  quali  seduzioni  dolcissime, 
erano  altresi  amare  al  Fot rarra,  perché  quando  troppo 
acceso  il  disio  a quelle  lo  menava,  raccoglieva  Laura 
con  fiero  sembiante;  e dice  clic  le  bramava,  riponendo 
in  quello  che  a lui  promettevano  , la  sua  beatitudine, 
e le  paventava  insieme,  per  quelle  acerbe  accoglienze 
che  gli  davano  tanto  -affanno.  Le  note,  che  rispondono 
al  richiamo  dell’uccellatore , figurando  le  soavissime  e 
placidissime  parole,  simigliatili  alle  quali  non  furono 
sentite  mai. 

T.  i.  El  chiaro  lume,  ee.  Per  questo  lume  si  ritrai: 
lo  sfolgorante  "splendore  degli  occhi  di  Laura,  nel  qmjle 
s’ha  a vedere  uno  allettamento  di  più,  senz’altro  con- 
fronto d’uccellatore  né.  d’uccelli,  il  quale  allettamento 
fa  parte  del  comprendimento  della  voce  esca ■ posta  di 
sopra.  Chi  avvezzo  è a volar  terra  terra,  tenia,  se  vuole 
trasvolare  gl’immensi  campi  del  poetico  ingegno,  la 
sorte  del  misero  Icaro/  Ch'avorio  e neve  avanza ; in 
candidezza. 

- T.  a.  Gli  atti  vaghi , ec.  Aggiungi  il  chiaro  lume , 
cd  hai  quante  cose  nella  voce  esca  il  Poeta  comprende. 

SONETTO  CXXX. 

Q.  i.  Zelo-,  ardore,  fuoco.  Di  gelata  paura,  ec.  Ha 
molta  forza  questo  dire,  p»T  quale  pone  iti  principio 
che  col  caldo  d'amore  va  insieme  il  freddo  di  gelosia. 
La  speranza,  o ’l  timor , ec.  La  speranza , dell’amante 
ch’egli  è solo  riamato  , con  la  quale  va  congiunta  la 
fiamma  ; il  timor,  che  la  persona  amata  ami  altri  che 
lui,  onde  procede  Porribil  gelo  che  tutta  Lamina  co- 
stringe. 

Q-2/J'rem'al  più  caldo  ; il  suggetloé  l’amatore.  E que- 
sta parola  tremar  al  più  caldo  , significa  che  l’aniaute 
nel  maggior  raldo  d’amore  più  trema,  il  che  gli  avviene 
per  quel  geloso  sospetto,  che  più  sente  chi  più  ama. 
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Ard'al  più  freddo  cielo  ; quanto  più  gela  l’anima  il 
itero  sospetto,  tanto  più  d'amore  si  sente  avvampare  , 
e lo  stimola  l'inquietissimo  desio,  c l’uccide  il  crudo 
sospetto.  Pur  come  donna , ec.  Gli  sciocchi , i quali 
noti  s’avveggono , che  per  questa  esagerata  espressione 
vuole  dimostrare  il  Poeta  , con  arte  e ingegno  da  par 
suo,  come  suole  gelosia  ingigantire  le  immagini  del  mi- 
sero che  possiede  , c fare  delle  ombre  smisurati  corpi , 
se  non  ha  apparenze , immaginarie  c vederle  in  atto , 
gli  sciocchi,  torno  a dire,  che  ciò  non  vedono,  trascor- 
reranno qui  a voler  dare  al  Poeta  il  biasimo,  che  tutto 
in  loro  si  riversa.  , , , „ 

T.  i.  Il  sentimento  di  questa  e ijella  terzina  seguente 
è e sarà  sempre,  per  chi  vede  lume,  la  maggior  prova 
che  si  possa  produrre  del  castissimo  amore  del  Petrar- 
ca, amore  tutto  intellettuale  , amore  divino  allatto,  c 
però  scevero  da  quel  tormento,  che  gelosia  s'appella, 
tormento  indivisibile  dall’amore  sensuale, .tormento  ta- 
le, eli'  io  non  credo  che  vi  sia  di  qua  maggiore  inferno. 
Di  queste  pene ; arderete  tremare.  E quanto , ec.  ,•  ed 
è impossibile  dire  quanto  sia  grande  questo  mio  dolce 
male,  noi  polendo  la  mente  comprendere,  non  che 
spritnere  il  sermone. 

T.  2.  Valtra  ; pena.  Non  già 5 non  è mia  certo.  Il 
mio  òel  foco ; colei  che  spira  c accende  il  mio  nobile 
fuoco,  ( li  ogni  uom  pareggia-,  che  non  distingue  più 
itila  da  altro;  tutti  d’un  occhio  rimira;  adunque  non 
può  spirare  gelosia.  Del  suo  lume  in  cima.  La  spres- 
sione rotare  in  cima  d'itn'altezza , significa  farsi  signore 
o sovrano  di  lei , la  parola  lume  accenna  lo  splendore 
folgorante  delle  bellezze  di  Laura  ; onde  chi  vuole  farsi 
signore  dell" amore  di  le»,  vuol  proprio  .volar  senz’ale  ,* 
s'aifatìca  più  che  indarno,  essendo  impossibile  impresa. 
Vedi  che  quelle  cose , le  quali  paiono  men  belle  alla 
infinita  schiera,  o che  la  passion  rea  cela  agli  altri,  in- 
tese corno  ragion  vuole,  hanno  pure  il  loro  bello.  Ma 
noi  potrà  mai  discernero  uno  sconsigliato  che,  in  luogo 
del  proprio  lume  di  ragione,  e della  sperienza,  volesse 
scorgere  l'intendimento  del  presente  sonetto,  andando 
dietro  al  lume  spento  del  Muratori. 

■ •■a j'.  V -v-S  • - ' . m •••  G." 
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Q.  1 . St  'l  dolce  sguardo , oc.  Il  doler  sguardo  di 
Laura,  e Ir  soavi  sur  parolette,  accorto  l’uccidono,  per- 
che quella  vista,  r quel  suono  lo  stempera  di  dolcezza. 
E s'amor,  ec.;  amore  fa  Laura,  pel  suo  parlare  r sor- 
ridere, più  possente  sopra  lui , perchè  sono  il  ridere  e 
il  parlare  ardenti  stimoli  al  desio. 

Q.  2.  Che  fia\  che  sarà  di  me.  Da  mercè  ; la  quale 
ripone  tutta  nel  loro  pietoso  guardare.  Sicché  di  inop- 
ie. ec.  Ordina  : sicché  mi  sfidi  allora  al  passo  di  morta 
in  quell  atto  nel  quale  m'assicura  ora  da  morte.  Ac- 
cenna che,  siccome  ora  Laura  lo  tiene  in  vita  mostran- 
doseli i pietosa,  morrebbe  per  certo,  se  dispietata  verso 
lui  d ivenissc. 

T.  i.  Cangiata ; alterala.  D’antiche  prove,  ec.  Ogrti 
volta  che  le  si  è fatto  innanzi  coti  troppa  baldezza,  s’è 
sentito  dallo  sdegno  di  Laura  fulminare. 

T.  2 Femmina,  ec.  Il  Tassoni:  a avendo  detto  al- 
trove il  Petrarca  di  Laura,  o delle  donne  alti  ro  e raro 
mostro,  qui  io  non  posso  lodare  il  trattarla  da  femmina 
ordinaria,  instabile , e sventata.  « Rispondo  al  Tassoni, 
primamente  che,  se  mobilità  è natura  in  femmina,  non 
c vizio,  non  potendo  esser  vizio  Tesser  quale  natura 
fa;  secondamente,  che  dallo  esser  mobile  per  natura , 
ncn  seguita  l’essere  ordinaria  e sventata  «ma  donna; 
terziamente,  che  Laura  si  mostrava  talvolta  severa  al 
Poeta,  per  colpa  di  lui.  Il  sentimento  del  verso  è il 
Virgiliano,  varium  et  mutabile  semper  foemina. 

SONETTO  CXXXII. 

' Q.  i.  j4tnor,  natura,  ec.  Nota  queste  tre  cose,  dalie- 
quali  nasce  la  presente  passione  del  Poeta.  Giurati  ; 
collegati  per  giuramento,  congiurati.  Ma  odi  il  Monti 
nella  Proposta  : « se  rinomeremo  in  giudice  la  poesia, 
ella  ri  dirà  rhe  in  alenili  rasi  giurato  ptiò’farsi  termine 
più  poetico  che  congiurato  ; nc  sia  prova  l’esempio 
stesso  del  Peti'area  : simor,  re.  Sostituite  sono  in  me 
congiurati  alla  maniera  latina,  in  me  jurarunt  somnus 
ventusque  ftdesque , Ov. , Hrr.  x,  e la  frase  saprà  più 
di  prosa  che  di  verso.  » dm  or  s’ingegna,  ec.  Amore, 
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come  suole,  congiura  cóntro  lui  alla  morte  di  quella, 
dalla  cui  vita  la  sua  propria  dipende. 

Q.  a.  Natura  lieti  costei,  cc.  Natura  congiura;  per- 
ciocché ha  legaLa  la  vita  in  Laura  con  si  delicato  e de- 
Lil  Ilio,  che  non  potrà  reggere  alcuno  sforzo  inteso  a 
romperlo;  cioè  di  si  tenera  complessione  lia  formato 
natura  quel  corpo,  che  non  potrà  resistere  a nulla  di 
quelle  infermità,  le  quali  affliggono  i corpi  umani.  Ella, 
e .ti  schiva,  cc.  Laura  c congiurata  contro  di  lui,  per- 
chè sdegnando  di  stare  in'  questa  vile  terra,  soggiorno 
di  miseria  e di  duolo,  a lei  par  tardo  che  Dio  la  ri- 
ponga a miglior  vita. 

T.  i.  Così ; le  cose  stando  cosi.  Lo  spirto  ; l’aura  vi-' 
tale.  Vieti  meno  ; vieu  mancando.  Belle , ec.  Selle  e 
oneste!  Vuole  che  s’ammiri  quella  rqra  concordia  di 
due  si  possenti  nemiche,  bellezza  c onestà.  Che  spec- 
chio tran , ec.  Dante,  nella  canzone:  donne  che  avete, 
intelletto  d’ Amore,  dice:  per  esempio  di  lei  bilia  si 
prova. 

T.  a.  E , a morte  pietà.  Leggi,  a intelligenza  e soave 

diletto,  la  stanza  seconda  della  canzone  detta  di  so- 
pra; onde  tante  faville  s’accesero  nel  Petraica. 

SONETTO  CXXXIII. 

Q.  i.  DelV aurata  piuma-,  sono  i capelli  dì  fin  oro, 

) quali  lussureggianti  sul  candidissimo  collo  , gli  fanno 
intorno  sì  caro  monile  di  natura,  che  quella  vista  (mi- 
ra bene  l’oro  de’ capelli  su  l’alabastro  del  collo),  sic- 
come in  ogni  aspro  cuore  spirano  dolce  diletto , cosi  , 
nel  mio,  accendono  quel  fuoco  che  lo  consuma- 

Q.  a.  Forma ; intendi  dell' aurata  piuma.,  cioè  dei 
biondi  capelli,  parte  dei  quali  raccolti  sopra  la  testa, 
formano  naturalmente,  o sia  senz’arte,  quel  .diadema, 
il  cui  splendore  misto  con  quello  degli  occhi  accende 
l’aere  d1  intorno.  Il  tacilo  focile  cT Amor,  re.  La  let- 
tera è piana,  il  sentimento  è , che  Amore  trae  da  quel 
lume  il  fuoco  che  gli  spira  nel  cuore,  c lo  distrugge. 
Dice  tacilo,  perchè  chiuso,  occulto,  e -improvviso  che 
uomo  non  se  n’avvede,  accende  i cuori  Amore;  liquido 
e sottile,  perchè  similissimo  al  fuoco  puro,  c.ou  agevo- 
lissima c rattissimo  movili. calo  trascorre.  Alla  piti 
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algente  bruma  \ ubila  più  rigida  stagione  quando  in  altri 
ferve  meno  amore . 

T.  i.  Purpurea  resta1,  ee.  Al  manto  della  fenice  che 
formano  le  piume  di  ceruleo  e rosso  colore  dipinte, 
somiglia  il  vestimento  purpureo  di  Laura,  con  azzurro 
e roseo  lembo  fregiato.  Norn  abito  , ec.  Aduna  nella 
mente  tutte  le  cose  dette,  vestimento,  diadema,  moni- 
le, e vedrai  celestiale  bellezza. 

T.  a.  Fama , ec.  Questa,  vuol  dire,  c la  fenice  vera, 
unica,  e sola  al  mondo,  e falsa  è la  fama  che  lei  a!tro>t 
ve  ripone.  Dice  grembo  odorato 5 per  l’incenso,  la  mir- 
rarla cassia  e altre  odorifere  piante , che  quella  terra 
produce. 

SONETTO  CXXXIV. 

Q.  1.  Aressin  5 avessero.  Il  qual  veggio,  ce.  Vuol 
dire  ch’egli  è il  solo  che  possa  i tanti  pregi  c le  virtù 
tante  di  Laura  comprendere,  siccome  colui  che  fu  a 
tanto  onore  da  celeste  grazia  degnato.  E l'un  siil  tcon 
l’altro  misto.  Buffoneggia  il  Tassoni , dubitando  so  in- 
tenda di  guazzabuglio  mezzo  greco  e mezzo  latino,  fa- 
cendo le  viste  di  non  sapere,  che  siile  si  dice  non  tanto 
per  riguardo  al  costrutto,  quanto  dei  concetti , c dello 
spiegarli  e abbellirli. 

Q.  2.  Di  che  sarebbe  Enea , ec.  Perchè  di  questi  croi, 
e degli  altri  celebrati  da  loro,  oscurissima  sarebbe,  pei 
trascorsi  secoli,  la  fama  ond' hanno  seconda  vita,  ed 
avi-anno  finché  non  si  scompagini  l’universo.  E quel 
che  resse,  ec.  Augusto,  glorioso- e grande  pet  avergli 
Virgilio  l’opera  sua  immollale  intitolata,  il  quale  tanti 
anni  governò  il  mondo  in  tanta  pace,  che  fu  serrato  a 
Giano  il  suo  delubro . — E quel  ch’ancisa  Esisto  ; 
cioè  Agamennone  ucciso  da  Egisto.  Ha  ragione  <Ìi  do- 
lersi il  Muratori  di  questo  patente  esempio  cPamftbnlo - 
già,  perchè  chi  non  sa  chi  fu  il  battente,  chi  il  bat- 
tuto, se  non  ha  il  libretto  delle  favole  in  pronto,  corre 
rischio  di  pigliare  un  vivo  per  un  morto.  Si  consoli  il 
Muratori , che , se  i nostri  antichi  sono  pieni  di  cosi 
fatti  esempi , ne  vanno  esenti  i moderni , da  quei  po- 
nili in  fuori  , nei  quali  l’antico  spirilo  vive  ancora . 

T.  1 e 2:  Quel  fior  antico  , ec.  Si  comprende  dal 
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principio  «Iella  seguente  terzina  che  intende  dcll’Affri- 
cano  Scipione,  al  quale  avversa  stella,  simigliante  a 
quella  di  Laura,  negò  un  Poeta  «legno  di  cantare  la 
virtù  e il  valore  di  lui,  siccome  Ponesti  e le  bellezze 
di  questa.  Come  sembiante  stella , ec.  Lo  dice  ammi- 
rando e dolendosi,  /lurido  carme.  Stazio:  cetlet  musa 
rudis  ferocie  Ermi.  — Di  quest' altro , io-,  «li  quest’al- 
tro  nuovo  fiore  «l’onestà  e di  bellezza,  canto  io  ruvido 
carme.  Pur  ; pone  in  riguardo  la  ruvidezza  del  «anto  suo. 

SONETTO  CXXXV. 

Q.  t . O fortunato , ec..  Cicerone  (prò  Archi  a ),  d’A- 
lessandro: o fortunate  , inquii  , adolescens,  qui  tuae 
rirlutis  Homerum  praeconern  inrener'is  ! — Sì  allo  ; in 
sì  alto  stile-,  onde  vicn  detto  signore  dell'altissimo 
canto  «la  Dante. 

Q.  a.  Ma  questa  pura , ec.  Vuol  dire  : ma  più  assai 
ha  da  dolersi  questa....  che  rimbomba  poco  assai  nel 
mio  frale  stile,  così  son,  ec.  Pura  e candida  colomba  f 
in  riguardo  alla  purezza  e castità  sua.  Frale-,  fragile,  c 
però  di  poca  durata.  Assai  poco  rimbomba  -,  e Ales- 
sandro aveva  seco  valenti  scrittori.  Qui  il  Tassoni  tor- 
na all’osteria,  c,  se  noi  eredi,  leggi  la  terza  delle  sue 
osservazioni  al  presente,  sonetto,  e vedrai  se  ha  tratta 
]a  cannella. 

T.  i c a.  Che  d’ Omero  dignissima  , ec.  Ordina:  per-- 
che  essendo  d<  gaissima  d' Omero  e insieme  il’ Orfeo,  o 
del  Pastore  che  onora  ancora  Mantova  ; essendo  de- 
gnissima, dico,  che  questi  sommi  andassero  tutti  canr 
tondo  lei  sola,  stella  difforme,  ec.  S’ha  a por  mente 
che  nei  poeti  rhc  nomina  comprende  tutti  i più  som- 
mi dei  Greci  e de’ Latini,  intesi  in  upa  lode.  E,'s’io 
non  m’inganno,  credo  elio  il  Poeta  arrenili  Virgilio  «la 
quel  lato,  ove  maggiormente  l’ingegno  suo  si  dimostra. 
11  sospetto  che  viene  al  Tassoni  , «he  il  Petrarca  nel- 
llad. 'ilare  Virgilio  per  l’umile  materia  che  trattò  nel 
suo  pastora!  eanto  . volle  forse  significare,  che,  per  es- 
sere Laura  donna  di  villa,  Virgil  o avrebbe  cantato  «li 
lei  particolarmente  con  egloghe,  mi  pare  sospetto  da 
fanriullo.  Difforme-,  intendi  dalle  altre  le  quali  spar- 
sero in  lei  si  lunga  e larga  pioggia  di  grazie  celesti. 


> 


Digitized  by  Googl 


STORICO  r.  RETTITI  Arno.  o(ì$ 

Qui;  in  questo  solo  particolare.  Ileo  ; colpevole.  Com- 
mise', l’impresa  Hi  lodarla  11  Tassoni  perchè,  sprov- 
visto allatto  d’analitico  ingegno,  non  vide  la  parola  sot- 
tintesa, criticò  questo  dire  si  regolare  e sì  hello,  e ardì 
proporre  in  cambio  ih  seguente  falso  costrutto:  com- 
mise il  suo  bel  pome  a tale  che  l'adora , che  non  pa- 
reggia il  dauno  della  carta. 

SONETTO  CXXXVI. 

Q.  i Almo-,  così  qualifica  il  sole,  perciocché  le  cose 
lutle  alimenta  ed  avviva.  Sola;  niuna  altra  avendo  parte 
nel  suo  .pensiero.  Or  sola,  re.  Scrisse  il  pi  esente  so- 
netto d1  inverno.  Adunque  vuol  dire  : siccome  è sola 
quella  fronde,  cioè  il  lauro  in  questa  stagione,  che  sia 
verdeggiante,  così  colei  che  nel  lauro  si  figura,  è nel 
luogo  die  fa  di  sé  adorno  per  Sue  virtù  e bellezza  fra 

3 nanfe  da  Èva  insino  a qui  vi  furono  , la  sola  che  sia 
onna.  Poi  qhe  l'adorno,  oc.  5 da  poi  che  Adamo  vide 
in  prima  l'adorno-  suo  male,  e nostro;  cioè  la  bella 
guancia.  Dante,  Paradiso  xm  : il  cui  palato  a tutto  ’l 
mondo  costa.  Non  mi  posso  tenere  che  non  dica  il  con- 
siglio che  il  Muratori  avrebbe  dato  al  buon  Petrarca 
di  serbar  la  frase  eP A tomo  a suggelli  più  morali • 
L’avesse  detto  in  presenza  del  Buonarroti,' (piando  aveva 
a mano  il  martello,  rhc  glien’avrebbe  data  una  che 
l’avrebbe  messo  fuori  d’ogni  possibilità  di  voler  dar  del 
naso  dove  non  gli  s’aspetta! 

Q.  a.  Stiamo  a mirarla;  Io  dice  con  grande  affollo. 
La  particella  tur,  in  prima  sede,  contrappone  benché 
tu  non  m'oda;  in  seconda,  ben  ch’io  li  prìeghi. — Tei; 
togli.  Quel  di' i’ pisi  bramo;  la  dolce  vista  del  luogo, 
ove  sola  verdeggia  l’amata  fronde. 

T.  1.  L’ombra  che  cade.  Virgilio:  cadimi  de  mon- 
tibus  umbrae.  — Umil;  si  distende  a tutto  il  luogo, 
onde  il  Creatore  mostrò  quel  sole  al  mondo  per  quello 
che  dal  Porla. nel  iv  sonetto  si  dice  della  provvidenza 
infinita.^  Od'  ’/  gran  lauro,  ec.;  quel  lauro  da  lui  pian- 
tato ivi  fu  prima  pieeiola  verga,  siccome  colei  che 
nell’albero  s’adombra,  e che  ora  è donna , fu  ivi  gio- 
vinetta. 

T.  a.  Crescendo 5 intendi  l’ombra  che  cade,  eé. 
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Tnlle ; toeli<\  M’avverte  il  Gastelretro  clip  vuoisi  a 
piglia  intelligenza  far  cenno  del  luogo.  Stavi  il  luogo 
dov’cra  Laura  a piè  dell’iimil  colle,  onde  lo  vagheggia- 
la il  Poeta,  e andandogli  dietro  il  solo,  a misura  ohe 
l’ombra  s’allungava,  gli  toglieva  Ja  vista  di  quello. 

SONETTO  CXXXVTI. 

Q.  i.  Nota.  — Pasta  la  nave  mia , oc.  A.  dimostrare 
il  presente  stato  dell’anima  sua  nel  tempestoso  mar 
d’amore,  lo  figura  con  bella  e ben  ordinata  allegoria  , 
in  nave  che  varca  in  periglioso  mare,  sprovveduta  di 
tutte  quelle  armi  che  al  suo  campare  dalla  furia  delle 
onde  e dei  venti  si  richiedono.  Colma  il’obblio , in 
profonda  obhlivione  di  sè.  Per  aspro  mare  ; avverti  a 
questa  circostanza  e alle  seguenti  : a mezza  notte  • il 
verno  ; infra  Scilla  e Carici  di  , che  fanno  più  difficile 
l’arrivo  in  porto.  — Siede  il  signor , anzi  ’l  nemico 
mio.  Intendo  col  Gesualdo  il  senso  tiranno,  e nemico 
suo,  cioè  della  parte  ragionevole  di  sé.  Altri  dice  Amore. 

Q.  a.  Un  pensier  pronto  e rio 4 i quali  pensieri  ad 
altro  non  intendono,  se  non  a spigner  oltre  la  nave 
incuranti  della  tempesta,  e del  fine,  che  possa  quella 
incontrare;  salutevole  o mortale,  tanto  è.  La  vela  t oni- 
pe,  cc.  Nota  "il  Tassoni  : « che  i sospiri  e gli  affanni 
rompano  la  vela  della  nave  d’un  amante , va  benissi- 
mo; ma  che  la  rompano  le  speranze  e i desiri,  che 
sono  i venti  che  spirano  in  poppa,  ed  ingolfano  la  na- 
ve, a me  non  piace.  » Gli  rispondo  che,  non  che  pia- 
cergli, ammirerà  l’esattez/.a  del  concetto,  se  si  compia- 
cerà di  riflettere  che  parla  il  Poeta  di  speranze  da 
continua  disperazione  rintuzzate,  e di  desiri  da  con- 
traria temenza  combattuti;  onde  nasce  l’umido  renio 
eterno  di  sospiri , che  dice . E ho  caro  che  la  critica 
del  Tassoni  m’abbia  spirato  questa  osservazione,  senza 
la  quale  sarebbero  caduti  non  pochi  nell’errore  mede- 
simo, o passati  oltre  cogli  occhi  chiusi.  . 

T.  1.  Pioggia  di  lagrimar , ec.  Lo  spiega  nei  sotto- 
posti versi: 

Fia  dinanzi  a'  begli  ocelli  cpiclla  nebbia, 

Clic  fa  nascer  de’  miei  continua  pioggia. 

Mallenta . 11  Tassoni;  u con  ragione  oppose  qui  il 
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Castelvetro  che  la  pioggia  e la  nebbia  non  rallentano  le 
conte  e le  sarte,  an/.i  più  tirate  le  Ialino  stare.  » A 
torto , dico  io  con  la  sperienza  alle  inani , afferma  l’u- 
no e approva- 11  altro,  perciocché  col  Illudo  bagnarsi  una 
corda  già  logora  s’  infracida. 

T.  a.  I il uo  miei  dolci  usati  segni.  Intende  i lucenti 
occhi  di  Laura,  i quali  mostra  altrove  essere  suo  segno 
nella  tempesta  ove  lo  balza  Amore.  Del  porto-,  la  sal- 
vezza ; e questo  porto  di  salute  è quello  clic  solo  ac- 
cende il  suo  desiderio,  e può  soio  porlo  ai  pace.. 

SONETTO-  CXXXVIJI. 

Q.  1.  Candida  -,  ha  riguardo  alla  candidezza  del  cor- 
po. siccome  alla  purità  dell’anima  di  Laura,  figurata  in 
cerva  più  bianca  che  la  neve,  come  vide  in  sogno  Ga- 
briotto , nella  sesta  novella  della  quarta  giornata  del 
Decamerone  Con  duo  corna  d'oro-,  figuranti  i biondi 
capelli  di  Laura.  Siccome  l’esempio  della  candida  cerva 
di  Sertorio,  basta  a sostegno  di  questa  d.cl  colore  stesso 
immaginata,  rosi  quella  cpn  le  corna  d’oro,  e candida 

Ìiarimenle , del  monte  Partenio , che  fu  vinta  da  F.rco- 
e,  giovi  d’esempio  dell’una  e dell’altra  immaginazione 
del  Poeta  nostro.  Fra  due  riviere-,  Rodano  e Druenza. 
dll’ombra  d’un  alloro  ; figura  il  corpo  che  vela  e om- 
bra Panima.  Levando  ’l  sole , ec.  ; nell’ora  e nella  sta- 
gione che  descrive  Dante;  Inferno  i , 37  e seg. 

Q.  2.  Dolce  superba;  maestà  da  dolcezza  temperata. 
di'  V lasciai  per  seguirla  , ec.  ; s’ innamorò  di  Laura , 
e più  ad  altro  non  attese.  Come  l’avaro,  ec.  11  diletto 
dell’avaro  in  acquistare  è il  solo  condimento  dell’affanr 
no , e di  quella  fame  di  più  avere , che  fa  il  massima 
suo  tormento. 

T.  1.  Di  diamanti  e di  topazi.  Così  finge, non  tanta 
perchè  sia  perfetta  armonia  di  cosa  sì  cara  con  pre- 
ziose, quanto  a dimostrare,  pel  diamante,  l’invincibile 
fermezza  di  Laura  contro  amore  ; e pel  topazio,  la  fred- 
dezza di  lei  contro  ogni  impura  vampa,  credendosi  vol- 
garmente di  tale  virtù  dotata  questa  pietra.  Libera  far- 
mi, ec.;  piacque  al  mio  signore,  a Dio,  affrancarmi  da 
ogni  legame  di  mondano  amore. 

T.  a.  Ed  era  ’l  sol , ec.  Accenna  il  tempo  che  Laura 
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morì,  e figurando  la  vita  in  un  giorno  il  coi  mezz# 
determina  ((tirilo  del  vivere,  rh’è  d’anni  ro,  ed  è per 
conseguente  di  35  la  metà.  Ma  siccome  Laura  morì  di 
34  anni,  però  dice  che  il  sole  era  già  volto  al  mezzo 
gioì  no,  ma  non  ancora  ivi  giunto.  Così  Dante,  figu- 
rando il  tempo  che  l’uomo  rìve,  disse  in  principio  del 
primo  canto:  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita; 
ec..  Stanchi  ; erano;  e scrive  stanchi , perché  continuo 
era  stato  il  suo  mirarla  affannosamente.  Quand ’ V caddi 
nell  acqua  ed  ella  sparve.  Volgi  l’ordine  : sparve  quella 
candida  ciri'a , f cioè  Laura  morì  ) ed  f i cadde  in  un 
fossato , vale  a dire  in  interminabile  abisso  d’amarissi- 
jiio  pianto. 

SONETTO  CXXX1X. 

Q.  1.  Siccome  eterna  vita,  ec.  E tolto  dal  madrigale 
di  Dante,  clic  comincia:  poiché  saziar  non  posso  gli 
occhi  mici,  ec.  E chiunque  potrà  riandar  col  pensiero 
e colla  mente  per  le  cose  del  Petrarca  sin  qui  vedute, 
scorgerà  non  senza  maraviglia  quanto  vera  sia  la  sen- 
tenza : poca  favilla  gran  fiamma  seconda  ; siccome  ve- 
drà chiaro  che  dell’  italico  ciclo  è Dante  il  sole  , e gli 
alt  ri  le  strile,  nelle  quali  'più  o meno  della  sua  luce 
splende.  * 1 

Q.  0.  Nè  voi  stessa  com’or,  re.  È Dante  ancora, 
nella  canzone  : io  sento  sì  d'amor  la  gran  possanza , 
ove  dice  : 

Io  non  vi  vidi  tante  volte  ancora, 

Ch’io  non  trovassi  in  voi  nuova  bellezza. 

Ora  beatrice : aura  allettalrice  e beatificante.  Che  vin- 
ce ogni  alta  speme  . ec.  ,•  ch’è  sopra  quanto  bene  (mossi 
desiderare  e sperare;  ed  è ancor  Dante,  Paradiso  xix, 
il  quale  della  gloria  di  lassù  : che  noti  si  lascia  vin- 
cere 11  disio. 

T.  1 e 2.  il  suo  fuggir,  il  fuggir  dal  veder  voi,  mia 
beatitudine,  ( he:  perciocché.  Alcun  Ha  in  riguardo  i 
favolosi  astorrni  di  Plinio,  i qnali  sono  senza  bocca  e 
vivono  del  solo  odore  che  aspirano.  E credo  ehe  il 
Poeta  dica  alcun  . senza  aggiunta  di  nome,  perché  non 
sa  in  che  classe  d’animali  s’abbiano  a riporre  quei  ino  • 
stri.  Alcun  d'acqua ; favolosamente  dell'alimento  che 
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nell’acqua  si  procaccia.  Di  foco ; la  salamandra.  Il  gu- 
sto e'I  tatto  acquetati;  dici*  il  gusto  e'I  latto,  perché 
quegli  animali  vivono  e si  nutrono  nei  detti  elementi. 
D'ogni  dolzor  prive.  Questa  voce  dolzore  s’ha  a pigliar 
qui' in  sentimento  di  qualità  al  gusto  conveniente,  e 
non  nel  proprio  di  ciò  che  fa  ('esser  doler.  Perditi  non ; 
potrei  vivere.  Della;  coll’allineato.  dima;  essendo  iL 
solo  cibo  oude  l' intelletto  s'alimenta  e si  pasce. 

SONETTO  CXL.. 

Q.  t.  Nostra  ; d’ Amore,  perché  con  lei  sola  vinse 
F indurato  cuore- del  Petrarca,  e potrebbe  vincere  l’u- 
niverso ; del  Petrarca,  perche,  uscito  per  lei  della  vol- 
gare schiera  , s’era  fatto  immortale.  Cose  sopra  natura, 
ec. ; è detto  come  interposto,  e nella  maggiore  estasi 
dell’ anima.  V e di  iteri;  inira  attentamente.  Piove  ; ha 
per  soggetto  il  cielo  e Amore  stesso,  eome  n’aecenua 
altrove  il  Poeta,-  e per  quello  elio  spetta  all’espressio- 
ne, vedi  Dante,  Farad,  xxxii  , 88  e seg.  L e di  lume, 
ec.  Ha  detto  più  volte  chVll’è  una.  stella,  un  sole,  an- 
zi clic  vince  lui  di  splendore. 

Q.  a.  L'abito  eletto intendi  l’atteggiamento  intero  , 
e ’1  portamento  di  tutta  la  persona,  le  cui  grazie,  ma- 
raviglie, attrattive,  vezzi  c leggiadrie,  per  l’arte  che  lo 
dora,  lo  imperla,  c lo  innostra,  dal  Poeta  si  dipinge. 
(7ie;  il  quale  abito  eletto,  che  fa  la  persona  soave  e 
piana , l’accompagna  in  ogni  moto  degli  occhi  e delle 
membra. 

T.  i.  Sotto  quell' elee;  addita  il  luogo,  presso  al  quale 
il  presente  canto  dispiega.  Lice...  negra.  Virgilio:  ilice 
sub  nigra.  — Pur  ; mette  in  riguardi)  quella  impres- 
sione per  sé  naturalmente  dolorosa.  O tocchi;  suppt. 
« lineilo  li. 

T.  2.  Seconda,  per  quanto  a ciò  ti  dispose  natura  a 
arte  , la  dilettosa  vista  elio  ti  spiega  dinanzi  il  Poeta  , 
s'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

SONETTO  CXLI. 

Q.  i . Pasco  la  mente,  ec.  Il  cibo  di  che  parla  è il 
veder  gli  occhi  di  Laura;  cibo  intellettuale  , c nobilis- 
simo, siccome  creatore  di  concetti  che  lo  levano  al 
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cielo;  c perù  dice  ch’ambrosia  e nettar  non  invidia  et 
Giove  ; dimostrando  tanta  esser  la  dolcezza  di  quello  , 
che  si  starebbe  contento  di  tanto,  senz’altro  alimento. 
Che  sol  mirando  ; perciocché  soltanto  mirando  gli  oc- 
chi suoi.  Obblio  nell'alma  piove  dogai  altro  dolce ; 
è bella,  e fòrte  questa  espressione,  per  la  quale  dimo- 
stra che  quanto  dolce,  ha  il  mondo , rimane  per  quella 
rista  in  profondissimo  obblio  eclissato  ; e rincalza  il 
concetto  coll’aggiunto  e Lete  al  fondo  bibo  ; che  non 
•<  punte  oltre  più'.  Bibo ; bevo;  beo. 

ò.  a.  /'ni or  ch’odo  dir  cose,  ec.  Parla  della  secon- 
da beatitudine,  ch’è  udir  Laura  parlare.  E’n  cor,  ec.; 
e descrivo  tosto  qucllè  cose  nel  mio  cuore,  perch’egli 
ritrovi  sempre  in  sé  materia  da  sospirare,  per  lo  sti- 
molo che  riceve  il  disio  da  quelle  rimembranze.  Batto 
per  man  d’ Atnor  , ec.  Sente  il  rapimento  di  Dante, 
Paradiso  xxm,  !\i  e.  seg.  Doppia  dolcezza,  ec.  E Dan- 
te, Paradiso  xxvii,  3 e seg.  . 

T.  i.  Che  ; perchè.  Suona  in  parole,  cc.  Vedi  Dante, 
Paradiso  x,  ^4  e 7^>  del  canto  di  lassù. 

T.  a.  In  men  d'un  palmo  , in  meno  spazio,  ec. , c 
intende  il  viso;  ed  eccone  la  prova  nelle  parole  di  chi 
tutto  seppe;  intendo  nelle  sottoposte  parole  della  can- 
zone: Amor  che  mila  mente  mi  ragiona,  la  quale  sola  e 
slata  al  Petrarca  quasi  torrente  ch’alfa  vena  preme  : 
Cose  appariscou  nello  suo  aspetto 
Che  mostrai:  de’  piacer  del  paradiso; 

Dico  negli  occhi,  e nel  suo  dolce  riso  , 

Che  le  vi  reca  Amor  com’a  suo  loco. 
Visibilmente  ; per  qui  Ilo  che  spetta  al  vedere  e all’u- 
dire; lo  dico  a voi,  signor  Tassoni  ; e vedete  in  Dan- 
te, Inferno  xvu,  i versi  ia4,  ia5,  ia6. 

SONETTO  CXLII.  • 

Q.  i.  L’aura  gentil  , ec.  Per  similitudine  di  nomi 
figura  la  virtù  delia  sua  donna  per  quella  dell’aura  di 
favonio,  perciocché  sieeoitte  Pnna  rasserena  quei  nubi- 
losi  poggi,  e muove  col  suo  dolce  alito  i fiori  in  quei 
boschi  ; cosi  l’altra  la  densa  nebbia  del  suo  cuore  di- 
legua e fa  sorgere  i bei  frutti  e i fiori  per  lei  dischiusi. 
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di  soave  suo  spirto  riconosco  ; tutta  l’ anima  sente  al 
ritorno  le  possenti  impressioni  del  luogo  ove  dimora 
la  sua  pace.  Ma  non  cosi  tosto  quella  ridente  immagino 
gli  si  all'accia  al  pensiero,  che  giunge  a un  tempo  e lo» 
colpisce  l’idea,  per  cui  conven  , ec. , la  quale  lo  at- 
trista, e insieme  lo  inanimisce  nell’affanno  che  sostiene. 
Questa  frase  poggiare  in  pena,  si  biasima  forte  dal 
1 assoni  ; c cerio  che  a considerarla  cosi  da  si , pare  a 
prima  vista  una  bestia  si  diversa,  che  non  si  sa  onde 
fabbia  potuto  smacchiare  il  Poeta,  non  essendo  in  Ita- 
lia si  aspri  e folti  sterpi,  che  vi  si  possa  dentro  allogare. 
Ma  ecco  che  m’accorgo  che  nasce  la  paura  da  lonta- 
nanza, c però  andando  da  presso , e ragionando,  veggo 
bene  che,  dispogliato  questo  vocabolo  poggiare  del  pri- 
mo stretto  senso  impostogli,  salire  un  poggio,  montare , 
e pipgato  a quello  <11  semplice  incremento,  può  essere 
quasi  sinonimo  di  crescere  ; e potendosi  dire  uno  pog- 
giare in  fama , in  vece  di  la  fama  ili  uno  poggiare  o 
crescere,  perchè  mai  sarà  hegato  il  poter  dire,  uno 
poggiare  in  pena , in  luogo  di  la  pena  di  lino  crescere , 
o sia  farsi  maggiore ? Ma  sta.  11  Tassoni  ci  dichiara  che 
nell’atto  che  scrive  queste  cose,  egli  ò gelato  si  che 
non  sente  di  sé;  il  quale  gelò  rinverberato  nel  Mura- 
tori, fa  si  che  l’uno  e l'altro,  credendosi  discorrere, 
menano  la  più  sregolata  carola  che  sia,  a suon  di  ma- 
scelle. 

Q.  2.  Parmi  naturale  che , dopo  averci  spiegate  le  . 
prime  impressioni  che  la  vista  del  beato  luogo  fa  in 
lui,  travalicando  ,l’ impaziente  desiderio  alla  ragione  che 
gli  fa  la  patria  terra  lasciare,  per  quella  ove  il  suo 
contento  riposa,  panni  naturale  ch'ei  lasci  quelle  mez- 
zane cose,  le  quali  per  sé  medesime  si  disvelano  a chi 
ben  mira,  perchè  anche  in  mezzo  al  ghiaccio  s’ infiammi 
l’animo  che  l’ascolta,  e si  volga  seco  ai  diversi  alleiti 
che  lui  medesimo  combattono.  Adunque,  clic  s’abbaia 
il  Tassoni  di  superfluità  del  quarto  di  questi  versi  ( c 
cosi  latra  il  Muraioli)  con  altre  tantaferate  , per  le 
quali  si  «nostra  chiaro  più  scrittore  a tanto  la  canna, 
clic  d’arte  e d’ingegno?  Due  ragioni  fanno  fuggire  al 
Petrarra  la  natia  terra,  per  quella  eh’ è sua  luce  e suo 
conforto)  di  questo  abbisognava  l’affannalo  suo  cuore,, 
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di  quella  la  mente,  la  quale  senza  colei  che  gli  è lume 
tra  ’1  véro  e l'intelletto,  è ottenebrata  e confusa. 

T.  i.  A lui ; al  sole  degli  orchi  miei.  M'abbaglia  j 
perchè  non  può  la  mente  tanta  luce  sostenere,  né  tanto 
piacere  il  cuore,  onde  gli  tarda  di  fuggire;  e nota  l'e- 
spressione il  fuggir  m è tardo,  eh'  e bella  assai. 

T.  a.  Io  chiedere'  a scampar,  ec.  Vuol  dire.-  se  fosse 
in  mia  libertà,  non  chiederei  arme  a difendermi  da 
quelPabbagliamcnto,  ma  sì  ali;  mostrando  che  nulla  è 
affatto  ogni  difesa,  salvo  che  il  fuggire.  Ma  vuole  il 
cielo  eh’  io  perisca  per  questa  luce , la  quale  mi  di- 
strugge da  lungi  col  desiderio  di  sè , e m'avvampa  da 
presso  coll’  immenso  suo  splendore. 

SONETTO  CXLIII. 

Q.  i.  it  riso-  e ’l  pelo ; del  viso,  Pacceso  colore  di 
gioventù;  del  pelo,  cioè  de1  capelli  e della  barba,  il 
nero  in  bianco.  Il  pelo  ; Dante,  Purgatorio  11  : che  non 
fi  mutan , come  mortai  pelo.  — Smorso  ; traggo  del 
morso.  Voice  ; cioè,  con  esca  dolce ; e così  porla  il 
testo  Marsan.  Adunque  ha  torto  il  Tassoni  di  volere 
che  si  legga  piuttosto  dolci,  come  porta  la  Cominiana, 
e-  come  altri  avrebbe  scritto  per  avventura  , perciocché 
non  gli  ami  sono  dolci , si  l’esca  allettalrice.  E però  i 
pesci,  ai  quali  rincresce  di  farsi  friggere,  pigliano  Pesca, 
e lasciano  star  Paino  (<i).  Nè  sbranco , ec.  ; né  mi 
disbrigo  dai  verdi  rami,  ec.  Nè  sol  cura  nè  gielo ; 

(a)  Leggendo  dolci  si  attribuisce  uno  strafalcione  al 
Cantar  di  Laura,  il  quale  ha  bensì  chiamata  dolce 
l'esca,  ma  non  l’amò,  stromento  d'inganno  e di  mina. 
Chi  segui  quest' erronea  hzione  non  fece  avvertenza 
che  il  Petrarca  suol  lasciare  ad  alcuni  avverbi  la  de- 
sinenza degli  addettivi,  e formare  un  bellissimo  vezzo 
di  lingua.  Ciò  si  osserva  specialmente  nella  parola 
dolce,  cui  egli  ben  di  rado  termina  in  mente,  quando 
la  vuol  usare  a modo  di  avverbio.  Eccone  gli  esempi: 
Son.  108: 

Non  sa  come  Amor  sana,  e come  anelile , 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 

E tome  dolce  parla , e dolce  ria*. 
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porche  d’eterna  verdezza  privilegio  èil  lauro  dal  cielo, 
per  la  quale  l’ immortale  bellezza  di  Laura  si  figura , 
siccome  quella  ch’età  non  cangia  nè  verno,  ch'esempio 
è di  quel  ben  che’l  citi  fa  adorno. 

Q.  a.  Fia  ; sarà.  La  sua  bell' ombra  ; del  lauro  ac- 
cennato di  sopra,  a che  l’invita  il  diletto,  e onde  la 
tema  degli  sdegni  di  colei  che  figura  l’allontana.  L'alta 
piaga , ec.  Nelle  sue  latine  opere  : ingens  vulnus  non 
facile  occultalur. 

T.  i.  Nelle  forme  mi  disosso,  e snervo , e spolpo,  ti 
fa  sentir  tutta  la  deliberata  sua  ferma  volontà.  O la 
nemica  mia,  ec.  L’intero  di  questa  lettera  si  è : o in- 
fine che  la  mia  nemica  abbia  pietà  del  mio  affanno \ 
o s1  ella  ne  avesse  pietà ! Ma  l’impetuosa  passione  non 
gli  permette  d’esprimere  quello  che  tace,  e l’arte  con- 
sente, perciocché  chi  non  ode  e sente  queste  «cose,  la- 
sci il  clivin  Poeta  , e torni  al  suo  paese,  o si  ficchi  in 
un....  quasi  fui  per  dire;  tanto  sdegno  mi  dà  il  Tasso- 
ni, le  cui  parole  suonano  qui  da  fanciullo  deliro. 

T.  a.  Esser  può,  ec.  Non  poteva  meglio  esprimere 
quanto  sia  profonda  la  ferita  clic  gli  apri  Amore  nel 
seno. 

SONETTO  CXLIV. 

Q-  t.  Vitmme ; mi  viene.  Vedi  Dante,  Purgatorio 
xxvm,  7 e seg.;  ma  vedilo,  di  grazia.  Diemme  -,  dicm- 
nii;  mi  die’. 

Q.  3.  E’I  bel  riso  veder ; sappi,  fammi . — Altri ; 
» indovina  chi  questa  voce  riferisce  per  le  seguenti  , 
stiegno  o gelosia ; per  le  (quali  io  sono  indotto  a cre- 
der fermo  che  s’abbia  a intendere  di  Laura,  sdegnata 

E nel  Son.  66. 

....  Che  sol  del  suo  nome 
Fo  empiendo  l'aere  che  sì  dolce  suona. 

In  amendue  gli  esempi  dolori  sta  in  vece  ili  dolcemen- 
te, e così  dee  essere  anche  nel  nostro  caso  : altrimenti 
riprovevole  sarebbe  il  pensiero  del  Poeta,  il  quale  non 
volle  chiamar  dolci  gli  ami  che  ci  perdono-,  ma  bensì 
Pesca , ovvero  gli  allettamenti  e le  attrattive,  che  ei 
tirano  aliamo  dolcemente  inescato. 

Petrarca  del  Biagioli 
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contro  di  lui,  per  qualche  suo  ardimento,  ovvero  per 
gelosia  dei  parenti  adombrali  del  gran  dire  che  si  do- 
veva fare  dal  vulgo,  del  Petrarca  e di  lei.  E le  chio- 
me ; suppl.  fammi  vedere.  — Tiemme  ( tienmi,  tienemi, 
ini  tiene.  Or  avvolte,  ec.;  era  fatta  donna,  e,  quando 
portava  quelle  biondissime  chiome  cosi  sciolte,  era  an- 
cora giovinetta. 

T.  i.  ducer  trema  la  mente ; espressione  di  gran  forza 
degna  di  Dante,  il  quale-,.  Purgatorio  xxx: 

....  Men  che  dramma 
Di  sangue  in’  è ri  ni  asa  che  non  tremi  ; ' 

Conosco  i segni  dell’antica  fiamma. 

Al  verso,  le  quali  ella  sparata  si  dolcemente,  che  spie- 
ga il  dolce  trastullo  di  quelle  chiome  lievemente  mosse 
da  lascivetti  zefiri,  e la  soavissima  impressione  nel  cuore 
di  quella  gioconda  vista,  il  Tassoni  ci  parla  della  mo- 
glie dell'oste,  la  quale  vide  allora  spidocchiarsi  quella 
tesi  accia  sucida. 

T.  2.  Tersele  il  tempo , ec.  Coll’  idea  che  dischiude 
la  lettera,  mostra  come  Laura,  fatta  donna,  non  lasciò 
più  cosi  sciolti  i capelli,  nè  più  li  raccoglieva  con 
arte  e studio  come  prima  in  si  graziosi  modi  ; accenna 
ancora  che  pivi  forte  divenne  il  nodo  che  dice , onde 
gli  leva  il  cuore,  e dal  quale  nulla,  se  non  morte,  non 
lo  potrà  mai  dislegare.  E nota  che  nello  stento  delle 
ultime  parole  maravigliosamente  la  durezza  di  questo 
nodo  espressa  viene. 

SONETTO  CXLV. 

Q.  i.  L’aura  celeste ; intende  il  sospiro  o fiato  che 
si  converte  e suona  in  parole;  del  che  ecco  le  più 
certe  prove  nel  seguente  luogo  di  Dante , Inferno  xiu: 
Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce. 

Che  ’n  quel  verde  lauro,  ec.  Ricorditi  più  che  mai  del 
triplice  mistero  del  lauro,  di  che  t’ho  più  volte  av- 
vertito. Adunque  dire  il  Poeta  spira  in  e non  da,  per- 
chè vuole  dimostrarci  che  chiunque  non  intende  quelle 
divine  parole  là  ove  si  formano,  vorrebbe  invano  avei- 
ne  pur  l’ombra,  o per  suo  immaginare,  o per  altrui  di- 
re; la  quale  intenzione  se  fosse  stata  dal  Tassoni  tra- 
veduta, non  sarebhcsi  da  per  sè  così  accalappiato;  che 
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mal  prenda  a cui  lo  volnw  districare!  Ov’Amor,  *c. 
Dire  ove,  fìngendo  clic  in  colei  che  il  lauro  qui  figura, 
cioè  in  Dafne,  erasi  posto  Amore  quando  ferì  Apollo. 
Ed  a me  potè,  ec.  In  quello  stesso  lauro,  ov’ora  Laura 
s’adombra,  stava  Amore  quando  legò  il  Petrarca  con  si 
dolce  e forte  catena,  che  non  gli  è più  permesso  di 
sperar  libertà.  Mia  libertà  tardi  restauro.  Accenna  che 
essendo  sì  dolce  quel  giogo,  e sì  forte,  non  puote  più, 
nè  vuo'e  riacquistare  Palifica  libertà.  Odi  il  Tassoni  : 
quel  ta,  la,  non  fa  dolce  armonia;  e la  voce  restauro , 
in  tempo  presente,  male  par  che  s’accordi  con  Tesser 
cangiato  in  sasso,  e legato,  senza  poter  dare  un  crollo. 
E però  è da  dire  che  stia,  come  ìlio  vuole,  in  vece  di 
restaurerò.  » Io  non  so  se  più  siano  le  bestemmie  con- 
tenute in  queste  parole,  o le  parole  che  le  contengono. 
Vediamone  alcune.  In  quanto  al  la,  ta  chi  sa  ben  leg- 
gere il  verso  non  può  ricevere  fastidio  nessuno,  per 
ragione  dell’intervallo  fra  libertà,  e la  seguente  vocp, 
la  quale,  siccome  modificativa  del  verbo  che  le  va  die- 
tro, a lui  s’appicca,  e con  lui  si  congiunge,  per  essere 
dall’idea  modificata  indivisibile  l’idea  modificatrice , 
come  appunto  dalla  sostanza  la  forma.  E guai  al  mondo, 
quando  fosse  altrimenti,  se  avessero  i poeti  seri  a stare 
in  così  frivoli  riguardi  per  non  dispiacere  a coloro  i 
tonali,  quando  la  soave  melodia  d'armonizzati  suoni  fa 
si  dolce  rapina  dell’anima  che  l’accoglie,  stanno  ivi  co- 
me l’asino  starebbe  al  suono  della  lira  d’Apollo,  n co- 
me comincia  a intronare  gli  orecchi  il  fragoroso  distim- 
pellare  de’ timpani  e tamburi,  si  ringalluzzano  sì  che 
paion  ebbri.  O miseri,  i quali  più  allctta  P infernale 
bufera,  che  il  molle  fiato  di  lusinghevole  auretta!  Ri- 
guardo poi  allo  accordarsi  male  il  presente  restauro , 
cogli  accidenti  che  dice,  rispondo,  che  non  v’era  altra 
forma  più  acconcia  ad  imprimere  nelle  parole  l>vi- 
denza  e la  forza  del  sentimento  che  spiega , di  quella 
che  afferma,  c pone  in  atto  le  cose,  td  è pazzia  il  vo- 
ler che  restauro  sia  posto  in  vece  di  restaurerò  ; che, 
se  queste  chimeriche  sustiluzioni  , dall’  ignoranza  dei 
falsi  gramalici  trovate,  fossero  licite,  s’avrebbe  a dire 
riposto  in  luogo  di  restaurerei,  che  supporrebbe  sottin- 
teso, s’io  pur  volessi,  ec.  Il  Muratori  che  non  vede 
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più  là,  giura  die  il  Tassoni  ha  ragione;  nè,  se  lo  seor* 
ticlii,  Io  farai  altrimenti  echeggiare. 

Q.  2.  — Può  quello  in  me,  ec.  Dice  può  fare,  se 
volesse  ; ma  non  fa.  E di1  al  Tassoni  che  vi  ponga 
mente  ; e scassi  subito  la  sconcia  sua  osservazione  al 
verso  nè  posso  dal  bel  nodo,  ec. , eli1  è una  vergogna 
a un  suo  pari.  Nel  gran  vecchio  mauro ; in  Atlante, 
che  fu  re  di  Mauritania.  Quando  fu  in  selce ; Dante, 
Inferno  ix  : venga  Medusa,  st’l  farent  di  smallo ■ — ■ 
Dar  crollo.  Dante,'  Inferno  xxv:  che  non  polca  con 
esse  dare  un  crollo.  — Là  Ve  ’l  sol  perde , ec.  Di1 
con  pieno  costruito,  ripigliapdo  il  verso  di  sopra:  nò 
posso  ormai  dare  un  crollo  a disciormi  dal  bel  nodo, 
che  mi  !t ga  là  ove  il  sol  perde,  ec.  E questa  ■ formula 
avverbiale  là  ove,  accenna  i capelli,  il  cui  splendore  vin- 
ce il  sole,  non  che  l’ombra  rischiari. 

T.  1.  Dicole  chiome,  ec.  Sente  il  Poeta,  ma  uon,  come 
scrive  vergognosamente  il  Tassoni,  che  ci  volea  il  co- 
ntento, sì  bene  che  le  idee  che  desta  quella  vista,  sono 
più  assai  di  quelle  che  dette  ha;  la  foga  delle  quali 
non  si  potendo  allentare  altrimenti  che  col  darle  uscita, 
soggiunge  giudiziosamente  dico  le  chiome,  ec. 

T.  2.  Sua  ; di  quel  verde  laiuo,  detto  in  principio; 
ma  avverti  che  per  esso  t’appresenta  il  Poeta  l’imma- 
gine di  Laura,  come  gli  sta  presente  alla  mente.  Glie, 
«e  fosse  altrimenti,  il  Tassoni  Dell'osservazione  che  fa 
su  l’ultimo  verso,  avrebbe  ragione  di  trattar  da  pazzo 
il  Poeta,  attribuendo  gli  occhi  ad  un  lauro  , mcntr’e- 
gh  ha  tutto  il  torto.  E dove  dire,  che  lascia  ognuno 
nel  suo  parere,  gli  si  risponde  che  fa  bene;  e dove  ag- 
giunge ch’egli  non  dà  biada  agli  asini,  gli  si  replica, 
eh’  è un  pezzo  che  i fratelli  piu  non  s’amano.  Avverti 
ch’io  non  intendo  per  questo  che  il  Tassoni  sia  un 
as  tio,  com’egli  fa  di  quelli  che  nel  parer  suo  non  con- 
vengono; ma  dico  ch'egli  fa  quanto  puote  per  parer 
«otale. 

SONETTO  CXLVI. 

ì ]»  " : 

Q.  i.  L’aura  soave.  Io  intendo  del  soave  venticello!, 
il  quale,  se  non  lega  il  cor  lasso,  adopera  in  parte  rolla 
cagion  prima,  eh’  è la  persona  di  Lam  a ; dice  vibra , 
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in  riguardo  alla  folgorante  splendidezza  di  quelli:  d.ee 
l'auro , eioè  Coro,  per  la  loro  biondezza  ; e a mostrare 
la  sottigliezza  e la  mollezza,  che  Amor  fila  di  sua  ma- 
no ; siccome,  perchè  la  grazia  di  quegli  intrecciati  c 
inanellati  si  vegga,  che  Amor  lesse  di  sua  mano.  — - 
Là  da' beali  occhi,  ce.  Ordina:  lei^a  il  mio  cor  lasso 
là,  ee.  L’espressione  là  da'  beali  occhi . significa  nel 
luogo  mot’ ente  là  da'  begli  occhi,  eli’  è la  fronte,  ove 
scendono  con  infinita  giazia  alcune  alleila,  e paion  pro- 

Iirio  oro  in  alabastro.  Adunque  vuol  dire  il  Poeta  che 
o splendore  di  quelle  auella  clic  indorano  la  candida 
fronte  con  quello  dei  lucentissimi  occhi,  lega  il  suo 
cuore,  e cribra  i lievi  suoi  spirti,  cioè  scuote  e fa  tre- 
luaro  i facili  spiriti  del  cuore,  e tanta  dolcezza  sente 
la  frale  anima  sua,  clic  rimane  senza  valore,  e p. irgli 
clic  quegli  spiriti  tremanti  fuggan  via.  Ma  perciocché  i 
capelli  soli  da  per  sè,  anche  senza  lo  splendor c degli 
occhi,  fanno  in  lui  quell’effetto;  però  dice  e dalle  chio- 
me stessei  cioè  e là  dalle  chiome  sics  se j vale  a dire  e 
lega  il  mio  cor  lasso  là,  eioè  nel  lungo  movi  nte.si  dalle 
chiome  stesse.  Alla  lettera,  la  da' bt gli  occhi , ec. , il 
Tassoni  scrive,  che  pare  che  voglia  dire  che  Laura  anco 
le  ciglia  avesse  di  color  d’oro:  o pazienza  che  tanto 
sostieni  ! 

Q.  2.  Pur  eh'  i’  m’ oppresse , ec.  Dante  in  un  sonetto 
della  Vita  Nuova: 

E se  io  levo  gli  occhi  per  guardare, 

Nel  cor  mi  s’incomincia  un  terremoto, 

Che  fa  de’  polsi  l’anima  fuggire. 

Don’ è chi,  ec.  Ordina:  dove  è colei  che  spesse  volle 
apprende  e libra  in  fragile  bilancia  la  mia  morte  e 
lei  mia  vita.  Per  la  quale  immagine  vuol  dire  che  spesse 
volte  gli  avviene  clic,  appressatosi  a Laura,  la  vista  di 
lei  disconforta  la  sua  vita  in  modo  , clic  riman  dub- 
bioso e incerto  del  morire  e del  vivere;  sì  poco  è 
l’ intervallo  che  l’uno  dall'iiltro  divide.  Ma  avverti  aT 
1’  immagine  poetica  di  Laura  clic  appende  e libra  sua 
fragile  vita  e sua  morte,  per  la  quale  mostra  che  l’una 
c l’altra  da  un  solo  cenno  della  donna  dipende  af- 
fatto. E sarà  bene  far  osservare  a chi  impara  , clic 
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siccome  Virgilio  da  Omero  tolse  questa  bella  immagine, 
cosi  dall'uno  o dall’altro  il  Poeta  nostro. 

T.  i.  Fedendo,  re.  Spiega  la  cagione  di  quel  suo 
dubbio  essere  tra  vita  c morte,  cb' è il  folgoreggiante 
splendore  degli  occhi  e de’ capelli.  Or  su  l’omero  de » 
stro , ec.  Su  i candidissimi  omeri  di  Laura  vede  folgo- 
rare i capelli,  che  paioli  faville  scorrenti  dietro  ad  ala- 
tasi ro. 

T.  a.  Noi  ; no  il;  e questo  pronome  il,  riferisce  V ar- 
dere dei  lumi,  e.  il  folgorare  dì  quei  nodi ; la  divinità 
delle  quali  cose  non  può  ridire  , poiché  non  le  può 
niente  umana  comprendere;  c come  rimane  da  tanta 
luce  abbagliato  l’ intelletto,  cosi  oppresso  e stanco  il 
cuore  dalla  smisurata  dolcezza  che  sente.  Delle  celesti 
cose  che  appaiono  nell’aspetto  delia  miracolosa  sua  don- 
na, vedi  ciò  che  dice  il  massimo  Poeta  nella  canzone 
del  Convito  : Amor , che  nella  mente  mi  ragiona,  st.  4- 

SONETTO  CXLVII. 

Q.  i.  — Chiare  e limpide  si  connettono  queste  pa- 
role, di  dolcissima  grazia  ripiene,  e però  da  .notarsi. 

Q.  2.  Di  cinque  perle,  ec.  Ordina  cosi  : o diti  schietti 
e soavi,  o diti  simigliami  in  colore  a cinque  perle 
orientali,  e o diti  acerbi  solo  e crudi  nelle  mie  pia- 
ghe ! E già  vedi  essere  cagione  di  così  fatto  trasponi- 
melo, non  arte,  sì  natura,  che  vuole  che  si  connetta- 
no le  parole  giusta  la  maggiore  o minor  forza  delle  idee, 
che  al  pensiero  s’  affollano.  Schietti  ; cioè  , come  spie- 
ga P Ariosto  : ove  nè  nodo  appai-,  nè  vena  eccede.  Al 
Tassoni  dispiace  il  comparar  le  dita  a perle,  per  la 
grande  sproporzione,  eom’egli  dice.  Che  direbbe  se  ve- 
desse che  Dante,  Purgatorio  xv,  dice  della  celeste  spe- 
ra, che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza  , e altre 
simigliatiti  disproporzioni  le  quali  fanno  i grandi  tutti, 
non  già  per  quel  compenso  che  pone  Virgilio , e pare 
che  sottintenda  chi  non  l’esprime,  ma  sì  per  lo  affron- 
tare degli  oggetti  disproporzionati  le  parti  sole  che  si 
rimbeccano,  non  avendo  alcun  riguardo  alle  altre,  di 
qua  e di  là  discordanti?  Ma  qui,  non  che  vi  sia  spro- 
porzione, sono  i termini  confrontati  similissimi,  com- 
parandosi il  colore  delle  dita  con  quello  delle  perle 
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orientali, elio  hanno  più  candidezza  delle  altro.  A tempo-, 
seppi.  opportuno  ; che,  spiegando  col  Castdvetro,  per 
alcun  tempo , si  guasta  il  concetto.  Ignudi  contente  or 
voi;  cioè,  Amor  consente  anzi  vuole  clic  voi  siate  ora 
nudi.  Per  arricchirmi-,  un  tesoro  era  pel  Petrarca  un 
guanto  di  Laura. 

T.  i.  Candido , cc.  Sono  parole  che  prorompono  da 
mente  accesa.  Netto  arorio , e fresche  rote.  Odi  il  de- 
lirante Tassoni  : « le  mani  di  color  di  rose,  rosse,  sono 
piuttosto  da  lavandaia  clic  belle.  *»  il  pover  uomo  non 
sapeva  che  in  Firenzuola,  dialogo  della  Bellezza,  si  leg. 
gc  : la  mano  si  desidera  pur  bianca , e nella  parte,  di 
sopra  massimamente  5 ma....  colla  palina  un  poco  in- 
cavalet,  e ombreggiata  di  rose  ;...  V unghie  hanno  da 
esser  chiare,  e come  balasci  legati  in  rose  incarnale , 
colla  .foglia  del  fior  di  melagrana.  — Dolci  spoglie. 
Virgilio  : dulces  eruviae. 

T.  2.  Del  lei  velo  altrettanto ; perchè  gli  nascondeva 
il  velo  quello  «he  desiderava  sopra  ogni  cosa,  cioè  la 
luce  degli  occhi  di  Laura.  Avverti  che  in  virtù  del  co- 
strutto, la  cui  ragVjnc  s’ impara  nella  Gramatiea  nostra, 
onesto  dire  raffcrniaido  il  detto  di  sopra,  spiega  desi- 
derio grandissimo.  O incostanza,  ec.  Il  pensiero  lo  av- 
verte, clic  non  è suo  tjicl  tesoro,  eh1  è un  furto,  c con- 
verrà pur  ch’ci  lo  rentqj  e.  tanto  ba'.ta  a volgpre  in 
lutto  la  letizia  presente  dell’anima.  Vieti  -,  ha  qui  la 
forza  ded  composto  conviet~. 

SONETTO  CXtVIII. 

Q.  1.  Non  pur.  La  particella  pur  pone  in  riguardo 

J pirli.»  qualità  della  mano  che  dice  già  per  sè  di  tanta 
orza  e possauza.  Che  con  mio  grave  danno , ee.  Gli  è 
convenuto  restituire  il  guanto;  quindi  doppio  danno, 
la  perdita  di  quel  tesoro,  e della  vista  della  bella  mano 
ignuda.  Accorte-,  perclté  sanno  eoi  tempo  e eoi  luogo 
le  maniere  conformare.  Piano  ; facile  a lasciarsi  strin- 
gere a modo  loro.  Qui  il  Tassoni  biasima  il  Porta  che 
adoperi  la  vice  piano  in  disconveupvolo  sentimento. 
Gli  si  ha  a perdonare,  perche  l’oste,  in  luogo  del  Vo- 
cabolario della  Crusca  da  lui  chiestogli  gli  presento 
quello  di  papa  Scindo  ; ed  egli  che  bolliva  dentro,  non 
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se  ne  accorse.  E puro,  anche  senz’altro  aiuto,  ognun» 
Tede  che  l1  idea  d’agevolezza  scende  ila  quella  dello 
essere  la  superficie  d'un  corpo  piana  : ma,  torno  a 
dirlo,  il  Tassoni  lo  scrisse  in  ora  che  gli  pareva  l’un  due. 

Q.  n.  Lacci  Amor  mille ; sottintendi,  tende.- — Nove 
forme  oneste ; sono  tutte  le  maniere  e atti  di  bellezza 
nuova,  e d’onestà  adorni.  L’alt'abiio  celeste ; è tutta  la 
persona,  o sia  la  veste  dell'anima;  cioè  il  corpo;  e dice 
allo  e celeste,  perchè  ritraente  delle  altissime  bellezze 
del  cielo,  e non  lo  comprende  intelletto,  non  che  possa 
mortale  stile  adombrarlo. 

T.  i.  Gli  occhi  sereni ; hai  a sottintendere,  siccome 
ad  ognuna  delle  cose  indicate , l’attributo  compreso 
nella  lettera  accorte  e preste  sono  a stringer  il  cor , 
cc.  Stellanti ; a guisa  di  stelle  sfavillanti.  perir;  sono 
i denti.  Pi  rose ; le  labbra. 

T.  a.  Che  fanno  altrui,  ec.  ; verso  degnissimo  di 
Dante.  Di  state  a mezzo  di ; ora  è tempo  che  più  lu- 
cente si  mostra  il  maggior  lume  del  cieW- 

SONETTO  CXLIX 

Q.  f.  D'uji  bell’ aurato,  ec.  ; cioè  di  bel  guanto  tra- 
punto d’oro  e di  seta;  o sia  ricalato  {Toro  e di  seta. 
A chi  ; perchè  la  mano  era  parto  della  divina  persona; 
e di’  al  Tassoni  che  stia  zitto,  anzi  quatto  quatto  in 
u»  cantuccio. 

Q.  a.  di'  V non  sia  d' ira' re-  Spiega  il  perchè  nelle 
terzine.  D'amoroso  scorrdì  scorno  sì.  perché  rimase 
vinto;  ma  non  vergogna,  perchè  fu  scorno  amoroso. 

V '•  Che-,  perchè.  Al  ùisogtio ; qnando  conveniva 
eli  io  la  tenessi  stretta.  D'uria/igioletla  ; eh’ è sì  poro! 

T.  2.  Per  far  aùnen  di  quella  man  vendetta  , che , 
re.  Cagione  della  vendetta  sono  le  tante  lagrime  che 
quella  mano  gli  trae  dagli  occhi  ; il  mezzo,  essergli  dal 
guanto  celata  ; ma  quale  era,  non  lo  rendendo,  la  ven- 
detta che  avrebbe  di  lei  fatta?  A me  pare  che  sia  il 
dispetto  di  Laura  , attribuito  direttamente  alla  roano 
del  veder  se  a suo  malgrado  ignuda,  e il  Pttrarca  di 
si  bel  tesoro  adorno.  Se  non  è questa  l’ intenzione  del 
Poeta,  sia  pur  quella  che  dagli  altri  non  si  dice,  ma 
non  qucJla  del  Tassoni  ,*  « lasciandola  spogliata  c 
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inhata,  e ignuda  in  arbitrio  drl  freddo  e del  sole;  « per- 
ciocché. se  ben  fosse  stato  fallo  quel  furto,  anche  in 
tempo  e luogo  che  Laura  non  ai<  va  guanti,  feditici» 
di  questi  sonetti  si  reggerebbe  egualmente. 

SONETTO  CL. 

0-  ì-  Ammira  il  tutto  , e quanto  sai  e puoi.  D’un 
bel.  ec.  Chiama  Laura  eiVo  ghiaccio , per  la  sua  invin- 
cibile freddezza  verso  Amore;  e gli  aggiunti  chiaro  e 
polito , riguardano  non  meno  la  nitidezza  e splendidezza 
del  corpo,  che  la  purezza  dell’anima.  Dante,  nella  can- 
zone, Amor  tu  redi  ben  che  questa  donna  : 

In  lei  s’accoglie  «fogni  beltà  luce; 

Così  di  tutta  crudeltale  il  freddo 
Le  corre  al  core,  ove  non  è tua  luce. 

Move.  Il  principio  solo  delibazione  accenna  propria- 
mente questo  verbo;  ma  distende  l’iniziale  moto  il 
pensiero  per  l’intero  discorrimento  delf oggetto.  Le 
vene  c'I  cor  m'asciuga  e sugge  ; pare  tolto  da  quel 
luogo  di  Dante,  Inferno  xix  : cui  più  rossa  fiamma 
succia-,  rapnresentanio  il  Petrarea,  come  Dante,  quella  -, 
fiamma  siccome  aspirante,  a suo  alimento,  il  vitale 
umore;  onde  nasce  quell’ insensibile  evaporazione  drlla 
vita  che  dice,  die  'nvisibtieniente . ec.  Dante:  sì  ch'io 
sor.  meno  ogn  ora  ch’io  non  voglio. 

Q:  a.  Nota  versi  divini.  — Morte,  ec.  Vuol  dire  che 
morte,  impetuosa,  fremente,  terribile,  quale  è il  tuono 
di  cielo  irato,  e leone  che  rogge,  e già  presta  a calare 
il  colpo,  perseguita  lui  che  pieno  di  spavento  si  fugge. 

E laccio-,  non  potendo  pur  gridare. 

T.  i e a.  Doppia-,  se  fosse,  come  prega,  pietà  con 
amore.  E ‘l  mortai  colpo-,  di  che  morte  lo  minaccia. 
Nimica-,  poiché  gli  dà  tanti  affanni.  Donna-,  perchè  lo 
signoreggia  in  tutti  i suoi  pensieri.  Nè  di  ciò  lei,  ec.  ; 
Jiercliè  sa  pur  ch’eli’  ha  dentro  pietà. 

SONETTO  GLI. 

Q-  i.  Lasso!  eh’ Cardo,  ec.  11  pieno  costrutto  è:  io 
fon  lasso  , perch’  io  ardo , td  nitri,  ec.  Questo  prono- 
me altri  inchiude  idea  di  generalità  non  determinata; 
prova  del  tumulto  ov’  c l’auima  del  Poeia  nei  primo 
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slancio  più  confusa,-  e però  corregge  tosto  dicendo  si 
crede  osili  uom,  se  non,  ec.  Sola  colei  che,  ec.  ; tran- 
ne quella  solo,  che  vorrei  che  più  d’ogni  altra  persona 
il  credesse,  anzi  che  vorrei  sola  il  credesse.  Avverti  al 
rinforzo  della  parola  eh'  i’  sola  correi  posto  alla  prece- 
dente che  soc  E ogni  altra.  — Ella  non  par  , ec.  ; ella 
mostra,  lia  sembiante  di  non  lo  credere,  e si  da  sè  per 
sé  lo  vede.  Se  fossi  vago  del  costrutto  della  formula  se 
non  sola  colei , eccolclo  : se  non  sia  eccettuata  colei 
sola. 

Q.  2.  Infinita  bellezza,  ec.  Di  quanto  affetto  impresso 
sia  questo  dire,  chi  da  per  se  noi  sente,  noi  potrei  mai 
colle  mie  parole  spriincr  sì  che  P intendesse  Vuol  di- 
re: o donna  di  bellezza  infinita,  e di  poca  fede,  cioè 
si  dura  al  credere,  ec.  Non  cèdete  coi  7 cor,  ec.  Dante 
nel  Convito:  dimostrasi  (l’anima)  negli  occhi  tanto 
manifèsta,  che  conoscere  può  la  sua  presente  passione, 
chi  ben  la  mira.  — Mia  stella ; suppl.  nemica.—  M 
fonte  di  pietà,  ec.;  perchè  dentro  ell’c  tutta  pietosa. 

P.  i.  Questo  arder  m io  ; questa  mia  fiamma  amoro- 
sa, che  spira  nei  versi  miri.  I vostri  onori-,  le  virtù 
vostre  celebrate,  e che  viverauno  eterne  ne’  miei  versi. 
JVe  porian,  ec.,  potrebbero  forse  un  giorno  infiammare 
mille  cuori;  e spiega  il  nome  nella  seguente  terzina. 

T.  2.  Ch’ i' aggio,  ec.  Ordina,  e spiega:  perchè  io 
aggio  col  pensiero  che  penetra  nell’  acce  aire , io  ag- 
gio, o mio  dolce  fuoco,  una.  lingua  fatta  fredda  pei- 
morte,  e due  begli  occhi  chiusi  per  morte  , rimanere 
pieni  di  Jacille  pur  dopo  la  morte  nostra-,  solendo 
dire  che  spirerà  eternamente  ne’ suoi  versi  il  bel  fuoco 
acceso  dalle  bellezze  degli  ocelli  di  lei.  K noli  l’avve- 
duto lettole  come  il  lirico  nostro,  quantunque  maggiore 
assai  del  Latino,  con  che  modesta  e timida  grazia  si 
lusinga  d’immortale  fama,  ben  diverso  da  quel  superbo 
dire  che  sai:  erigi  monumentuni  , re.  Ma  ti  guardi  il 
cielo  di  spiegare  come  il  Castelvetro.  interpretando  quel 
pitti  di  facille , così:  molti  arder  d’ invidia  e di  ceder 
coi.  c di  sericei'  bene  come  me-,  volendo  additare  il 
Poeta  Pamorose  vampe  che  desteranno  i versi  suoi 
nelle  anime  gentili  che  le  udiranno . e nulla  di  più.  E 
dico  nelle  anime  gentili  , perciocché  sonno  che  men 
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freddo  hanno  a staro  in  piazza  quando  gola,  che  in  leg- 
gere gli  amorosi  detti  del  Petrarca  v spiranti  fuoco  e 
fiamme.  , 

, SONETTO  CUI. 

Q.  i.  Anima , ec.  Parla  all’anima  sua,  mostrandola, 
per  vedere,  udire , ec-,  tante  diverse  cose,  disposta  a 
discemer  chiaro  la  ventura,  che  accenna  nella  seguente 
quartina.  Occhi  miei  ■ vaghi-,  dimostrandoli  cosi  ben 
att'  al  confronto  che  dice.  E tu,  ec.  ; descrive  con  mi- 
rvoil  grazia  il  senso  dell’udito.  E da  por  mente  come  , 
per  essere  l’amor  suo  lutto  intellettuale,  pone  in  prima 
l’anima  ove  tutte  le  operazioni  d’amore  si  fanno,  e po- 
scia i due  soli  sensi  che  in  così  fatto  amore  danno  ma- 
teria alla  ragione  da  discorrere.  E vedi,  per  gli  aggiunti 
alle  e sante,  come  ogni  parte  coi  tutto  insieme  mira- 
bilmente si  concorda. 

Q.  a.  Per  quanto,  cc.  Parla  all’anima,  agli  occhi, 
all’udito,  e dice  loro  t.  per  quanto  Irene  noi:  vorreste 
esser  venuti  al  mondo  o prima  o dopo  di  Laura?  vo- 
lendo dire:  per  nessuno  qualsivoglia  gran  bene  propo- 
stovi, voi  non  vorreste  esser  venuti,  ec.  Ante , vore 
poet,  prima ; poscia  o prima  di  Laura.  Al  cammin  che 
si  mal  densi  ; questo  cammino  é quello  della  vita,  c 
dice  che  si  tiene  sì  male  dall’uomo,  per  essere  cosi  vi- 
ziata l’umana  natura,  e noi  tutti  sviati  dietro  al  malo 
esemplo.  — I due  bei  lumi  accenti  ; i due  begli  occhi 
di  Laura,  ove  P infinita  gioia  del  paradiso  sorride.  Per 
non  trovarvi-,  significa  perchè,  o sia  con  patto  che  non 
vi  trovaste.  ' Ma,  nota  il  Tassoni,  non  essere  maniera 
da  imitarsi  perchè  può  significare  il  contrario.  Ri- 
spondo che  chi  s’adombra  per  sì  poco , è degno  dello 
scudiscio,  se  osa  pur  volere  fiutare  il  Petrarca,  e i pari 
suoi.  E ora  capisco  perchè  piacevauo  tanto  allo  stiticr» 
Tassoni  gli  ammollienti  e le  slavature.  Vorme  impresse ; 
i vivi  esempi  di  virtù.  DclV amate  piante  ; giurerei  clic 
ebbe  presente  il  verso  di  Dante,  Inferno  xx.ui  : dietro 
alle  poste  delle  cave  piante. 

T.  i.  Or  ; ora  io  dico  che.  Con  si  chiara  luce } 
quella  dei  begli  ocelli.  E con  fai  segni-,  forme  im- 
presse delle  care  piante.  In  quel  breve  viaggio  -,  questo 
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,ltlla  vita,  ove  in  *1  poro  tempo  pnossi  acquistare  con 
viilù  beatudine  eterna.  Fon  mente  che  il  Poeta  dice 
quel,  non  senza  ragione  , in  luogo  di  questo  che  vor- 
rebbe il  puro  gramatieoj  e questa  si  è a dimostrarsi 
già  coinè  fuori  di  questo  terrestre  limo  , levalo  tra  gli 
spiriti  eletti,  su  Pati  d’amore  e di  virtù. 

T.  a.  Sforzati.  Ammira  il  senso  e il  numero  di  que- 
sta forma;  questo  dimostra  il  gran  desiderio  di  ehi 
parla;  quello,  la  stanchezza  delPanima  sotto  il  grave 
jieso  del  corjio.  A queste  Snellezze  vorrei  che  volgessero 
il  viso  gli  stranieri,  coni’  hanno  loro  sinora  rivolto  il 
dosso.  Per  la  nebbia  eium  ; ha  più  forza  assai  che  per 
entro  la  nibbio ; e erede  il  Ta>soni  essere  posponimento 
fatto  per  cagione  del  numero  ! / paesi  onesti  ; le  orme 
impresse,  dette  più  su.  E'I  diro  raggio  ; degli  occhi 
ove  tnuuce  la  gioia  che  nel  cielo  eterna  ride. 

SONETTO  Chili. 

Q.  i.  Dolci  ire,  cc.  In  virtù  della  gloriosa  fama  che 
spera  in  futuro  de1  suoi  sospiri  amorosi,  mostra  all’ani- 
ma che  come  dolci  riguardar  drhhe  gli  affetti  c le  pas- 
sioni. che  l’hanno  aggirata  sin  qui.  per  essersi  fatto  per 
quegli  sdegni  e per  quegli  affanni  di  fama  eterno.  Dolci 
paci  ; benché  di  si  poca  durata.  Di  dolce  ora',  di  dolce 
aura;  di  dolce  refrigerio.  Di  dolci  faci ; d’ardor  co- 
cente sì , ma  pur  dolce. 

Q.  2.  Col  dolce  onnr,  ec.  Dante;  eh1  Amor  di  tanto 
cnor  m’ha  fatto  degno.  — Tu  sola  mi  piaci ; Ovidio: 
elige  cui  dicas  : tu  mila  sola  places. 

T.  i.  Forse  ancor  fìat,  forse  un  dì  sarà.  / Issai  so- 
stenne. per  bellissimo  amor,  ec.;  sosti nne  molti  affan- 
ni, sì;  ma  li  sostenne  per  bellissimo  amore.  E per  rag- 
giunto billissimo,  r.on  creder  già  che  voglia  dire  di 
donna  bellissima , che  nulla  direbbe  , ma  sì  per  averlo 
fatto  quello  amore  di  virtù  e di  gloria  immortale. 

T.  2.  Altri ; dirà  sospirando:  perchè  non  la  rid’  io  ? 
quella  donna  di  virtù  e bellezza. 
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CANZONE  XV. 

St.  I.  S'il  dissi  mai,  ec.  Basta  a dimostrar  l'animo 
del  Poeta,  avverso  da  quello  ond’era  accusato,  questo 
primo  slancio,  die  porla  impressa  la  verità  tutta  ilei 
cuore.  E non  per  arte,  ma  naturalmente  per  questa 
stessa  parola  ripiglia  tante  volte  il  parlare . si  acconcio 
a distruggere  ogni  ombra  del  contrario.  Ch  i’ venga  in 
odio,  ec.  Non  si  può  piegar  maggior  mate , e non  può 
dire  con  più  l'orza  quanto  ami  Laura,  dicendo  Dante: 
Clic  nullo  amore  è di  cotanto  peso, 

Quanto  è quel  che  la  morte 
tace  piaci  r por  ben  servire  altrui. 

Rei  ; pieni  d’amarezze.  E di  vii  signoria,  ec. come 
sarebbe  ponendo  P allctto  in  donna  vile.  Conira  me 
s’arme,  ec.  ; piova  sopra  di  me  ogni  stella  maligni  in- 
flussi c rei.  l'aura  e gelosia ; questa  ti  tormenta  nel 
sospetto  che  la  persona  amata  ami  altri  che  te;  quella, 
ch’efl'ahbia  a sdegno  l’amor  tuo.  Più  feroce  ver  me 
sempre,  ec.  Divenendo  sempre  più  bella,  cresce  in  chi 
ama  l’amore  ; e,  più  feroce , si  fa  maggiore  l'affauuo  ; 
perciocché  quanta  è la  lesa  dell’ anima  al  termine  dei 
suo  contentamento,  tanta  è l’angoscia  c la  peua,  quando 
non  s’aggiunga. 

St.  L lineale  sue  quadretta,  ec.  Le  saette  d’oro 
accendono  amore,  quelle  di  piombo,  odio.  Ciclo  c ter- 
ra; l’universa  natura  comprende  in  queste  parli.  Chi  ; 
riferisce  Laura.  Con  sua  cieca  facella.  Il  Castelvctro 
intende  clic  dica  cieca  J'acella  lo  adeguo  di  Laura,  a 
differenza  della  pace,  che  è chiara  facella  che  lo  scorge 
a Dio.  il  Ta>soni  chiede  : u forse  perchè  non  distingue:! 
se  Ciò  meritamente  od  ìmmeritaiucnte  il  facesse  patire?»» 
Il  Muratori  ti  sa  dire  che  ne  troverai  altri  esempi 
presso  i Latini  ; ed  il  Gesualdo  spiega  cieca  per  invisi- 
iiih.  A me  pare  ciré  chiami  cieca  facella  il  torbido  c 
scuro  sguardo  di  Laura,  perchè  la  luce  ch’ivi  arde, 
prtnde  essere  e qualità  dal  luogo.  Chi  non  s'appagasse 
di  questo  senso,  potrà  cavarne  uno,  da  non  dispiacere, 
nella  parola  il  fero  ardor  che  mi  disvia  , della  stanza 
seguente;  perciocché  il  riguardo  dell’agente  eoi  paziente 
permette  che  <i  dica  il  suo  ri,  co  ardore , volendo  ac- 
ct  urtar  quello  che  sente  dentro.  Così  era  per  lo  più  Lauto* 


\ 


Òigitized  by  Google 


COMTISTO 

in  verso  al  Poeta,  e rosi  prega  che  ti  stia  sempre,  se 
disse  quello  onde  viene  incolpato.  Più  dolce  o pia  ; di 
quello  elle  suole  mostrarsi. 

St.  3.  Di  quel  eh/ V meri  correi  5 questo  è il  freddo 
e l'odio  di  Laura  in  Ini.  Quesl’aspra  e breve  via  ; il 
cammino  della  vita.  Che  mi  disvia  ; dal  canimin  dritto. 
Unqua  ; mai.  Non  veggian  gli  occhi  miei,  ec.  Siccome 
le  viste  del  sole,  c della  luna,  e delle  altre  stelle  sono 
le  più  divine  nel  firmamento  , così  sono  su  la  terra  le 
vaghe  oneste  donne,  e donzelle,  le  più  dilettevoli  e gio- 
conde cose  a vedere.  Qual;  sappi,  vide;  e intende  di 
quelle  amarissime  tenebre,  che  abbuiarono  l’Egitto  pel- 
tro di , mentre  perseguiva  Faraone  gli  Ebrei.  Qui  il 
Tassoni  imbestialito  dice:  « s’avrebbe  voluto  alfogar 
anch’egli  nel  mar  rosso  di  Valehiusa;  » e tu  nel  ti- 
nozzo  dell’oste  clic  ti  fa  si  mirabilmente  baccheggiare. 
11  Muratori  non  biasima  il  Poeta  se  non  per  esprimere 
questo  suo  pensiero  con  una  frase  o storia  sacra,  co- 
me se  il  confronto  delle  tenebre  dei  paesi  nostri  con 
quelle  d’Egitto,  scemasse  punto  o profanasse  la  santità 
delle  sacre  carte.  Ma  quanto  sono  da  compiangere  i 
poeti  ! Uno  li  biasima  ch’abbiano  tolti  esempi  dai  sacri 
libri  : uno.  che  dalla  favola,  un  altro,  che  dalla  propria 
fantasia.  Oli  diavolo,  affogali  tutti!  intendo  questi  si 
leziosi  criticanti. 

St.  4-  Coi  sospir,  ec.  Ordina  : io  consento  che  quanto 
irrftci  mai  sia  morto  con  tutti  i sospiri  che  io  feci 
mai  e consento  che  la  pietà  sia  morta  per  me  e la 
cortesia  sia  morta  per  me  ; cioè  : s’ io  lo  dissi  , possa 
io  aver  fatto  invano  quanto  mai  feci,  possano  i miei 
sospiri  riuscir  tutti  a vóto,  possa  io  non  trovar  mai  pie- 
tà nè  cortesia  al  mondo.  Fai  > feci.  S’innaspri  ; per  es- 
ser poi  tale  per  sempre.  Aliar  che  vinto  mi  rendei  ; 
intende  ad  Amore,  nell’assalto  che  gli  diede;  quando  , 
come  dice  altrove,  le  paiole  di  Laura  sonavan  altro 
che  pur  voce  umana.  — Io  spiaccia,  ec.  Ordina  così  s 
io  consento  che  io  spiacciu  a colei,  io,  cominciando 
dal  dì  che  lasciai  la  mammella  fino  al  dì  che  Calma 
si  svelta  da  me,  io,  dico,  solo,  e chiuso  in  fosca  cella 
totrei  adorare,  la  quale;  cioè  possa  io  dispiacere  a co- 
lei per  la  quale  io  sarei  pronto  a chiudermi  solo  e uno 


STORICO  E tETTESiAMO.  affn 

in  oscura  cella,  e ivi  adorarla.  Forte  'l  farei.  È dettò 
a modificazione  di  quello  ove  l’ha  fatto  trascorrere  la 
troppa  passione,  contro  il  comandamento  di  Dio  che 
lui  solo  s’adori,  o sia,  come  dice  Dante  : de’  tuoi  amori 
a Dio  guarda  il  sovrano.  Ora  debbo  rintuzzare  alcune 
punte  del  Tassoni;  e ove  dice  che,  se  non  é scorretto 
questo  luogo,  egli  è si  intralciato  che  vi  perderebbe  il 
sapere  la  Sibilla  Curnea  , il  seinjdiec  testo  da  noi  rior- 
dinato basti  a confonderlo,  e dimostrargli  che  egli  è 
■uno  di  quelli  che  inciampano  in  un  cialdone,  e si  rav- 
viluppano in  una  tela  di  ragnolo.  Ai  quattro  alti  in- 
toppi ch’egli  incontra,  che  cosi  gli  appella,  il  primo  dei 

Sfilali  si  è nella  voce  adorare  ( alla  quale , dire,  manca 
a preposizione  ad  ) ; il  secondo,  in  quel  verso  sol  rii  iu- 
ta cella ; il  terzo,  in  dal  di  che  la  mammella  lasciai , 
(. per  esser  impossibile,  dice,  che  il  Poeta  torni  indietro 
a lasciar  la  mammella,  che  già  quarantanni  prima  avea 
lasciata);  il  quarto  in  quel  forse  'l  farei , (appiccatoli, 
dice,  collo  sputo  per  far  rima);  si  risponde,  i.°  che  non 
la  preposizione  ad  tace  la  dissi  dono  il  verbo  torni  , 
ina  si  l’articolo,  essendo  questo  verno,  verbo  d’azione  ; 
la  quale  elissi  fece  il  Petrarca  dietro  l’esempio  di  Dan- 
te, suo  maestro,  il  quale  nella  canzone  , Al  poco  gior- 
no, ed  al  gran  cerchio  d'ombra,  ec.  , dine. 

....  Che  mi  torrei  dormire  in  pietra 
Tutto  il  mio  tempo,  e gir  pascendo  l’erba, 

Sol  per  vedere  u’suoi  panni  fann’ombra. 
a.°  Che  non  va  asino  per  terra,  per  inasinato  che  sia, 
il  quale  non  veda  chiaro  il  sentimento  della  parola  sol, 
eli’  esclude  ogni  compagnia  ; e non  è patalocco  al  mon- 
do che  non  ridesse  elei  Petrarca,  se  volesse  dire  che  si 
chiuderebbe  con  Laura  in  un  camerino  per  passar  ivi 
la  vita  intera  con  lei,  sapendo  che  per  ehi  ama  dav- 
vero si  convertirebbe  un  infirmo  di  tenebre,  non  che 
altro  luogo,  in  paradiso  di  beatitudine  e di  luce,  se  ivi 
dentro  fosse  coll’amata  racchiuso  ; c non  finisse  così 
presto  la  vita,  anzi  fosse  eterna;  3.°  che  per  la  parola 
dal  dì  che  la  mammella  lasciai,  il  Poeta  non  dice 
che  farà,  ma  che  farebbe  se  possibil  fosse ; e qui  l’ in- 
draeato  Tassoni  appella  a eterna  sua  onta  bambalone 
il  divin  Poeta,  mentre  si  dichiara  egli  da  sé  in  tutte 
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queste  critiche-»  rimbambito  si,  che  non  fu  mai  bambo- 
leggiare ili  barbogio,  nè  delirar  d’ infi  mio  rosi  stempe- 
ralo coni’ il  suo;  4-°  inline  ebe,  non  appiccatura  è la 
paiola  forse 'l  /'arti,  ma  bensì  un  lampo  di  ragione  e 
di  pietà  vera,  com’ho  detto  di  sopra;  e naturale  tanto, 
che,  mille  volte  lo  pnote  ognuno  aver  sentilo  e provato. 
Diro  nalurale,  perchè  tale  mi  sembra  il  dire  nel  primo 
impeto  della  passione,  per  modo  d’esempio,  così:  jyr 
aver  l'amore  (li  qiulla  (l'ima  consentirei  ostare-  dieci 
anni  in  pincione  a pane  e acqua  ; C tosto,  a un  lampo 
di  ragione  clic  ti  mostra  la  dimoile  impresa,  seguitare: 
Jorse  lo  farei.  Adunque  è confuso  il  Tassoni;  ora  gli 
voglio  far  dono  d’un  consiglio,  e se  più  non  ode,  odalo 
chi  avesse  di  quell’  indole  ; ed  è che  , postillando  un 
autore,  le  cui  parole  dispongono  il  cuoi  e clic  le  acco- 
glie, a gentilezza.  a cortesia,  a onestà,  e disdicevolc  af- 
fatto, per  voler  mostrare  alcun  pezzetto  di  bel  drappo, 
carpito  qua  e là,  uscir  fuori  con  quelle  parole  che  uc- 
cidono il  pudore,  e deturpano  i leggiadri  costumi. 

St.  5.  S io  noi  tlissi  ; aggiungi,  come  veramente  noi 
dissi.  — Sì  dolce  ; in  mollo  sì  dolco.  .4  speme ; a quell* 
d’avere  a essere  un  giorno  più  felice  amante.  Ne IV età 
novella.  Quanto  aberra  il  Tassoni  dicendo  che  Laura 
vedeva  più  volentieri  il  Poeta  , quand’era  giovine!  Il 
Poeta  vuol  ricordarne  quello  che  altrove  ha  detto; 
cioè  che  nei  primi  anni,  contentandosi  di  mirar  Laura, 
e pur  di  pensare  di  lei,  non  per  altro  che  per  cotale 
giovenil  vaghezza,  e quasi  per  aier  onde  riscaldare  il 

Soetico  suo  ingegno,  Laura  gli  si  mostrava  lieta  e ri- 
enle  ; ma  che,  diventata  quella  vaghezza  passion  fiera 
tanto,  che  lo  spinse  più  volte  a infastidire  la  donna 
sua,  ella  raccolse  in  sè  l’amoroso  sguardo,  e gli  si  mo- 
strò disdegnosa  c severa,  com’  hai  già  in  mille  luoghi 
veduto-  Questa  stanca  rinvia  Ila',  questa  vita  affannata 
tanto.  Nè  diventi  altra ; cioè,  di  pietosa  spieiata.  Qual 
solia;  dolile  c pietosa.  Solia,  forma  poet. , soleva.  Dice 
il  Tassoni  che  il  verbo  diventi  serve  a due  bande;  ma 
aggiunge,  come  Dio  vuole.  Gli  perdono  l’errore  che  fa, 
ma  non  l’impertinenza;  c basii  dire,  a vendetta  del  / 
Poeta,  che  la  formula  ma  pur  qual  solia,  ha  per  inte- 
ro, tua  sia  pure  quale  soleva  essere  , e non  già,  ma 
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diventi,  ec.  Quando  più.  non  potei,  suppl.  perdere; 
perciocché,  come  seguita,  perdei  ine  stesso.  — - /Ve  più 
perder  dtvrei;  e non  dovrei  perdere  più  di  quello  che 
Lo  perduto.  Chi  ; colei  che. 

Sf.  6.  Coria  ; potrei.  Par  oro,  ee.  5 cose  che  abba- 
gliano e travolgono  dei  cento  i novant  nove.  F.  si  ri- 
manga in  sella;  come  giostrante  vincitore.  S'ella  ne 
spia ; s’ella  dimanda  del  vero,  s’io  potrei  dir  simil  co- 
sa. Dante,  nella  ballata  della  Vita  Nuova,  eli**  comin- 
cia, Ballata,  io  va' che  tu  ritrovi  Amore,  ondo  tolse 
forse  il  Petrarca  la  presente  invenzione  : 

Sed  ella  non  ti  crede, 

Di’  che  domandi  Amor  sed  egli  è vero. 

Dinne;  di’  di  ciò.  l’ beato,  ec.  Ordina:  lo  direi  beato 
tre  volte...  colui  che,  dovendo  languire  cosi,  morì  pria 
che  cominciasse  a languire. 

Chiusa-  Per  Bachile,  ec.  Vuol  dire:  la  belli < •ima 
mia  Laura  ho  sempre  amato , amo,  e amerò  sempre,  e 
non  altra  giammai.  Ma  avverti  clic  accenna  il  testo 
con  questa  idea  , e i tanti  anni  eh’ è stato  ledei  servo 
d’Amore;  e lo  scherno  dell’  ingrato  Libano  fatto  a Gia- 
cobbe; e tocca  a Laura  a farne  la  giusta  applicazione. 
E sosterrei.  Male  fa  d Castclvetro  a dire  che  la  parti- 
cella congiuntiva  e,  significa  e non ; e con  ragione  ne 
lo  sgrida  il  Tassoni,  il  quale  accecato  da  vile  passione, 
in  vece  d1  ingegnarsi  a penetrare  il  sentimento  del  Poe- 
ta, si  diverte  a morderlo  con  oltracotanza  incredibile, 
ina  con  sua  seda  vergogna,  come  tosto  si  vedrà  per 
ognuno.  Adunque  il  Poeta  dice  sosterrei,  con  quel  sen- 
timento rhe  uomo  cupido  di  danaro  , veggendo  altri 
portar  con  fatica  gran  soma  di  pecunia  , dicesse , farei 
anch’io  quella  penitenza ! ma  il  sentimento  del  Poeta, 
quantunque  accompagnato  da  lieve  r graziosa  tinta  iro- 
nica, è grave  e posato , e insieme  fervidissimo.  E ehi 
può  mirar  coni’ è atteggiato,  mentre  parla,  sarà  più  che 
persuaso.  /Ve  cappella ; ne,  noi  mortali,  ciascuno  alla 
sua  ora.  E dice  cappella,  per  quello  clic  ha  scritto  al- 
trove: anzi  ch’io  torni  a voi,  lucenti  stelle;  eh’ è se- 
condo la  platonica  sentenza,  falsificata  da  Beatrice  nel 
iv  del  Paradiso  di  Dante.  Girrnen  con  ella.  Il  Tassoni: 
u è detto  licenziosamente  per  accordar  con  cappella,  u 
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!\on  c licenziosamente,  poiché  questa  forma  ella  Tosa- 
rono gli  antichi  fuori  di  rima  ancora.  In  sul  carro 
(l’Elia.  Non  solo  per  questa  forma  di  dire  intende  il 
trasvolare  di  quaggiù  in  ciclo,  ma  levato  su  le  fervidis- 
sime ali  d’Amore. 

CANZONE  XVI. 

St  i.  Mio  tempo-,  il  tempo  del  rimanente  viver  i**io. 
Addietro-,  cioè  rimasi  addietro.  — Studio-,  intende  l’o- 
uerazione  della  mente  in  trovar  quello  che  accenna  per 
la  voce  ingegni,  che  significa  tutti  i mezzi  pei  quali 
perviene  un'azione  al  suo  fine.  Poiché  da  madonna, 
ec.  ; da  poi  che  mi  niega  madonna  l’usato  conforto  a 
sostegno  del  viver  mio,  eh’ c il  pascolo  degli  spiriti  so- 
stenitori della  sua  vita,  il  quale  prende  in  mirare  i be- 
gli orchi  leggiadri,  negatogli,  come  pare,  per  poco.  A 
clic,  suppl.  artificio ; cli’c  d’involar  qua  e là  alcuno 
sguardo  di  Laura,  secondo  che  Amore  V informa.  Non 
so  s’  i’  me  ne  sdegni  ; parendogli  non  troppo  nobile 
quell’artificio  di  rubare  per  vivere.  Senza  ’l  qual,  ec. 
E un  verso  che  cammina  sui  zoccoli,  sgrida  il  Tasso- 
ni, il  quale  non  s’avvede  che,  per  l’andar  suo,  non 
franco,  non  sonoro,  vuole  esprimere  il  Poeta  lo  stento 
che  trae  l’affannato  fianco.  Così  aeess'  io,  ec.  Poiché 
aveva  a divenir  ladro,  fosse  almeno  diventato  tale  i primi 
anni,  poiché  sarebbesi  arricchito  di  tanto,  senza  che  la 
vergogna  sarebbe  assai  minore.  E non  credere  alla  allu- 
sione sognala  dal  Castelvetro  dei  Lacedemoni,  dello  av- 
vezzarsi i giovanetti  a rubare,  e dello  applaudire  al  furto, 
quand’era  fatto  con  leggiadro  artificio,  che  non  v’ha 
a far  nulla. 

St.  2.  Ondi  io  soglio  aver  vita  ; intende  della  vita 
intellettuale,  che  si  mantiene  della  luce  di  quegli  oc- 
chi, simile  a quella  che  ride  eterna  nel  cielo.  Alte ; 
perché  divine.—  Che  in  guisa,  ec.  Ordina  : che  mi  vissi 
in  guisa  d’uomo,  cui  non  aitano  proprie  ricchezze,  ma 
cui  aita  celato  soccorso  che  gli  viene  di  fuori.  Dice 
celato,  perché  Laura  rragli  cortese  di  quegli  sguardi 
senza  intenzione  alcuna;  dava  al  Poeta , senza  sapere 
clic  gli  desse,  /.or;  gli  occhi  soavi.  Altri ; Laura.  In- 
giurioso-, perdi’ è ingiuria  il  furto.  Importuno  -,  agli 
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•echi  soavi.  Che’l  poverel  digiuno , co.  Lo  ilice  a scusa 
di  sé,  non  avendo  altro  pascolo  la  sua  vita,  che  il  lu- 
me dei  begli  occhi.  Se  le  man  di  pietà,  ec.  Ordina:  se 
invidia  ha  chiuse,  le  titani  di  pietà  verso  di  me.  E la 
particella  se  suona  quanto,  se  è vero,  com'  è di  fallo 
che.  — il  non  poter  -,  ricever  altrimenti.  Scuse,  forni, 
poet.,  scusi.  Nel  quarto  verso  di  questa  stanza  io  vo- 
leva porre  che,  in,  in  luogo  di  che  ‘n  ; ma  non  ho  ar- 
dito. I 

St.  3.  — Senza  lor,  se,  ec.  Ordina:  se  cosa  mor- 
tale potesse  tenermi  in  vita  un  giorno  solo  senza  gli 
occhi  soavi.  — Pur-,  pone  in  riguardo  il  diventare  in- 
giurioso ed  importuno.  — Al  foco  torno-,  si  pasce  di 
quello  che  1’  incende.  Ove  si  fa  mcn  guardia-,  fa  da 
vero  ladro;  e perciò  scaltrito  da  Amore,  s’apposta  dove 
meno  sospetta  di  lui  Laura,  alla  quale  avviene  appunto 
come  ad  uccello  in  ramo,  colto  piuttosto  dove  si  cre- 
deva più  sicuro. 

St.  4.  Di  mia  morte  pasco-,  cioè  mi  pasco  del  riho 
che  è ragione  di  mia  morte.  Mirabil  salamandra.  Dice 
mirabile,  perchè  la  salamandra  sta  impunemente  alcun 
tempo  nel  fuoco,  mentr'egli  sempre  vive  in  quello.  Da. 
tal  si  vote-,  questo  tale  si  è il  potentissimo  degli  Dei  , 
cioè  Amore.  Fole  ; vuole.  La  forma  del  dire  è quella 
di  Dante,  inferno  vili:  da  tal  n’ h dato.  — Felice 
agnello,  ec.  Paragona  l’amoroso  coro  a una  greggi  a , 
della  quale  Amore  è pastore;  la  chiama  penosa,  pei 
tanti  affanni  che  sostengono  gl’  innamorati , e che  un 
tempo  (cioè  per  alcun  tempo,  che  fu  nei  primi  anni 
del  suo  innamoramento')  si  giacque  nella  rnandra  felice 
agnello,  a dimostrare  i lieti  principj  dell’amor  suo. 
Dante  suggerì  questa  idea  al  Poeta  nel  principio  del 
xxv  del  Paradiso.  All'estremo-,  tempo  del  viver  mio. 
Famme -,  fammi;  mi  fa.  Come  sole-,  suo  fare  agli  altri 
della  penosa  rnandra.  Ma  non  mi  posso  tenere  eh’  io 
non  disveli  un  vergognosissimo  errore  , che  fa  qui  il 
Tassoni,  ed  è ch’egli  spiega  la  formula  all' e stremo  fam- 
me, la  cui  costruzione  vera  si  è fa  me  giunto  all'estre- 
mo punto  della  vita  , per  queste  parole  : u Fortuna  c 
Amore  mi  riducono  all’estremo.  » E però  soggiunge  : 
« fare  alcuno  estremo  all’estremo  è novissimo;  ma  la 
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Pressiti  della  rima  ammette  qualche  cosa.  » PartVgli? 
onesti  che  il  Tassoni  c nato  e cresciuto  in  Italia?  An- 
cora due  così  falli  granelli,  c giuro  che  fece  la  secchia, 
ma  non  il  poema  della  secchia.  Ma  a ristoro  di  questa 
noia  eccoti  il  luogo  di  Dante,  onde  tolse  il  Petrarca  il 

presente  : . 

Sento  contea  mia  voglia 
Raccoglier  l'acr  del  scasso  sospiro 
Entro  quel  cor  cli’i  begli  occhi  ferirò, 

Quando  gli  aperse  Amor  con  le  sue  roani 
Per  conduccnni  al  tempo  che  mi  sface. 

Ohimè  quanto  piani, 

Soavi  e dolci  ycr  me  si  lev  aro 

Quand’egli  incomincialo 

La  morte  mia,  ch’or  tanto  mi  dispiace. 

Coti  rose  e viole  ; most  ra  che  ridenti  sono  in  amore  i 
principi,  e doloroso  il  fine;  ma  avverti  bene  che  parla 
di  quello  che  siede  nel  senso,  clic  non  è il  vero  amore. 
Però,  ee.  Adunque,  se  per  esser  così  misero  io  cerco 
alcun  alimento  al  corto  vivere  che  m'avanza,  e se  donna 
così  ricca  di  quello  orni’ io  vivo,  vuol  pur  «lire  che 
questo  modo  di  procacciarmi  da  vivere  sia  furto,  non 
ha  però  a dolersi  s’io  vivo  del  suo  in  guisa  che  non 
lacerna  per  quella  parte  involata. 

St.  5 ( hi  noi  sa,  ce.  Pare  incredibile  quello  che  ha 
dettò:  di  mia  morte  mi  pasco , e vivo  m fiamme ; e 
però  rincalza:  ehi  non  sa  ch’io  vivo,  e vissi  sempre  di 
quel  che  m'arde,  d..l  dì  clic  vidi  prima  i begli  occhi? 
( he  mi  fetr  cangiar,  ec.  ; essendosi  per  quelli  d o- 
scuro  e basso,  fatto  glorioso  e grande.  Per  cercar,  ec. 
Vuoi  dire:  età  può  vantarsi  di  conoscere  tutte  le  na- 
ture umane,  perch’abbia  discorso  molte  terre  e regioni? 
.Alcuni  sono  che  vivono  d’odore,  ed  io  appago  e rinforzo 
di  fuoco  i dcbolet ti  e famelici  spirti  sostenitori  della  mia 
vita.  Tempre-,  natura,  indole,  disposizione  in  atto.  Ec- 
co-, ebbene;  or  sappi,  o simile.  Sul  gran  fumé-,  presso 
al  Gange.  La  favola  degli  uomini  senza  bocca,  che  vi- 
vono degli  odori  dei  pomi  salvatichi,  si  racconta  da 
Solino.  Evo"  ben  dirli  ; voglio  dirtelo  franco  : Tesser 
sì  parco,  che  meghi  persino  un  tratto  di  strale  e d ar- 
co, si  disconviene,  ec.  Fa  di  tua  man , ec.  Spiega  ; fa 
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ch’io  muoia  con  un  colpo  di  tua  iremo  , e non  cosi  a 
poco  a poco  da  lungo  e fiero  desio  consumato.  11  Tas- 
soni dice  die  leggerebbe  più  volentieri  questo  verso 
cosi:  Fa  di  tua  man  non  più  bramando  i'  mora  : ma 
tu  vedi,  senza  eli1  io  tei  giuri,  di  quanta  bellezza  scemo 
rimarrebbe  il  sentimento  e l’espressione,  ( li un  bi  l mo- 
rir, ec.  La  sentenza  c vera  e bella,  ma  dice  il  Tassoni'. 
« un  vecchio  morir  per  le  mani  d1  A more  , io  non  la 
reputo  la  più  onorata  morte  del  mondo,  n Si  risponde: 
se  morir  per  le  mani  d’Amore,  s’intende  affogarsi  o 
torsi  altrimenti  la  vita,  per  non  potere  alla  guerra  del 
senso  resistere , il  Tassoni  ha  ragione;  ma  se,  come 
l1  intende  il  Petrarca , spiccarsi  per  amorosa  fiamma  di 
questo  terrestre  limo,  volando  a quelle  bellezze  eterna- 
li, delle  quali  le  mortali  di  donna  di  virtù  fanno  fede 
fra  noi,  e che  a quelle  di  lassù  np  sono  duci,  il  Tas- 
soni ha  il  torto.  Adunque  il  Petrarca  potrebbe  dire 
al  Tassoni,  quello  che  Dante,  Paradiso  sui  : et  n que- 
sta dùlinzion  prendi  il  mio  detto  j e vedi  ivi  il  rima- 
nente. 

St.  6.  Chiusa  fiamma  , re.  Vuole  scusarsi  con  Laura 
se,  vinto  dal  dolore,  eostretlo  è infine  sfogarlo  in  si 
forti  gridi,  che  per  ogni  parte  s'intendano  risonare, 
mostrandole  insieme  rhe,  mentre  ha  potuto,  ha  chiuso 
dentro  P immenso  fuoco  rhe  lo  consuma.  Ma  volge  ad 
arte  il  parlare,  non  a Laura,  sì  ad  Amore.  Pur  ; pone 
in  riguardo  lo  esser  già  fatta  quella  fiamma  più  arden- 
te. lo’l  ; come  prigione  d’Amore  lo  prova  in  sè.  Quando 
sì  tacito  arsi ; il  chiuso  fuoco  avvampando.  Or  de’ miei 
gridi,  ec.  ; perciocché  sono  cagionali  dallo  avvampare 
quel  chiuso  fuoco,  fatto  maggiore,  per  la  maggior  fie- 
rezza di  Laura.  Che  ; suppl.  tei  mine  o stato  ; ove  1’  ha 
condotto  il  mondo,  i pcnsier  vani  , e l’indomabile  sua 
sorte.  Tenace ; ferma,  durevole.  Onde ; con  la  quale. 
Quella;  determina  la  voce  donna,  sottintesa.  Vostra  \ 
del  mondo  dei  pensici-  vani,  di  sua  forte  ventura.* 

St.  n.  Di  ben  amar.  Due  maniere  sono  d’amare  : 
Luna  del  senso,  e questa  è sfrenala  voglia  clic  uccide 
l’anima;  l’altra  intellettuale,  rbe  fa  qui  perfetto  ehi 
ama,  come  lo  fa  beato  in  cielo.  Questa  seconda  ma- 
niera intende  il  Poeta  ben  amare.  — E del  peccato 
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altrui,  cc.  Dice  peccalo  altrui  la  sua  fiera  ventura,  che 
gli  niega  la  beata  vista  degli  occhi  di  Laura  , e ch’egli 
li c chiede  perdono  , per  mostrarsi  per  questo  dire  do- 
lente all’animo  di  pregare  di  quello  che  dispiace  alla 
donna  sua.  Anzi  dii  mio ; ritorna  alla  ragione  , e se 
dritto  accusa,  clic  doveva  ad  ogni  lusinga  chiudere  gli 
orecchi  e il  cuore.  Ed  ancor  non  men  pento  che,  ec.  ; 
e non  mi  pento  ancora  di  questo  ; cioè  che  il  cuore 
riversi  fuori  di  sé  il  dolce  veleno  ond’egli  c ridondante. 
Chi-,  Amore.  E fa-,  e ciò  sarà.  $’*’  dritto  estimo-,  s’ io 
penso  e discerno  bene.  Un  modo  di  pietale , ec.  ; il 
tutto:  e il  presto  uccidermi  sarà  una  sorte  di  pietà. 
Che  quel  che  soglia-,  fare  degli  altri  suoi  miseri  servi 
che  mena  a stentata  morte  per  lunga  via  di  martirj  e 
di  pianto.  Che  ben  mor,  cc.  Certo  può  aver  cara  la 
morte  chi  non  ha  altro  rimedio  al  disperato  dolore. 
Ma  vero  è,  come  sottilissimaraente  l’acutissimo  Tassoni 
ci  apprende,  eh’ c meglio  morir  prima  d’entrare  in  do- 
glia, che  morir  per  uscirne.  Beato  adunque  chi  può 
prevedere  i dolorosi  casi  dell’avversa  fortuna  ! 

Chiusa.  Fermo  in  campo  starò-,  perciocché  militiae 
species  amor,  est,  dice  Ovidio.  Morir  fuggendo.  Le 
madri  Spartane  ai  figli  che  andavano  alla  guerra,  addi- 
tando lo  scudo,  dicevan  loro  : aul  in  hoc,  aia.  cum  hoc 

redi,  Sì  dolce  c mia  sorte,  pianto....  sì  dolce  è;  e 

così  i sospiri  e la  morte.  Serva  d' amor  ; scrive  per  chi 
ama  o fatto  è per  amare , che  per  gli  altri  quest’orzo 
non  è pei  loro  denti.  Ben  non  ha’l  mondo,  ec. : si 
dichiara  più  beato  nel  suo  male,  che  in  qualsivoglia  al- 
tro stato  possa  l’animo  per  lieta  ventura  contentarsi. 
Dante,  nella  canzone:  Io  son  venuto  al  punto  della 
rota,  finisce  l’ultima  stanza  così  : 

....  Se ’l  martiro  è dolce, 

La  morte  de’  passare  ogni  altro  dolce. 

SONETTO  CLIV. 

Q.  i . Rapido  -,  del  Rodano,  fiume  rapidissimo,  Claudia- 
no  : Rhodanus  velox  ; Silio:  Rhodanusque  celer -,  e Lu- 
cano : Rhodanus...  velocibus  undis.  — D’alptstra  ve- 
na ,•  nasce  dalle  Alpi.  Questo  nome  Rodano  si  compone 
di  due  voci  celtiche,  la  primiera  delle  quali  é rho  , 
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particella  accrescitiva;  la  seconda,  dan , che  vale  pre- 
sto, o pronto ; piacque  al  Petrarca  seguir  l’opinione 
corrente,  che  dal  suo  rodere  intorno  per  ove  passa,  o 
da  Roda  città,  pigliasse  il  nome.  Desioso  ; perchè  mena 
i tiumi  in  inare  il  disio  di  riposo.  Ore.  Tornava  il 
Poeta  di  verso  l' Alpi,  onde  nasce  e scorre  ad  oriente  il 
Rodano,  e andava  in  barca  sul  tiume  al  paese  di  Lau- 
ra, ove,  torcendosi  da  presso  a Lione , volge  suo  corso 
quel  fiume. 

Q.  a.  Non  frena  ; non  tiene  nè  allenta.  Suo  dritto 
al  mar,  ec.  ; il  tributo  delle  acque  dovuto  al  mare, 
ove  si  rendono,  dice  Dante,  Purgatorio  xiv,  a compenso 
di  quel  che  ’l  del  della  marina  asciuga.  — Fiso,  u'si 
mostri , attendi,  ec.  ; accenna  per  questi  due  particolari 
il  dilettevole  luogo  dov’è  Laura,  che  aveva  quel  fiume 
alla  sinistra  riva. 

T.  i.  O che  spero-,  e il  desio  m’inganna.  Dole ; 
duole.  Le  ; a Laura  adombrata  nHla  lettera  rivo  e dolce 
sole,  per  quella  figura  che  sillessi  gramaticalmcnte  vien 
detta,  in  virtù  della  quale  non  la  lettera  ha  in  riguar- 
do chi  scrive,  si  Pente  per  essa  ritratto.  Ma  vuoisi  an- 
dar cauto  nell’uso  di  cosi  fatta  figura,  come  ne  scaltri- 
sce di  ciò  il  Perticari  nei  volumi  aaxiv  e cxxv  di  que- 
sta Biblioteca  Scelta. 

T.  a.  Dille , il  baciar,  ec. ; Il  fiume  ha  a diro:  lo 
spirto  è pronto,  ma,  ec;  ma  siccome  non  ha  voce, 
dice,  come  interposto,  sia  il  baciare  in  vece  di  parole  , 
volendo  che  per  quel  bacio  significhi  quanto  chiude  in 
sè  la  parola  interposta.  Lo  spirto  ; il  disio.  Stanca  j 
dall’affanno  del  viaggio  e della  passione. 

SONETTO  CLV. 

Q.  I.  7 dolci  colli;  sono  quelli  appiè  de1  quali  fu 
nata  e.  cresciuta  la  bellissima  Laura.  Con  ragione  adun- 
que li  chiama  dolci  ; siccome  divino , il  luogo,  dalla 
presenza  d'un  Dio  fatto  tale,  con  ragione  si  direbbe, 
che  che  si  gracchi  l’importunissimo  Tassoni.  Or’ io  la- 
sciai me  stesso  ; perchè  ivi  rimase  Laura , c sai  che  lo 
spirito  dell’amante  vive,  per  privilegio  d’Amore,  nella 
persona  amata;  e ben  dice  però,  onde  partir  giammai , 
ec.  Mi  ranno  innanzi ; così  pare  all’accesa  fantasia, 
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per  essere  cpTfi  luoghi  con  saldissimi  ehiovi  nel  pro- 
fondo cuore  chiavali-  Entmi  ; ini  è;  ni1  è.  Caro  peso } 
peso  sì,  ma  caro.  M'ha  commesso;  1111  ha  imposto. 

Q.  2.  Ch  i'  pur  i'o  sempre;  perché  io  vo  pur  sem- 
pre innanzi.  La  particella  pur  pone  in  riguardo  la  forza 
contraria  , che  lo  tira  a quel  luogo  e lo  stringe  al  gio- 
go. E coll’idea  di  moto  collega  quella  di  tempo,  cioè 
1’accostarsi  ogni  dì  al  termine  della  vita,  il  che  do- 
vrebbelo  allontanare  dall’amore  di  Laura,  come  dal 
disio  del  luogo  il  suo  discostarsi  continuo  da  quello. 
Più  rotte  indarno  scosso  : hai  veduti  in  più  luoghi  i 
vani  suoi  sforzi  di  disamorarsi.  Ma  cornice.;  ma  tanto 
più  a quello  m’appresso  , quanto  più  per  andare  e in- 
vecchiare me  ne  allontano.  Ma  questo  verso  ha  più 
ditta  prosa  che  del  verso , grida  il  Tassoni.  Non  mi 
potendo  figurare  che  lo  dica  per  altro,  se  non  pel 
troncamento  della  voce  come,  essendo  hello  e vero  il 
concetto,  e bella  l’espressione,  basterà  ricordargli  quello 
di  Dante,  Inferno  \xvi  : che  più  mi  graverà,  com'  più 
m altempo , benché  dovesse  parere  al  Tassoni  più  prosa 
che  verso. 

T.  2.  E parte;  accenna  contemporaneità  di  due  atti 
simultanei.  < he  mi  consuma , e parte  mi  diletta.  Qui, 
‘in  aria  di  biasimare,  dice  Tassoni:  u che  il  Poeta  esce 
della  comparazione,  perciocché  il  cervo  ferito  non  sente 
diletto  alcuno,  ma  doglia  solamente,  n Se  vero  fosse  il 
principio  qui  posto  dal  Tassoni,  siccome  i confronti  non 
si  potrebbero  faro,  se  non  Ira  duo  similissime  forme,  e 
due  così  fatte  non  si  danno  in  natura,  ne  seguiterebbe, 
che  l’immensa  macchina  dell'umano  sapere  cadercbbe 
per  sé  a guisa  di  bulla,  chi  manca  l'acqua,  sotto  qual. ti 
‘fio.  Ma  non  sapeva  il  Tassoni  clic  la  massima  parte  de- 
gli umani  intendimenti,  concetti,  immaginazioni,  fanta- 
sie, invenzioni,  in  somma  di  quanto  pensa , fa,  e dice 
l’uomo,  lo  dire,  e fa , c pensa  |>er  similitudini  di  com- 
parate forme  disformi.  Domin,  se  ad  afferrare,  o me- 
nare un  uomo,  non  bastasse  porgli  le  mani  a’  gheroni , 
o pigliarlo  pel  naso,  ma  s’ave3se,  quant’  è lungo  e di- 
steso, a stringere  e legare,  combaciando  corpo  a corpo, 
anzi  punto  a punto. 
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SONETTO  CLVI. 

Q.  t.  Non  dall’  ispano  Ibtro,  ec.  Divido  il  mondo 
col  sogno,  dire  Datile,  Paradiso  xiv,  che'  fan  giunture 
di  quadranti  in  tondo , o sia  con  una  orore , e però 
in  quattro  punti  rquidislanti , il  primiero  dei  quali, 
cioè  l’occidente  elio  segua  Utero  , limile  di  Spagna,  re- 
gione occidentale;  il  secondo,  oriente,  ch’urcrnna  Ida- 
ipe,  fiume  d’india,  paese  orientale;  il  teizo,  mezzo- 
giorno, ch'addita  il  Zi/o  vermiglio,  cui  sta  il  mar  rosso 
a mezzogiorno  ; il  quarto  , settentrione , che  prescrivo 
il  mar  raspio  da  tramontana.  Caspe;  caspie.  Ogni  pen* 
dice  ; ogni  scoglio  , monte  , balzo,  ond’  il  mare  e in- 
torno chiuso  — ZVè’/i  citi,  ec.  Adunque:  ne  in  quanto 
tratto  si  distende  da  occidente  a oriente,  e da  mezzodì 
a settentrione,  nè  in  cielo  uè  in  terra  è più  d’una  sola 
fenice. 

Q.  2.  Qual  destro  corvo , ec.  Credevano  gli  antichi 
che  fosse  di  sinistro  augurio  il  volo  o canto  del  coito 
da  destra,  siccome  della  cornice  da  sinistra;  e se  vor- 
rai cercar  più  là,  darai  in  frottole,  come  fa  il  Tassoni, 
ingannato  dalle  antiche  autorità,  c dalle  forme  canti  e 
innaspe,  in  modo  congiuntivo  ; ma,  stando  stretto  alla 
mente  del  Poeta,  la  scrittura  è piana  , e sfuma  ogni 
nebbia,  riordinando  così:  qual  t/estro  corvo , o qual 
manca  cornice  conviene  che  canti  il  mio  fato,  o qual 
Parca  conviene  che  innaspi  il  mio  fato  ? E dice  qual 
destro  corvo,  ec. , perciocché,  per  essere  rosi  straordi- 
nario, anzi  unico  il  suo  destino,  straordinaria  affatto 
debbe  esserne,  anzi  singolare,  - la  ragione,  e tutti  gli 
accidenti  clic  Parcompagnano.  Che  sol , cc. , poiché  io 
solo  e uno  di  quanti  ci  vivono,  (di’  è citi  per  che  so- 
miglia alla  fenice)  trovo  pietà  sorda  com’aspc,  fatto 
misero  per  quello  di  che  io  sperava  esser  felice.  L’aspe 
è sordo  all’  incanto,  perciocché,  per  non  udirlo,  pone 
tm  orecchio  in  terra  e si  tura  l’alti o colla  coda;  quindi 
la  vulgare  credenza  die  l'aspe  sia  sordo.  Onde  ; cioè 
da  quello  di  chi,  riferisce  non  Laura  , si  quello  onde 
#pcra\a  felicità  eli’ è la  dolcezza  e l’amore  di  ch’ella 
empie  il  cuore  a chi  la  scorge  a chi  la  mira. 

T.  i.  Ch’ i’ non  vo’  dir  di  lei , cc.  Ordina:  (dico 
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fatto  misero  da  quello  onde  io  sperava  esser  felice 
per  ) che  io  non  voglio  dire  ( che  sperassi  essere  felice 
nel  godimento')  di  lei ; ma  (sì  nella  dolcezza  che  trae 
di  lei  chi  la  mira  , perciocché  ella  ) empie  tutto  il 
cuore  di  dolcezza  (a)  chi  la  scorge , e glielo  empie 
d’amore  ; tanto  di  dolcezza  e d'amore  ella  ha  seco , 
e tanto  ne  porge  (ad)  altrui.  Confesso  che  questo  luogo 
è difficile  assai,  e m’è  costato  non  poca  pena. 

T.  2.  E per  far,  ec.  Ordina:  però  (io  la  scorgo,  e 
la  miro,  e traggo  di  lei  ineffabile  dolcezza)  , ed  ella, 
per  far  le  mie  dolcezze  amare  ed  empie,  o s’  infinge 
C dì  non  vedere  il  mio  disio  ) , o non  cura  ( il  mio 
amore)  , o non  s’accorge  del  fiorire  che  fanno  in- 
nanzi tempo  queste  mie  tempie.  Chiama  le  sue  dolcez- 
ze empie , perché  fatte  amare  per  manco  di  pietà,  cre- 
dendosi il  solo,  cui  guarda  Laura  con  disdegno  e sprez- 
zo; e dello  imbianchire  innanzi  tempo  le  sue  tempie, 
onde  sono  cagione  i suoi  martirj,  dice  fiorire,  compa- 
rando, non  le  cagioni  dello  essere  degli  oggetti  posti 
a confronto,  ma  semplicemente  Tesser  quali  nel  colore 
ti  concordano. 

Non  ho  risposto  a niuna  delle  critiche  che  si  fanno 
qui  dal  Tassoni,  per  esser  tutte  cose  vaghe,  parole 
ontose,  ingiuriosi  morsi  e simigliami,  sicché,  a volerlo 
convenientemente  trattare,  si  vorrebbe  fargli  come  al- 
l’agnolo Gabriello  di  mona  Lisetta  da  ca  Quirino. 

SONETTO  CLVn. 

Q.  i.  Voglia ; il  disio  di  Laura,  del  quale  spiega  la 
forza  la  voce  sprona.  — Mi  guida  ; a quel  termine  de- 
siderato. j E la  man  destra  , ec.  ; a sostenerlo  in  vita 
finché  giunga  dove  lo  trasporta  voglia,  amore,  piacere, 
e uso. 

Q.  a.  Il  misero  ; cuore.  Nella  miseria,  al  primo  lam- 
po di  speranza,  volge  verso  lei  il  desio  il  cuore  , non 
accorgendosi  che  il  desire  (del  quale  pare  a me  che 
debbasi  qui  intendere,  e non  già  d’amore  nè  della  spe- 
ranza) è cieca  e disleale  scorta,  quantunque  volta  dal 
senso  spenta  rimane  la  ragione,  come  dice  avvenirgli 
ora  il  Poeta.  Dell’un  vago  desio,  ec.  Non  altro  intende 

dimostrare  qui  il  Poeta,  se  non  l’incertissimo  e miserando 
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slato  delPanima  sua  , pel  nobilissimo  trapasso  d'uno 
in  altro  pensiero  ridia  niente,  die  non  ha  altro  appog- 
gio. E questi  pensieri  sono  quanti  in  cosi  fatto  tumulto 
nascer  possono,  che  sono  senza  novero  , c non  rosi  to- 
sto uno  sorge,  rhe  un  novello  lo  spegno,  e questo  da 
altro,  e l’altro  da  un  altro,  com’un’ onda  l’altra  preme 
ed  incalza. 

T.  i.  Viriate,  onor , ec.;  sono  gli  allettamenti.  Ai 
bei  rami ; figurano  i bellissimi  membri  di  Laura.  S' in- 
vesca ; eioè  è oro  invescalo. 

F.  2.  Nel  labirinto',  d’Aniore,  che  ha  sì  larga  l’en- 
trata, e sì  aggirata,  ravviluppala,  e stravolta  l’ uscita  5 e 
però  chiude  nò  veggio  onci  esca. 

SONETTO  CLVIII. 

Q.  1.  Beato ; io  essendo.  In  sogno  ; e però,  ad  ora 
ad  ora  che  si  desta  l’addormentata  ragione,  cade  il  so- 
gno, e s’accorge  tristamente  del  vero.  Di  languir  con- 
tento-, poiché  combatte  volentieri  agli  affanni  amorosi. 
Seguir-,  suppl.  di  — L'aura  estiva  ; più  lieve  e fug- 
gevole d’altra  stagione.  Per  mar  che  non  ha  fondo  , 
ec.  Interminabili,  senza  fine,  sono  gli  abissi  della  pas- 
sione, die  per  questo  infinito  mare  si  figura.  Solco  on- 
de,- nell’acqua  che  ritorna  eguale.  E’n  rena  fondo  ; e 
ad  ogni  urto  di  vento,  e riverso  d’acqua,  l’edilizio  crolla 
e mina.  Scrivo  in  vento.  Vedi  Dante,  Paradiso  xxxiu , 
i versi  65  e 66. 

Q.  2.  Nota  i primi  tre.  — Sì  ch’egli  ha  già  spento, 
ec.  Leggi  , nel  quinto  del  Paradiso  di  Dante , i versi 
i33  , 34,  35.  Con  un  bue  zoppo , ee.  Sicché  più  va, 
tanto  più  da  lui  s’allunga  il  suo  desiderio. 

T.  i . Ad  ogni  altro ; oggetto.  Ch’ai-,  fuori  che  ee. 
Palpitando  ; tremando  di  paura  di  trovare  quello  che 
corca;  essendo  quel  frutto  acerbo,  il  quale,  gustando , 
affigge  più  che  non  conforta. 

T.  2.  Pur ; pone  in  riguardo  quanti  motivi  debbono 
indurlo  a far  il  contrario.  In  tale  stella  ; suppl.  quale 
e questa  mia  che  a ciò  mi  condanna.  — L'esca  ; com- 
prende tutti  gli  allettamenti  ad  amore;  e l'inno-,  il 
piacere  delle  bellezze,  le  quali  a sé  lo  tengono  legato. 
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SONETTO  CLIX. 

Q.  i.  Grazie,  ec.  Ordina:  rara  virtù...  canuta  men- 
te... alia  bella  divina,  ec.  Grazie ; cioè  le  quali  cote 
sono  grazie , che  largisce  il  cielo  a pochi  mortali*., 
da  questi  magi,  ce.  Aon  già  d onnina  gt  nte  ; che  solo 
negli  angeli  aver  può  luogo.  Sotto  biondi  capei,  ec.  ; 
senno  e costumi  d’età  matura  , in  fresca  giovinezza. 
Umilj  umiltà  con  gran  bellezza  in  altra  donna  non  si 
vede. 

Q.  %.  Leggiadria.  E forse  impossibile  dire  che  sia 
propriamente  leggiadria  in  donna;  tanta  è la  forza  di 
questo  vocabolo  m gentile.  Diremo,  presso  a poro,  l<g- 
giadria,  esser  quella  grazia,  modestia,  gentilezza,  mi- 
sura, gaìbo  e modo  ch’ogni  atto  o movimento  che  don- 
na faccia,  accolli i >agna,  la  quale  vista  diletta  l'anima, 
la  invaghisce,  e Terapie  d’ammirazione.  Singulare  ; uni- 
ca. Pellegrina-,  rara.  El  cantar,  ec.  Sempre  ch’io 
l’odo,  mi  ricorda  quel  canto  di  Casella  , onde  fu  spi- 
rato il  Petrarca,  del  quale  DaDte.  tornato  di  qua,  dis- 
se: che  la  dolcezza  ancor  di  turo  mi  suona.  Ma  veli 
eterno  obblio  la  nota  clic  qui  pose  il  Tassoni.'  E’I 
vago  spirto  ardi  me.  Se  vuoi  sapere  che  sia  quel  vago 
spirto  ardente,  e in  che  conto  s’abbiano  a tenere  le 
tantafrrate  del  Tassoni,  leggi  nella  canzone  della  Vita 
Nuova,  Donne  ch'avete  intelletto  d’amore,  i versi  io, 
il,  io,  i3,  della  (maria  stanza,  e il  secondo  quader- 
nario del  sonetto:  l'amo  gt  mite,  e tanto  onesta  pare,  cc. 
Ogni  dar-,  ogni  durezza  di  cuore  rigido  verso  amore; 
e l’espressione  mostra  il  contrasto  ch’oppone  la  durezza 
alla  forza  nemica  Ed  ogni  altezza  inchina . E Dante  : 
quest’ è colti  ch'umilia  ogni  perverto.  . 

T.  1.  Dice  degli  occhi  quegli  essere  di  sì  gran  pos- 
sanza , rhe  pnole  il  loro  ridere  fare  smalto  altrui,  ri- 
schiarare la  loro  luce  un  abisso  di  tenebre,  dar  vita  e 
morte  a ehi  li  mira  La  forma  i cor  fanno  smalti,  la 
tolse  da  quel  di  Dante,  Inf.  ix  : venga  Medusa,  sì’ f fa- 
rem  di  smallo.  Del  ridere  di  Beatrice,  vedi  Paradiso 
xxi , in  principio  del  canto.  E torre  Palme,  ec.  ; e pos- 
senti a dar  morte  a cui  volgonsi  sdegnati,  e dar  vita 
a cui  mirano  pietosi  c soavi. 
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T.  2.  Col  dir , cr. ; colli*  parole  ritraenti  i concetti 
dolci  c celesti.  Magi.  Oggi  diciain  maghi.  — 2'rasJ'or- 
mato.  Questa  trasformazione  comprimile  t ulto  ciò,  ónde 
aiuorc  1 ita  fatto  diverso  ila  quello  elicgli  era  prima. 

SESTINA  VI. 

St.  i.  Anzi  tre  di,  ec.  Ordina:  la  parte  immortale 
di  me,  creala  anzi  tre  ih  tra  alma  in  parte,  oc.  Com- 
prende in  un  di  una  delle  tre  prime  età  delPuomo,  la 
quale  è il  anni  sette;  adunque  nei  tre  di  , lo  spazio  ili 
21  anno  s’ incili ude.  Ora,  siccome  quando  s’  innamorò, 
aveva  ventidue  anni,  modifica  l'espcessione  tre  di  colla 
voce  anzi,  la  quale  comprende  dall'almo  ventunesimo 
in  là,  cioè  lo  spazio  d un  anno  . àia  non  andar  oltre 
die  tu  non  abbia  letto  e riletto  nel  veutcsimoquiuto 
del  Purgatorio,  dal  verso  67  sino  al  70.  Era  alma  -,  era 
ente  animante. -//i  parte ; accenna  il  proprio  suo  corpo, 
organato  in  modo  , e cosi  bene  disposto,  che  l'anima 
poteva  fare  in  quello  ogni  mirabil  prova  di  virtù  , per 
non  essere  da  difetto  d alcun  organo  corporale  impedi* 
tu;  perciocché  se  l'anima  trova  corpo  discorde  a se, 
come  ogni  altra  semente,  dice  Dante,  fuor  di  sua  re- 
gion  fa  nuda  pruova.  Se  Locke,  e Conditlac  avessero 
scorta  questa  intenzione  del  Poeta,  sarebbero  esultati 
di  si  bel  lampo  ideologico.  Ma  zoccoli/  Da  por  sua 
cura,  ec.  Vedi  quello  che,  Purgatorio  m,  v.  ii5  c 
seg. , dire  a Dante  Beatrice.  Di  quel  eh' a molti,  ec. ; 
qualifica  la  paiola  sottintesa  gli  attrattivi-,  e in  questa 
lettera,  di  quel,  ec. , si  comprendono  quanti  diletti  se- 
ducono quaggiù  i ciechi  mortali.  La  frase  una  cosa  es~ 
sere  in  pregio  a uno , in  vece  di  uno  aver  in  pregio 
(apprezzare)  una  cosa,  ha  non  so  che  di  pellegrino. 
Quest’ancor,  ec.;  questa  parte  vivificante,  o sia  questa 
mia  anima,  essendo  aurora  per  la  gioveuilc  età  dubbia 
(incerta)  del  corso  a lei  destinato  nel  gran  mar  del- 
l’essere; vale  a dire  se  avesse  a riuscire  a vizio  o a 
virtù.  Sola-,  non  ancora  fiancheggiata  da  ragione;  pen- 
sando-, in  aleuti  fisso  pensiero  assorta;  pargoletta-,  per 
la  poca  età:  sciolta ; facile  a trascorrere,  a invaghirsi. 
Pi  primavera  ; stagione  che  conforta  ad  amare  « In  un 
bel  bosco  ; figura  la  gioconda  e dilettevole  selva  d’A- 
more.  Danto  s' innamorò  ancor  egli  di  primavera. 


Digitized  by  Google 


3oa  co  mento 

St.  a.  Un  tenero  fior ; dolcissimo  adombramento  di 
Laura  giovinetta  d’anni  quattordici  ; il  qual  numero 
d’anni  si  determina  dalla  lettera  era  nato  il  giorno 
arami  ; comprendendo  in  un  giorno  sette  anni , come 
»’è  detto;  e la  voce  aranti  mette  in  riguardo  il  pre- 
sente giorno,  ch’era  il  terzo  quasi  del  vivere  del  Pe- 
trarca. i E la  radice ; di  quel  tenero  fiore;  e sottinten- 
di era.  E poli  mente  che  nella  radice,  per  la  qual  ' ha 
vita  il  fiore,  il  Poeta  figura  l’anima  di  Laura,  siccome 
per  la  parola  in  parte , la  bella  persona  di  lei.  Ch'ap- 
pressar, ec.;  in  parte  tale,  che  anima  sciolta  non  se 
gli  poteva  appressare.  Sciolta  ; cioè  rimanendo  sciolta ; 
perciocché , vista  appena,  e però  prima  che  s’appressas- 
se, rimaneva  l’anima  presa  e legata.  Che  r’ erari  , ec.; 
perciocché  erano  in  quella  parte  forme  si  nuove  di  lac- 
ciuoli, e tale  piacere  precipitava  a correre  a quel  fiore 
che  , quantunque  si  vedessero  quei  lacci  inevitabili 
bello  c dolce  era  perdere  ivi  la  libertà.  Nelle  nuov 
forme  dei  lacciuoli  che  dice  si  figurano  le  bellezze  di 
Laura  , grazia  , leggiadria , vaghezza.  Ho  detto  il  mio 
sentimento  intorno  alla  parola  in  parte ; ma  perch’io 
non  sono  il  quinto  evangelista,  debbo  sdebitarmi,  ri- 
ferendo quello  degli  altri.  Il  Castclvetro  intende  per 
radice , bellezza  di  corpo  e virtù  d’animo,  e spiega  in 
parte,  per  disposta  si  che,  ec.  11  Tassoni  intende  per 
radice  il  capo  , perchè,  quando  uncf  fa  quercia  , ha  le 
gambe  in  su;  e spiega  in  parte,  per  formalo  e distinto 
in  così  perfezionata  e bella  materia  che , ec.  Oh  1 m’ ac- 
corgo che  il  Tassoni  ha  tolta  di  peso  dal  Gesualdo  la 
spiegazione,  ch’io  aveva  creduta  sua,  perchè  proprio 
degna  di  quella  buona  testa. 

St.  3.  Caio,  dolce,  ec.  Parmi  non  dopo  lieve  studio 
da  me  fatto  a questo  luogo,  che  il  Poeta  intenda  per 

aio,  tutto  il  bello  e maraviglioso  da  lui  scorto  in 
tenero  fiore,  nel  quale  s’adombra  la  bellissima 
Laura;  e bene  in  lui  convengono  le  qualità  espresse 
dagli  aggiunti  caro,  dolce,  ec. , caro,  non  tanto  per 
sé,  quanto  per  riguardo  al  Poeta;  dolce,  pel  diletto 
che  in  lui  trasfondeva;  alto,  per  essere  immagine  vera 
del  bello  di  lassù  ; faticoso , per  essere  l’ impresa  d’ag- 
giugnerlo  piena  d’infinite  fatiche.  Che  ratto,  ec.  j volge 
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il  parlare  all’oggrtto  figurato  pel  caro,  dolce...  pre- 
gio. Hallo  ] ha  detto  di  sopra,  e tal  piacer  precipitava 
al  corso,  che,  ec.  Al  verde  bosco  ; è il  bosco  d’ Amore, 
che  dice  verde,  perchè  in  quello  germogli  ano  per  ogni 
parte  le  facili  speranze,  le  quali  pel  verde  si  figurano. 
Usalo,  ec.  ; determina  il  verde  bosco.  — Di  sviarne  ; 
di  sviar  noi,  gente  umana.  A mezzo' l corso.  Questo 
corso  si  è quello  che  chiamasi  aurora  cammino  della 
vita  -,  e il  suo  mezzo,  in  mente  del  Poeta , è lo  spazio 
della  s’ita  dal  venticinquesimo  anno  al  trentacinquesi- 
mo, dove,  pervenuto  eh1  è l’uomo  sviato,  se  s’avvedo 
del  suo  disviamento  , torna  , o cerea  tornare  alla  via 
diritta,  o rimane  in  quella  finché  morte  diagli  il  volo. 
Sia  irrevocabile  prova  di  questo  ch’io  dico  il  princi- 
pio della  prima  canzone  della  Divina  Commedia.  Ed 
ho  cerco  poi,  ec.  11  sentimento  rimanente  della  stanza 
si  è che,  avvedutosi  poi  del  suo  disviamento  , adoperi» 
quanto  in  lui  era,  ma  invano,  a volere  nella  diritta  via 
tornare.  Ho  cerco ; ho  cercato.  A parie  a parte-,  a 
dimostrare  quanto  studio  abbia  fatto  in  ciò.  Se  ; per 
trovare  sè . Versi  ; le  misteriose  parole  degl’incanti. 
Pietre-,  «Ielle  «piali  molte  di  gran  virtù  dotale  si  cre- 
devano, siccome  oggi  ancora  dalle  donniceiuolp . Sttco 
d’erbe  nove.  Dante,  Inferno  xx  : fecer  malie  con  erbe 
e con  imago.  E avverti  che  dice  nove,  a significare  la 
novità  della  sua  passione,  maggiore  d’ogni  virtù  accon- 
cia a spegnere  sì  gran  fuoco. 

St.  4.  Di  quel  nodo , ec.  Il  nodo  onde  la  carne  , o 
sia  il  corpo  nostro  ha  il  suo  maggior  pregio,  è quello 
dell’anima,  per  la  quale,  mentr’ella  in  lui  abita,  si 
mantiene  intiero,  siccome  si  discioglie  tosto  che  l’ani- 
ina  l'abbandona.  Le  piaghe ; le  amorose  ferite.  In  quel 
. bosco  folto  di  spine-,  nel  bosco  detto,  lieto  in  princi- 
pio di  bei  fiori,  d’acrjue,  e di  fronde;  ma  più  s’adden- 
tra, tanto  più  spinoso  e forte  si  ritrova.  Ond’ i’ ho  ben 
tal  parte-,  «lai  quale  io  sono  ridotto  a tale.  E ’ntraivi 
j a sì  gran  corso  ; rileggi  i versi  «pùnto  e sesto  della 
prima  stanza. 

Si.  5.  Piai  di  lacci,  ec.  Parla  del  rimanente  corso 
del  viver  suo,  che  «lice  pieno  «li  lacci  e di  stecchi,  a «li- 
mostrnrlo  aspro  e doloroso,  perchè  questi  lo  trafiggeranno, 
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quegli  allenteranno  il  suo  correre  , facendolo  ral  tor- 
to, ravviluppato,  intricato,  Aggio',  lio.  Ove,  ec.  Or- 
dina cosi:  ove  l uomo  avrebbe  uopo  di  pianiti  leggiera 
e sciolta  e sana  d ogai  parie.  Ove  ; nel  qual  corso. 
Pianta.  Nel  senso  proprio  pianta  significa  pitde  ; ma 
nel  figurato,  essendo  Pauiino  quello  clic  regge  c rama 
il  corpo,  di  questo  s’ ha  a intendere,  il  quale  per  es- 
sere il  cammino  lungo,  aspro  e faticoso,  esser  dovrebbe 
leggiero,  franco  da  ogni  impedimento,  non  infermo,  ma 
sano  per  ogni  parte,  c siccome  il  piede  del  Poeta  era 
stanco,  zoppo,  e piagato,  così  Panimo  suo,  grave,  lega- 
to, e ferito.  Signor -,  volge  il  pregare  a Dio.  Il  pregio ; 
cioè  il  primo  pregio,  il  primo  vanto  d’esser  pietoso. 
JSove  ; perchè,  al  suo  credere,  uomo  non  fu  mai  dentro 
a sì  grosso  e aspro  velo  di  tenebre  ravviluppato. 

Si.  5.  Guarda,  ec.;  seguita  il  pregare  a Dio.  Il  mi • 
stalo ; il  mio  misero  stato;  cioè  Tesser  inio  presente. 
Alle  vaghezze  nove  ; sottoposto  alle  vaghezze  uon  mai 
più  vedute,  che  sono  tutte  le  seduzioni  che  il  cielo, 
natura,  e Amore  poste  hanno  in  Laura.  Che  ; le  quali. 
Il  corso;  cioè  il  dritto  corso;  era  stato  sviato  , come 
accenna  m ila  terza  stanza,  a mezzo  ’l  corso.  D'ombrosa 
bosco  ; è il  già  detto,  folto  di  spine,  e di  profonde  te- 
nebre abbuialo.  Rendimi ; è la  parte  di  sè  mortale  che 
paila,  e prega  che  riduca  a libertà  e franchezza  Pani-* 
ma,  sua  compagna  nel  viaggio  della  vita,  la  quale  die* 
errante,  perenò  impedita  e ravvolta  nell’errore.  E fìa, 
ce.;  c tuo  solo  sarà  il  pregio,  non  si  potendo  altrimenti 
districare.  S'ancor , ec.;  se  lo  ritrovo  un  di  teco  in 
parte  migliore  d’ogni  altra,  volendo  dire  in  paradiso. 

Chiusa.  Or  ecco,  ec.  Seguita  il  parlare  a Dio,  a cui, 
tutto  rimesso  in  lui,  dice:  ora  ecco  in  parte  le  mie 
strane  questioni  dispiegate  dinanzi  a te  : vorrei  sapere 
s’ alcun  pregio  vive  ancora  in  me,  o s’i  gli  è corso  iu 
tuite,  o se  l’alma  sarà  sciolta  un  dì,  o s’ella  sarà  rite^ 
nota  al  bosco.  In  parte ; cioè  in  parte  debita;  in  co- 
spetto di  Dio.  Alcun  pregio ; alcun  bene  datomi  dal 
ciclo.  O’n  tutto  è corso ; o s’ io  l’ho  perduto  affatto» 
Sciolta ; dai  lacci  d1  Amore.  Al  bosco;  d1  A more. 
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Q.  i.  Nobil-,  non  per  nascita,  ma  per  virtù  e valo- 
re, eh’  è la  vera  gentilezza.  Umile , licenza  poet.,  ùmi- 
le. — Queta ; pacifica.  E non  si  può  dire  quanto  s’a- 
dorni  per  umiltà  ogni  stato  e virtù.  Un  puro  core  \ 
questa  purezza  e semplicità  di  cuore  s’accompagna  raro 
con  intelletto  alto,  e però  disposto  a malizia;  ond’è 
liel  pregio  in  Laura.  Frutto  senile,  ec.  ; è lo  stesso  che 
ha  «letto,  sotto  biondi  capei  canuta  mente.  — Pen- 
soso, ec.  ; grave  c posato.  Lieta  ; degli  onesti  e alti  suoi 
pensieri. 

Q.  a.  Il  suo  pianeta , anzi  ’l  re  delle  stelle.  Dante , 
Inferno  nvi  : sì  che,  se  stella  buona  , o miglior  cosa, 
m'ha  dato  ’l  ben,  ch'io  stesso  noi  m' in  idi.  — E ’l 
vero  onore,  ec.  Supplisci  a queste  e alle  seguenti  cose 
il  soggetto,  con  ha  raccolto.  — Chi' è da  stancar,  ec.; 
il  qual  valore  è tanto,  che  ogni  qualsivoglia  divin  poeta 
non  aggiungerebbe  all’altezza,  pria  sarebbe  lasso. 

T.  i.  Amor,  ec.  L’amore  che  spira  la  bellezza  di 
Laura  è tale,  che  accende  onestà  e virtù,  non  che  spen- 
ga ogni  rea  voglia.  Cosi,  e più  forte , Dante , di  Bea- 
trice, nella  Vita  Nuova.  Abito  adorno ; eleganza,  gra- 
zia, leggiadria,  quanto  in  somma  por  arte  e costume 
s’acquista.  E fa  male  il  Tassoni  a intendere  del  vestito, 
eh’  è ridicolo.  Ed  un  atto  che  parla,  ec.  Vedi  Dante  , 
Paradiso  iv,  vers.  io,  il,  13. 

T.  a.  Non  so  che ; d’ incomprensibile  ad  intelletto 
umano.  Chiara  la  notte  ; tanto  lume  in  quelli  risplen- 
de. Oscuro  il  giorno  ; abbagliando  chi  gli  inira,  sicco- 
me per  troppa  luce  si  fece  il  cielo  oscuro  a Dante  ; 
dicendo,  Paradiso  xxvt 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  bench’io  fossi 
Presso  di  lei,  e nel  mondo  felice! 

E vedi  il  principio  del  seguente  canto,  che  pàr  proprio 
fatto  per  questo  luogo. 
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SONETTO  CLXI. 

Q.  1.  E raddoppiarsi  i mali}  e senio  i mali  miei 
raddoppiarsi. 

Q.  a.  In  tristo  umor -,  in  lagrime  di  tristezza.  L’ul- 
timo sì,  ec. ; quello,  per  che  dire  esser  l’ultimo  d’ogni 
altro  animale,  si  è l’essere  senza  paee  ad  ognora,  per 
esser  eterna  la  sua  ferita,  c pereiò  senza  riposo  mai, 
mentre  qualunque  altro  animale  ha  tregua  cogli  affan- 
ni, sieenme  col  travaglio.  E a questa  frase  essere  te- 
nuto dogli  amorosi  strali  di  pace  in  bando,  non  è da 
poter  dire  in  contrario,  significando  non  aver  pace  per 
cagione  delle  amorose  ferite. 

T.  i.  Che,  ec.  Rende  ragione  del  dirsi  lasso,  eh’ è in 
vista  della  paurosa  immaginazione  che  seguita.  DaWuno 
all' altro  sole-,  figura  clic  sia  nuovo  sole  ogni  volta  clic 
rinasce  ; pelò  dice  dall’uno,  ec. , elie  comprende  il  dì 
intero,  siccome  l’espressione  dall’un' ombra  a W altra , 
aggiunta  a maggiore  spressione  di  continuo  andar  oltre; 
e supplirai  andando , o correndo.  — Ilo  già  ’l  più 
corso-,  costruzion  vera:  ho  corso  già  per  lo  più  gran- 
de tratto  del  cammino  della  i ita-  Adunque  egli  è già  di 
là  dal  colmo  dell’arco,  che  figura  il  viver  nostro.  Di 
questa  morte,  re.  E Dante,  Purgatorio  xxxm  : del  viver 
eh’  è un  correre,  alla  morte. 

T.  2.  Più  l’altrui  fallo,  ec.  11  pronome  altrui  riferi- 
sce Laura;  e chiama  suo  fallo  il  non  aver  pietà  di  lui; 
di  che  dice  argutamente  che  gli  duole  più  che  del  suo 
male,  perchè,  per  quello  . Laura  sarà  delta  donna  cru- 
dele. Che  pietà  viva,  ec.;  perciocché  quella  eli’  è pietà 
viva,  cioè  vera,  e il  solo  soccorso  ov’io  mi  fido,  mi 
vede  ardere  nel  fuoco,  e non  m’aiuta. 

SONETTO  CLXII. 

Q.  t.  Già  desiai  ; seguita  farmi  udire  con  sì  giusta 
querela,  ve.-,  cioè  in  rime  da  fervido  amore  spirate,  c 
ci  li  lamento  mosso  da  giustizia.  lessi  ; facessi.  A un  zza 
state-,  nel  maggior  caldo  di  gioventù. 

0-  2.  E Inopia,  ec.  Ordina:  e sì  < hi Pi  rupia  nube , 
che  vela  e raffredda  il  duro  cuore,  si  rompesse  all' au- 
ra (allo  spiro)  del  mio  dire  ardente  , e sì  che  io 
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facessi  venire  in  odio  d:altrui  quella  donna,  che  mi 
cela  i begli  occhi,  onde  io  mi  struggo.  Adunque  aveva 
voluto  clic  Laura  venisse  in  odio  al  mondo , per  quel 
polo  di  crudeltà  elio  l’era  noi  cuore,  o sia,  come  dice 
Dante,  perché  d'ogni  crudeli! à si  /ice  donna. 

T.  i.  Non  odio  per  lei ; suppl.  cerco.  — Per  me, 
ec. ; or  non  cerco  pietà  per  me.  Che  quel,  ec.  ; perché 
non  voglio  più  quell’odio;  c non  posso  questa  ottenere. 
Tal  Jii  mia  stella,  ec.  Non  Laura,  ma  sua  nemica  stel- 
la, c sua  fiera  sorte  accusa  di  ciò. 

T.  3.  Che-,  affinché.  Quatul'  f sia  ; è lo  spirilo  ohe 
palla:  quando  avverrà  ch’io  sia  scosso  di  questa  car- 
ne, o sia  quando  sia  di  me  la  carne  mula  , il  che  si 
distende  neU'avvenire  in  infinito,  sappia  l'universo  che 
dolce  è il  morire  per  donna  cosi  bella. 

SONF.TTO  CLX1II. 

Q.  i.  Minori-,  del  sole. 

Q.  3.  Tavelle-,  favelli.  Dice  che  par  che  cosi  pi  i 
parli  Amore,  perchè  rosi  sente  dentro  in  se  il  Poeta. 
Quanto  questa,  cc.;  per  «pianto  tempo  questa  di  nna 
apparisce  in  terra  (virerà),  sarà  bello  il  vivere.  Tur- 
bare ; suppl.  si. 

T.  i e 2.  Come,  ec.  Ordina:  re  morte  chiude  ed 
asconde  gli  occhi  suoi,  le  cose  saranno  tanto  e più 
scure  e sole,  come  se  natura  ritoglie  sse  la  luna  e il 
sole  al  cielo,  cc.  Ala  nota  (elio  forse  uomo  non  fece 
sinora)  ebe  i due  termini  contrapposti  si  confrontano 
in  tre  riguardi,  cioè  nella  manina,  nella  quantità,  nel- 
l’eccesso; e ciò  ad  affermare  con  più  certezza,  e dimo- 
strare insieme  la  forza  del  concetto  che  s’esprime.  Adun- 
que (e  ti  giuro,  lettore,  clic  altrimenti  sarà  imperfetto 
il  tuo  vedere,  com’è  le  più  volte  per  dilètto  della  pri- 
ni’artè  ),  poni  in  riguardo  i termini  comparali  cosi  : 

Cosi  saran  le  cose  oscure....  come  se  natura,  ec. 

Tanto  saran  le  cose  oscure....  quanto  re  natura,  cc. 

Più  saran  le  cose  oscure...  clic  se  natura,  cc. 
Chiudo  con  questo  proverbio  : 0 bai  a bere  a questo 
fiasco,  o a morir  di  sete.  ■ , 
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SONETTO  CLXIV. 

Q.  t . Nota.  — Novo ; perchè  si  rinnovella  ogni  di 
col  nuovo  giorno.  In  sul  di-,  alla  prima  ora  del  di. 
Risentir ; tutto  è silenzio  la  notte,  e pare  che  col  ri- 
torno della  luce,  e vita  e moto  ogni  cosa  riprenda.  Il 
mormorar  dt s’  liquidi  cristalli , ec. , suppl.  J'a  risentir 
le  valli.  — Giù  ; suppl.  correnti  ; ed  è modo  tolto  da 
quel  dt  Dante,  Inferno  xx  : e Jassi  fiume  già  pe’ verdi 
paschi. 

Q.  a.  Ch’  a neve , ec.  ; cioè  che  ha  il  volto  bianco 
*ome  neve,  e i capelli  biondi  come  oro;  la  prima  si- 
militudine accenna  il  primo  colore  dell’aurora  s urgente; 
la  seconda,  il  secondo.  Onde  Dante,  Purgatorio  n : 

Si  rhe  le  bianche  e le  vermiglie  guance, 

Là  dov'i’era,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Avverti  che  l’addiettivo  quella  determina  l’Aurora,  tul 
citi  amor,  dice,  non  fur,  ec. , perchè  ogni  notte  torna 
infallibilmente  a Titone,  e a questo  doveva  por  niente 
il  Tassoni,  e lasciare  star  Cefalo  a casa  sua.  Degli  amo- 
rosi halli ; comprende  questa  spressione  tutto  il  festeg- 
giare della  natura , canti  degli  uccelli,  mormorar  dei 
rivi,  fremere  delle  frondi,  scherzare  dei  zefiri,  e ogni 
cosa.  Pettinando,  ec.  È detto  a rincalzo  del  concetto 
del  secondo  verso  della  quartina  ; ed  è una  vergogna 
che  non  l’abbia  scorto  il  Tassoni  , che  non  si  sarebbe 
sbrodolato  come  fa. 

T.  1.  E più  V altro',  e più  disposto  a salutar  l'altro 
sole,  il  cui  splendore  m’abbagliò  nei  primi  miei  anni, 
e sono  ancora  cosi  da  quello  abbagliato. 

SONETTO  CLXV. 

Q.  ».  Ondt.u  e di  qual  vena',  a dimostrare  prezio- 
sità sopra  quanto  si  è da  noi  fin  ora  veduto;  e ag- 
giunge Amore,  perchè  altri  che  un  dio,  anzi  il  poten- 
tissimo degli  dei,  non  poteva  quelPoro  a così  bel  la- 
voro ridurre,  facendone  i capelli  sì  biondi , sottili,  cre- 
spi, copiosi  e risplendenti.  — Le  rose  ; con  le  quali 
Amore  invermigliò  quelle  labbra  , che  fanno  fan  ima 
vaga  d1  andai  visi  a posar  sopra.  Le  brine , ec.;  figurano 
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la  bianchezza  e candidezza  delle  care  membra  di  Lau- 
ra; ma  avverto  che  sono  quelle  brine,  e tenere,  e pur 
testé  cadute,  la  quale  bianchezza  candidissima  in  su  la 
fronte,  e ombreggiata  di  vermiglio  in  su  le  guance,  fa 
del  cuore  si  dolce  rapina.  Polso  e Una.  Monti,  nella 
Proposta  spiega  cosi:  tanto  dar  lena,  quanto  dar  pol- 
so, vale  dar  anima , e nulla  più;  e alla  voce  brina ; 
candore  di  carnagione. 

Q.  1.  Le  perle;  figurano  i denti,  che  tanta  grazia  c 
bellezza  aggiungono,  se  sono  belli,  a un  leggiadro  viso. 
In  ch'ei  frange  ed  affrena , ec.  Mostra  che  tutte  le 
parole  di  Laura,  di  dolcezza,  onestà,  c rara  tempra  ar- 
monizzate, sono  insieme  da  Amore  mosse.  Tante  bel- 
lezze; le  quali  sono,  misurata  spaziosità,  altezza  pro- 
porzionata, candidezza,  splendore,  con  si  dolce  decli- 
nare,  che  a pena  si  paia,  serenità  infine,  quale  in  cielo 
d’ogni  vapore  sgombro;  onde  nasce  quel  soave  contento 
neJFanima  di  chi  la  contempla. 

T.  i . Da  quali  angeli , ec.  Dice  da  quali  angeli  , 
perchè  sovrumano  era  il  cantare  di  Laura;  e seguita, 
di  quale  spera,  perchè,  quanto  più  le  sfere  dal  centro 
si  discostano,  tanto  più  nell’alito  c nel  costume  di  Dio 
s avvivano.  Che  mi  disface  ; che  mi  consuma,  come  sol 
vapori,  colla  ineffabile  sua  dolcezza.  M’avanza  ornai , 
cc. ; poro  di  tue  rimane  da  consumare. 

T.  a.  Da  quel  sol,  ec.  ; poiché  vincono  col  loro  fol- 
goreggiante  splendore  il  lume  del  sensibile  nostro  sole. 
Ond’  i’  ho  guerra  e pace  ; pace,  se  dolci,  lieti,  e man- 
sueti a me  si  volgono;  guerra,  se  con  guardatura  cruda 
e scura  mi  rimirano.  Mi  cuocono  ; pungono,  empiono 
d1  mromportabile  tormento,  o se  per  lieta  vista  l’av- 
vampano, o se  pur  turbata,  lo  gelano. 

Non  so  se  il  Tastoni  abbia  fatta  a questo  sonetto  al- 
cuna critica;  la  maraviglia  di  tante  bellezze  non  in’lia 
permesso  di  volgermi  altrove;  e ora  voglio  rimanermi 
col  dolce  in  borea. 

SONETTO  CLXVL 

Q.  i.  Qual  mio  destin ; risponde  tacitamente:  nul- 
U>.  — Qual  forza  ; sottintendi  invincibile  e fuori  di 
W(i  <s  risponde  parimente;  nulla.  — Qual  inganno  ; 
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di  persona  fuori  di  sé;  e risponde  ancora:  nullo ; onde 
«ìonchiudo  ch’egli  solo  so  n’ è cagione  da  sè  a sé.  Di- 
sarmato’, non  v’csscndo  nè  forza,  nè  armi,  nè  ingegno, 
né  sapere  «la  resistere  a quelle  potentissime  faville;  e 
però  sempre  vinto  vi  rimane.  E s'  io  ne  scampo’,  e se 
io  scampo  dalla  morte,  elle  a me  disarmato  si  poderoso 
avversario  minacciti,  n’avrò  maraviglia,  oc. 

Q.  a.  Danno  non  gè  ir,  ma  prò  ; no,  non  sarà  danno 
quella  morte,  ma  prò;  e tjnesta  sua  credenza  c quella 
la  quale,  benché  disarmalo, M<  lo  riconduce  al  periglioso 
cimento.  Il  Tassoni:  « qui  pare  elio  il  Poeta  voglia  ad- 
durre ragione,  perché  anzi  più  tosto  sia  da  chiamare 
prò  che  danno.  E quel  ch’egli  adduce,  per  mio  avviso, 
aion  contiene  ragione  alcuna.  « Poiché  le  sue  brighe 
non  gli  lasciano  tempo  a quel  bacalare  di  fermarsi  a 
queste  minuzie,  glicl  direni  noi.  Il  Poeta  discorre  cosi: 
«o  tanto  diletto  sente  il  mio  cuore  nello  ardere  e di- 
struggersi cosi,  «piatito  sarà  quello  clic  dovrà  provar 
l'anima  spiceamlosi  dal  corpo,  rapita  da  «pici  dolcissimo 
lume!  Or  quel  che  t'era  dietro  l’ è dinanzi,  Tasso» 
mio.  — Le  faville  ; vedute  prima,  e attratte  «lai  lume 
di  quegli  orchi.  Jl  chiaro  lampo ; if  corruscare  di 
quello  splendore.  In  ch’io  m’avrampo  ; dice  in  chi) 
perchè  arde  e vive  in  quello. 

T.  ì e 2.  Sento  i messi  di  morte , er.  Iteli’  impeto 
«l’accesa  fantasia!  ma  ehi  primo  la  mosse?  Quello  che 
solo  ogni  poetica  vampa  spirar  puote  in  italico  cuore; 
voglio  dir  Dante,  in  questo  sol  cenno: 

Mercè  del  boro  lume, 

Che  folgorando  fa  v ia  alla  morte. 

E cosi  potesse  dirlo,  e dir  vero,  il  Petrarca.  I messi  di 
morte  sono  il  subito  tremilo  di  paura,  la  faccia  scolo- 
rita, il  tuono  clic  gli  giunge  addosso.  S’avveri  ■,  se  av- 
vitane. M'unge  e punge.  Ali  punge  ; m’accuora  con  vi- 
sta turbata;  m’unge',  ni’a«hloleia  co!  soave  sguardo  pie- 
toso. Il  Poeta  ha  tolto  questo  dire  dal  Paradiso  di 
Dante,  xxxn,  v.  4 > ò , fi.  Cli  i noi  so  ripensar,  er. 
Dante,  Purgatorio  xxix  : forti  cose  a pensar,  mettere  in 
versi.  — Che  nè'ngegno,  ee.  ; percioerhè  nè  intelletto 
limano  può  intera  quella  dolcezza  comprendere,  e molto 
meno  umana  liugua  compiutamente  ntrarla. 
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SONETTO  CLXVII. 

Q.  i.  In  prima  in  prima  sarà  bene  scaltrire  il  lettore, 
che  suggerì  Dante  al  Petrarca  il  presente  sonetto,  per 
quello  della  Vita  Nuova  clic  dice:  voi  clic  portale  Iti 
sembianza  umile,  ec. , al  quale  ti  rimando.  Liete  e pen- 
sose-, i due  primi  versi  della  seguente  quartina  spie- 
gano chiaro  il  sentimento  di  questa  lettera;  liete ; del 
memorare  le  care  grazie  , le  virtù  e bellezze  di  Laura; 
pensose  ; cioè  dogliose,  del  vedersi  senza  sua  dolce  com- 
pagnia. Accompagnale  ; se  non  fosse  il  contrapposto 
sole,  sarebbe  una  superfluità;  ma  questa  voce  sole . di- 
mostra che,  quantunque  fossero  molte  insieme,  erano 
pur  sole,  per  non  aver  seco  quella  che  fa  parer  belle 
e gentili  le  altre.  E vedine  la  prova  nel  sonctlq  della 
Vita  Nuova,  che  comincia:  vede  perfettamente  ogni  sa- 
lute. — La  vita ...  la  morte  mia  ; Laura  nelle  cui  mani 
posto  ha  Amore  ogni  suo  bene,  ogni  suo  male,  c vita, 
e morte.  Sole;  suole. 

Q.  a.  Per  memoria,  cc.  ; per  memorare  le  care  gra- 
zie, i vari  pregi,  le  virtù,  il  valore  di  quel  sole  di  bela 
lezza.  Adunque  il  Tassoni  non  ha  inteso  questo  luogo  , 
poiché  dice:  pare  aver  del  freddo  a cui  ben  lo  con- 
sidera; e il  Muratori  rimbalza  gli  ultimi  suoni  d’ognl 
parola.  Per  sua  dolce  compagnia  ; appicca  senza  mezzi? 
la  determinazione  seguente,  che  invidia  e gelosia.  Cosi 
«lice  lo  zelo  c’1  riguardo  de1  parenti  di  Laura  per  quel 
dispetto  che  muove  le  presenti  parole;  e notisi  bene 
che  il  qualiGcàrc,  come  fa  questi  due  affetti,  che  d'al- 
trui ben,  cc. , dimostra  chiaro  doversi  intendere  dei 
parenti,  e non  di  marito,  perciorrhc  il  geloso  amante 
o marito  non  duolsi  del  bene  del  livalc  per  essere  per 
quello  beato  c contento,  ma  bensì  per  sapere  ch'egli 
non  può  farsi  tale  se  non  eoi  privare  del  suo  il  posses- 
sore legittimo.  Da  questo  luogo,  e da  quell’altro,  che 
sdegno  o gelosia  celato  tienune,  pigliano  argomento  co- 
loro i quali  sostengono  che  Laura  ebbe  marito.  Ma  si} 
il  Poeta  noi  dice  in  nessuno  dei  tanti  luoghi  delle  al- 
tre sue  opere  dove  parla  di  Laura,  perché  vogliam  noi 
affannarci  di  quello  o che  veramente  non  fu  mai,  o 
che  non  ebbe  in  riguardo  d Poeta  ? àia  questi  dottorassi^ 
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barala»  i,  armait  d’erndizione,  darebbero  cinquanta  dei 
più  divini  sonetti  del  Poeta  per  sapere  P anno  che 
pii  mori  la  gatta,  e simili  rianee;  e tutto  il  nostro  con- 
tento questo  è 5 disvelare  all1  intelletto  le  profonde  dot- 
trine sotto  '1  velo  delle  parole  ricoperte,  onde  nasce 
quel  dolce  che  poi  sempre  nella  memoria  innamorata 
si  sente. 

T.  1-  Nota.  — Chi  pon  J reno , ec.  11  sentimento  è, 
che  puossi  bene  por  freno  al  corpo,  non  già  all'anima 
degli  amanti  ; dare  a quello  ira  e tormento,  non  a que- 
sta che,  libera  e franca  da  ogni  impedimento,  continuo 
coll’amato  si  ritrova.  Questo  ora  in  Iti ; suppi.  si  pro- 
va ; essendo  impedita  di  trovarsi  colla  persona  dove 
coll1  innamorato  pensiero  si  sta. 

T.  a.  Ma  spesso  nella  fronte , ec.  Dante,  Purgatorio 
xxi  : negli  occhi  ove  ’l  sembiante  più  si  ficca.  — Si 
vedemmo  oscurar,  ec.  Volendo  dichiarare  che  Laura 
rii  voleva  bene,  noi  poteva  onestamente  per  altro  mo- 
do, che  per  dire  d’altra  persona;  né  maggior  prova  si 
poteva  produrre,  che  dall’ima  parte  la  gelosia  de’ pa- 
renti di  Laura,  e dall’altra  il  dolore  di  lei  nel  vedersi 
tenuto  l’andar  dov’era  l’anima  innamorata;  il  qual  do- 
lore con  somma  grazia  s’esprime  per  quello  oscurarsi  il 
lume  della  sua  bellezza  , c inumidirsi  d’alcune  amoro- 
ictte  stille  gli  occhi  suoi,  similmente  a mattutina  stella, 
di  molle  e rugiadoso  umore  sfavillante. 

SONETTO  CLXVIU. 

Q.  ».  Bagna  in  mar ; in  occidente,  dove  tramonta- 
E Paer  nostro.  Dante,  Inferno  xxxiv:  o quando  Pemi- 
sverìo  nostro  annotta.  — La  mia  mente  imbruna ; è 
«elio  stile  di  Dante.  Col  cielo....  innarro.  Questo  verbo 
innarrare  significa  propriamente  dar  l’arra,  e per  es- 
ser l’arra  principio  e parte  di  pagamento  convenuto, 
impone  il  Poeta  al  derivato  di  questa  voce  e composto 
innarrare , il  sentimento  semplice  d’iniziare  o piinci- 
piare  col  primo  imbrunirsi  del  cielo  e apparir  le  stelle 
e la  luna,  l’angoscioso  e duro  lamento  che  per  tutta 
la  notte  si  distende. 

Q.  a.  Poi,  ec.  Ha  detto  che,  come  comincia  la  not- 
ic,  s’attrista  l’alTannosa  sua  mente;  ora  racconta  come 
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dia  sfogo  a quclPangoscia.  A lai  che  non  m'ascolta  ì 
al  mondo,  e quanti  dice  nel  terzo  verso  e nel  quarto 
coi  quali  garrisce -,  cioè,  prorompe  in  duri  lamenti.  * 

T.  i.  E del  riposo,  ee.  ; e nulla  parte  del  riposo 
concesso  agli  altri  animali  è data  a me.  Ma  sospiri , 
ec.;  suppl.  sono  dati  a me.  — Lagrime  che  Palma, 
ec.  ; e queste  sono  quelle  che  munge  il  fiero  dolore. 

T.  a.  L'aura  fosca;  l’aer  bruno.  Inalba;  imbianca, 
colora.  Mt  no-,  non  me  stenebra;  non  potendo  la  mia 
niente  essere  rifatta  serena , se  non  da  quel  sole  che 
m’arde  il  cuore,  e lo  diletta  di  sua  gioconda  vista.  Ad- 
dolcir. Credendo  il  Tassoni  che  risponda  a inalbare  , 
con  addolcire,  risponde  il  Poeta,  non  essendo  P istesso 
inalbare,  che  addolcire.  Rispondo  al  Tassoni  che  il 
Poeta  contrappone  inalba  con  inalba , cosi  : 

L’aurora  inalba  | Il  sole,  che  m’arde  e 

Paura  fosca.  | trastulla,  inalba  me. 

E aggiunge  che  quel  sole  può  solo  addolcire  la  sua 
doglia,  perchè  prima  che  si  faccia  lieta  la  mente,  con- 
viene cne  l’oscurità  che  l’imbruna  si  dilegui. 

SONETTO  CLXIX. 

Q.  i . Una  fede  amorosa  ; è lo  stesso,  pare  a me  , 
che  un  fido  amore,  o sia  amar  con  fede  o a fede.  — • 
Non  fìnto;  schietto,  verace.  Un  languir  dolce;  un 
languir  che  si  fa  dolce  .per  rignardo  di  chi  n’  è cagio- 
ne. Un  desiar  cortese;  un  desio  acceso  di  virtù.  One- 
ste voglie,  ec.  ; essendo  purissimo  e santissimo  J’amoE 
suo,  siccome  colei  che  lo  spira  Un  lungo  error , ec. 
Intende  il  labirinto  cPAmorc,  che  ha  detto  altrove  amo- 
roso bosco,  ov’ella  dovrehbe  porgergli  un  qualche  dio 
ad  uscirne,  siccome  colei  che  in  esso  l'avvolse. 

Q-  2.  Se  nella  fronte  , ec.  Gli  amorosi  pensieri  del 
Poeta  erano  innumerevoli,  e tutti  scritti  gli  aveva  ii* 
fronte  ; da  quelli  poteva  ben  Laura  comprendere  la 

3 cantila  c tempera  dell’amore  sito  ch’era  oltre  ogni 
ire.  Od  in  voci  interrotte,  ec.;  altri  evidentissimi  se- 
gni dell’  immenso  amore  del  Poeta , diventar  mutola  la 
sua  lingua  in  presenza  di  Laura  , e,  se  fa  parole,  esser 
tali  che  fa  mestieri  la  vista  ad  intenderle,  di  tanta 

I (aura  lo  gela  il  vederla  turbata;  tanta  reverenza  di 
ui  *'  indonna  pur  di  le»  pensando.  Un  pallor  di  viola . 
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Dulie,  Vita  Nuova:  dovunque  questa  donno,  mi  vederi, 
si  faceva  dama  vista  p ietosa  , e rPun  color  pallido, 
quasi  come  (l'amore.  E ivi  sonetto  che  seguita  : color 
d'arnor  e di  pietà  sembianti , cc. 

T.  i.  Aver  altrui  più  caro , ec.  Tale  c la  tempera 
del  vero  amore:  che  sol  per  lei  servir  mi  tengo  caro, 
dice  Dante. 

T.  a Arder  da  lunge  ; del  desio  che  a lei  lo  spro- 
na. Agghiacciar  da  presso  ; per  tema  di  non  offender 
lei.  Son  le  camion,  ec.  Se,  vuol  dire,  tutte  queste  co- 
se le  quali  dovrebbero  meritarmi  la  vostra  pietà,  vi 
muovono  anzi  a trattarmi  in  modo  che  io  amando  mi 
distempli  per  dolore,  e muoia,  il  danno  sarà  mio,  sì; 
ma  vostra  sarà  la  colpa  , e come  rea  di  mia  morte  sa- 
rete per  crudele  e spietata  tenuta  dal  mondo. 

SONETTO  CLXX. 

Q.  1.  Dodici  donne.  Siecomc  dalle  memorie  del  No- 
6tradama  si  ideava,  era  al  tempo  del  Poeta  in  Avignone 
un  bel  drappello  di  tredici  donne , delle  quali  Laura 
era  reina,  per  le  quali  tutte  le  questioni  dclPamoroso 
regno  si  decidevano.  Ora,  o vero  o immaginato,  di 
queste  intende  qui  il  Poeta,  siccome  pel  numero  rhc 
pone,  chiaramente  si  dimostra.  Onestamente  lasse.  Nin- 
no, pare  a me,  ha  inteso  questa  lettera,  per  la  qitale 
dimostra  il  Poeta  Patteggiamento  di  quelle  donne  nella 
barehetta,  non  altero,  non  maestà  spirante,  come  suo- 
le; ma  sì  con  un  dolce  e libero  abbandono,  senza  però 
dar  nel  basso  , adagiandosi  in  alcun  modo  sgarbato , 
sgraziato,  inonesto,  siccome  ad  altre  donne  pur  gentili 
potrebbe  per  avventura  in  simiglinnte  incontro  avve- 
nire. Dodici  stelle ; e perchè  belle  per  sè  , e perchè 
della  luce  del  sole  rhe  dice,  siccome  le  stelle  del  fir- 
mamento, risplendenti.  Allegre ; con  atti  di  dolce  leti- 
zia adorni.  Sole-,  senza  uomini.  Qual,  ec.  ; in  una  bar- 
chetta tale  per  sua  gioconda  e superba  vista,  quale  non 
so,  ec. 

Q.  i.  Siimi,  ec.  Gli  Argonauti  che  portò  quella  nave 
erano  cinquanta  eroi,  e pure  la  vista  di  quella  non  fu 
maravigliosa,  quanto  fu  di  questa  barchetta.'  Al  vi  Ilo 
ond'oggi  ogni  noni,  ec.  Punge  l’eccesso  del  vestire  del 
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8110  tempo,  o lo  fa  opportuno,  o senza  alcuno  stento. 
Per  pii  altri  particolari  vrili  la  favola;  ma  non  trapas- 
sar oltre,  senza  ricordarti  che  quella  nave  fu  quella,  di 
cui  dice  Dante,  clic  Jié'  Nettuno  ammirar  Pmnbva  d'Ar- 
go. — Nè'l  postar,  cc.  ; né  creilo  ciie  simile  porlasse 
il  pastore,  cc.  ; ma  suppone  senza  dubbio  il  Poeta  che 
quella  nave  riportasse  in  Frigia  quel  fiore  d’ogni  bel- 
lezza, per  cui  tanto  reo  tempo  si  volse.  Di  che  ; per 
cagione  di  ehe.  Ancor  Troia  si  dolo ; è modo  di  dire 
di  gran  forza,  a dimostrare  P inestinguibile  memoria  di 
quella.  De’ qua  duo  lai  rotnor , re.;  pei  poetici  canti 
non  meno  che  per  fai  ole  , e storici  racconti.  Tasse  ; 
fassi  ; si  fa. 

T.  i . Trion  fale  ; per  la  vista  mara\  igliosa  che  face- 
va. Schifi ; spiranti  onesta  grazia.  In  parie ; non  più 
in  mezzo,  ma  là  dove  fortuna,  o modestia  la  fece  se- 
dere; o meglio  per  avventura,  perchè  sentissero  tulle 
le  compagne  quel  canto,  e una  fosse  c intera  quella 
vista. 

T.  2.  Non  cose  umane-,  suppl.  cantava.  — O Vision 
mortale-,  o immaginazioni  mortali;  celeste  era  d canto, 
divini  gl1  intendimenti  di  quello.  Felice  Autumedon  , 
fdi  ce  Tifi  ; questi  fu  il  nocchiero  della  nave  d’Argo; 

3 negli,  conduttore  del  carro  d’Achille.  Adunque  vuol 
ire  : o te  felice  che  conducesti  in  quel  carro  si  leg- 
giadra gente,  fi  o te  felice  che  conducesti  in  quella  bar* 
cheti  a sì  leggiadra  gente;  volgendo  il  parlare  al  noc- 
chiero di  questa,  e al  eonducitorc  di  quello. 

S ONETTO  CLXXI. 

Q.  I.  Ordina  : passer  solitario  non  fu  mai  solitario 
tanto  in  alcun  tetto , quanto  io  sono  solitario  qui ; nè 
fera  fu  mai  solitaria  tanto....  quanto  io  sono  qui:  per- 
chè io  non  veggio,  cc.  Passer;  due  specie  si  coniano 
di  questi  uccelli  , e differenziasi  l’una  dall’altra,  dicen- 
dosi solitari  quelli  i quali  non  per  gli  aperti  campi  si 
spaziano,  ina  vanno  su  per  li  tetti  delle  nostre  case. 
In  alcun  tetto ; di  più  deserto  luogo.  In  alcun  bosco; 
per  selvatico  che  fosse.  Chi  i’ non  veggio  il  bel  viso  ; 
eccitatore  e promotore  d’ogni  mio  concetto.  Non  co- 
nosco altro  sol.  Laura  gli  c lume  tra’l  vero  e l’ intelletto} 
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adunque  nulla  senza  lei  può  vedere;  e morta  è tutta 
sua  conoscenza.  Altro  obbielio  5 che  lo  possa  di  sé  in- 
vaghire. _ j 

Q.  ?.  Il  rider  ; perciocché  non  è riso  sincero,  se  non 
è dentro  letizia.  Il  cibo -,  eh’ è soave  ristoro  a tutti, 
gli  è assenzio  e veleno.  La  notte  affanno ; e agli  altri 
e riposo  e quiete.  Il  del  seren , ec.  ; cioè  sereno  agli 
altri.  £ duro  campo  di  battaglia-,  per  esspr  ivi  fie- 
rissimainente  da  tristi  e avversi  pensieri  assalilo  e com- 
battuto. . _ - _ 

T.  1.  Il  sonno,  ec.  E il  Virgiliano,  consan guineus 
liti  sopor.  Ma  domanda  qui  il  Tassoni  : u perchè  la- 
mentarsi del  sonno  che  lo  sopisca?  » E il  Muratori 
grida:  addosso,  addosso-,  ma  si  risponda  al  Tassoni, 
r colle  parole  stesse  del  Poeta;  e ’l  cor  sotlragge  a 
quel  dolce  pensier  che  ’ n rito  il  lene  ; per  le  quali 
vuol  dire,  cue  fra  tanti  affanni  che  lo  distruggono,  egli 
si  morrebbe  per  certo  se  non  fosse  un  pensier  dolce 
elie  lo  regge  in  vita,  il  qual  pensiero  é quello  continuo 
che  ragiona  di  Laura;  c perctiè  il  sonno  gli  toglie  que- 
sta sola  scintilla  di  vita,  panni  che  abbia  ragioue  adir 
male  di  lui,  se  lo  dicesse  peggio  che  parente  e figlio 
della  morte.  E per  quello  che  ho  detto  di  quel  dolce 
pensiero,  che  solo  tiene  in  vita  il  suo  cuore,  ecco  a 
prova  e chiarezza  un  luogo  di  Dante  nella  Vita  Nuo- 
va, che  fu  favilla  al  Petrarca  che  più  di  mille  n’acceset 
Campami  un  spirto  vivo  solamente, 

E quei  riman,  perchè  di  voi  ragiona. 

T.  a.  Solo  al  mondo , ec.  Tanto  è naturale  questo 
rivolgere  il  parlare  al  luògo  che  ha  Laura,  quanto  è a 
un  misero  invidiare  il  luogo  posseditore  di  ciò  per  che 
egli  è fatto  tale.  Adunque  farnetica  il  Tassoni , e cosi 
fa  il  Muratori,  dicendo  che  questo  ternario  non  ha 
consonanza  colle  cose  dette  innanzi.  Ma  costoro  ch’io 
accuso,  vorrebbero  impiombare  P ingegno,  e trasformare 
le  aquile  in  nottoloni.  A rincalzo  di  ragione  e natura, 
vaglia  il  seguente  esempio  di  Virgilio,  e taccio  a tanto: 
Invidio  ve  bis,  agri  ; mea  gaudia  habelis, 

Et  ve  bis  nane  est  mea  quae  Jp.il  ante  vo  luptus. 

f>*  • *i:  — * ‘ 1 '*  *■  **4i4> 
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SONETTO  CLXXII. 

Q.  i.  Ammira  con  che  vaghi  e seducenti  colori  di- 
pinge il  dolce  trastullo  di  quell’aura  innamorata  coi 
biondissimi  capelli  e questi  in  mille  soavi  giri  leggia» 
dramente  ondeggiali,  quasi,  di  quell'aura  invaghiti,  vo- 
lessero per  entro  quelle  spire  rattenerla  e legarla.  Nota 
quanto  adopera  l’espressione  quel  dolce  oro  , ove  di 
quelle  chiome  la  biondezza,  lo  splendore , la  raorbi- 
aczza , l’assettatura  cosi  bene  si  ritrae,  lìincrespe •,  rin- 
crespi. 

Q.  a.  Tu  stai  negli  occhi.  Biasima  il  Tassoni  questo 
concetto,  e dice  il  Muratori;  « nè  pur  io  l'intendo.  » 
Agevolissimo  a me  pare , e convenientissimo  a quell© 
che  intende  il  Poeta,  cioè,  che,  non  Paria , ma  quel 
soave  spiro  che  disse  di  sopra , non  meno  attratto  dal 
lume  degli  occhi,  che  dalla  bellezza  dei  capelli,  intorno 
a quelli  volteggi  e con  mille  vaghi  errori  s’aggiri,  e in 
essi  ad  ora  ad  ora  si  riposi  ; immaginazione  non  punto 
esagerata,  se  si  confronti  con  quello  che  sente  dentro 
il  Poeta  nell’atto  che  scrive.  Onde ; dai  quali  occhi. 
Amorose  vespe  ; amorose  punt  ure.  Il  ; il  pungere.  Va- 
cillando \ suppl.  la  mia  mente  , incerta,  errante.  A do  ru- 
bre ; si  adombri.  Incespe  ,-  incespi  5 cioè  inciampi  ; in- 
toppi. 

T.  i.  Mei  par  ritrovar ; immaginando.  Or  mi  solle- 
vo ; quando  scorge  quello  che  brama.  Or  caglio;  quan- 
do gli  si  disvela  il  vero  j cioè  ch’egli  è lontano  dai  suo 
tesoro. 

T.  a.  Col  bel  vivo  raggio  rimanti : non  trasvolare 
più  là,  ch’ivi  solo  è quel  lume  che  t’accende  e ti  fa 
l'elice.  E tu  corrente  e chiaro  gorgo  •,  sunpk  rimanti , 
ferma  il  piede  ivi  dov’é  quella  che  ti  fa  beato,  poiché 
tu  bagni  il  suo  bel  viso  e i suoi  occhi  lucenti.  Che 
non  poss'io,  ec.  Seguita  il  parlare  a quel  puro  fiume} 
e avverti  che  per  la  sola  dissi  della  preposizione  per, 
davanti  alla  particella  che,  di  molta  maggior  forza  di- 
venta l’espressione,  perchè  maggiore  dimostra  il  desio. 
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SONETTO  CLXXIII. 

Q.  1.  Figura  Famor  suo  in  verdissimo  lauro  che  gli 
piantò  colle  proprie  mani  Amore  in  mezzo  al  cuore. 
Qon  la  man  destra  ; a dimostrar  la  forza,  come  dice 
benissimo  il  Castclvetro,  a torto  dal  Muratori  biasima- 
to. E sguaiatamente  si  critica  dal  Tassoni  il  Poeta  di 
far  adoperare  ad  Amore  la  mano  destra;  ma  forse  non 
per  altro,  se  non  perch’cra  solito  il  Tassoni  sinistrare. 
Aerile  sì.  che,  ec.  Per  (juesto  essere  sì  verde  , coni’  ò 
il  lauro  in  ogni  stagione,  s’adombra  dal  Poeta  la  forza 
e la  costanza  di  quel  suo  amore  , immutabile  per  tem- 
po. Stanco.  La  stanchezza  essendo  difetto  , puossi  be- 
nissimo per  essa  la  virtù  minore  dell’oggetto  confron- 
tato dimostrare.  Così  fece  il  Petrarca  ; e cosi  Dante  ,• 
di  cui  fra  gli  alt  ri  luoghi  produrrò  quello  si  divino, 
Paradiso  xxiv;  ed  è questo: 

Però  salta  la  penna,  c non  lo  scrivo, 

Che  F immaginar  nostro  a colai  pieghe. 

Non  che’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 

Adunque  che  vanno  sofisticando , brontolando,  mormo- 
, rando  quei  due  e uno,  che  non  sono  nè  uno  nè  due  ? 

Q.  2.  11  sentimento  sotto  il  velo  di  questa  lettera 
rinchiuso  si  è,  che  i versi  nei  quali  egli,  a sfogo  della 
dolorosa  sua  mente,  ha  celebrata  la  bellezza  e le  virt  ù 
di  colei  che  nel  lauro  s’adombra,  l’hanno  resa  più  glo- 
riosa e grande  cu  altra  mai  fosse.  E qui  volsi  perdonare 
al  Poeta  la  dimenticanza  di  Beatrice  trasumanata  per 
Dante,  non  volendo  a nessun  costo  rispondere  di  rin- 
verberato  splendore,  quasi  fosse  meno  da  ammirarsi 
l’astro  della  notte,  perchè  del  lume  solo  del  maggior 
pianeta  risplende,  come  fa  il  Petrarca  di  Dante,  per  lo 
quale  chiunque  si  travaglia  nella  bella  lingua  del  sì  , 
tanto  ha  di  vita,  quanto  da  lui  riceve.  E chi  altrove 
la  vorrà  ricercare,  vedrà  ogni  sua  fatica  c memoria  con. 
lui  insieme  intombarsi.  Ma  torniamo  a homi).».  Vomir 
di  penna,  ee.  Sta  alla  lettera,  e non  veder  altro  se  non 
da  una  parte  Amore  che  pianta  il  lauro,  e il  Petrarca 
dall'altra,  solleeilo  di  coltivarlo  e educarlo  con  quelle 
cure,  per  le  quali  giovinetta  pianta  cresce,  e si  fa  ri- 
gogliosa. La  primiera,  si  è smuovere  e aprir  la  terra 
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inforno,  perché  più  agevolmente  l'umore  che  le  dà  vita 
possa  in  se  ricevere;  e questo  fa  eoi  vomere  della, 
penna , strumento  adoperato  dal  Poeta  a dar  vita,  «; 
far  grande  la  sua  donna  ; la  seconda  del  coltivatore,  si 
è inaffiare  la  pianta,  c l’ha  fatto  il  Poeta  con  una  con- 
tinua e dolce  pioggia  degli  occhi  suoi  : e'I  piover  giù 
dagli  orchi  un  dolce  umore  ; che  dice  dolce  , perché 
mille  volte  t’  ha  giurato  che  dolci  erano  le  lagrime, 
dolci  i sospiri,  dolcissimi  gli  affanni.  Ma,  oltre  le  cure 
del  coltivatore,  ha  essere  giovine  pianta  ricreata  dal- 
l’aura fecondai  rice  dell’erbe  c dei  fiori,  di  quella,  onde 
si  vede  rivestir  la  terra  di  novelle  fronde;  e ciò  ha 
fatto  il  Poeta  con  quei  dolci  sospiri  d’Amore  che 
dice.  Con  questa  coltura  adomò  egli  la  cara  pianta,  si 
ch'ai  del  n'andò  l'odore,  volendo  dire  che  giunse  sino 
al  cielo,  e si  distese  pel  mondo  la  fama  della  sua  Lau- 
ra; e,  se  non  fosse  Beatrice,  avrebbe  ragione  di  aggiun- 
gere qual  non  so  già  se  d'altre  J rondi  unquanco ; cioè, 
se  cosi  gloriosa  fu  mai  per  umano  studio  altra  donna. 
Ma  qui  restino  velate  le  vergogne  del  Tassoni,  e le  im- 
pertinenze del  Muratori;  basterà  sapere  eli’ ei  chiude 
le  sue  deliranti  critiche  cosi  : u il  rispetto  che  professo 
al  Petrarca  mi  ritiene  dal  dire  di  più,  » simigliatile  a 
quelle  lingue  inscrpent.it e,  le  quali,  dopo  avere  d1  in- 
nocente c savia  donna  le  più  ree  calunnie  vomitate, 
chiudouo  l’infernale  loro  malignità  con  quella  formula: 
ma  il  rispetto  mi  tien  di  più  dire- 

T.  i.  (asta  bellezza ; castità  e bellezza  giunte  insie- 
me con  dolce  concordia,  libito;  quello  che  già  due 
volle  s’è  detto,  grazia,  armonia,  maestà,  decenza  in 
ogni  atto  e maniera  nel  portamento  intero.  Son  le 
radici,  c c.  Erro  le  ragioni  che  hanno  Laura  nel  mio 
cuore  cosi  profondo  scolpila. 

T.  a.  Tal  la  mi  trovo  al  petto  , ec.  ; vuol  dire  che, 
dove  clic  sia,  egli  vede,  quale  ha  detto,  la  sua  don- 
na; cioè,  col  celeste  corteggio,  ehe  ligura  le  radici 
della  pianta.  Oneste ; pudiche,  caste,  siccome  cosa 
santa. 

\ . 
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, SONETTO  CLXXIV. 

Q.  i.  Cantai 5 a dimostrazione  di  letizia.  Or  piango; 
a sfogo  dell’affanno  del  cuore.  Del  canto;  nel  dilètto 
del  canto.  Alla  cagion;  a colei  clic  n’è  cagione.  Non 
all' effetto;  o tristo  o lieto  che  sia.  Vaghi ; invaghiti. 
Pur;  pone  in  riguardo  il  loro  essere  disproporzionato 
tanto.  D'altezza;  d’adoperarsi  in  alto  oggetto. 

Q.  2.  Indi;  per  l’alta  cagione  alla  quale  intesi  sono 
i suoi  sensi.  E mansuetudine,  ec.  ; cioè  porto  egual- 
mente (sostengo  colla  medesima  disposizion  d’animo)  e 
mansuetudine  di  Laura,  e sua  durezza,  ec.  Nè  mi  gra- 
van  pesi.  Ha  detto  nel  precedente  sonetto  : felice  in- 
canto I E comprende  in  questa  voce  pesi , quanto  gli 
procede  da  Laura,  o per  ira,  o disdegno,  o fierezza,  e 
affanno  e tormento.  Nè  l'arme  mie,  ec.  Vuol  dire,  che 
tanta  è la  letizia  che  in  lui  infonde  l’onor  d'amare  cosi 
alta  donna,  che  sdegno  di  lei  non  la  può  menomare. 

T.  r.  L’usato  siile;  di  tormentarmi.  Amor,  ec. } 
sono  gli  avversari  della  sua  felicità,  coi  quali  si  duole 
altrove. 

T.  2.  Arda,  ec.  Pietoso  sguardo  di  Laura  l’accende  ; 
suo  disdegno  l’uccide  ; sua  freddezza  il  fa  languire. 
Sotto  la  luna.  Dante,  Inferno  vii  , che  tutto  Coro  eh'  è 
sotto  la  luna.  — Sì  dolce...  la  radice : 

Ch’alia  cagion,  non  all’effetto  intesi 
Sono  i miei  sensi,  vaghi  pur  d’altezza. 

SONETTO  CLXXV. 

Q.  r.  Che 'l  celeste  lume,  ec.  Ordina:  perchè  quel 
rivo  sole  (Laura),  nel  quale  onesto  amore  rivela  chia- 
ro sua  dolce  forza  e suo  santo  costume,  non  cela  più 
il  suo  lume  celeste  agli  occhi  miei.  Laura  gli  nascon- 
deva il  celeste  lume  col  guardarlo  con  vista  turbata} 
ora,  mirandolo  con  benigna,  glielo  disvela.  Ma  che  dia- 
volo si  gorgoglia  nella  strozza  il  Tassoni  , d’anfibolo- 
gico, che  il  celeste  lume  può  essere  quello  del  sole  del 
cielo,  e altre  tantaferate  dalle  quali  si  lascia  il  Mura- 
tori così  abbarbagliare?  Sua  dolce  forza;  tirando  a sè 
i cuori  con  soave  rapina.  E suo  santo  costume } eh’ è 
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di  far  nascere  e germogliare  negli  animi  che  lo  ricevo- 
no, santi  atti,  e parole  c pensieri,  e nulla  più. 

Q.  2.  Onde  e' suol,  cc.  Ordina:  onde  (dai  quali  oc- 
chi miei')  e’  (ei,  egli;  quel  vivo  sole),  quando  cela  il 
celeste  lume  agli  occhi  miti,  suol,  trarre  tale  fiume  di 
lagrime,  per  accorciare,  la  tela  del  viver  mio,  che,  se 
non  mi  avesse  disvelato  alfine  quel  celeste  lume  , non 
pur  ponte,  o guado...  non  ini  patta  scampare , ma  nè 
ale  nè  piume,  non  mi  potevano  scampare.  Vedi  in  ehe 
perfetta  armonia  sono  il  suol  del  primo  verso  col  po- 
tutimi (mi  potieno,  mi  potevano)  <|«1  quarto.  Orbò, 
non  iscorgendo  il  Tassoni  questo  aceordo,  dice  rhe  pu- 
rea da  dire  ma  scampar  non  mi  panno  , ec. . iti  pre- 
sente; die  involgerebbe  il  Poeta  in  uni  orribile  con- 
traddizione con  sé  stesso,  dicendo  nella  seconda  quar- 
tina il  contrario  rii  quello  che  detto  avrebbe  nell  > mi- 
nia. Nè  men  torbido  vede  il  Muratori,  parendogli  ehe 
il  Poeta  avesse  a dire  solea,  r non  suol  ; come  se  quel 
vivo  sole  più  non  avesse  quella  gran  possanza  d’aflorN 
darlo  in  un  fiume  di  pianto,  nascondendogli  il  suo  ce- 
leste lume. 

T.  1.  Sì  profondi  era,  ec.  Rincalza,  e mostra  clic  in- 
terminabile era  il  suo  pianto,  se  non  gli  rendeva  quel 
vivo  sole  il  suo  celeste  lume.  Di  si  larga  veli  i.  Haute, 
Farad,  sii  : quasi  torrente  ch'alia  vena  preme. 

T.  a.  Dice  che  Laura,  fatta  al, 'ine  di  lui  pietosa , 
cessa  la  lunga  guerra,  e gli  dà  pace;  ma  non  già  vit- 
toria. Non  lauro  o palma ; che  sono  segni  di  vittoria 
e trionfo.  Ha  tranquilla  oliva  ; che  è seguo  di  p ice. 
£ vuol  ancor,  ec.  ; cioè  c vuole  di'  io  viva  ancora . 

SONETTO  CLXXVI. 

Q.  i.  Di  mia  sorte  contento , cc.  Poiché  quel  vivo 
•ole  non  gli  celava  più  d celeste  suo  lume,  si  viveva 
contento,  e aveva  tregua  col  piatito  , e gli  parervi  n in 
dover  invidiare  alcuno  aui  itile,  per  felice  elle  fosse.  Destra ; 
seconda,  favorevole  a1  suoi  desideri.  Mille  piacer , ec.  ; 
nulle  di  quei  diletti  che  più  desidera  ogni  altro  aman- 
te, non  vaghouo  uno  de1  suoi  tormenti  ; perciocché  non 
agli  effetti,  ma  si  alla  cagione  essendo  inteso,  quest  i è 
tale  , che  la  somma  di  quante  bellezze  e virtù  diffuse 
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il  rido  in  tutte  lo  altre  donne,  non  aggiungono  alla 
millesima  parte  della  sua. 

Q.  a.  Orni ’ io  ; per  cagione  dei  quali  io.  E nten  non 
ne  voglio  una.  Il  Tassoni  : <«  par  detto  bassamente  » e 
quel  tale  che,  %e  sente  il  Tassoni  dice  dà,  sopraggrida 
mora , mora , aggiunge  « meschinamente  ».  Né  Tassoni, 
nè  Muratori  imparato  aveva  che , a voler  ben  giudica- 
re, vuoisi  aver  l’occhio  ai  luoghi , e comprendere  in 
•una  vista  l’armonia  intera  delle  parti,  e che  s’ha  il 
giudicatore  a porre  a giusta  distanza,  c aver  la  vista 
limpida;  e chi  £a  il  calzolaro  non  deve  voler  fare  lo 
statuario , e chi  solito  è a rivestire  ai-lecchino , non  si 
voler  mettere  a calzare  le  Grazie,  e chi  avvezzo  è an- 
dare in  pendio,  non  prenda  l'erta;  e mille  cosi  fatte 
cose,  alle  quali  non  Badano  questi  orbici  , contenti  di 
dire,  purché  sfoghino  il  reo  stimolo  che  gli  pizzica  den- 
tro. 7 ni  nebbia , ec.  Ordina  : nebbia  tale,  nebbia  si 
gravosa  e bruna  copre  ora  quei  begli  occhi,  ch’essa 
ha  quasi  spento  il  sole  della  mia  vita. 
t T.  i.  Pietosa,  ec.;  perchè  sì  larga  di  tanti  suoi  beni 
agli  animali  ch’eli’ ha  più  cari,  c perchè  insieme  di 
tanti  mali  gli  opprime;  siccome  in  Laura  fa,  alla  quale 
lia  dato  si  begli  occhi,  ed  ora  si  crudelmente  gli  af- 
fligge. 

T.  a.  D'un  vivo  fonte,  ec.  Risponde  alla  domanda, 
onde  tal  possa,  ec.,  e dice,  che  ogni  potere  discende 
d’un  vivo  fonte,  eh1  é Dio,  da  cui  prende  suo  corso  na- 
tura. Ma  tu,  cc.  Si  maraviglia  che  Dio  consenta  ch'al- 
tri possa  disfare  quello  di  fh’egli  è fattore  ; non  pensando 
nell 'allo  che  scrive  che  le  sole  cose  che  crea  Dio  senza 
mezzo  sono  franche  da  ogni  alterazione , come  dice 
Dante,  nel  settimo  del  Paradiso. 

SONETTO  CLXXVII. 

Q.  i.  Di  dolor  ; per  cag>one  di  dolorosa  impressione. 
Mosse  ; suppl.  si.  — V irta  ; così  diciamo  ogni  forza  e 
potere  , che  solo  per  gli  effetti  si  discuopre.  Bruno ; 
turbato,  scuro.  Oviaio  : 

Dum  spedati t loesos  oculi  laiduntur  et  ipsi, 

Multaque  corporibus  iransitione  nocini. 

Q.  2.  Scudo  i essendo.  A solver  il  digiuno,  ec.  Dante, 
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Paradiso  xv  : graia  e latitati  digiuno...  soluto  hai,  fi- 
glio. Curo i ho  in  mia  cura.  .Se  tutte  altre  mie  g'-azie, 
cc.  ; se  adunando  tutte  le  allrc  grazie  che  mi  fece  mai 
il  cielo  e Amore,  con  questa  sola  la  confronto. 

T.  i.  E non  mi  dote  ; perchè  vinse  il  diletto  dell1*» 
nima  il  dolore  del  senso. 

T.  2.  E pur-  Quanto  s’  inganna  il  Tassoni  a dire  che 
pur  signilica  qui  cosìl  Questa  particella  pone  in  ri- 
guardo la  prestezza  con  che  il  male  I1  ha  assalito,  per 
la  quale  la  forza  del  medesimo  a un  tempo  si  esprime, 
pei  quali  accidenti  dimostra  dover  essere  il  dolore  forte 
assai.  Vedi,  caro  lettore,  come  per  queste  false  susti- 
tuzioni  s’oscura  1’  intelletto,  e ehiudonsi  le  più  spiritose 
intenzioni  degli  scrittori,  e velasi  la  luce  loro,  come  fa 
del  sole  vapore  terrestre.  E che  posson  poi  dire  c fare 
i forestieri  così  ingannati  e traditi?  Quello  che  altri 
mirando  la  prima  volta  il  sole  per  grosso  vapore  tras- 
parente, sentisse  un  altro  giurare  eh1  è pur  quello  il 
maggior  lume  dell’universo.  Quasi  una  stella , cc.  Vedi 
Dante,  Paradiso  xv,  v.  1 3- 1 8.  E natura,  cc.  Natura 
tenne  il  suo  corso  , procedendo  secondo  suo  costume  , 
che  certe  malattie  s’appicchino  come  fa  il  fuoeo  delle, 
cose  grasse  o unte;  e pielate,  tenne  il  suo  corso  impo- 
nendo il  male  alla  parte  più  forte  , e disgravandone  la 

}>iù  gentile.  E eosi  destramente  dimostra  come  egli  » 
.ama  sono  parti  d’un  sol  corpo  indivisibile. 

SONETTO  CLXXVIII. 

Q.  i.  Fosti  un  porto,  cc.  Confronta  il  Poeta  il  pre- 
sente suo  stato  con  quello  in  ch’egli  era  prima  che  si 
innamorasse,  quando,  tornato  la  sera  nella  sua  cameret- 
ta, ritrovava  quivi  nello  studio  quel  ristoro  delle  noie 
c fastidi  del  ai,  che  ritrovano  i naviganti  nel  porto. 
Fonte  se'  or,  cc.  Ora  vanno  le  cose  altrimenti,  percioc- 
ché, tornato  la  sera  a casa,  raddoppia  amore  l’angoscia, 
che  si  riversa  per  gli  occhi  in  lagrime;  le  quali,  per 
vergogna,  costretto  è celare  il  di,  c per  non  essere  dal 
volgo  sbeffeggiato  e deriso. 

Q.  2.  Prima  d’altro,  mi  credo  in  obbligo  di  sgannare 
il  Tassoni,  il  quale  scrive  spropositatamente  il  secondo 
verso  6cuza  divisione  alcuna,  in  tanti  affanni  di  che 
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Jo" liose  urne,  credendosi  che  in  fanti  affanni  sia  mo- 
dihcazione  della  proposizione  di  che  dogliose  urne , ec.  ; 
mentre  il  meno  scorto  vede  chiaro  eh  i li  e del  senti- 
mento che  precede.  15  Dio  mi  guardi  d’attribuire  que- 
sto sconcio  che  fa  il  Tassoni  a difetto  d arte  , proce- 
dendo da  mente  maliziata  e intenzion  rea  di  fare  scom- 
parir il  sommo  Poeta.  < he  requie  tri,  ec  , perciocché, 
dono  i tanti  affanni  che  prima  d’ innamorarsi  incon- 
tra in  corte,  come  per  lui  si  manifesta  in  piu  luoghi 
delle  sue  opere  in  prosa,  ritrovava  in  epici  letto  la 
nuctc  del  sonno,  aero  e dolce  ristoro  degli  affanni  e 
i .lìdie  de’ mortali.  Ali  non  restar  che  non  ponga  mente 
all' affetto  che  dischiudono  le  forme  canterella  e leltic- 
ciuolo  che  non  creilo  potersi  in  altro  idioma,  cosi  vivo 
e preciso  ritrarre.  Di  che  dogliose  urne,  oc.;  per  que- 
sta finzione  die  Laura  versi  con  le  proprie  suo  manr, 
come  da  due  urne,  le  lagrime  degli  occhi  suoi  , non 
colo  esprime  la  ragione  diretta  del  suo  lagrimare,  ma 
l’abbondanza,  e il  sonno  sbandito  affatto  da  quelli. 
Solo  tur  me  crudeli,  cc.;  dalla  parte  adoperante  al- 
l’atto die  dice,  hai  a risalire  alla  cagione  intera  del 
suo  piangere  dirotto,  di’ è Laura,  affabile  c benigna 
con  tutti,  dura  e proterva  con  lui  solo. 

rp  , jyè  pur  il  mìo  secreto,  re.  Per  queste  parole 
51  Poeta  dire  chiaro  a lutti  (siho  il  Tassoni  che  ria 
l'udito  Stemperato),  elle,  non  trovando  più  nella  sua 
cameretta  l’antico  riposo,  ma  fierissimo  affanno  c nel 
suo  letticciuolo  non  più  .la  dolce  quiete , ma  sfrenato 
pianto,  costretto  e a fuggirli , e li  fogge  Ma  tacendo 
giudiziosamente  questo  tramezzo,  onde  allargare  i con- 
cetti tanto  più,  quant’è  minore  il  luogo.,  e dar  libero 
campo  alla  mente  che  può  seguitare  il  suo  volo.  se- 
jm-ia  che  non  solo  fugge  il  suo  stento  ritiro,  cioè  la 
sua  cameretta,  e il  luogo  del  suo  riposo,  cioè  il  suo 
Jettirciuolo,  ma  pur  sé  stesso  e il  suo  pensiero.  h que- 
sto fa,  ricercando,  come  sprime  più  giu,  il  volgo  clic 
odia  perche  non  venga  per  altre  viste  da  quel  pcnsier 
fisso  l’anima  distolta.  Che,  ec.  E bello  e Dantesco  questo 
verso,  ove  dice  perchè  fugga  quel  tetro  pensiero  di 
darsi  morte,  rhe  gli  sta  continuo  davanti,  e giunge  a 
tale  la  forza  sua,  che  trae  seco  talora  la  > oloata,  c già 
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sì  leva  a volo  t'anima  por  seguirlo,  per  disperato  colpo 
del  suo  corpo  spiccata. 

T.  2.  Pi  r mio  rifugio,  ee.  Quanto  diverso  da  (pian- 
do diceva:  solo  e pensoso  i piti  deserti  campi , e.e. ! 

Citerò;  cerco.  Di  ritrovarmi  solo.  Il  Boccaccio,  nel 
Labirinto,  dà  ragione  di  ciò:  e confortatomi  a.  dot,  re 
la  solitaria  dimoranza  lasciare  la  quali  per  e.  rio 
offende  mollo  ciascuno,  il  quale  della  mente  è meri 
che  sano. 

SONETTO  CLXXIX. 

Q.  i.  Amor;  col  disio  che  in  ine  accende  di  veder 
Laura.  Or’ io  non  voglio;  per  non  essere  ribelle  ai  vo- 
leri di  lei.  Si  varca;  suppl.  da  me ; ch’io  oltrepassi  i 
termini  del  dovere.  Onde;  per  lo  quale  oltrepassale  i 
detti  termini.  A chi,  cc. ; a colei  eh’ c donna  della 
mente  mia. 

Q.  2.  Guardò;  tanto.  Quando;  guardo.  D,l  suo  , 
ec.  ; dell’  inflessibile  orgoglio  di  colei  che  siede  rcina 
nel  mio  cuore,  il  quale  disperde  i sensi  miei,  coni"  sco- 
glio spezza  fragile  barchetta,  che  furia  di  vento  gli, 
spinge  contro. 

T.  r.  Ch' e nel  min  mar,  ec.;  perciocché  nel  mare 
che  solca  la  debile  mia  barca,  regna  verno  orribile,  e 
buia  notte.  E cosi  dire  essere  stato  spinto  a veder 
Laura  da  incomportabile  angoscia  sostenuta  per  non  ve- 
derla, e disfogata  in  vano  con  pioggia  di  lagrime,  c 
gran  fuga  di  sospiri. 

T.  2.  Collega  questa  colla  precedente  terzina  così  : 
ma  pirchè  ni  l mio  mare  è orribil  notte  c fero  vento , 
pioggia  lagrimosn  e fieri  venti...  l'hanno  spinta  là 
ovi  porta,  ee.  Ove;  accenna  il  termine  della  naviga- 
zione, eli' è Laura.  Altrui;  riferisce  Laura;  e v’ha  di- 
fetto della  preposizione  a.  — Dall' onde;  queste  onde 
figurano  i violenti  affanni  che  a 'quel  termine  l’affret- 
tano. Di  vele  e di  governo.  Ha  figurato  sè  medesimo 
nella  debile  barra;  adunque  nel  governo  e nelle  vele 
adombra  la  Ragione,  la  quale,  franea  e donna  di  sè,  va 
diretto  al  vero  fine,  ma,  dal  senso  travolta,  a quello 
che  segna  il  desir  cieco. 


Digitized  by  Google 


r 


3a6 


COSTEKT# 


SONETTO  CLXXX. 


O.  i.  F<illo,  da  fallare,  sceso  dall’antico  gallica 
Ffd  o dal  celtico  Fall,  difetto,  errore,  ec.  11  fallire 
del  Poeta  consiste  nel  varcare  il  dovere,  o sia  rompere 
il  comandamento  di  Laura  di  non  andarla  così  fre- 
quente a visitare.  Il  mio  fallire.  Questo  fallire  ha 
1 istessa  origine  che  fallare •;  e l’uno  e l'altro  mostrano 
difetto,  o da  ignoranza  o da  malizia  procedente.  Come 
uom  ch'arde  e'I  fuoco  ha''n  seno-,  nel  quale  stato,  se 
vede  un  mare  vi  si  gitta  senz’alt ra  considerazione,  notr 
avendo  tempo  a ponderare  il  mezzo  che  possa  scampa- 
re,- e però  seguita  , e la  ragion  vieti  meno,  col  rima- 
nente. Dante,  nella  canzone  ; Amor , da  che  convitti 
pur  eh’  io  mi  doglia , dice  : 

....  Fo  come  colui 
Che  nel  podere  altrui 
Va  co’  suoi  piè  colà  dov’egli  è morto. 

Q.  2.  Solea  5 seguita  a parlare  ad  Amore.  FJ  l'alma 
disperando,  ec.  È verso  che  sente  del  disperato  movi- 
mento ch’esprime.  Così  altrove:  e per  tlisperazion  fatta 
.sicura.  E similmente  in  alcun  luogo  delle  sue  opere 
latine  scrive  : f ictus  suiti  ex  ipsd  de  s per  adone  securtis. 

T.  ì e 2.  S'avventa ; parola  di  gran  forza,  che  ben 
seconda  l’ impeto  delle  tre  poderosissime  cagioni  insie- 
me adoperanti,  il  fuoco,  gli  stimoli,  e i celesti  attrat- 
tivi di  Laura.  Ogni  aspra  via-,  e per  sin  quella  che, 
menandolo  a Laura,  gli  tira  addosso  il  fiero  sdegno  di 
lei.  Ch'ella  il  senta ; ch’ella  senta  che  le  pellegrine  sue 
bellezze  e virtù,  sono  quelle  che  a lei  con  mille  corde 
la  tirano;  e umana  forza  non  vale  a resistenza.  E le 
mie  colpe,  ec.  È quello  d’Ausouio  : inqtie  rneis  culpis 
da  ulti  tu  veniam. 


St.  1.  Sopra' l cerchio  della  luna  ; il  cielo  delle  stelle 
fisse  è l’ottavo.  Alcuna  notte-,  die  e alcuna,  perciocché, 
per  ingombro  di  vapori  in  maggiore  o minor  numero 
si  possono  veder  le  stelle.  Nè  tanti  augelli,  ec.  Virgi- 
lio: quam  multa  in  sylvis  avium  se  millia  condunt. — 
Quanti—  pensieri  Ji  tristezza  e di  tenebre.  Ciascuna 
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sera',  non  tanto  perchè  la  sera,  per  esser  meno  dagli 
oggetti  di  fuori  distratta , l’anima  in  sè  stessa  si  raggi- 
ra; quanto  per  contrapposto  degli  altri  mortali,  ai  quali 
conduce  la  sera,  col  line  dei  loro  travagli  , il  riposo 
della  mente. 

St.  a.  Di  dì  in  di’,  espressione  che  dimostra  il  lungo 
e monotono  trapasso  della  vita  d’uno  in  altro  giorno 
nell’interminabile  dolore  che  lo  consuma.  Spero  ornai , 
ec.  Ordina  : spero  ornai  che  Puliima  sera.  Dante,  Pur- 
gatorio i : questi  non  fide  mai  l'ultima  sera.  — Scevri 
in  me,  ec.  Se  nella  forma  in  me , accenna  Tesser  suo, 
dee  per  la  parola  rivo  terrea  intendere  gli  occhi,  che 
sono  parte  di  sè;  e intendendo  per  onde,  le  copiose 
lagrime  che  spande,  verrà  a dire  : spero  ornai  che , di- 
sfatto come  sono  dal  dolore  , sia  per  por  fine  al  mio 
pianto  la  morte.  E mi  lasci  dormir  ; suppl.  disanimato. 
E dice  dormire  per  essere  assi  migliata  la  morte  a un 
lungo  sonno,  onde  si  desteranno  i morti  al  suono  del- 
l’angelica tromba.  Sannoisi ; lo  si  sanno ; lo  sauno  be- 
ne. Che  sol,  ec./  a dar  libero  sfogo  allo  sfrenato  do- 
lore. 

St.  3.  Tranquilla  notte ; suppl.  una.  — Poi  ch’a- 
mar, ec.  Lo  fece  amore  cittadino  dei  boschi , o sia  dei 
solitari  luoghi,  da  che,  scorto  il  suo  pensiero,  cominciò 
Laura  a mostrargli  disdegno  ed  ira.  Ma  che  domin 
scrive  il  Tassoni  esser  traslato  che  pare  aver  del  bur- 
lesco e dell’avvilito  questo  dire  cittadin  de'  boschi  ? 
Sta,  sta,  ora  vedo.  11  buon  uomo  non  sapeva  quello  che 
il  Petrarca,  cioè,  che  la  voce  cittadino . oltre  il  senti- 
mento al  quale  s’è  ristretta,  significa  abitatore,  e an- 
cora, risalendo  alla  prima  origine,  naturato  d’uri  luo- 
go. — Pen  fìa,  ec.;  il  mare  sarà  certo  senz’onde,  pria 
eh’  io  abbia  riposo. 

St.  4-  Nè  stato  ; quieto.  Se  non  quanto  la  luna , 
che  mai  non  posa,  e mi  ricorda  quel  luogo  di  Dante, 
Paradiso  avi:  e come’l  cnlgt r del  del  delta  luna,  ec. 
I)a  crollare  i boschi.  Chi,  per  non  si  potere  immagi- 
nare l’immenso  affanno  del  Poeta  non  gli  volesse  per. 
donare  questa  arditezza,  si  ricordi  almeno  che  Virgilio 
disse  : sparsi  tur  et  lacrymis  relitti,  spargiti!  tur  ,t  ar- 
ma. Ma  altro  che  smoderata  iperbole  griderebbe  il 


comb'to 

Muratori,  se  glialiccsse  Dante  die  una  vòlta  mise  uh 
sospiro , il  quale,  traversando  l’ ingombro  dell’aere  e 
lutti  i cieli,  andò  sino  nell’empireo: 

Oltre  la  spela  che  più  larga  gira, 

Passa  il  sospiro  ch’esce  del  mio  core. 

St.  5.  Alta  5 profonda.  Col  mormorar  dell' onde  ; il 
fiume  solo  pare  che  accompagni  il  suo  lamentare,  fatto* 
più  libero  e sciolto  dal  silenzio  della  notte.  L’aggiunto 
dolce  è dato  al  silenzio  della  notte,  per  essere  a quello 
sfogo  opportuno;  e il  verso  intero  è quel  di  Virgilio: 
tacitile  per  amica  silentia  lunae.  — Aspetto...  la  secai 
per  andare  sfogando , com’  ha  detto  , i dolorosi  suoi 
pensieri.  ^ 

St.  6.  Col  vago  della  limai  siccome  Endirnione  amato 
dalla  Luna.  Chiamasi  l’amato  , vago  , perchè  l’animo 
della  persona  amante,  entra  in  disio,  e divien  vago, 
fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire.  È da  por  mente 
che  la  preposizione  con  si  deduce  al  significato  di  co- 
me. perché  si  suppone  che  chi  è compagno  con  uno, 
sia  tale  anche  rispetto  agli  accidenti  onde  vien  la  rela- 
zione intera  modificata.  Addormentato  ; determina  il 
vago  della  luna.  In  qualche , ec.  Ingannato  dalle  auto- 
rità, ho  creduto  sinora  che  in  questo  luogo,  siccome  in 
quell’altro  in  qualche  strani  lidi,  la  voce  qualche  stesse 
col  numero  del  più,  verdi  boschi , strani  lidi,  che  sa- 
rebbe errore  , significando  questo  addiettivo  unità  sic- 
come equivalente  all’espressione  uno  qualunque.  Ora 
mi  ravvedo , c dico  che  il  Poeta  adopera  questa  voce 
come  elemento  della  formula  qualche  uno  (qualche- 
duno); e per  conseguente  vuol  dire  in  qualcheduno 
dei  verdi  boschi.  — Anzi  vespro  a me  fa  sera.  Figura 
la  vita  in  un  dì,  e dice  elle  lo  mena  a sera,  cioè  a 
morte,  prima  che  muoia  il  dì;  lo  mena  a immaturo 
fine.  E'I  dì  si  stesse , ec.  ; e fosse  eterna  quella  notte. 
Ed  ceco  due  luoghi,  i quali  da  coloro  che  non  vedono 
più  addentro  che  tanto  , si  oppongono  all’onestà  che 
vanta  il  Poeta  del  suo  santissimo  amore.  Confesso  che, 
a voler  combattere  costoro  cosi  fattamente  opinanti  , 
qn  esto  luogo  sarebbe  troppo  ristretto  rampo;  ma  non 
lasrerò  pur  d’additare  almeno  la  difesa  maggiore,  per- 
che altri  possa  arditamente  venire  al  paragone . Duo 
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Sai) 
due  amori 

per  conseguenza  si  possono  in  noi  accenderò;  Timo  sen- 
suale, e l’alti  o intellettuale;  questo  abita  ni'U'anima, 
ed  è eterno  siccome  PoggoUo  che  l’accende , e fa  lui 
immortale;  quello  sta  nel  senso;  è 'ano  c caduco,  e 
uccide  l’anima,  il  clic  dal  divino  Mirhelugnolo  cosi  si 
dice  : 
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parti  sono  in  noi  ; la  ragione , e il  senso, 


L’un  tira  al  cielo,  e l’altro  a terra  tira; 
Ntll’alma  l’un,  l’altro  abita  nei  sensi, 

E l’arco  volge  a seguo  e busso  e vile. 

Ora  volendoci  dimostrare  il  Petrarca,  o quale  egli  fu 
Veramente,  o quale  si  liuge,  a dare  al  mondo  moralità, 
confessa  elio  ili  quello  amore  celestiale,  siccom'cra  ro- 
lei  onde  s'arrendeva,  gli  avvenne  più  d’ima  volta  quello 
che  senza  aiuto  da  cielo  avvenir  suole  ad  ogni  altro 
uomo,  cioè  clic,  preso  il  senso  dalle  bellezze  di  fuori  , 
e dal  desio  di  quelle  stimolato  c vinto,  si  lasciò  dal- 
!’  impeto  di  quelle  travolgere  la  ragione.  E se  vorrai 
ben  porre  mente  alla  dottrina  clic  sotto  il  velo  dille 
paiole  chiudono,  trattando  del  loro  amore,  i tre  più 
divini  intelletti  clic  buon  mai,  Dante,  il  Buonarroti, 
il  Peti  arca,  vedrai  chiaro  ch’ella  è intesa  a rivocar  l’uo- 
mo dal  fallace  amore  delle  cose  di  quaggiù  , c rivol- 
gerlo a quello, 

Clic,  per  cangiar  di  scorza,  non  si  sfiora, 

Nè  langiio,  e qui  caparra  il  paradiso. 

Così  scrive  il  gran  Buonarroti  , del  quale,  a farti  più 
certo  quello  che  dissi,  e insieme  a dolce  diletto,  leggi 
il  sonetto  che  comincia:  Passa  per  gli  occhi  al  cuore 
in  un  monti  rito,  cc. 

Chiusa.  Sovra  dure  onde.  Chiama  dure  onde  il  fiume 
Druenza,  non  solo  perché  la  voce  celtica  drttani,  onde 
ha  sua  radice  quel  nome,  suona  quanto  malvagio  nella 
lingua  nostra,  ina  per  quello  che  d’essa  riviera  scrive 
Plinio,  lib.  xxi,  cap.  3a,  parlando  del  passaggio  d’An- 
nibale.  Ora  non  \’  ha  dubnio  che  il  Poeta  lungo  quel 
fiume,  tornando  di  notte  al  luogo  di  Laura,  a una 
giornata  incirca  lontano  da  quello  , compose  il  pre- 
sente canto,-  c ilice  però  clic  vedrà  la  seguente  sera  la 
bella  piaggia  dov’cra  l’idolo  suo,  ricca  d’onore,  di  fa- 
ina, e d'ogni  coleste  dono,  per  colei  che  la  fa  tale  colla 


sua  presenza. 
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Q.  i o s.  Reai  natura,  ec.  Loda  quel  personaggio , 
clic  vogliono  alcuni  essere  stato  uno  de*  conti  d’Angió, 
e altri  il  re  Roberto,  d’aver  saputo  scorgere  in  quel 
drappello  di  gentili  donne  quella  che  di  tanto  onore  era 
più  meritevole.  Ordinerai  il  testo  cosi  : reai  natura  fu 
quella,  quando , un  bel  numero  di  donne  essendo  eletto 
per,  ec.,  il  buon  giudicio  intero  scorse  subito , ec.  E 
così  ad  ogni  altro  membro,  angelico  intelletto , ec.  Cer- 
viero ; linceo.  Previdenza  veloce  ; atto  pronto  in  di- 
sccrnerr  e giudicare.  Di  quel  petto ; di  queiralto  e ma- 
gnanimo cuore.  II.  di  festa ; il  dì  festivo;  la  festa  de- 
stinata a celebrare  la  venuta  di  quel  gran  personaggio. 
Il  buon  giudicio  intero  ; la  perfezione  del  giudicio  con- 
siste nella  bontà  e interezza  sua. 

T.  1.  L’ altre,  ec.  Il  personaggio  detto  accennò  re- 
galmente alle  altre  donne  che  si  traessero  in  disparte, 
c con  nobile  e cara  grazia  accolse  a sè  la  bellissima 
Laura.  Maggior  di  tempo,  e di  fortuna  ; maggiori  di 
Laura,  o per  essere  più  attempate  o più  ricche,  le 
quali  cose  eclissate  alfatto  rimangono  da  bellezza  a 
virtù  congiunta. 

T.  2.  Umano  ; ^ adorno  di  nobile  e benigna  letizia. 
Baciolle ; le  baciò.  Sì-,  con  atto  di  tanta  maestà,  dol- 
cezza, e grazia  pieno.  Rallegrò  ciascuna  ; essendo  tale 
la  bellezza  di  lei,  che  nulla  invidia  all’ altre  ne  pro- 
cede-, come  di  Beatrice  disse  Dante.  Strano-,  non.  co- 
me crede  il  Tassoni,  perchè  npn  si  costumano  in  Italia 
quei  baci,  che  spargerebbe  tutto  di  gelo  questa  vista; 
ma  sì  perchè  nuovo  e maraviglioso  fu  veramente  quei- 
ratto per  tutte  le  circostanze  che  detto  ha  di  luogo, 
di  tempo  e di  persone. 

SESTINA  Vili. 

St.  i.  La  ver  l'aurora  ; ora  in  che  a’innamorò  pri- 
ma. Che  ; suppl.  in.  — Si  dolce  ; con  spiro  sì  dolce. 
Jl  tempo  novo;  eh’ è primavera,  quando  si  rinnovella 
di  vigor  novello  la  natura.  Suol  muover  i fiori,  e gli 
augelli  tli  (sogliono),  ee.  A questi  soavissimi  colori 
•ontrapponi  quelli  di  ai  nuova  tempra  di  Dante , 
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Purgatorio  xxvm,  compresi  dal  verso  7 al  07;  ma  se 
nel  leggerli  non  ti  senti  muover  dentro  di  quel  dolce 
onde  era  la  mente  del  Poeta  innebbriata  allora,  torna 
tosto  per  tuo  meglio  al  cuoio  e allo  spago  , onde  in 
tua  malora  ti  spicciasti.  A chi  ; grande  è l’inganno  di 
tulli  in  credere  che  a chi  significa  da  chij  per  la 
oliale  sostituzione  si  spegno  il  concetto  che  più  preme 
il  Poeta,  eh’ è di  mostrar  Laura  come  termine  ove  vanno 
ad  appuntarsi  i suoi  pensieri.  Alle  mie  noie  ; al  mio 
•olito  canto  di  doloroso  lamento. 

St.  a.  Temprar  potess’io , re.  Dante,  nella  canzone, 
Amor,  da  che  conuieti  pur  eh ’ io  mi  doglia,  dice  : 
Dammi  savere  a pianger,  come  voglia  ; 

Sì  che  ’1  duol  che  si  snoda 

Porti  le  mie  parole,  con»’  io  ’l  sento. 

Facendo  a lei  ragion , cc.;  movendo  lei  per  ragione  a 
quello  amore,  a che  ella  per  forza  mi  costrigne.  Fiori- 
sca; adopera  questa  voce  a dimostrare  che  poteva  (orse 
in  lei  germogliare,  ma  non  fiorire  amore,  spento  tosto 
dal  freddo  ghiaccio  della  ragione  dominatrice  del  senso. 
Rime  5 la  possanza  delle  quali  tui  (0  vince.  Nè  veni. 
La  differenza  tra  le  vori,  rime,  e versi  l’ho  della.  Ma 
avverti  con  quanto  giudicio  disse  nolil  alma,  a dimo- 
strarla incurante  di  rime  e versi , non  già  per  viltà 
d’animo,  come  sono  certi  orecchiuti  signorazzi.  ma  per 
essere  di  si  alta  natura,  che  nullo  allettamento  mon- 
dano raggiunge. 

St.  3.  Riprovalo ; più  e più  volte  provalo.  Pur j 
mette  in  riguardo  i suoi  sforzi  rcilerati.  Com’aspr’al - 
pe,  ec.,*  siccome  duro  scoglio  al  soffio  di  dolce  venti- 
cello. Se  incontr ’ ha  maggior  forza.  Di  due  forze  che 
combattono  vince  la  maggiore.  Però  Dante,  Purgatorio 
vii  : come  dal  suo  maggiore  è . tónto  ’l  meno.  Ma  av-i 
verti  che  nella  parola  la  qual  ben  move  frnndi  e fiori, 
vuol  dire  che  i versi  suoi  potrebbero  ben  muovere  ogni 
altra  rnen  nobile  alma,  non  quella  che  non  curò  giam- 
mai rime  né  versi. 

St.  4-  Uomini  e Dei.  Di  Venere,  vinta  da  Amore , 
dice  Dante,  Purgatorio  xxvm  : 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a Venere,  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume^ 
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Sul  primo  aprir  de’ fiori;  ebbe  assalto  da  Amori*  in 
mil  principio  d’aprile.  Po/i  far  Laura.,  oc. . posson  fare 
che  Laura  si  deliberi  o darmi  morte,  ingombrandomi 
di  tanto  dolore  ebe  m'uccida  , o traimi  di  pena  con 
farmi  lieto  del  suo  amore.  Al  terzo  di  questi  versi  leg- 
gendo il  Tassoni  piot  ai  in  sul,  in  vece  di  provai1! i 
sul,  mine  vorrebbe  dolcezza  di  pronunzia,  e io,  sme- 
morato, voleva  fare,  dice  : « è verso  che  non  corre  per 
rispetto  della  particella  in,  la  quale  io  leverei  non  es- 
sendo necessaria.  » Vedi  calamità  d’uno  scrittore!  po- 
ter essere  criticato  da  uomo  che , per  incuranza  dello 
stampatore  , il  quale  non  seppe  far  l’elisione  d’un’  it 
non  sa  discernere  quello  di  che  l'occhio  solo,  o l’orec- 
chio fa  accorti  i meno  scorti! 

St.  5.  decampa  ogni  tuo  ingegno,  ec.;  poni  in  cam- 
po; adopera,  ec.  E questo  sforzo  inteso  è all’ultima  e 
maggior  prova,  eli’  è quella  d’assalir  Laura  coi  versi , 
sapendo  che  maraviglie  suole  la  dolcezza  c forza  loro 
produrre.  Null  a I mondo,  ee.  E detto  con  forza  e per- 
suasione intera.  Dante,  Inferno  xiv,  chiude  ij  senti- 
mento medesimo  in  queste  parole  che  dice  a Virgilio  : 
....  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose  fuor  che  i demon  duri. 

E certo,  o è demonio  chi  non  sente  la  possanza  del 
poetico  stile,  o un  di  quelli  che  non  furon  mai  rivi. — 
E gli  a vidi  incarnar,  ec.  ÌSon  solamente  alle  note  o 
tmmii  dei  versi,  come  dire  Virgilio  , frigidus  in  pratis 
cantando  rumpilur  anguis,  ma,  come  racconta  Plinio  , 
credono  molti  strp,nles  ipsas  ir, cantari.  — Non  che 
il  girlo , ec.  Hai  a vedere  nel  Decamcronc  la  novella 
di  madonna  Dianoia,  eh’ è la  quinta  della  deeima  gior- 
nata. Non  eh,  ; questa  formula  collega  la  minore  idea 
colla  maggiore;  adunque  credeva  il  Petrarca  essere  mag- 
gior cosa  incantare  un  aspe,  clic  far  un  giardino  di  gen- 
naio hello  come  di  maggio.  Che  poi  il  Petrarca  creda 
vero  o no,  tant’è. 

St.  6.  Hidon  or  per  le  piagge  ec  E in  primavera,  sta- 
gione suadente  amore  ; onde  impossibile  cosa  è che 
non  senta  Laura  il  suono  degli  amorosi  delti.  Se  no- 
stra ria  fortuna,  ec.  ; se  maggior  sarà  la  forza  della 
crudele  nostra  fortuna  (palla  alla  misera  anima  sua), 
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ci  sfogheremo  alni'  no  col  calilo  e col  lagrimare,  men- 
tre tenteremo  impossibile  impresa. 

Chiusa.  In  ghiaccio  i fiori ;•  e regi  ono  tepidi  e 
ameni  luoghi.  Sorda  e rigiri'  alma  ; che  accoglie  in  sèri 
freddo  di  tutta  crudeltà  /Ve  note-,  nè’l  suono  d’auio- 
rosi  accenti.  Dante,  così  disperato  dice: 

Ma  ben  ritorneranno  i liumi  a1  colli, 

Prima  che  questo  legno  molle  e verde 
S' infiammi,  come  suol  far  bella  donna 
Di  ine. 

SONETTO  CLXXXII. 

Q.  i.  Nel  riprego  ; il  riprego  di  ciò.  Che  mi  sauri 
appo  voi.  Così  Dante,  Vita  Nuova,  nella  ballala  clic 
dice:  Jlullata,  io  co’  che  tu  ritrovi  Amore,  ec.  Dolce 
mia  pena;  dolcissima  cagione  della  mia  pena.  Se  con 
pinta  fede,  re.  Che  rhe  si  paia  al  Tassoni,  diro  e af- 
fermo elio,  quantunque  decimi  il  Poeta  dai  dritto  sen- 
tiero, eh’ è quello  segnatogli  da  Laura,  e dee  menarlo 
in  parte  che  non  le' sia  noioso,  non  isrema  punto,  e 
però  serba  piena,  cioè  intera,  la  fede  datale  di  non  de- 
viare dal  ramniino  ch’ella  gli  ha  prescritto,  perciocché 
il  senso  dall’ima  parte  vince  stimolando  la  ragione,  e 
dall’altra  lo  tirano  a sé  con  forza  incontrastabile  le  sue 
bellezze.  Sierhc,  come  spirano  più  giù,  egli  segue  per 
forza  il  volere. 

Q.  2.  Affrettar,  quando  la  stimola  il  talento  a pas- 
sare il  segno.  S<  go  ; seguo. 

T.  i e 2.  V oi  con  quel  cor , ec.  Ordina:  voi.  giu- 
di candì » con  quel  i ostro  cuore  , cui  il  ciclo  alluma 
( arrende  e rischiara)  di  sì  chiaro  ingegno , di  sì  alta 
virtù , e ili  tanto  valore , quanto  non  piove  mai  da 
stella  benigna,  dovete  dire , ec.  Dice  con  quel  cor,  ccn 
perchè  ripone  nel  cuore  la  mente.  Et  perchè  ingordo, 
ec.  Egli  si  piega  dal  suo  corso , perdi’  é incordo  delle 
mie  bellezze,  ed  io  lo  consumo , perché  sono  si  bella. 
Questo  concetto  è quello  d’ Ovidio  : 

Atti  esses  formosa  min  ut , patcrere  modeste ; 

A tdaces  facie  cogimur  esse  tua. 

Ma  con  quanta  miglior  grazia  dal  Poeta  nostro  si  dicci 
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Q.  i.  L'alto  signor , ec.  Intende  il  potentissimo  Amo- 
r e.  Nasconder  \ si.  Fuggir  ; da  lui.  Far  difesa  ; contro 
a lui.  Vi  bel  piacer,  ec.  Intende  del  primo  strale,  onde 
Amore  lo  ferì,  e gli  accese  la  mente  di  bel  piacere  ; 
cioè  di  quel  nobile  fuoco,  che  solo  dà  piacere  e con- 
tento; a differenziarlo  da  quello  che  muore  con  la 
beltà. 

Q.  a.  Figura  la  dolorosa  impressione  ricevuta  per  la 
bellezza  di  Laura,  scemata  per  malattia,  in  una  seconda 
ferita  fattagli  da  Amore  con  uno  strale  di  pietà;  del 
che  vedremo  i mirabili  effetti  nelle  terzine.  Il  primo 
colpo  ; quello  che  l’accese  di  Laura.  Per  avanzar  sua. 
impresa.  Non  si  può  spiegare  se  non  per  gli  effetti  che 
pone  il  Poeta  nelle  terzine , i quali  sono  doppia  ferita 
e doppio  fuoco.  Adunque  questa  lettera  avanzar  sua 
impresa,  significa  portar  più  avanti,  far  maggiore  l’ im- 
presa sua  , che  fu  d1  innamorare  il  Petrarca  di  Laura. 
Mi  spiego  con  esempio.  Alcuno  s’è  posto  in  animo  di 
acquistare  cento  mila  franchi;  se,  aggiunto  in  questa 
cmimia,  va  più  lungi  nella  fatica  e nell’acquisto,  si  po- 
trà dire  di  lui  clic  ha  avanzato  la  sua  impresa.  ' Una 
saetta  di  pittate,  ec.  Dante,  Inferno  xxix  ; 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avran  gli  strali. 

E quinci  e quindi,  ec.  Da  due  parti  lo  punge,  cd  è 
continuo  il  ferire. 

T.  i.  Luna  piaga ; quella  fatta  con  un  ardente  ed 
amoroso  strale.  — L’altra ; fatta  con  saetta  di  pietà. 
Che  ’l  dolor  distilla  per  gli  occhi,  ee.  V edi  Dante , 
Inferno  xxiu , v.  97  e 98  ; e Purgatorio  xv,  v.  94 , 


9»- 

. 1.  Nè  per  duo  fonti,  ec.  Ordina  : nb  per  le  acque 
sgorganti  per  due  fonti,  una  sola  favilla  dell’ incendio 
clic  m1  infiamma  si  rallenta.  E avverti  che  dice  per  due 
fonti,  a dimostrare  il  gran  lagrìmarc  che  fanno  i suoi 
occhi.  Anzi  per  la  pietà,  ec.  Io  penso  che,  se  fosse  per 
tempo  o per  umana  incostanza  spento  l’amore,  la  sola 
vista  della  persona  già  amata,  spirante  compassione,  sia 
possente  a riaccendere  in  cuor  gentile  il  primo  incendio. 
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Ma  questo  che  dice  il  Poeta  a (limosi  razione  del  nobi- 
lissimo amor  suo,  non  che  stenebri  la  niente  al  Tasso- 
ni, lo  fa  imperversare  di  più  in  più  spiai  cieco  toro. 

SONETTO  CLXXXIV. 

Q.  i.  Mira  quel  colle ; addita  al  suo  cuore  il  lunga, 
ove  si  divise  da  Laura  il  giorno  dinanzi;  c dice  stanco, 
pei  tanti  affanni  che  sostiene,  e vago,  per  la  forza  die 
egli  ha  d’andar  vagando  a sua  voglia  col  pensiero  della 
mente,  che  in  lui  risiede.  E le  ne’ncrebbe ; e le  in- 
crebbe  di  noi;  le  dolse  della  nostra  sorte.  Un  lago ; di 
lagrime. 

Q.  2.  Se  forse  ancor,  ec.  ; parla  dubbioso,  e in- 
certo di  sé.  Che  ’n  fin  qui  crebbe  ; e,  vuol  dire,  non 
può  crescer  più.  Presago ; o fu  veramente  o doveva 
essere. 

T.  i.  Or  tu,  ec.  Un  pensiero  lo  fa  ravvedere  dell’er- 
rore di  credere  che  sia  seco  il  suo  cuore , e gli  dice  ; 
or  tu  ch:  hai  posto....  e parli  al  tuo  cuore...  misero.... 
che  vai  tu  così  vaneggiando? 

T.  2.  Ch’ai  dipartir,  ec.  ; poiché  nel  dividerti  dall’og- 
getto del  tuo  sommo  disio,  ec.  E si  nascose,  ec.  Non 
poteva  con  più  delicatezza  e con  più  grazia  dire  a Laura 
che,  sebben  da  lei  costretto  fu  a dipartirsi,  seco  pur 
rimase  il  suo  cuore  , che  non  potrebbe  altrove  viver* 
un  solo  istante. 

SONETTO  CLXXXV. 

3 0.  i.  Pensando.  Laura,  in  sé  raccolta  e pensosa, 
naie  altrove  la  dipinge,  era  vista  di  stupóre  agli  orchi 
el  Poeta.  Cantando.  Del  suo  canto,  altrove:  e ’l  can- 
tar che  nell’ anima  si  sente.  — E Ja  qui,  ec.  Vedi 
Dante,  nella  seconda  canzone  del  Convito  : quivi  dove 
ella  parla  si  dechina,  e i versi  seg.  Quella' eh’ a tutto 
’l  mondo,  ec.  Dante,  Purgatorio  xi , spiega  come,  nei 
versi  94,  95,  96. 

Q.  2.  Per  lei ; per  rimanersene  eon  lei.  E fé’ gran 
senno.  Questa  frase  fare  gran  senno  è un  compendio 
di  fare  le  cose,  ovvero  una  cosa  con  gran  senno  ; e 
siccome  le  cose  così  fatte  sono  buone,  però  potrai  dire 
con  altre  parole  ; far  bene  ; far  saviamente ; far  buona. 
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opera.  — E più ; c farà  più  gran  sonno;  e farà  meglio 
ancora  iVon  riede  ; con  me.  Eo  or  coniando,  ec.  ; va 
contando  ogni  passo  ove  Laura  lascia  su  l’erba  un’or- 
ma impressa  del  bel  piede;  il  clic  dimostra  dolcissimo 
affetto  a si  cara  persi  mi.  E da  quest’ occhi  molle  ; c 
dove  e fatta  molle  dalle  lagrime  di  quest’occhi  miei; 
onde  ci  fa  intendere  che  riandando  egli  per  quei  luo- 
ghi, non  incontrava  orina  dei  cari  piedi  , che  non  la 
bagnasse  del  suo  pianto. 

T.  ì.  Seco  si  stringe  -,  il  cuore  del  Poeta,  impietosito 
del  suo  signore,  si  stringe  a Laura,  e in  tei  trasfonde 
il  desiderio  che  dice.  Il  terzo  di  questi  versi  per  non 
essere  di  suono  maestoso  e forte,  ma  languido,  e armo- 
niosamente stemperato,  siccome  si  conviene , col  con- 
cetto, si  biasima  ontosamente  dal  Tassoni. 

T.  2.  Ella  sei  ride.  Delle  cose  clic  dire  a Laura  il 
misero  cuore  del  Petrarca,  ella  se  ne  ride,  non  clic  si 
faccia  di  lui  pietosa.  E non  è pari  il  gioco.  Confron- 
tando nel  pensiero  il  suo  presente  stato  col  luogo  ove 
sla  con  Laura  il  suo  cuore,  vede  quello  assai  più  av- 
venturato di  lui;  e dice  al  luogo  medesimo:  è ben  dis- 
forme  la  sorte  nostra;  tu  per  la  presenza  ili  Laura  sei 
fatto  un  paradiso  vero,  io,  senza  cuore,  sono  un  freddo 
sasso.  11  Tassoni  non  ha  inteso  questo  luogo,  e però 
insolentisce,  imperversa,  e tempesta. 

SONETTO  CLXXXVJ. 

Q.  i.  TI  mal ; il  tuo  mal  presente.  Il  peggio-,  il  fine 
peggiore  rhe  potrà  avere  quell’alTannosa  faccenda.  Al 
quali  vedendo  quell’impresa  si  male  avviata,  e rosi 
intricato  l’amiru.  In  siiail  frenesia-,  in  frenesia  simile 
alla  vostra.  E con  duro  pensier,  oc.;  e nel  duro  pen- 
siero orni’ è stretta  la  mente  mia  , ella  va  teco  vaneg- 
giando: cioè  avvolgendosi  inutilmente  per  mille  partiti, 
non  ritrovandone  uno  buono,  al  quale  s’apprenifa. 

Q.  2.  Guerra ; cioè,  Paffanno  che  sostiene  1'ainiro 
seguitando  .l’impresa.  O pace-,  che  sarebbe  abbando- 
narlo affatto;  ma,  per  quello  clic  dice  nel  seguente 
virso.  si  vede  chiaro  che  il  seguitare  l’impresa  e di 
gran  danno  all’amico,  e il  lasciarla  di  gran  vergogna. 
Ala  perchè  più  languir  ? intendi  in  tante  battaglie  di 
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incertezze  e di  dubbio.  Pur-,  pone  in  riguardo  il  con- 
trasto da  parte  dell’amico  a ciò  che  è scritto  in  ciclo 
intorno  alla  riuscita.  — Nel  sommo  seggio-,  nel  luogo 
ove  il  sovrano  del  mondo  ita  il  suo  alto  seggio  ; cioè 
In  cielo.  Per  le  quali  parole  conforta  l’amico  die  s’ab- 
bandoni a Dio,  e cessi  il  suo  affannarsi  cotanto. 

T.  i e 2.  Bench' V non  sìa,  ec.  Nel  sonetto  die  Gio. 
Donili  gli  scrisse,  disse  di  Ini  maraviglie  e stupori,  che 
danuA  luogo  a questo  parlar  modesto  del  Poeta,  c alla 
sentenza  che  chiude  inline.  Te  ne  ’nganna  amore; 
amore  t’inganna  facendoti  velo  al  vero.  Che  spesso,  ec. 
L’affetto,  dice  Dante,  lega  l’ intelletto.  Torlo  ; con  oc- 
chio torto.  Pur-,  pone  in  opposizione  il  poco  merito  di 
sé  giudicante.  Perchè  '1  canunin,  ec.  11  cammiuo  che 
ne  .conduce  al  beato  regno  per  mezzo  di  virtuose  ope- 
razioni è lungo,  e il  tempo  del  viver  nostro  è corto 
assai  ; onde  non  s’adegua  se  non  affrettando. 

SONETTO  CLXXXVII. 

Q.  i e 2.  A ben  intendere  il  collegamento  delle  pai*- 
ti,  c far  vedere  la  semplicità  del  Tassoni,  il  quale  vuole 
l’ordine  loro  intralciato  di  sorte  die  ci  vorrebbe  la 
macchina,  riordina  cosi  : due  rose  fresche , e colle  in 
paradiso  Paltr ’ ieri,  il  dì  primo  di  maggio  nascendo  , 
furono  bel  dono , e furono  bel  dono  (l’un  amante  an- 
tico e saggio  ; quel  bel  dono  ( essendo  diriso  egual- 
mente tra  due  amanti  minori,  ed  essendo  diviso,  ec  -,  con 
parlar  sì  dolce  come  fu  quel  parlare,  ed  essendo  diviso,  ec., 
con  un  viso  da  far  innamorare  un  uom  selvaggio ) fece 
l’uno  e Patirò  amante  cangiare  il  viso  di  raggio  sfa- 
villante e amoroso.  Ora  veniamo  alla  lettera,  in  para- 
diso. Dice  paradiso,  nou  per  riguardo  al  primo  senti- 
mento di  questa  voce  , che  significa  orto,  ma  si  per 
l’effetto  che  in  lui  produssero,  che  fu  un  istante  di 
vera  beatitudine.  L’altr’  ier;  adunque  si  mise  a scrivere 

Juell’atto  tre  giorni  dopo.  Nascendo,  ec.  5 era  il  primo 
i maggio,  ed  era  in  sul  nascere  del  sole,  ora  clic  si 
colgono  le  rose  di  molle  rugiada  stillanti.  Antiquo  « 
saggio.  Al  Tassoni  che  piegava  nel  materiale,  anzi  che 
no,  pare  strano  un  amante  antico,  e non  sa  figurarsi 
•he  in  alto  e gentil  cuore  non  si  spegne  amore,  se  uo» 
Petrarca  del  Biagioli  aa 
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coll’ultima  favilla  di  vila.  Minori : d’clà.  Egualmente ; 
dandone  a ciascheduno  una. 

Q.  2.  Con  si  dolce  parlar ; si  contiene  nel  primo 
verso  della  prima  terzina.  Da  far  innamorai •;  suppl. 
di  sè.  — Un  uom  selvaggio  ; anche  un  cuor  rozzo.  Di 
sfavillante , ec.  A quell’alto,  a quelle  parole,  un  vivo 
lampo  d’amore  scintillò  all’uno  c all’altro  nel  volto,  c 
l’accese  di  bel  roseo  colore.  Ma  odi  bestialità  inaudita, 
ovvero  malizia  d’inferno!  Il  Tassoni,  intendendo  o in- 
tingendosi che  il  Petrarca  attribuisca  lo  sfavillante  ed 
amoroso  raggio  al  donatore,  dice  ontosamente:  « ma 
quello  attribuire  ad  una  persona  vecchia  e grave,  riso 
sfavillante  cd  amoroso , da  fare  innamorare  un  uom 
selvaggio,  mi  riesce  una  pantalonaia.  « E chiude  la  sua 
pantalonaggine  coll’Oraziano  serptnles  avibus  geminan- 
lur  , tigribus  agni ; che  possa  essere  da  tutti  i ser- 
penti d’Etiopia  mille  volte  divoralo,  e tante  in  lui  me- 
desimo tornare. 

T.  1.  Un  simil  par , re.  11  Boccaccio,  nella  novella 
della  marchesana  di  Monferrato,  dice  : fu  per  un  ca- 
valier  detto  non  essere  sotto  le  stelle  una  simile  cop- 
pia a quella  dii  marchese  e della  sua  donna.  — So- 
spirando ; di  dolce  invidia,  e rivolgendo  il  pensiero 
dietro  al  tempo  andato.  Volgeasi  attorno  ; compartendo 
le  parole,  le  risa,  e gli  atti. 

T.  2.  Pania  ; partiva;  comparativa  fra  i due  amanti. 
Teme.  11  Castelvetro  dice  : si  vergogna  d'essere  stato 
troppo  lodato.  Non  m’cntra  affatto,  e credo  che  questa 
temenza  sia  certo  sospetto  che  surge  accanto  al  diletto, 
in  chi  è avvezzo  a vedersi  dall'uno  all'altro  estremo 
continuamente  balzare. 

SONETTO  CLXXXVIII. 

Q.  i.  L'aura , cc.  Il  primo  di  questi  versi  nell’edi- 
zione del  P.  Mars. , è scritto;  Laura,  che,  ec.  Parmi 
gran  peccato  in  quella  superba  edizione  («). 

(a)  Il  peccato  è del  Biagioli  e non  del  Professore 
Marsand.  Per  mostrare  il  difetto  delle  comuni  lezioni, 
che  hanno  l’Aura  in  vece  di  Laura,  facciamo  una  sem- 
plice costruzione  di  questo  quadernario , e troveremo 
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Q.  ?..  Candida  rosa  ; poni  in  principio  nn  o di  ma- 
raviglia e d’aflctto;  c compiangi  epici  meschino  del 
Tassoni,  che  macina  a secco.  In  dure  spine,  ec.  ; in 
riguardo  al  sabatico  luogo  dove  nacque  la  gentilissima 
Laura  : che  ’/j  troppo  nmìl  terrea  mi  trovai  nata , dice 
ella  stessa  altrove.  Quando  fa  chi,  ec.  Dante,  Paradiso 
xni;  dunque  come  costui  fu  senza  pars  i — Gloria, 
di  nostra  eiatei  cioè,  o gloria  , ec.  (J  viro  Giove,  ec. 
Coll’aggiunto  vivo  differenziasi  dal  favoloso  Giove. 
Manda  , prego  , ec.  ; fa  clic  me  prima  di  lei  morte  fe- 
risca. 

T.  i.  Il  gran  pubblico  danno ; essendo  questa  donna 
la  prima  gloria  del  secolo  , grande  e di  tutti  sarà  il 
danno,  quando  sia  lolla  da  morte  al  mondo,  ile  gli 
occhi  miei  5 nè  reggia  gli  occhi  miei  rimanere  senza  la 
loro  luce. 

T.  a.  Nc  l'alma;  nè  veggi  a l’alma  mia  rimaner  senza 
il  suo  discorso.  PWe  ; vuole.  Nè  V orecchie  ; suppl.  ri- 
manere;  e appicca , senza  Ponesti  sue  dolci  parole; 
non  sapendo  udire  altro  suono.  Yrodi  con  che  onesto 
parlare  dimostra  a Laura,  die  l’anima  sua  per  tutti  gli 
organi  suoi  in  lei  s’aggira  continuo,  siccome  in  colei 
ch’ogni  suo  detto,  ogni  atto,  ogni  pensiero  governa  c 
spira. 


con  nostra  maraviglia , che  « l’aere  soavemente  sospi- 
rando move  il  verde  lauro  e l’aureo  crine , e separa 
le  anime  da'  lor  corpi  con  sue  viste,  leggiadrette  e no- 
ve. » Si  potrà  forse  scusare  quell'aura  che  soavemente 
sospira;  ma  certo  il  Petrarca  non  avrebbe  mai  detto , 
che  l’aria  là  l’animo  pellegrine  da’ lor  corpi,  mostrando 
ad  esse  cose  leggiadre  e nove.  Lo  disse  bensì  di  Laura 
che  rapiva  i cuori  c le  anime,  e le  sollevava  al  cielo , 
e diveniva  pel  poeta  scala  al  suo  Fattore.  . t froge  che 
tulli  i cementatori,  cominciando  dai  vecchi  fino  al 
Tassoni  td  al  Muratori  rimasero  scandalezzati  di 
quel  salto  mortale  che  fa  il  Poeta  passando  dall'aria 
alla  Uosa  siccome  incomincia  il  2 quad.  Candida  rosa, 
ec.  La  lezione  di  Laura  toglie  il  salto,  e spiega  benis- 
sùno  le  viste  leggiadrette. 


COMEBTC* 


34* 

SONETTO  CLXXXIX. 

Q.  i.  Ad  alcun-,  die  non  rabbia  veduta,  o non  sia 
atto  a ricevere  tanta  luce,  e perciò  a formarne  ade- 

5 nato  giuJicio.  Errante;  come  è il  dire,  quando  resti 
i qua  dal  segno,  o travalichi.  Facendo;  sottintendi 
nel  mio  siile  ; che  vale,  ritraendo,  dipingendo,  come 
in  Dante,  Inferno  i : e color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Q.  a.  Non  abbia  a schifo,,  ec.;  per  essere  troppo 
disproporzionata.  Degna  ; essendo.  Più  alto  e più  sot- 
tile. L'altezza  riguarda  le  parole  deliostile;  la  sottilità, 
le  sentenze;  e queste  fanno  lo  stile  alto.  11  che  dimo- 
stra Dante,  Purgatorio  ix,  v.  70,  71,  72.  Fedeltà;  ve- 
derla. 

T.  1.  Si;  facendo  cosi;  cioè  venendo  egli  a vederla. 
Quello  ove,  ec.  11  termine  al  quale  il  Petrarca  aspira- 
va, era  d’adeguare  coll'altezza  di  Laura  le  sue  lodi. 
sitene;  per  Demostene;  siccome  Arpino,  per  Cicerone; 
'Mantova,  per  Virgilio;  Smini  a , per  Omero.  E runa 
e l'altra  lira;  quella  di  Pini  lato,  e quella  d’  Orazio. 

T.  2.  Lingua  mortale;  com’è  la  mia.  Stalo;  condi- 
zione. Amor,  ec.  Amore  spinge  e lira  la  mia  elezione. 
Mostra  che  conoscendo  l1  impresa  troppo  disproporzio- 
nata al  suo  dire,  ei  non  Parrebbe  assunta  giammai,  se 
aon  fosse  che  cosi  vuole  il  destino. 

SONETTO  CXC. 

Q.  1.  Quantunque;  quanto  mai.  Natura;  esecutrice 
delle  idee  dell’eterno  architetto.  E'I  del;  perché  in 
ogni  opera  di  natura  più  o meno  risplende  il  celeste 
lume,  e adoperano  i cieli.  Non  pur  agli  occhi  miei. 
Dante,  Parad.  xxx:  cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi 
miei.  — JMa  al  mondo  cieco;  tanto  del  divin  lume  in 
lei  risplende,  che  il  più  rozzo  e idiota  lo  scorge. 

Q.  2.  Perchè  morte  fura,  ec.  Che  se  ne  vadano  da 
questo  mondo  i buoni  prima  che  i rei  non  è maraviglia, 
se  dipende  in  parte  Tesser  tale,  o tale  da  complessione 
delicata  o rozza,  Puna  delle  quali  dispone  a minor  pena 
e piacere,  l’altra  a sentir  con  più  forza  il  duolo  e cosi 
il  ncne,  coi  quali  combatte  l’uomo  a più  immaturo 
frac.  Questa,  OC-  Or  dipi  ; questa  cosa  bella  mortale, 
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essendo  aspettala  al  regno  degli  Dii.  passa  e non  du- 
ra. — Aspettata  al  regno,  ec.  Vedi  nella  Vita  Nuova 
la  seconda  stanza  della  canzone:  Donne  , ch'avete  in- 
telle/to  d'amore.  Ora  si  vuol  far  motto  al  Tassoni  e al 
Muratori.  A costui  pare  che  s'abbia  a leggere  il  terzo 
verso  spiccato  cosi  : questa  è aspettata  al  regno  degli 
Dei,  c guasta  il  verso,  il  sentimento,  il  concetto  in- 
tero, e quanto  c’è,  se  c’è  altro  da  guastare.  A colui 
pare  che  nella  spressione  al  regno  degli  Dei.  il  Poeta 
pecchi  nel  gentilesimo;  non  sapendo  che  Dei  vuol  dire 
divi,  santi,  e anche  celesti.  E il  Petrarca  apprese  a 
peccar  sì  fattamente  dal  maestro  di  chi  vuole  indiarsi, 
il  quale,  Paradiso  xxvm,  dice  : in  essa  gerarchia  so/t 
le  tre  Dee,  che  non  sente  meno  del  gentilesimo,  se  non 
si  miri  più  là  che  la  lettera. 

T.  1.  S’arriva  a tempo ; espressione  di  gran  disio. 
Con  mirabil  tempre ; con  mirabile  concordia,  quantun- 
que raro  avvenga  che  virtù  e bellezza  vivano  in  pace. 

T.  2.  Son  mule’,  rispetto  all'altissimo  suono  che  do- 
vrebbe le  sue  lodi  disctmidcre.  L’ingegno;  e che  l’inge- 
gno mio,  ec.  Dante,  Paradiso  xxx,  del  solo  rimembrare 
le  bellezze  di  Beatrice: 

Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema, 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sè  medesma  scema. 

E questo  abbagliamento  della  mente , allo  splendore  di 
bellezza  rara,  fatto  è appunto,  come  scrive  Dante,  per 
lo  modo  che  soverchia  il  sole  lo  fragile  viso,  non  pur 
lo  sano  e forte.  E altro  modo  è,  quando  l’anima  da 
soverchia  dolcezza  inrbbriata  rimane.  Avrà  da  pianger 
sempre’,  per  non  aver  veduto  quantunque  può  natura 
c il  cielo  tra  noi.  Ma  dice  il  Castclvetro,  e dietrogli  il 
Tassoni , che  maggior  dolore  è aver  veduta  perire  una 
cosa  rara,  clic  non  sarebbe  il  non  l’aver  veduta  prima 
che  perisse.  A me  pare  il  contrario,  salvo  se  la  mara- 
viglia di  rhe  si  parla  non  sia  cosa  tua,  come  in  certo 
modo  era  Laura  del  Petrarca  ; e sia  argomento  del  mio 
creder  vero,  questo  che  suol  dirsi  tuttodì:  per  quanto 
vorrei  averla  veduta  ! l’avessi  almeno  veduta  ! quando 
uno  sente  altri  dire  di  cosa  maravigliosa  veduta  pur 
una  volta,  e poscia  tolta  alla  sua  vista,  e per  sempre. 
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Se  fosse  altrimenti,  il  diletto  che  sentesi  l’uomo  circo- 
lar dentro  nel  rimembrare  il  contentamento  passalo, 
non  avrebbe  luogo.  E taccio  per  brevità  mille  altre  ra- 
gioni, che  ognuno  si  può  da  per  sè  suggerire. 

SONETTO  CXCI. 

Q.  i.  Grave  ; mostra  qui  certo  abbandono  di  vivacità 
e spirito,  in  che  si  sente  chi  è prossimo  ad  infermare. 
Che  si  valentie r pensi.  Bada  che , per  la  modificazione 
volentieri,  non  altro  intende  che  l’agevolezza  e prestez- 
za, colla  quale  corre  il  facile  pensiero  alla  cagione  che 
a sé  io  tira. 

Q.  a.  Se  leggerai  coll’animo  ben  disposto,  ti  sentirai 
dentro  col  diletto  la  dolce  malinconia  che  spira  il  co- 
lore di  questo  bel  quadro  poetico,  ove  non  è altra  dif- 
ficoltà, clic  leggere  e udire. 

T.  i.  Seguita  colla  stessa  tinta,  chiarità,  e grazia.  E 
nota  che,  quantunque  deposto  ogni  bello  artifizialc, 
siede  pur  Laura  a guisa  d'una  rosa  tra  minor  fiori ; 
perciocché  la  bellezza  vera  più  dà  che  non  riceve  da 
•rnamento  di  fuori. 

T.  2.  Che’n  vano\  suppl.  sia. 

SONETTO  CXCII. 

Q.  i.  Solea  lontana,  ec.  L’altre  volte  ch’era  lontano 
da  Laura,  soleva  apparirgli  nelle  sue  visioni,  e canso- 
larlo  con  lieta  vista  ; ora  con  trista  e dolorosa  lo  spa- 
venta e l’aecuora.  Nè  di  dtiol,  ec.  Ordina  : nè  posso 
aitarmi  dall'assalto  di  duolo , nè  dall'assalto  di  tema. 

Q.  2.  Che  ; suppl.  per.  — l^era  pietà,  ee.  Io  intendo 
che  la  pietà,  che  gli  mostrava  in  volto,  fosse  pietà  di 
lui  ; e il  dolore  che  dire,  segno  del  male , ond’era  ag- 
gravata. Onde  ’l  cuor  fède  acquista,  ec. ; per  le  quali 
il  mio  cuore  si  persuade  che  si  disarmi  (che  si  spogli) 
d’ogni  gioia  e d’ogni  speranza;  o sia,  che  lasci  ogni 
gioia,  ec. 

. T.  i.  Sovverta  sovviene.  Molli ; di  pianto,  per  divi- 
derti da  me.  Dal  tempo  ; dall’ora  tarda  della  sera. 
n’andai:  partendomi  da  te.  , 
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SONETTO  CXCIII. 

Q.  1.  In  speranze  bone ; non  ingannevoli,  non  fal- 
caci, come  sogliono  essere  le  più  volto  quelle  del  mon- 
do. Questa  espressione  , che  si  biasima  dal  Tassoni,  è 
lolta  dal  seguente  luogo  di  Dante,  Inferno  vm  : 

....  Lo  spirto  lasso 
Conforta  e ciba  di  speranza  buona. 

Q.  2.  Sb;ie ; suoni.  Suppone  che  la  morte  di  si  gran 
donna  avesse  a far  gran  rumore  nel  mondo;  c fece  si- 
curamente. O per  lei  stessa , ec.  ; o che  io  nou  Io  senta 
per  lei  stessa.  Il  Tassoni  domanda  « com’e  ch’egli  si 
maravigli  di  non  senLir  per  lei  stessa  la  morte  di  Lau- 
ra, se , coinè  dal  principio  di  questo  sonetto  apparisce, 
egli  finge  che  come  morte  gli  fosse  apparita  in  visio- 
ne? » Falso  è,  si  risponde,  che  finga  il  Poeta  quello 
che  malignamente  si  fìnge  dal  Tassoni.  Il  Poeta  accenna 
orribile  visione;  tocca  a chi  legge  a immaginarne  una 
delle  mille  che  possono  a così  fatto  sospetto  indurre  il 
timido  suo  cuore,  e non  già  cercare  in  vano  d’invol- 
gere in  ridicola  contraddizione  uomo  ili  cotanto  senno. 
Per  lei  stessa  ; intendi,  apparendogli  come  si  vedrà 
nella  seconda  parte,  o in  atto  di  madre  o d’amante,  a 
fido  consiglio.  Mia  trista  opinione.  Vedete,  signor  cri- 
tico, per  questa  sua  parola , che  voi  sognate  non  dor- 
mendo. 

T.  i.  Pur  ; mette  in  contrasto  la  trista  sita  opinione, 
che  lo  volge  a disperazione.  Adorno  ; di  tante  bel- 
lezze, e di  tanto  celeste  lume.  Muntene;  in  vita.  Ono- 
ra; con  tante  sue  virtù. 

T.  2.  Uscita  ; quell'anima  divina.  Del  bell'albergo  ; 
del  bel  corpo,  ov’era  pellegrina.  Fora ; fuori.  Pre- 
go; che. 

SONETTO  CXCIV. 

Q.  i.  Or  piango;  perchè  teme.  Or  canto;  perchè 
spera.  Sfogo  l mio  incarco.  Scorgerai  l’armonia  tra 
sfogare , e incarco , avvertendo  che  per  l’effetto  che 
produce  l’atto  dello  sfogare  si  scema  la  cagione,  eh’ è 
l’affanno  del  cuore  figurato  in  un  peso  più  o meno  pre- 
mente, perche  , quando  eccede  le  forze  di  chi  lo 
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sostiene,  la  sensazione  diventa  dolorosa.  Tutte  sue  li- 
me , re.;  quanti  ingegni  sono  in  poter  suo,  atti  a tor- 
mentare altrui. 

Q.  a.  Or  fia  giammai  ; ora  io  domando  so  sia  per 
avvenire  che,  ec.  Le  lor  luci  prime  ; quel  lume  che 
già  soleva  conceder  loro.  Che  di  me  stesso  estime;  che 
cosa  io  mi  pensi  dovere  avvenire  di  me.  O li  condanni. 
ec. ; perciocché,  privati  del  loro  lume,  a interrninabih 
pianto  sarebbero  condannati. 

T.  1.  Ordina:  E fin  che  quel  bel  riso  santo,  per 
prendere  il  cielo  a lui  dovuto,  non  curi  che  ( sema 
la  loro  luce')  sia  per  essere  in  terra  di  questi  occhi 
■ miei , dei  quali  il  bel  riso  santo  è il  sole,  e i quali 
non  reggiono  altro  oggetto  fuori  di  lui. 

T.  2.  Perpetua;  continua;  tra  ’i  sì  e'i  no.  di'  i’  non 
son  più , ec.  ; essendo  dal  lungo  e fiero  dolore  divenuto 
altro  da  quello  eli1  io  era.  Teme  ; nemico  incontro.  Er- 
ra; essendogli  tolta  dalla  paura  e dal  dubbio  la  ragio- 
ne, siccome  ogni  luce  dallo  essergli  il  bel  viso  santo 
celato. 

SONETTO  CXCV. 

Q.  1.  Accorte;  perche  scendono  da  mente  chiara  e 
«ana.  Or  fìa  mai  ; ora  io  domando  se  sarà  mai-  Rireg- 
gia; lia  por  oggetto  i dolci  sguardi.  Oda;  le  accorte 
parolette.  Così  preso;  l’addiettivo  preso,  modificato  da 
così,  ritrae  la  forza  del  precedente  annoda. 

Q.  2.  In...  sorte ; per  esser  l’anior  suo  destino,  e 
non  elezione;  dura;  per  tanti  affanni  che  gli  vengono 
da  questo  amore.  Di  che,  ec.  Ordina  : per  cagione  del 
ejuale  conriene  ch’io  pur,  ec.  La  particella  pur,  mette 
m riguardo  sì  strano  effetto , che  da  sì  lieta  cagione 
proceda  tanto  male.  O dolce  inganno,  cc.  Lo  dice  ma- 
ravigliando e dolorando. 

T.  1.  Ore  mia  vita,  ec.  ; perché  tutto  nella  persona 
amata  vive  e si  trasforma  l'amante.  Onesta;  che  ac- 
cende a onestà  l’anima  che  la  riceve. 

T.  2.  Disperga;  ha  per  soggetto  Fortuna.  — Or  fa 
coralli  or  nari  Fortuna;  comprendo  in  questo  dire 
quante  necessità , occasioni  e cagioni  fa  nascere  Fortu- 
na, onde  allontanarlo  dalla  vista  dei  begli  occhi  soavi. 
Presta ; apprestata,  apparecchiata,  pronta. 
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SONETTO  CXCVI. 

■Q.  Ascolto...  odo.  Il  primo  di  questi  versi  mostra 
Tuomo  in  atlo  disponente  a ricevere  la  sensazione 
esprrssa  dal  secondo.  Puntella  ; per  questa  voce,  clic 
accenna  propriamente  idea  di  cosa  clic  non  regge  se 
non  per  sostegno  di  fuori,  due  accidenti  dimostra  il 
Poeta,  i quali  non  si  possono  scorgere  se  non  da  chi 
mira  sottilmente.  Il  primo  si  è l’abbandono  d’ogni  forza 
e vigore  del  cuor  suo;  il  secondo  le  punture  che  ri- 
ceve dalla  paura,  come  da  speranza  riconfortato  a lei 
si  piega.  , 

Q.  a.  Nocque  ad  alcuna  già,  ec.  Tra  le  prime,  alle 
quali  nocque  la  bellezza,  riponi  Arianna  e Calisto,  di- 
venute stelle,  si,  nia  innanzi  tempo.  Questa  più  d'al- 
tra, ec.  Se,  vuol  dire,  alcuna  per  esser  bella  fu  già 
innrnzi  tempo  incielata,  maggiormente  sarà  costei,  più 
di  quante  furon  mai  bella,  onesta  e santa.  Forse  vuol 
Dio,  ec.  Dante,  nella  canzone  della  Vita  Nuova:  Donne 
ch’avete  intelletto  d'amore , suggerì  al  Petrarca  questo 
concetto,  dicendo  : 

Lo  cielo  che  non  bave  altro  difetto 
Che  d’aver  lei,  al  suo  signor  la  chiede; 

Ed  alcun  santo  ne  grida  mercede. 

T.  1 e 2.  I miti  corti  riposi-,  torna  alle  terzine  di  un 
sonetto  precedente.  Da’  miei  danni ; da  quella  che,  mo- 
rendo, mette  il  colmo  ai  danni  suoi.  Ducisi  di  non  es- 
sere stato,  che  cosi  le  sarebbe  morto  vicino  , dalla 
grande  angoscia  soffocato.  La  mia  favola  breve  ; ognu- 
no, che  viene  sul  teatro  del  mondo,  è per  farvi  la 
parte  sua,  e torna  poi  dentro,  per  non  uscire  mai  piùw 
A mezzo  gli  anni.  Dante,  con  Aristotile,  pone  il  mezzo 
del  cammino  della  vita  all’anno  trentacinquesimo  del- 
l’età 5 il  Petrarca,  quando  Laura  morì , l’avcva  varcato 
di  circa  un  quarto.  Adunque  intende  qui  a mezzo  gli 
anni  del  tempo  di  Laura,  fa  quale  mori  ciica  al  mezzo 
che  pose  Dante.  E dice  suo  il  tempo  di  Laura,  perchè 
dal  vivere  di  lei  dipende  il  viver  suo. 
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SONETTO  CXCVII. 

Q.  i e 2.  A me  doppiti  la  sera , oc.  Il  dolore  del  dì 
recatogli  dalla  vista  disdegnosa  di  Laura,  era  almeno 
da  quello  della  sua  pr.  senza  temperato  ; magli  toglieva 
la  notte  quel  dolce  conforto.  Che  spesso,  co.  Ordina 
cosi  e vedrai  la  semplicità  del  Muratori  a dire  un  po’ 
oscuro  questo  limpidissimo  costruito  : perchè  allora 
l'uno  e l'altro  sole,  quasi  due  soli  letamisi,  aprono 
spesso  in  un  momento  il  lume  loro  ; dico  quei  due 
soli  sì  sembianti  in  pregio  di  bellezza  e in  chiarità  di 
lume  che  anco  il  cielo  s' innamora  della  terra. 

T.  ì.  Come  già  fece,  ec.;  come  il  cielo  fece  già, 
cioà  allorché  Febo  s’ innamorò  di  quella  eh1  io  amo 
adesso  più  che  la  vita.  Ma  pon  mente  al  dir  del  Poe- 
ta, il  quale  adombra  nei  primi  rami,  il  primo  alloro, 
cioè  Dafne,  terrestre  bellezza,  della  quale  Apollo  s’  in- 
namorò; c passando  «la  quello  adombramento  all'altro, 
pel  quale,  nel  lauro,  Laura  si  figura,  dice  che  m'  hanno 
radice  nel  cuore.  — Per  cui ; per  la  persona  adom- 
brata ora  nell’alloro.  Ami-,  lia  per  oggetto  altrui , ri- 
ferente Laura;  ed  è termine  della  forza  espressa  dalla 
formula  forza  è. 

T.  a.  Di  me-...  fanno ; fanno  lo  stato  di  me.  Due 
Contrarie  ore ; la  mattina  e la  sera.  Chi  m'acqueta ; il 
mattino.  Chi  m'adduce  affanno  ; la  sera. 

SONETTO  CXCV1I1. 

Q.  ì.  Far  potess' io  rendette.,  cc.  Messosi  a volere 
spiegare  che  vendetta  sia  quella  che  vorrebbe  il  Poeta, 
il  Tassoni  da  in  nonnulla;  e il  Muratori,  per  metterci 
del  suo,  s’aggira,  s’aggira,  e s’intrica  da  sè  in  modo  , 
che  non  n’uscirà  di  qui  a mill’anni.  Traggaci  d’ogni 
impaccio  Dante,  il  quale  nella  canzone  : Così  nel  mio 
parlar  voglio  esser  aspro,  così,  e più  ingordo  di  ven- 
detta della  sua  donna,  si  esprime; 

Ohimè!  perchè  non  latra 

Per  ine,  com’  io  per  lei  nel  caldo  borro  ? 

Che  tosto  griderei  : Io  vi  soccorro. 

E veili  la  stanza  che  seguita,  e tutta  la  chiusa.  Sì  dol- 
ci; perciocché,  quando  pietosi  1»  mirano,  entrano  quei 
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raggi  ne1  suoi -innamorati,  e può  dire  con  Dante:  e por- 
tati dolce  ovunque  io  sento  amaro.  — /iti;  pcrch’essi 
son  pur  cagion  rea  dell'affanno  che  scutc,  quando  a 
lui  si  celano. 

Q.  2.  Consumando  sugge-,  quasi  come  sol  vapori, 
dice  Dante.  E 'n  sul  cor  , quasi  fero  leon  , rogge  la 
notte  , ec.  Non  potrebbe  con  più  forza  esprimere 
l’impressione  che  facevagli  il  dì  la  vista  turbata  di 
Inaura,  la  cui  immagine  la  profonda  fantasia  sì  terribile 
gli  rappresentava  nell’ora  del  riposo. 

T.  i.  Cui  morte  del  suo  albergo  caccia.  Dante: 
Innamorata  se  ne  va  piangendo 
Fuora  di  questa  vita 
La  sconsolata,  che  la  caccia  Amore. 

Pi  tal  nodo;  quello  che  la  lega  al  corpo. 

T.  a.  Tutto  il  diffìcile  di  questo  luogo  sta  nell’ulti- 
ma frase:  stila  V ascolta.  11  1 assoni  c il  Muratori  non 
fanno  cenno  che  ti  possa  aiutare,  contenti  alle  scioc- 
chezze loro,  senza  curarsi  d’altro.  Il  Castelvetro,  che 
va  dritto  al  fine,  senza  cercare  cinque  pie  al  montone, 
crede  che  s'ella  l'ascolta  sia  detto  per  brevità  in  vece 
di  c mi  maraviglio  s'ella  non  l'ascolta-,  spiegazione 
che  pare  a me  più  ingegnosa  che  vera;  primamente 
perchè  arditezza  simile  non  ha  esempio;  secondamente, 
perché  cont  rario  all’  intenzione  del  Poeta  sembra  a me 
questo  concetto,  cosi  raggirato.  Adunque  io  creilo  che, 
mirando  il  Poeta  a dichiarare  a Laura  qui  Ilo  che  in 
lui  fa  nel  sonno  l’immagine  della  turbata  vista  di  lei  , 
onde  rimase  il  dì  la  mente  sua  impressionata , voglia 
insieme  mostrarle  che  si  debba  intendere  dello  spic- 
carsi l'anima  del  corpo  dell’amante , e andarsene  polla 
persona  amala.  Chiudo  che  l’espressione  s'ella  l'ascol- 
ta, vale,  se  possibile  è che  quella  crudele  Z1  ascolti; 
cioè  se  pur  pose  mente  quella  crudel  donna  alC  im- 
mensa pena  del  cuore,  sfavillante  in  sul  mio  volto. 

SONETTO  CXCIX. 

Q.  i.  Cidi’ sospiro  e bramo;  per  che  (per  lo  quale") 
io  sospiro,  c cui  bramo.  E non  è vero  clic  sospirar, 
vada  qui  nè  altrove  col  quarto  caso,  nè  col  decimo  , 
©otne  crede  il  Tassoni.  Fermi , ec.  Perle  parole,  fermi, 
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desiosi,  intesi , dimostra  tutta  la  tosa  dell’estasi.  Quan- 
tPAmor,  er.  Quando  Amore,  quasi  mi  volesse  dire , 
che  pentii  porse,  ec.  Dice  clie  Amore  ciò  fece,  pcrehè 
ogni  atto  di  Laura  spira  grazia  e onestà;  porse ; in- 
tendi tra  gli  occhi  miei  e quel  bel  viso  ; e chiude  che 
egli  ama  secondo  quella  mano,  perchè  primo  amatore 
fu  Apollo. 

Q.  a.  Il  cor,  ec.  Ordina;  il  mio  cuore  (come  pesce 
è pi  eso  all'amo,  o come  novo  augello  è preso  al  visco 
posto  in  ramo  ) essendo  cosi  preso  ivi  onde  si  viene  a 
ben  fare  per  vivo  esempio , non  volse  al  vero  i sensi 
occupali.  Il  cuore  è posto  per  la  niente  , che  in  lui 
siede.  Ivi  ; intendo  in  quel  bel  viso  e nella  mano,  co- 
me chiaro  apparisce  nell’ultimo  verso  della  prima  ter- 
zina. Onde,  per  lo  quale.  Pienti;  si  perviene.  Per 
vivo  esempio  ; perché  si  vedono  le  tracce  impresse  di 
sue  virtù,  di  ver  non  volse,  oc.;  non  potè  scorgere 
l’ intenzione  di  Laura  ili  far  quell'atto.  Novo  augello  j 
cioè  non  aurora  pennuto. 

T.  i.  La  vista  ; mia.  Del  stto  obbielio  ; eh1  è il  bel 
viso,  o sia  gli  oociti  di  Laura.  Quasi  sognando  ; non 
dava  nel  segno;  e però  arrennava  col  viso  che  ripio- 
vesse Laura  la  traposta  mano,  il  elle  spiega  per  si  fa- 
ce a far  via.  — Senza  la  qual.  ec.  Per  interposto  osta- 
colo togliesi  all’occhio  la  via  all’oggetto  di  sua  intesa, 
c cosi  questo  riman  tolto  per  quella;  adunque  tanto  è 
menar  dritto  il  pensiero  all’oggetto,  quanto  al  mezzo 
che  a quello  s’aggiiinge.  Il  suo  ben  è imperfetto.  Odi 
con  che  divina  grazia  si  dice  dal  gran  Buonarroti: 

E chi  da  voi  si  parte, 

Occhi,  mia  vita,  non  ha  luce  poi, 

Chc’l  eiel  non  è dove  non  siete  Voi. 

T.  a.  Tra  Luna  e l’altra  gloria  mia  ; il  bel  vis» 
l’una,  La  bella  mano  l’altra.  Strania;  strana,  perché 
diversa  da  quante  sentì  mai  sin  allora. 

SONETTO  CC. 

Q.  i.  Sì  dolcemente,  ec.;  s’appicca  eolia  particella 
che  del  primo  verso  della  seeonda  quartina.  E parte  ; 
e d'altra  parte;  ma  questa  formula  accenna  due  atti 
contemporanei,  ai  quali  vuole  che  comparta  il  dicitore 
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egualmente  l’altctizimie.  Ordinerai  il  tosto  cosi  : e fumi 
dalla  eloquenza  si  soavi  (attacca  colli  pai t icc  Ila  sc- 
gronte  che  ) uscivano  d'uri  cor  saggio,  parie  Laura 
sospirando. 

Q.  a.  Puri  pone  in  riguardo  la  poca  forza  del  ri- 
cordare, rispetto  alPatto  stesso,  reiticno ; venivano. 
Mancando  ; di  soverchia  dolcezza.  .//  variar,  cc.  tira- 
gli stata  sin  allora  acerba  e fiera,  e «pud  ci i tu!  la  soave 
e pietosa  la  vide. 

T.  i e i II  sentimento  è che  , non  avvezzo  a tanta 
letizia,  e però  non  la  potendo  Panima  in  sii  contenere, 
fu  quasi  quasi  per  csspine  soverchiata,  e spezzarsi.  Ma 
spieghiamo  la  lettera.  Vaiata  nudrita  , cc.  ; essendo 
stata  nudrita  sempre  in  doglie  e in  pene,  lì'una  pre- 
scritta usanza  ; d’un’ usanza  da  forza  superiore  prescrit- 
ta, e convertitasi  in  natura.  Contrari  doppio  piacer ; 
del  folgorante  lume  degli  occhi  belli , e del  dolcissimo 
suono  delle  parole.  Dante,  Paradiso  xxvii: 

Ciò  eh’  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
DelPuniverso.  perché  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l’udire  e por  lo  viso.  - 
Sì  in  ferma  file  •,  fu  sì  fragile.  Al  gusto  sol,  cc.  Non  che 
per  disusanza  la  riputasse  cosa  rea  c mortifera , ma 
perché  la  forza  e la  novità  dell1  impressione  fu  tale  , 
che  sbigottì  e smarrissi  Panima  sua.  Tremando...  di 
speranza.  Ila  torto  il  Caslelvctro  dicendo  che  non  si 
trema  ili  speranza,  sapendo  meglio  di  me  che  la  spe- 
ranza non  va  mai  dal  dubbio  scompagnata,  onde  pro- 
celle il  tremare;  e poi  ognuno  sa  ch’ogni  forte  e subito 
perturbamento  dell’anima  può  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto. Intra  due',  siecom’ è qualsivoglia  eorpo  da  due 
prementi  forze  contrarie  sospinto;  in  dubbio. 

SONETTO  CCI. 

Q.  i.  Quest' ingegni,  ec.  ; intende  del  vulgo,  sordo 
alla  voce  della  verità,  siccome  losco  alla  sua  luce. 

Q.  a.  In  ciò-,  in  questo  mio  desiderio  di  vita  solita- 
ria. Foschi  ; bruni  d'ombra  folta.  Sorga,  ch'a  pianger , 
ec.  ; l'aiuta,  cioè  la  stimola  a piangere  per  la  memoria 
«li  quella  che  lo  innamora  e lo  tormenta  ; l’aiuta  a 
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cantare  per  essere  quel  luogo  c quelle  acque , per  la 
presenza  della  sua  donua,  spiratrici  del  suo  canto. 

T.  i.  Al  loco  od  io  mi  sdegno,  cc.  Questo  luogo  è 
Avignone,  in  gran  disprezzo  e odio  al  Poeta,  massime 
per  essere  ivi  allora  la  romana  corte,  da  lui  credula 
una  fucina  di  diaboliche  operazioni.  Duolsi  adunque  di 
non  potersi  chiudere  in  un  angolo  a Vaichiusa,  e (las- 
sar ivi  P intiera  vita;  e più  ancora,  che  lo  costringa 
nemica^  fortuna  a tornar  là  ove  vede  la  nobilissima 
sua  donna  fra  quei  vili  e superbi,  che  nelle  brutture 
dei  vizi,  e però  nel  fango,  menano  scioperatamente  la 
vita. 

T.  a.  S1  è doluto  della  fortuna  nemica  al  suo  mag- 
gior desiderio;  ma  ora  si  loda  di  lei  clic  siagli  sta^ 
benigna  tanto,  ch’abbia  potuto  dir  cosi  libero  il  suo 
sentimento,  ch’abbia  cosi  parlato  a sua  posta  : 

Se  l’alt  re  volte  si  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 

Felice  fe!  che  sì  parli  a tua  posta. 

E non  c forse  indigno-,  intendi  il  dir  suo;  formula 
del  parlare  (ter  la  quale  acquistano  fede  le  cose  che  si 
dicono.  Amor  sei  ride  ; vide  in  sé  e per  se  la  verità 
del  mio  detto;  Amore  che  prende  sua  maggior  forza  e 
sua  gloria  dalla  mia  donna.  Amore  che  presala  per 
mano  l’offerse  agli  occhi  miei,  perch’io  ne  divenissi 
amante,  e facessi  co’ miei  versi  lei  gloriosa  sopra  o-mi 
altra  donna.  Sai  ; lo  sa  bene.  Ed  io-,  lo  so. 

SONETTO  CCII. 

Q.  i.  In  t<de  sulla.  Intendi  franco  di  Laura,  per- 
ciocché non  bastano  due  begli  occhi  ad  innamorare  sì 
altamente,  se  le  altre  parti  non  fanno  armonia  con 
quelli.  Adunque  di’:  io  vidi  donna  di  si  celeste  bellez- 
za, ec. ; ponendosi  le  stelle  a confronto,  senz’altro  ri- 
guardo; che  so  ancor  io  che,  se  s’avesse  a vedere  in 
questa  immagine  una  stella  con  due  occhi , avrebbe 
ragione  il  Muratori,  il  Tassoni,  e gli  altri;  e il  Ca- 
stelvetro  il  torto.  Tutti  pien , ec. ; suadenti  onestà,  e 
spiranti  dolcezza.  Presso  ; a petto;  a confronto.  D’amor 
leggiadri  nidi.  Dante,  Vita  Nuova:  negli  occhi  porta 
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la  mia  donna  amore.  — Ogni  altra  vista  sprezza.  Il 
Buonarroti,  nel  voi.  Gli.  di  questa  Biblioteca  Scelta  : 
Amor  che  sprezza  ogni  altra  maraviglia, 

Per  mia  salute  vuol  eh’’  io  cerchi  e brami 
Voi  sola  sola. 

Q.  2.  Qual',  qualunque  donna.  In  qualche  strani 
lidi ; in  uno  qualunque  lido  si  sia  ilei  lidi  stranieri. 
Non  chi,  ec.  Elena  di  famosa  bellezza. 

T.  i.  Non',  si  pareggi  a lei.  La  bella  romana.  Lu- 
crezia di  si  gloriosa  nominanza.  Polissena  ; celebre  per 
sua  bellezza,  c per  la  morte  d’Achille  , che  con  amora 
al  fine  combatleo.  — Issijile-,  ingannata  e tradita  da 
Giasone  ; e vedi  Dante,  Inferno  xviu  , ove  di  lei  si  di- 
ce. Argia  f fida  sposa  di  Polinice. 

T.  2.  — Grande  a natura.  Dante  : elV  è quanto  di 
Ben  può  far  natura.  — Vieti  tardo,  e subito  va  via; 
è detto  con  cgual  grazia  che  sopra  : cosa  bella  mortai 
passa  e non  dura. 

SONETTO  CCIII. 

Q.  i Qual  donna,  ec.  Dante,  nella  seconda  canzoae 
del  Convito  : 

Gentil  è in  donna  ciò  che  in  lei  si  truova, 

E bella  è tanto,  quanto  lei  simiglia. 

Che  mia  donna  il  mondo  chiama;  Jo  dice  con  dolce 
orgoglio  c alterezza. 

Q.  a.  Come  s'acquista  onor;  perché  s’accende  dalle 
loro  faville  la  mente  innamorata,  sempre  intesa  poi  a 
farsi  per  arte  e per  ingegno  immortale.  E leggi  nel 
divin  Michelagnolo,  cui  scaldò  secondo  cosi  nobile  fiam- 
ma, il  madrigali'  che  comincia,  per  fido  esempio  alla 
mia  vocazione.  — Come  Ilio  s’ama  ; perché  quelle 
bellezze  innalzano  l’intelletto  alle  celestiali,  perchè, 
come  dice  il  nostro  gran  Buonarroti,  la  forza  d'un 
B<  l volto  al  del  mi  sprona  ; c poi  ; che  mi  mostra  la 
via  ch'ai  del  mi  guide.  — E qual  è dritta  via,  ec.  ; 
c così  alferma  il  Buonarroti. 

T.  ì.  Ivi' l parlar,  ec.  Dante,  Vita  Nuova: 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile  • 

Nasce  nel  core  a chi  parlar  la  sente. 

Che  nullo  stile  agguaglia.  Nullo  onesto  parlare  poi 
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stargli  a confronto.  E L bel  lacere ; e qiiell’eloqnente, 
calilo,  c dignitoso  silenzio.  Ma  tutte  queste  coso  che 
imparavano  Dante,  il  Petrarca,  e il  Buonarroti  negli 
orchi  delle  loro  donno,  il  Tassoni,  avvezzo  a qtiell’a- 
jnore  che  si  compra  a tanto  la  libbra,  non  le  compren- 
de, e però  si  rode  Pugna,  c sbuffa. 

T.  2.  Non  et  i impara.  Vuoi  vedere  che  t’ho  detto 
vero  del  Tassoni?  Odi  le  sue  parole  a questo  luogo: 
n questo  si  che  non  c1  e bisogno  di  dimostrazione  per 
darloini  a divedere.  » Ma  dichiariamo  la  mente  del 
Poeta.  Ila  detto  alle  donne  bramose  di  gloria  per  sen- 
no, per  valore , e per  ogni  altro  pregio  che  s^aequista 

Eer  arie , che  vengano  ad  impararlo  nei  begli  occhi  di 
.aura.  Ma  sappiano  che,  quantunque  famose  come  lei 
si  rendessero  per  quelle  virtù,  non  hanno  però  a spe- 
rare d’imparar  ivi  quella  bellezza  infinita  che  abbaglia 
altrui,  e per  la  quale  Laura  è e sarà  sempre  senza  pa- 
ri; perciocché  il  dolcissimo  lume  di  quegli  occhi,  vera 
immagine  della  letizia  che  ride  eterna  nel  cielo,  non 
s’acquista  per  arte,  ma  si  per  alta  ventura  , vale  a 
dire  per  soia  grazia  del  cielo. 

SONETTO  CCIV. 

Q.  i.  Nota  nel  sonetto  intiero  la  schietta  grazia  e 
l’elegante  purezza  del  dire.  — Cara  la  vita , ec.  ; è 
cara  prima  di  tutto  la  vita.  Queste  parole,  col  rima- 
nente della  sentenza,  son"  l'opinione  avversa  a quella 
di  Laura.  Verdine  volgi.  E Laura  che  parla  sino  alla 
conclusione  che  fa  il  Poeta.  Volgendo  Lordine,  dirai: 
cara  l'onestà,  e,  dopo  lei,  mi  pare  rila.  — E'  noti 
fur,  ec.  Certo  non  è cosa  bella  al  monda  o cara,  la 
quale  non  perda  sua  bellezza  e suo  pregio  , se  venga 
spogliata  d’onestà , in  qualsivoglia  sentimento  si  prenda 
questo  vocabolo.  Madre  mia  ; la  chiama  così  per  la 
reverenza  dovuta  a maggior  di  tempo. 

Q-  2.  E qual-,  c qualunque  donna.  Nè  donna  è più , 
nè  viva.  Par  tolta  questa  immaginazione  da  quella  sì 
vera  di  Dante,  Inferno  xxxm.  E di  più  pene,  ec.,  suppl. 
piena.  » 

T.  i.  Nè  di  Lucrezia,  ec.;  nè  mi  maravigliai  mai 
per  li  morte  di  Lucrezia.  Se  non,  ec.j  mi  maravigliai 
Lene,  e mi  maraviglio  come,  ec. 
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T.  a.  Vengati,  cc.  A.  me  pire  che  le  cose  sin  qui 
delle  sieno  il  ragionamento  die  inlese  il  Petrarca  tra 
Laura  c l1  altra  donna;  c quello  che  seguila  sia  uno 
slancio  del  Poeta,  esultante  del  l’ermo  e vero  ra- 
gionare di  Laura;  e però  dica  così  resoluto:  vengano  a 
dir  ciò,  ec.  Tutte  lor  vie,  cc.  ; tutti  i loro  ragiona- 
' nienti  a contrasto  di  questa  verità  saranno  lìaccin,  e 
vedremo  questa  sola  donna  volare  vittoriosa  sopra 
quanti  ragionatori  e filosofanti  dir  vorranno  in  avverso. 

SONETTO  CCV. 

Q.  i.  Il  Marsan  scrive  il  primo  verso,  e così  .Mura- 
tori e Tassoni  , siccome  porta  il  nostro  testo  (a);  la 

(a1)  Coloro  i quali  stamparono  : Arbor  vittoriosa  c 
trionfale;  non  posero  mente  che  il  Petrarca,  come  per 
molti  modi  di  dire,  cosi  in  particolare  dagli  altri 
poeti  si  distingue  per  ciò  , che  parcamente  usa  delle 
copulative,  e sceglie  siffatti  epiteti,  che  quantunque  ab- 
biano diversa  significarmi,  pure  sono  sì  strettamente 
uniti,  che  Cuna  chiama  l'altro.  N el  Son.  i 1 5 il  Pe- 
trarca appella  la  voce  di  Laura  : chiara,  soave,  ange- 
lica, divina;  questi  quattro  epiteti  disgiunti  da  ogni 
copulativa  sono  sì  ben  uniti  e digradati,  che  il  primo 
significa  la  qualità  naturale  della  voce , il  secondo 
l'arte  di  chi  la  sa  ben  modulare,  il  terzo  la  eccellen- 
za, il  quarto  la  perfezione.  Ora  se  il  sovrano  Lirico 
non  curò  le  copule  ( forse  per  fuggir  l'asprezza  di 
cui  avrebbero  improntalo  il  verso  ) in  quattro  epiteti, 
quanto  più  curar  non  le  dovea , allorquando  i due 
addiettivi  erano  siffattamente  infra  di  essi  legati,  che 
furio  esprimer  dovea  la  causa,  l’ altro  V effetto  ? po- 
se lachè  il  lauro  è simbolo  della  vittoria , e rende  me- 
ritevole del  trionfo  il  vincitore,  e gli  cinge  le  tempia, 
allorquando  fra  i plausi  del  popolo  festante  , e gli 
inni  guerreschi  dei  suoi  commilitoni  ritorna  alla  pa- 
tria. Siccome  poi  l'alloro  non  era  aggiudicalo  soltanto 
ai  trionfatori,  ma  anco  ai  poeti,  il  cui  grido  aitarne  ni # 
suonar  a , ed  il  Petrarca  istesso  se  nera  adornalo  in 
Campidoglio,  così  ei  lo  chiama  : Onor  d' imperadori  e 
di  poeti.  Finalmente  la  copulativa  di  questo  verso  è 
Petrarca  del  B.agioli  a3  _ 
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Cominiana,  con  discapilo  grande  , arbor  vittoriosa,  e 
trionfale.  — Arbor  vittoriosa , cc.  Intende  il  lauro, 
nel  quale  la  divina  Laura  s’adombra.  Onor  di’  impera • 
dori  e di  poeti.  Dante,  Paradiso  i,  del  lauro  i per 
trionfare  o Cesare  o poeta.  — Quanti...  dì  dogliosi  e 
lieti,  cc.  ; cioè  quanti  giorni  hai  tu  fatto  a me  do- 
glissi,  e quanti,  cc.  Giorni  d’acerbissimo  dolore  erano 
quelli  che  Laura  sdegnata  raccoglie  va  5 giorni  d’indici- 
bile letizia,  quelli  che  dolce  e benigna  la  vista  di  lei 
lieti  gli  faceva.  Breve;  perchè  tale  si  è il  viver  nostro, 
e più  ancora  pel  Petrarca  , che  tanta  parte  del  viver 
tuo  l’avea  spesa  per  Laura. 

Q.  a.  Vera  donna.  Altrove,  di  lei,  che  sola  a me 
par  donna , pigliando  questo  vocabolo  nel  suo  primo 
sentimento  di  sovranità  e dominazione.  Che  sovr’ogni 
altra  mitti ; Laura  raccoglie  c aduna  più  onore  d’ògni 
altra  donna,  perciocché  il  seme  onde  nasce  si  bel  frut- 
to, virtù,  saviezza,  castità,  e mille  altri  pregi,  tutto  è 
in  lei  in  maggior  copia  raccolto.  Nè  cTamor  visco  te- 
mi, cc.  Comprendo  in  queste  rose  quante  seduzioni 
sono  in  poter  d’Amorc,  o sia  d’uomo  innamorato,  a 
tirare  a sé  persona  ohe  ami.  Nè’heanno  altrui , er.  La 

Sosizione  è generale,  dimostrando  per  essa  die,  delle 
; cose  che  cantano  gli  amanti,  una  appena  è vera; 
ma  la  piega  il  Poeta  a sé.  pensando  clic  vani  riusciti 
sono  i suoi  sforzi,  e vana  ogni  sua  lusinga,  a voler 
adescare  quella  donna  di  virtù. 

T.  1.  Gentilezza  di  sangue,  cc.  Queste  cose,  nobiltà, 
ricchezze,  ce.,  di  che  menano  vampo  quelli  e quelle 
che  più  ne  sono  immeritevoli,  sono  agli  ocelli  di  Laura 
fumo  e ombra. 

T.  2.  Non  ha  pare . Dante,  Paradiso  xm:  dunque 
come  costui  fu  senza  pare?  — Noia  t’ è.  Parendomi 
questa  lettera  più  leggiadra  assai  della  Cominiana,  noia 
le,  ringrazio  di  cuore  il  P-  Marsan.  che  così  pone  nella 
sua  bella  edizione.  Il  bel  tesoro  di  castità  par  ch’ella 

un  novello  argomi  tuo,  che  non  ci  dee  essere  nel  pri- 
mo; giacché  la  uniforme  giacitura  dei  due  versi  riu- 
scirebbe ingratissima  pel  cattivo  suono  ai  ben  casti- 
gali orecchi. 
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m domi , ec.  E però  Seneca,  del  vulgo  delle  donne  : pu- 
eiicitia  argumentum  est  dejormitalis. 

CANZONE  XVII. 

Si.  t.  V vo  pensando ; accennali  confuso  e violcnlo 
assalto  di  tulli  i pensieri  insieme,  fra1  quali  vincendo 
quello  del  periglioso  suo  presente  stato  , per  rispetto 
all'avvenire,  sì  forte  pilla  c.i  se  l’assalta,  che  sciogliesi 
in  dirotto  e amaro  pianto.  E nel  pensitr  m'assale,  ec. 
Dante  : 

E1  m1  ipcrescc  di  me  sì  malamente, 

Ch’altret tanto  di  doglia 
M’arreca  la  pietà  quanto  il  desire. 

;4d  altro  lacrimar,  ec.  Soleva  lacrimare  per  cagione 
degli  amorosi  affanni;  ora  sfrena  le  lagrime  Io  spaven- 
to, in  vista  dcll’eternilà  ov’é  rivolto  il  pensiero.  Il 
fin ; del  viver  mio.  Quell’ale,  ec. ; le  ale,  sulle  quali 
l’intelletto  nostro  levasi  dal  terrestre  carcere,  cioè  dal 
corpo  ove  lo  concentrano  gli  adescamenti  ile’ suoi  in- 
gannevoli diletti,  sono  la  divina  grazia  per  la  quale, 
come  dice  il  Buonarroti,  l'anima  nostra  trascende  in. 
ver  la  Jòrma  universale.  — iYi<  nte  mi  rileva,  ec.  ; ma 
sin  qui  nè  le  lagrime,  nè  le  preghiere,  nè  i sospiri  sono 
in  cielo  esauditi,  poiché  sempre  al  senso  sla  la  mente 
soggetta.  E così  per  ragion , ec.  ; e ghisto  è che  rosi 
sia.  Star;  in  piedi.  Questa  stessa  sentenza  lrggesi  nelle 
sue  Epistole  Famigliaci:  quid  enim  dementius  quatti  , 
quìim  stare  possis,  cadere  fiducia  surgendi?  Qui  il 
Poeta  si  rimprovera  il  mal  uso  della  libertà  che  aveva 
di  non  cadere  nella  bassezza  dove  si  ritrova.  Beatrice, 
Purgatorio  xxx,  fa  lo  stesso  rimprovero  a Dante.  Quelle 
pietose  braccia,  re.  Ecco  vero  allettamento  a Dio,  ben 
diverso  da  quello  che  la  delirante  fantasia  dipinge.  Così 
colui  che  più  vide  in  te  ira  della  divina  mente,  Purga- 
torio hi  : 

Ma  la  bontà  ’nfinita  ha  sì  gran  braccia, 

Che  prende  ciò  ehe  si  rivolve  a lei. 

F.  siano  pur  certi  gli  uomini,  che  colui  s’accosta  più  a 
Dio,  che.  avendo  più  ragioni  c più  mezzi  di  vendetta, 
è più  largo  al  perdonare.  E rosi  credo;  e tutte  le  pilli- 
le, i roncigli  , le  forche,  e tormenti  di  mille  maniere 
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non  mi  potrebbero  da  questo  mio  credere  rivorare.  Mi 
temenza,  ec.  Certo  è che  di  mille  che  aspettano  a pen- 
tirsi in  su  l’estremo  , pochissimi  sono  quelli  ai  quali 
riesce.  Ch'altri  mi  sprona , ec.  Il  pronome  altri  rife- 
risce il  mal  abito  preso , che  volge  continuo  la  mente 
alle  dilettevoli  immagini  del  senso.  Quindi  la  paura  di 
sé,  potendo  essere  quella  in  che  parla  l’ultima  ora  del 
viver  suo. 

St.  u.  L’un  pensier  , ee.  Il  pensiero  che  tiene  ora  il 
campo  si  è il  doversi  staccare  dalle  lusinghe  del  mon- 
do, c può  farlo  da  sè.  Agogni  ; da  agognare,  ansiosa- 
mente bramare.  Onde  soccorso  attendi ? vedendosi  fal- 
lito quello  del  cielo  con  tante  lagrime  e sospiri  invo- 
cato. Disnore  , trono,  poot.,  disonore  ; ma  in  questa 
voce  comprendesi  ancora  il  danno  che  nasce-  dal  diso- 
nore. Il  Buonarroti  : 

Io  dico  ch’all’uom  saggio  quel  che  muore 

Porger  quiete  non  può. 

Dolce.  Non  è nome , com’  altri  crede , ma  addietti- 
vo;  perciocché  nè  anche  Dio  può  fare  che  ciò  eh’ è 
sostanza  sia  insieme  qualità.  Che  ’l  mondo  tradita*. 
Beatrice  , Purgatorio  xxx  , delle  false  immagini  del 
hrne  di  quaggiù,  dice.-  che  nulla  promission  rendono 
intera.  — A che 5 suppl.  fine.  Che  d'ogni  pace ; per- 
chè spento  un  desio,  altro  nuovo  c maggiore  s’accende; 
e pare  che  sia  una  catena  senza  fine , l'uno  dei  quali 
tira  l’altro,  crescendo  col  numero  l’ intensità.  Di  fer- 
mezza ; perchè  nelle  cose  che  il  cielo  sensibile  ha  in 
sua  cura  non  è fermezza  alcuna.  E vedi , Purgatorio 
xx,  i versi  i3  e,  4-  -Wai  tu  ^ Jren ■ Leggi,  Purgatorio 
xvtn,  dal  verso  61,  sino  al  ^5;  e Paradiso  v,  i versi 
19-1 4-  Dubbioso  è’I  lardar  5 onde  il  fornito,  dice  Dan- 
te, Inferno  xxvm,  sempre  con  danno  l’attender  sof- 
ferse. — Per  tempo } a buon’ora.  Ornai  ; eh’  è varcato 
il  più. 

St.  3.  Già  sai  tu  ben,  ec.  È il  pensiero  stesso  che 
stimola  la  mente  a levarsi  alle  bellezze  eterne  , 
delle  quali  sono  appena  l’ombra  quelle  di  questa  vita. 
Quanta  dolcezza  jtorse , ec.  Vuol  dire  : la  maggior  dol- 
cezza che  si  possa  sentire  in  questo  inondo,  P hai  sem 
iita  tu,  essendo  quella  che  dalla  vista  di  quei  begH 
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©celli  si  riceve.  Per  più  nostra  pace  ; perciocché  essen- 
do Laura  la  sola  donna  che  poteva  adescare  il  suo 
cuore,  se  non  fosse  nata  ancora,  incurante  d’ogni  altra 
cosa  di  quaggiù,  sarebbesi  la  mente  sua  levata  a Dio, 
e in  lui  solo  contentata.  Ma  nota  la  delicata  intenzione 
nascosta  sotto  questa  parola  vorrei  eh' a nascer  fosse  ; 
che,  se  detto  avesse  vorrei  che  nata  non  Jòsse , avrebbe 
frodato  il  mondo  della  sua  maggior  gloria.  Corse , Dan- 
te, Inferno  v:  amor  ch’ai  cor  gentil  ratto  s'apprende.— 
Se  l’ardor  fallace  durò  moli' anni,  ec.  Più  cose  si  vo- 
gliono qui  far  avvertire;  primamente  la  libera  confes- 
sione del  Poeta  d’aver  pur  sentito  lo  stimolo  del  sen- 
so, onde  nacquero  i tanti  affanni  che  sostenne;  secon- 
damente, e questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni  che 
Laura  non  contaminò  giammai  l’onestà  sua;  terziamrn- 
te,  che  riconosce  ogni  sua  salute,  e tutto  il  suo  bello 
adoperare,  e anche  l’ immortalità  sua,  dall’essergli  stata 
Laura  inflessibile.  Unqua  ; giammai.  Vene\  venne. 
Alla  lettera,  e se  l' arder  fallace,  cc. , s’accoppia  quello 
che  dice  a Dante  Beatrice,  Purgatorio  xxxi , nei  versi 
3a,  33  e 34-  Mirando’ l del,  ec.  Dante,  Purgato- 
rio xiv  : 

Chiamavi  ’l  cielo,  e ’ntorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne. 

Che  dove,  ec.  V uol  dire  : perciocché , se  quaggiù  uno 
sguardo  di  Laura,  un  detto  , un  suono  pone  in  pace 
l’ inquieto  vostro  desio , quanto  esser  debbe  il  pia- 
cere di  lassù,  del  quale  non  è altro  questo  se  non  una 
scintilla  ? 

St.  4*  Un  pensitr  dolce,  cc.  Piglia  il  campo  il  pen- 
siero di  seconda  vita  per  gloriosa  fama;  c dice  questo 
pensiero  dolce,  perchè  lusinghevole,  e dolce  oltre  ogni 
immaginare  si  è il  pensiero  di  vivere,  anche  dopo  mor- 
te, nella  memoria  della  gente.  Però  Dante,  a far  dop- 
pia l’ infernale  angoscia  ui  quelli  che  mai  non  fur  vivi, 
nel  terzo  dell’  Inferno  : fama  di  loro  il  mondo  esser 
non  lassa",  e,  ad  innamorare  di  futura  vita,  Para- 
diso ix  : 

Vedi  se  far  si  dee  l’uomo  eccellente, 

Sì  ch’altra  vita  la  prima  rclinqua! 

Ma  perchè  il  Petrarca  dica  questo  pensiero  agro , voce 
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per  la  quale  il  faticoso  acquisto  della  fama  si  dichiara,  leg- 
gilo in  quei  versi  divini  di  Dante,  Inferno  xxiv,  dei  quali 
il  primo  : ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre.  — Con 
faticosa  e dilettevol  salma.  - S’allarga  nel  sentimento 
dianzi,  figurando  in  faticoso  c insieme  soave  carico  lo 
stento  col  quale  s’acquista  gloria.  Premevi  cor;  mostra 
la  forza  c lo  stimolo  forte  di  quel  lusinghevole  pen- 
siero. Di  spente  il  pasce  ; sentiva  il  Poeta  che  non  in 
vano  riuscirebbe  quel  pensiero.  Che  sol  per  fama,  ee. 
Dice  che  gli  preme  si  forte  questo  pensiero  il  cuore , 
che  non  sente  per  lui  ne  il  rigore  delle  stagioni,  nè  il 
farsi  pallido  e magro  negli  studi.  E qui. odi  DantP  in- 
vocante le  muse  spiratrici  de’ suoi  divini  concetti,  Pur- 
gatorio xxix,  ne’ versi  3j,  38  e 39.  Pallido.  Vedi  an- 
cora Dante,  in  fine  del  trentesimo  della  detta  canzone. 
Magro.  Dante,  del  suo  poema  sacro,  Paradiso  xxv: 
chi"  m’  ha  fatto  per  più  anni  macro.  — E s’ io  l’oc- 
cido,  ec.  Mostra  che,  se  altro  pensiero  questo  glorioso 
talora  spegno  , si  riaccende  tosto,  e di  maggior  vampa 
gli  arde  il  cuore.  E temo  ; perchè  questo  desio  lo  svol- 
ge, per  essere  sì  "forte,  dal  massimo,  eh’  è l’acquisto  del 
sommo  bene,  perciocché  questa  mortai  gloria,  per  bella 
che  sia.  è quel  bene  che,  come  dice  Dante,  non  fa 
l'uom  felice.  — Poi  che  fia  l’alma,  ec.;  morto  ch’io 
sia,  rimarrà  spento  questo  desio;  adunque,  conchiude, 
a clic  giova  ? Ma  se  ’l  Ialino  , ec.  Risponde  a una  ta- 
cita obbiezione  «‘he  è:  ma  dopo  tua  morte  parleranno 
di  te  i popoli  più  remoti  della  terra.  Eh  bene,  sog- 
giunge, eh’ è questo,  se  non  un  vento?  E qui,  lettore, 
«o  ti  vorrei  empiere  di  maraviglia  la  mente,  e il  cuore 
di  dolcezza,  ponendoti  sotto  gli  occhi  quel  luogo  del 
«ovran  Poeta,  ove  la  vanità  dell’ umana  gloria  dimostra. 
Ma  vedilo,  Purgatorio  xi,  nei  versi  91  -g3;  e più  giù 
100-108.  Allunar;  nella  mente.  Quel  eh’ un’ ora  sgom- 
bre; la  gloria  mondana  che  suppone  spegnersi  colla 
▼ita.  Sgombre  ( sgombri ) in  mo  lo  soggiuntivo  perchè 
sta  sotto  alla  parola  sottintesa  forza  è.  — Il  vero; 
quello  del  quale  dice  Dante,  Paradiso  iv , nei  versi 
ia4-i3?.  V ombre  ; figura  in  esse  la  vanagloria,  eh’ è 
a erameute  com’ombra  a corpo , rispetto  a quella  c/w 
nel  del  tf  eterna. 
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St.  f».  Entra  in  campo  il  maggior  d’ogni  pensirro, 
di'  e quello  d'aiuorc,  e ogni  altro  dà  la  volta.  Quel- 
l' altro  voler  ; quello  clic  accende  Amore.  Adugge;  è 
traslazione  presa  dalle  piante  , le  quali  ombra  rea,  o 
altra  maligna  impressione  uccide.  E parie,  ec.  Ordina  : 
e parte  che  (e  mentre  che),  io  scrivendo  d'altrui 
(d'amore  e di  Laura1)  non  ini  cale  di  me  (pongo  me 
in  obblio),  il  tempo  /ugge,  ve.  E alme-,  vaimi;  mi  vale. 
Dante,  nella  cauzone,  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser 
a spro  : 

Ed  ella  ancidc,  e non  vai  cb'uom  si  chiuda, 

Nè  si  dilunghi  da' colpi  mortali, 

Che,  come  avessero  ali, 

Giungono  altrui,  e spezzan  ciascun'arme; 

Perdi’  io  non  so  da  lei,  uè  posso  aitarme. 

Che  giova  dunque,  ec.  Vuol  dire  : poiché  l'anima  mia 
è presa  sì  forte  da  questi  due  si  possenti  voleri,  amore 
c gloria,  a che  prò  il  voler  rivolgersi  a Dio  ? E figun 
rando  il  cammino  che  a lui  conduce  in  un  immenso 
mare  frapposto  , ch’egli  solca  con  fragile  barchetta, 
dice  che  spaline , cioè  eh’  io  addestri,  acconci  e unga 
la  mia  barchetta,  ritenuta  fra  gli  scogli-,  nei  quali  fi- 
gura i due  affetti  che  legano  e ritorcono  dal  sommo 
bene  l'anima  passionata.  Tu ; volge  a Dio  il  pregare. 
Tagli  altri-,  scogli;  dagli  altri  impedimenti,  che  sono 
tutte  le  passioni,  che  dal  ben  sommo  sviano  i mortali; 
dimostrandosi  per  questo  dire  il  Poeta  sgombro  adesso 
da  quauti  altri  affetti  surgono  nel  nostro  limo  , i quali 
lanto  meno  profonde  mettono  le  radici,  quanto  ha 
l’uomo  cuore  più  saggio  e più  gentile.  Questa  vergo- 
gna ; della  sfrenata  passione  di  mondana  gloria,  e d'a- 
more. E dice  togli  dal  volto  mio,  perché  in  faccia  la 
rea  vergogna,  siccome  quella  che  fa  Vuoili  di  /n  rdon 
talvolta  degno,  si  dipinge.  A guisa  Tuoni  che  sogna. 
Dante,  Purgatorio  xwin:  sì  che  non  parli  più  coni1 
ho  ni  che  sogna.  >•  Perciocché,  quando  Paulina  è presa 
forte  d'nleuua  passione,  le  parole  ritraenti  i suoi  alti 
sono  ebbre,  o Tuoni  che  sogna,  «consertate,  incon- 
gruenti, vaneggianti.  Parme  ; parrai.  L'arme;  l’uomo  Ita 
l’arme  da  difendersi  dagli  assilli  del  senso  ribellante 
alla  ragione,  quando  gli  si  può  dire  come  Virgilio  a 
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D.inte , libero,  dritto,  e sano  è tuo  arbìtrio  ; nella 

anale  lettera  , pare  a me,  si  contiene  tutta  la  morale 
el  mondo. 

St.  6.  Quel  ch'CJo,  veggio,  ce.  11  contenuto  di  que- 
sta stanza  si  è,  che  s’ avvede  dell’errore,  c vorrebbe  da 
quello  disbrigarsi,  ma  vince  il  mal  uso.  Il  vero  mal 
conosciuto.  Dante,  Paradiso  v: 

E s’altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Anzi",  il  vero  sentimento  di  questa  voce  è:  pongo  an- 
zi; cioè,  in  contrario  riguardo;  e però  puoi  sostituirle 
ma  ; sebbene,  a vero  dire  , questa  accenna  eccesso  so- 
pra le  cose  dette  , e quella  dimostra  contrapposta  e 
maggiore  forza,  o equilibrante.  Che  la  strada  d'onore, 
cc.  Qui  intende  il  Poeta  dell’amore  che  regna  nel  sen- 
so, diverso  da  quello  che  fa  sua  operazione  nella  mente; 
dei  quali  il  sommo  Buonarroti: 

L’un  tira  al  cielo,  e l’altro  a terra  tira; 

Nell’alma  l’un,  l’altro  abita  nei  sensi, 

E l’arco  volge  a segno  e basso  e vile. 

Ma  avverti  alla  condizione  chi  troppo  il  crede ; per- 
ciocché s’egli  è misurato,  dice  di  lui  il  Buonarroti; 

...  Ed  è spesso  il  suo  ardore 
Il  primo  grado,  ond’al  suo  creatore 
Non  ben  contenta  qui  l’anima  sale. 

E sento  ad  or  ad  or,  cc.  Dice  che  talora  pensando 
alla  sfrenata  e doppia  sua  passione  della  terrestre  glo- 
ria e d’amore  , sentesi  da  nobile  sdegno  si  forte  smuo- 
ver l’anima,  che,  ehi  lo  mirasse,  potrebbe  leggergli  in 
fronte  la  cagione  del  gran  disdegno  di  sé.  — Tira  in 
mezzo  la  fronte,  ec.  Di  nulla  passione  esser  puote  l’a- 
nima presa,  che  non  s'atteggi  simigliantemente  di  fuori. 
Però  Dante  , Purgatorio  xxi  : negli  occhi  ore  ’Z  sem- 
biante più  si  ficca.  — Ad  alta  voce  anco  richiama  la 
ragione.  Dante,  Inferno  indonna  è gie.til  nel  del  che  si 
compiange ; ma  vedi  quel  luogo,  e,  credo  non  ingan- 
narmi, col  comcnto  nostro  solo.  Sviata,  ec.  Dante,  Pa- 
radiso xvin . mai  sviati  dietro  al  malo  esemplo.  Av- 
verti che  l’addiettivo  questo  determina  il  pensiero  ac- 
cennato di  sopra il  quale  grida  forte  all’anima  sì  sviata. 
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che,  quantunque  oda  ([uri  gridate,  e pensi  tornare  alla 
smanila  via,  la  sianola  r la  spinge  oltre  il  mal  costu- 
me; e,  se  talvolta  gli  resiste,  le  pone  dinanzi  quella 
fatale  bellezza,  onde  rimane  abbagliata  e travolta. 

St.  7.  Nc  so  che  spazio , ec.  Si  distende  nel  concetto 
della  precedente  stanza.  Quando  novellamente , ec. 
Dante,  Farad.  1 : 

S1  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  amor  che  ’l  ciel  governi, 

Tu  ’l  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Serra;  chiude,  finisce.  Dante,  Inferno  xx  : appiè  dei- 
li' alpe  che  serra  Lamagna  ; e quindi  tolse  questo  dire 
il  Petrarca.  E den  t o ; suppl.  sento.  — Come  chi  ’l 
perder,  ec.  Dante,  Furg.  1 : 

Noi  andavàin  per  lo  solingo  piano 

Com’uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 

Che  ’nfino  ad  essa  li  par  ire  in  vano. 

Face  ; fa.  Dalla  man  destra  ; suppl.  deviando.  — Ver- 
gogna; del  mio  folleggiar  d’amore.  Duol  ; che  procede 
dalla  conoscenza  chiara  di  vedersi  così  sviato.  Non  mi 
assolve;  non  mi  scioglie;  e però  mi  punge  con  forza 
eguale.  Un  piacer,  ec.;  quello  di  vagheggiar  le  bel- 
lezze che  lo  innamorano,  di' a patteggiar , ec.  Ordina  : 
che  ardisce  (di  tanta  forza  è)  palleggiare  delCesser 
suo  con  la  morte.  Dice  quel  piacere,  cioè  l'anima  presa 
di  quel  piacere,  alla  Morte:  io  consento  che  tu  tosto 
0 tardi  tronchi  questo  filo,  purché  viva  in  me  si  bel 
piacere  anche  dopo  l'ultimo  volo.  Per  questo  tratto, 
eh1  è proprio  sul  fare  di  Dante  , mostra  il  Poeta  che 
nè  anche  dopo  morte  cesserà  d'amare  la  bellissima  sua 
donna. 

Chiusa.  Qui  ; in  questo  dubbioso  stato.  Freddo , ec. 
Dante,  Inferno  xxxiv  : comi  io  divenni  allor  gelato  e 
fioco.  — Che;  perciocché.  Pur;  mette  in  riguardo  il 
contrario  che  avrebbe  dovuto  fare.  Deliberando;  stando 
a deliberare  senza  poter  risolvere.  Ho  volto  al  subbio , 
ec.  ; ho  trascorso  ormai  gran  parte  ilei  viver  mio  , si 
breve  coni’ è di  chiunque  ci  vive.  Cerco...  nuovo  con- 
siglio; onde  governarmi  nella  mia  rimanente  vita.  E 
veggio  ’l  meglio,  ec.  È la  sentenza  d’  Ovidio  : 

....  Video  meliora,  proboque , 

Deteriora  sequor. 
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SONETTO  COVI. 

Q.  i.  dspro  core ; adunque,  d di’  una  parie  a sè  lo 
lira  con  mille  corde  l’angelica  figura,  spirante  dolcezza 
e umiltà,  e dall'altra  la  ferità  e durezza  del  suo  cuore 
lo  irtiene.  Dell’asprezza  della  sua  donna  , se  ti  vale  di 
saper  quello  che  dice  Dante,  leggilo  nella  sua  canzone: 
Così  nel  mio  parlar  vaglio  esser  aspro , ec.  impreso ; 
ha  più  forza  che  il  semplice  preso.  — Poco  onorata 
spoglia  ; perché  sarà  detto  che  la  spoglia  da  loro  acqui- 
stata, cioè  la  morte  mia,  è frutto  della  crudeltà  di  quel 
volere,  e della  ferità  di  quel  cuore. 

Q.  a.  Dice  che  avendo  continuo  a dolersi  di  sua  ven- 
tura, della  sua  donna,  e d’Amore,  riversa  di  e notte,  e 
in  ogni  tempo  e stagione,  il  fierissimo  sno  dolore  per 
e1*  occhi. 

T.  i.  Rimembrando  che  poco  umor,  ec.  Properzio: 
....  Terilur  rubigine  intiero 
Fermisi  et  parvo  saepe  liquore  silex. 

T.  a.  Lacrimando  ; ha  per  suggetto  altri , o uomo, 
o amante.  — Talor  non  si  smova.  Fa  bene  a dir  ta- 
lor,  perchè  la  prova  di  Laura  gli  mostrò  il  contrario. 
E che  che  si  gracchi  la  vilissima  e sciocca  gente,  molte 
più  sono,  fra  le  costumale  c gentili,  quelle  clic  nulla 
forza  nè  umana  lusinga  vincer  potrebbe,  che  le  altre. 
1 Vcalde;  scaldi.  Ma  questo,  come  dice  Bernabò,  pnote 
avvenire  delle  stolte,  nelle  quali  non  è vergogna  alcuna; 
perciocché,  a quelle  che  sa*  ie  sono,  tanto  fanno  le  can- 
tilene degl’  innamorali , quanto  all’asino  il  suono  della 

SONETTO  CCVII. 

Q.  i.  Signor  mio  caro  ; volge  il  parlare  al  cardinale. 
Devoto  ; mostra  la  devozione  dell’animo  suo  a quel  si- 
gnore. Cui  sempre  veggio  ; colla  mente.  La  mia  fortu- 
na ; vuoisi  supplire  un  ma.  — Che  mi  può  far  peggio? 
Accenna  per  sua  maggior  disgrazia  la  fatale  necessità  di 
•tar  lungi  da  lui.  Mi  Iravolve  e gira  ; mostra  che  tentò 
più  volte  l’andare  a lui , e fu  ad  ogni  volta  «volto  e 
girato  altrove  dalla  nemica  fortuna. 

Q.  a.  Poi;  aggiungete  poi)  di  pili-  Quel  dolce  dcsio\ 
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elio  spiragli  continuo  amaro  della  vista  di  Laura.  Me- 
nami a inorici  noi  potendo  contentare . E quindi  ar- 
gomenti chi  odo,  ch’era  impossibile  il  suo  ritorno.  / 
mici  duo  lumi-,  lo  duo  persone  a lui  più  caro  , Laura 
c il  cardinale , che  chiama  suoi  lumi,  perche  per  esse 
la  tenebrosa  sua  vita  s'aliicta . 

T.  i.  Carità  di  signore,  amor  di  donna , oc.  Ecco  i 
due  nobilissimi  lacci  che  stringono  il  gentil  - cuore  del 
Porla  nostro,  amicizia  e amore.  E dice  con  molti  af- 
fanni, ec. , per  la  dolorosa  lontananza  da  loro.  Per- 
ch'io stesso  mi  strinsi.  Per  queste  parole,  degne  elio  se 
le  imprima  ognuno  nel  libro  «Iella  mente,  vuole  dimo- 
strare che,  se  amicizia,  siccome  amore,  non  c sponta- 
neo e libero  dall’una  e dall’altra  parte,  oltre  allo  es- 
sere l'uno  e l’altro  vili,  o d’animo  cattivo,  fanno  come 
generoso  liquore  trasvasato,  che  sfuma  ogni  suo  spirito 
Sicché  vedi  come  esser  deve  amato  chi  eompra  amore, 
c che  amici  esser  debbono  coloro  , cui  lega  ambizioso 
laceio  o aurata  catena. 

T.  a.  Un  lauro  verde  ; figura  Laura  di  sempre  verde 
c impassibile  virtù.  Una  gentil  colonna  ; adombra  il 
suo  signore.  Quindici  Luna  portato  ho  in  seno.  Sono 
quindici  anni  che  la  rara  immagine  dell’amico  gli  sta 
impressa  nella  mente.  L'altro  diciotianni;  e tanti  anni 
sono  già  che  dipinta  lia  nel  cuore  la  divina  sua  Laura. 
Non  mi  scinsi.  Nell’atto  ch’esprime  la  voce  scignere , 
s’ ha  a veliere  l’ immediato  che  seguita  di  deporre  la 
rosa  scinta.  E tanto  basti  a risposta  della  critica  del 
Tassoni  ? e se  ne  volesse'  di  più,  eccogli , oltre  la  ra- 
gione, che  ha  sempre  a esser  prima , le  autorità . Ora- 
zio  : discinclus  ani  perdtim  ut  nepos.  Cicerone:  Caesar, 
mihi  crede , in  sinu  est , nec  ego  discingor.  Ma  perchè 
*i  rimanga  il  Tassoni  col  dolce  in  bocca , finirò  queste 
mie  note  alla  Prima  Parte  colle  sue  seguenti  parole, 
che  meritano  rhc  si  dia  loro  grazioso  luogo  da  ehi  leg- 
ge. Eccole  : « questo  sonetto  è messo  per  ultimo  di 
questa  prima  parte,  c nondimeno  parlando  del  diciot- 
tesimo armo  dell’amor  del  Poeta,  si  vede  che  non  fu 
l’ultimo,  essendocene  degli  altri  più  sopra,  ehe  parlano 
del  ventesimo.  Però  è da  credere  ehe  questi  sonetti  la 
prima  volta  fossero  in  confuso , senza  ordine  di  temp* 
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stampati,  e che  poi  si  sicno  così  sempre  andati  con- 
servando. »> 

Aggiungo  che  io  credo  tanto  possibile  riordinare  oggi, 
secondo  i tempi  appunto  , tutti  questi  poetici  canti, 

Guanto  rendere  il  natio  linguaggio  a quei  della  torre 
i Babele,  ovvero  ai  loro  discendenti.  Se  noi  disfi  chi 
’1  fere,  il  groppo  sari  eterno;  e cosi  sari  di  questo 
disordine,  se  non  torna  il  Petrarca  medesimo  a riordi- 
nare le  cose. 


Fine  della  parte  prima. 
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SONETTO  I. 


Q.  u Ur Mè  il  bel  viso:  hai  a sottintendere , a com- 
pimento d'ogni  proposizione,  s' è da  noi  dipartilo  ; la 
quale  non  a studio  dal  Poeta  si  tace,  ma  per  essere 
nella  dolorosa  foga  dell’anima  impaziente  d’ogni  ritegno 
il  dolore.  Il  soave  sguardo ; ove  il  dolcissimo  lume  di 
sua  vita  s’accendeva.  Il  leggiadro  portamento  altero; 
l’andare,  il  muoversi,  Patteggiarsi  così  e cosi  la  perso- 
na , e ogni  cosa  spirante  leggiadria  e maestà  insieme. 
Gagliardo.  Critica  il  Tassoni  così:  « Il  Poeta  inette 
qui  gagliardo  e vile  per  contrapposti  e non  sono  tali  ; 
perocché  vile  risguarda  la  meschinità  dell’animo,  e ga- 
gliardo la  robustezza  del  corpo™.  11  Tassoni  s’ingauna 
grossamente,  perciocché  il  Poeta  riferisce  all’auima  la 
gagliardia  c vigore  del  corpo;  poiché,  per  quanto  ner- 
boruto sia  il  corpo,  se  non  imprime  in  lui  distia  forza 

vigore  l’anima  che  lo  muove,  egli  é inerte  affatto;  e 
però  vediamo  spesso  che  uno  ch’é  di  sottile  tempera- 
mento, mette  in  fuga  un  colosso.  E se  il  Tassoni  avesse 
aperto  il  Vocabolario  della  Crusca,  v’avrebbe  letto,  fra 
gli  altri  esempi,  il  seguente  : egli  era  naturalmente  fe- 
roce, e d’ingegno  tanto  gagliardo  che,  ec.  Stor.  Eur.  i. 
2.  E v’avrebbe  anche  trovato,  che  questa  voce  gagliar- 
do si  spiega  ivi  prode  e valòroso ; e si  sarebbe  rispar- 
miata questa  nuova  nespola,  che  s’appicca  da  per  sè 
su  quella  grnppaccia. 

Q.  a.  Il  dolce  riso  ; la  ridente  bocea  di  dolcezza 
piena.  Ond’uscio  ’i  dardo.  Dante,  Vita  Nuova: 

Quel  ch’ella  pai-  quand’un  poco  sorride, 

Non  si  può  diccr  nè  tenere  a mente, 

Si  è nuovo  miracolo  e gentile. 

Pi  che  morte,  ec.  Ordina  c spiega  così  : dalla  ferita  di 
che  dardo  aspetto  morte  e non  spero  ormai  altro  be- 
ne • Dice  due  cose;  ti  primiera,  che  lo  condurrà  a 
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morte  quel  dardo,  non  che  sia  mai  ner  sanare  la  pro- 
fonda sua  piaga}  la  seconda,  ch'egli  l’aspetta,  e chiama 
si  come  termine  d’ogni  suo  affanno,  e principio  di  fe- 
licità, avendosi  a riunir  l’anima  sua  con  quella  della 
celeste  sua  donna.  Alla  qual  cosa  non  ponendo  mente 
il  Tassoni,  fa  a questo  luogo  una  nota  d’un  carlino. 
Alma  reai,  ec.  È bello  interrompimento  all’  impetuoso 
dolore,  la  subita  vista  di  quante  virtù  adornarono  quel- 
l’anima divina.  Se  non  fossi  fra  noi  scesa  sì  tardo.  II 
Tassoni:  « credo  che  il  Poeta  s’inganni,  e che  in  ogni 
secolo  c in  ogni  età  abbia  avuto  più  luogo  la  fortuna 
che  la  virtù.  » Grandissimo  è l’errore  del  Tassoni;  e, 
non  tanto  per  l’ istorie,  quanto  per  le  immaginazioni 
dei  poeti , si  sa  che  nei  primi  secoli  virtù  e valore  ave- 
vano i primi  onori,  siccome  ebbe  poscia  forza  e fortu- 
na. Adunque  stinsi  in  un  canto  il  Tassoni,  e non  fra- 
storni T intendimento  «lei  Poeta,  il  quale  si  c che,  se 
Laura  fosse  nata  quando  avevano  il  regno  le  virtù,  sa- 
rebbe stata  eletta  reina  o imperatrice  del  mondo,  tante 
in  sé  n’adunò  quell’anima  divina.  Ma  come  può  tanto 
in  noi  la  ricca  volontà,  che  ne  veli  quello  che  dinanzi 
agli  ocelli  ne  sfavilla?  Certo  il  Tassoni  avra  letto  il 
Decameron  più  di  sei  volte  ; e niuno  é che , lettolo 
una.  si  possa  sdimenticare,  fra  le  altre  cose  , della  no- 
bilissima Ghismonda  le  sottoposte  parole  : la  virtù,  pri- 
mieramente, noi  che  tutti  nascemmo  e nasciamo  iguali, 
ne  distinse , e quegli  che  di  lei  maggior  parte  avevano 
e adoperavano,  nobili  furon  detti , ed  il  rimanente  ri- 
mase non  nobile. 

T.  1.  Co  uve  n ; conviene.  Ch’io  arda ; suppl.  sem- 
premai.  — E ’n  voi  re  spire  ; e che  in  voi  viva  sospi- 
rando, e sospiri  vivendo  in  voi.  11  Tassoni  piglia  que- 
sto respirare  per  alitare  ; e però  dà  nelle  girandole. 
Ch’  i ’ pur  fui  vostro.  La  particella  pur  pone  in  riguar- 
do e quanto  fere  Laura  a rivocario  dall’amor  suo,  e 
quanti  affanni  sofferse;  e con  tutto  ciò  fu  costante  in 
amarla  a fede,  l'ostro  ; lido  amante  e devoto.  E se  di 
voi  san  privo ; l’intero  costrutto  è:  e se  è vero,  conre 
vero  pur  troppo,  eli  io  son  privo  di  voi.  — Via  men. 
Dimostra  che  questa  privazione  è la  massima  delle  sue 
disgrazie;  c per  conseguente  ch’egli  ha  a dolersi  di 


storico  r.  letterario.  ?,Ct - 

questa  più  rhc  di  qualsivoglia  altra  avversità j o sia,  a 
dolrrsi  d’ogni  altra  sventura  meno  assai  che  di  questa 
incomportabile  privazione.  Dole ; duoli*. 

T.  s.  Di  speranza  m’ empieste , ec.  Mostra  chiaro  chia- 
rissimo che,  quando  si  dipartì  da  Laura  per  andare  in 
Italia,  ella  gli  disse  parole  per  le  quali  diedegli  alcuna 
speranza  d’amore,  e onde  gli  nacque  nuovo  maggior 
desio  nella  niente.  Ma  invano  riuscirono  quelle  conso- 
latrici parole,  poiché  morte  troncò  poi  quella  speranza 
rolla  vita  di  Laura.  Adunque  che  sta  borbottando  il 
deliro  Tassoni,  e dicendo  « come  portava  il  vento  le 
parole,  se  non  era  altro  che  speranza  e desire  ? » La 
speranza  e il  desire  erano  gli  effetti,  le  parole  furono 
le  ragion  loro . Dal  sommo  piacer  rivo . La  persona 
stessa  di  Laura,  dalla  quale  lo  diparti  la  nemica  for- 
tuna; il  quale  piacer  vivo,  si  contrappone  al  piacere 
intellettuale , da  che  nulla  il  potè  nè  il  potrà  mai  se- 
parare, perchè  non  può  nè  potrà  mai  fuggire  ch’ella 
non  venga  nell’immagine  sua,  se  non  come  ’l  pensier 
che  la  vi  mena.  — Ma  ’l  vento , ce.  Il  Boccaccio:  li 

frieghi  miei  tutti  glien  porta  il  vento ; sentimento  che 
uno  e l’altro  tolse  da  Stazio  : irrita  ventosae  rapiebant 
ver  La  procellac . 

CANZONE  I. 

St.  1.  Che  deib'io  fari  E profondo  il  dolore  che 
spira  questi  detti,  e non  è possibile  che  nonsrntaden- 
tro  lunga  pezza  un  dolce  amaro  chi  gli  ‘ode.  Che  mi 
consigli,  Minore?  Ad  Amore,  lor  Dio  e signore,  volgono 
i dubbiosi  amanti  le  lagrime  e le  preghiere  , e con  lui 
si  consigliano.  Tempo  e ben  di  morire,  è dire  delibe- 
rato. Ha  seco  ’l  mio  core.  Dante,  Vita,  Nuova,  di 
Beatrice  morta:  quella  che  m’ha  il  cor  diviso.  Pone 
tlue  ragioni  a doversi  dar  morte;  la  primiera,  la  sua 
donna  ch’è  morta,  ond’è  rotto  il  solo  e nobile  laccio 
che  lo  legava  a questo  mondo;  la  seconda  , che  aven- 
dola il  suo  cuore  seguita,  forza  è che  s’uccida  a voler 
ricoverare  il  fonte  della  vita.  E volendol  seguire ; co- 
me vuole  natura.  Conven\  conviene.  Ilei  ; pieni  di  tor- 
menti e d’angoscia.  Dante,  moria  colei  ch’era  sua  vita, 
dire  all’anima,  confortandola  a sbrigarsi  della  mortai 
Vesta  ; 
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Che  li  tormenti  clic  lu  porterai 
Nel  seroi  che  t’è  già  tanto  noioso, 

Mi  fan  pensoso  «li  paura  forte. 

Mai  veder  Li  di  qua  non  spero.  Dante,  Vita  Nuova: 
Quantunque  -volte,  lasso!  ini  rimembra 
Ch’  io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond’  io  vo  si  dolente, 

Tanto  dolore  intorno  al  cor  m'assembra 
La  dolorosa  mente, 

Ch’io  dico:  Anima  mia,  che  non  ten  vai  ? 

JJ aspettar  -,  che  giunga  l’ora  del  mio  morire.  Per  lo 
suo  dipartire.  Dante,  Vita  Nuova:  partendo  sè  dalla 
nostra  veduta.  — Ogni  dolcezza,  ec.  Si  collega  colla 
precedente  sentenza,  per  le  parole  sottintese  a maggiore 
spressione,  e poscia  che. 

St.  a.  Amor,  ec.  Ordina  : Amore  , tu  senti  questo, 
cioè  quanto  aspro  e grave  e il  danno  che  nasce  dalla 
morte  di  madonna.  — Del  mio  mal  ; suppl.  l’acerbez- 
za. Anzi  del  nostro.  Dante,  Vita  Nuova  : ed  ha  la • 
scialo  Amor  meco  dolente.  — Perdi  ad  uno  scoglio  , 
ec.  Figurando  sè  e Amore  varcanti  le  frapposte  onde 
al  glorioso  porto,  ove  l'uno  e l’altro  aspirava;  cioè  il 
Petrarca  facendosi  per  Laura  di  virtù  e fama  «‘terno, 
e Amore  trionfando  tutti  i cuori  gentili  colle  bellezze 
di  lei,  immagina  che,  morta  Laura,  siasi  la  loro  nave 
a uno  scoglio  medesimo  spezzata.  Se  la  forma  abbiam 
ha  miglior  suono  ai  nostri  orec«-)ii,  s’ha  a «cedere  che 
fosse  il  contrario  al  tempo  del  Petrarca.  Lo  «lico  al 
Tassoni,  creatore  di  sì  bella  osservazione.  E questo  dire 
puote  essere  proverbiale  modo  di  parlare  non  comune, 
anzi  nubile  umilio.  ZV’è  scurato  il  sole ; essendo  rimasi 
l’uno  e l’altro  per  lo  sparire  quella  loro  luce , come 
chi  perde  la  vista  del  sole,  e si  rimane  in  buio.  Qual 
ingegno  a parole,  ec  Dante,  Vita  Nuova  : 

E quale  è stata  la  mia  vita,  poscia 

Che  la  mia  donna  andò  al  sccol  nuovo , 

Lingua  non  è che  «licer  lo  sapesse. 

La  formula  a parole  dicesi  essere  la  stessa  che  con 
p troie-,  il  che  è falso  affatto.  Impara  nella  Graniatica 
nastra,  quarta  edizione,  la  disformità  loro»  Ahi!  orbo 
mondo  ingrato , ec.  11  inondo  ha  perduto  quaulo  bua* 
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in  lui  era;  adunque  e’  dovrebbe  piangere  dirottissima- 
monte  coi  Petrarca;  ma  il  mondo  è orbo ; cioè,  cieco 
allatto,  e però  non  conobbe  chi  fu  Laura,  e non  sente 
quello  che  ha  perduto  con  lei;  il  mondo  è ingrato,  e 
però  non  conoscente  della  gloria  c dignità  che  gli  ve- 
niva dal  possedimento  di  quella  gentilissima  donna. 

St.  3.  Caduta  è là  tua  gioì  ia.  Dante,  Vita  Nuova  t 
poiché  la  gentilissima  donna  fu  partita  di  questo  se- 
colo, questa  città  rimase  quasi  vedova , e dispogliata, 
d'agni  sua  dignità.  — E tri  noi  vedi-,  rhe  sei  orbo. 
Nè  d’ esser  tocco,  oc.  Bello  è il  sentimento,  bellissime 
le  parole.  Devea'l  citi  adornar,  ec.  Dante,  Vita  Nuo- 
va, dice  che,  maravigliatosi  il  sommo  sire  della  gran 
luce  che  mandava  di  sé  sin  lassù  quell'anima  divina, 
gli  nacque  un  desio  di  chiamarla  a sé: 

Perché  vedea  ridesta  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 

Ma  io  lasso  ! ec.  La  conobbe  il  Petrarca,  c sent  ì l’on- 
nipotenza del  celestiale  suo  lume.  Questo  m'avanza , 
ec.  Ecco  quello  che  mi  resta  di  cotanta  speme,  di  quan- 
ta per  lei  concepita  aveva.  E questo  solo  ancor  , ec. 
Il  Tassoni  spiega  a perche  piangendo  c richiamandola 
mi  sfogo,  e sfogandomi  resto  in  vita.  » Di  due  sviste 
enormi  voglio  avvertire  quel  critico;  la  prima  si  òche 
in  voi  ve  il  Poeta  in  conti-addizione  con  se,  mostrandolo 
voglioso  della  vita,  menti-' egli  Pha  in  odio  c l’abborre; 
c,  se  vive,  non  è già  quel  naturale  affettò  che  lega 
l’uomo  alla  vita,  sì  le  ragioni  che  dice  chiare  e lam- 
panti nei  primi  sei  versi  della  quinta  stanza  della  can- 
zone; la  seconda  si  è il  credere  che  il  Petrarca  pianga 
e la  richiami  per  isfogo,  quando  il  la  per  quella  natu- 
rai legge  che  vuole,  che  quello  che  in  continente  non 
può  capire  si  riversi  ; e per  l’onore  che  dal  suo  pianto 
riceve  la  gloriosa  sua  donna.  M’accorgo  d’ora  in  ora 
che,  in  questo  studio  del  Petrarca,  il  'Passoni  ha  fatto 
proprio  come  elice  Dante,  Inf.  xix  : 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l’estrema  buccia, 

Come  fanno...  presso  eh’  io  noi  dissi. 

St.  4-  Oimè ; è cagione  di  questo  doppio  grido  di 
dolore  l’immagine  ch’esprime  nella  lettera  che  seguita. 

Petrarca  del  B io  gioii 
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E avverti  che  non  senza  ragione  fa  qui  oimè  di  tre 
sillabe,  siccome  nel  precedente  sonetto  fece  di  due  ; là 
fu  cagione  l' impelo  delle  tante  immagini  urgenti  l’ani- 
jna  a un  tempo;  qui,  per  esser  una  sola  che  tutta  l’a- 
nima comprende  , e col  suo  peso  l’aggrava.  Terra  è 
fatto , ec.  Dante,  Parad.  xxv  : in  terra  è terra  il  mio 
corpo.  — Che  sol  e a far  del  cielo  e del  ben  di  lassù, 
ec.  Dante,  nell’altissima  canzone:  Amor,  che  nella  mente 
mi  ragiona,  dice  : 

E puossi  dire  che  ’l  suo  aspetto  giova 

A consentir  ciò  clic  par  maraviglia , 

Onde  la  nostra  fede  è aiutala; 

Però  fu  tal  dall’eterno  ordinata. 

L'invisibil  sua  forma;  l'anima,  della  quale  Dante,  Pa- 
rad. iv  : < piando  natura  per  forma  la  diede . — Di- 
sciolta di  quel  velo.  Ecco  uno  degli  innumerevoli  luo- 
ghi, ove  mi  viene  in  taglio  di  rno.trar  chiaro  che  chiun- 
que non  seguita  la  scuola  nostra  di  riempire  con  giti- 
dieio  il  lòto  della  dissi,  non  è possibile  che  intenda 
Eclittico  parlare;  c per  conscguente  che  colga  il  giusto 
sentimento  che  in  quello  si  chiude.  Chi  sì  contenta 
della  lettera  crede  intendere  a prima  vista  questa  pa- 
rola, disciolta  di  quel  velo , non  avvertendo  che  , stan- 
do al  letterale,  è inesatta  questa  espressione,  perciocché 
il  velo  adombra  e non  lega,  e 1 » voce  disciolta  accenna 
stato  contrario  a quello  di  chi  è legato  o avvinto.  Adun- 
que se  il  lettore  di  questo  luogo  è uno  del  gran  nu- 
mero di  quelli  clic  non  mirano  più  là  che  tanto  , s’a- 
dagia dentro,  e passa;  s’egli  è un  letterato,  bestemmia 
contro  il  Poeta,  contro  la  lingua  e l’Italia  tutta;  se 
un  dotto,  non  si  sa  che  dire.  Ordina,  tu  che  impari  , 
riponendo  la  voce  sottintesa  dal  Poeta,  così,  disciolta 
dai  legami  di  quel  v'elo  , c vedi  tosto  cosi,  c tanto  , 
come  vide  il  Poeta  stesso.  Però,  lettor  mio  caro  , se  ti 
cale  di  te,  se  ti  vuoi  disfamare,  se  allo  scopo  ove  in- 
tendi, pervenire,  torna  indietro,  piglia  il  eammin  vero, 
il  quale  con  infinito  studio  c fatica  già  sono  vent’anrù 
io  in’  ingegno  di  segnarti,  c volgi  disdegnoso  le  spalle 
ai  miseri,  i quali,  innamorati  della  tua  pecunia  e non 
d’altro,  cercano  di  svolgerti  dalla  luce,  perché  tu  non 
possa  le  orribilissime  loro  tenebre  discovrire.  Che  qui 
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fece  ombra , cc.  Il  volo  dell'anima  e il  corpo  orpella  e 
chiusa.  E dico  clic  velò  il  fiore  desìi  anni  suoi,  perche, 
morta  essendo  in  sul  trenteaimoquiulo  anno  , si  squar- 
ciì»  il  velo  inentr’cra  Laura  ancora  in  Gore.  Per  rive- 
stirseli poi,  cc.  Dante,  Purg.  xxx  : 

Quale  i boati  al  novissimo  bando 
• Surgcran  presti , ognun  di  sua  caverna , 

La  rivestita  carne  alleviando. 

Alma ; santa,  divina.  Danto',  Farad,  xxiv,  di  (pici  beali-. 
poiché  Cardenie  spirto  vi  fece  almi. 

St.  5.  Più  che  mai  bella  ; cc.  Parla  dello  apparirgli 
clic  fa  in  sogno  la  sua  donna,  ove  la  vede  più  bella  o 
più  leggiadra,  perchè  più  splende  sempiterna  bellezza 
che  mortale.  — ■ Come  lì  do -e-,  oc.  Il  Castelvetro  spie- 
ga : u questa  c la  cagione  perchè  gli  appaia , elio  sa 
clic  la  sua  vista  aggrada  più  al  Petrarca  clic  a ninno 
altro.  » Il  Tassoni  intendendo  istossamente , ci  prega 
di  notare  che  il  là  dove,  significa  come  a colui  da  cui 
1 sa  d' esser  più  gradita  d ogai  altro.  Se  il  Petrarca  ha 
voluto  dire  quello  che  il  Castelvetro,  e l'altro  c gli 
1 altri  dicono,  noi  possiamo  affermare  ch’egli  s’è  espresso 
barbaramente,  perciocché  la  voce  come  non  v’  ha  aver 
luogo;  ma  siccome  il  Petrarca  è meno  soggetto  ad  er- 
rore rhe  qualsivoglia  suo  interprete,  giudico  che  gli 
altri  barbcreggino,  c non  egli;  e spiego  cosi:  tornan- 
domi innanzi  cosi  bella  e leggiadra,  coin  è bella  e leg- 
giadra là  dove  sente  più  gradire  la  sua  vista-,  cioè 
tutta  sfavillante  della  bellezza  del  luogo,  dov’ella  vede 
esser  più  gradita  sua  vista,  che  non  fu  in  questo  moll- 
ilo cieco.  E questo  dire  la  dove,  ec. , oltre  allo  essere 
naturale,  essendo  sua  bellezza  più  gradita  nel  cielo, 
dov’è  più  conosciuta,  sente  quello  che,  Farad,  xi,  di- 
«esi  di  s.  Francesco  : 

La  cui  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 

Ora  debbo  dire  una  parola  al  Tassoni  il  quale,  creden- 
dosi da  più  delle  fate,  vuole  trasformare  il  verbo  gra- 
dire in  passivo,  giurando  che  signiGca  qui  esser  gra- 
dilo. E basterà,  a trarlo  d’errore,  spiegargli  dinanzi 
l’ordine  regolare,  clic  è : la  dove  sente  altri  gradir  più 
tu  sua  vista.  Questo  attivare,  passivare,  c neutrale  gl» 
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enti,  rhc  fanno  i ^ramatici  a voglia  loro  , è una  vera 
stregoneria,  e però  da  punirsi  negli  avelli  della  città  di 
Dite,  ovvero  più  giù  dove  fassi  petto  delle  spalle.  L u- 
na colonna  ; l’uno  dei  due  sostegni  del  viver  mio. 
Altrove  : 

....  Con  quella  donna 
Ch1  i’  li  die’  per  colonna 
Della  sita  frale  vita. 

L'altra  ; colonna  del  viver  mio.  E ’l  suo  chiaro  no- 
me , ec.  Il  nome  di  Laura,  fatto  glorioso  per  le  virtù 
di  lei,  e pei  nobilissimi  suoi  versi,  e gli  germoglia  con- 
tinuo nel  cuore,  è l’altro  sostegno  del  viver  suo , per- 
ciocché oltre  la  dolcezza  di  che  gli  empie  il  cuore  do- 
v’è  impresso,  gli  è grande  stimolo  e conforto  a virtuose 
opere,  a gloria,  a beatitudine  eterna.  La  mia  speranza 
viva  i il  vivo  oggetto  della  speranza  mia.  Allor  ch'ella 
fioriva  ; in  sul  verde  degli  anni  suoi.  Adunque  mentre 
si  conforta,  c s’allieta  la  mente  afflitta,  di  quelle  gio- 
conde immagini,  lo  sorprende  improvviso  l’ idea  terri- 
bile che  morta  è colei  ch’era  fonte  di  sua  speranza  e 
di  sua  vita.  Allora,  scorgendo  la  vanità  di  quelle  im- 
magini, infinito  cordoglio  l’assalisce,  e sì  lo  consuma  il 
dolore,  che  al  grido  che  sente  dentro  di  morte  , quasi 
morto  si  rimane.  E perchè  non  è lingua  che  possa  ridir 
quello  che  diventa,  e’  dice  : sa  bene  Amor  qual  io  di- 
vento. — Spero  ; suppl.  che.  — Eedal-,  lo  veda.  Dante, 
Vita  Nuova  : 

Ma  qual  eh’  io  sia,  la  mia  donna  sei  vede , 

Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

Che  or  si  presso  al  vero.  Nel  divin  volto,  a cui , dice 
Dante,  tulli  li  lem(  i son  presenti,  leggono  i beati  quanto 
fu,  c,  sarà.  Vedi,  Parad.  vili,  dal  verso  88  al  98. 

St.  6.  Ponne,  ec.  Volge  il  parlare  alle  gentili  donne 
che  conobbeio  Laura,  e furono  ammiratrici  della  sua 
gran  bellezza  e virtù;  e a quelle  singolarmente,  le 
quali  hanno  intelletto  d’amore  ; che  nelle  altre  non  si 
potendo  accendere  quell’amorosa  fiamma,  non  accolgono 
nè  cortesia  nè  pietà.  E a gloria  del  più  nobile  e vir- 
tuoso sesso,  oh’  è veramente  il  femminile , promotore 
d’ogni  bel  desio  che  s’accende  in  gentil  cuore  , odi  le 
autorevoli  parole  del  gran  savio,  di  Dante  in  somma  : 
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dico  che  qual  donna  gentile  non  crede  quel  eh'  io 
dico , che  rada  con  lei , e miri  li  suoi  atti.  Non  dico 
quale  uomo,  perchè  più  onestamente  per  le  donne  si 
prende  esperienza , che  per  Vuomo.  — E l’angelica 
vita ; e la  vita  di  santi  c castissimi  costumi  adornata. 
In  terra  ; non  si  pot  endo  se  non  in  cielo  vedere.  E 
però  Dante,  Vita  IN  uova  : 

Dice  di  lei  Amor  : Cosa  mortale 
Come  esser  può  si  adorna  e sì  pura? 

Poi  la  riguarda,  e fra  se  stesso  giura 
Che  Dio  n1  intende  di  far  cosa  nova. 

S* altri  mi  serra,  cc.  Il  pronome  altri  riferisce  la  ca- 
gione ond’aspetta  il  suo  line,  cioè  la  naturale  sua  mor- 
te; e vuol  dire:  e se  tarda,  come  fa,  si  lungo  tempo 
il  mio  fine;  o sia,  e poiché  tarda,  ec. , quello  che  mi 
parla  dentro  Amore  e cagione  eh1  io  non  tronchi  coi» 
deliberata  morte  questa  noiosa  mia  vita;  ina  così  den- 
tro mi  ragiona  Amore. 

St.  7.  Pon  freno  al  gran  dolor,  cc.  Seneca  : frena 
dolorem.  — Soverchie ; eccedenti  i termini  dalla  ra- 
gione prescritti.  Ore  ’l  tuo  core  aspira  ; come  a ter- 
mine di  doppia  felicità;  e però  seguita  dar’ è riva  co- 
lei, ec.  È riva-  Vedi  Dante,  Parad.  xxiii,  i33  e seg. 
E,  a conoscere  la  disformità  di  questo  vivere  da  quello, 
Purg.  xxxin  : del  viver  eh' è un  correre  alla  morte. — 
altrui  par  morta  ; a chi  non  mira  con  altr’occhio  che 
quello  che  nulla  vede  , quando  disanimato  il  corpo 

fiace . — E di  sue  belle  spoglie , ec.  ; e gode  delle 
elle  spoglie  onde  s’è  arricchita  trionfando  del  mondo, 
dell1  inferno,  e di  si.  Vedi  Dante,  Purgatorio  xxiy,  i3, 
e seg.  E sol  di  te  sospira  ; e sospira  solo  per  la  com- 
pagnia di  te.  Nel  gran  sonetto,  Lerommi  il  mio  pensier, 
ec. , gli  disse:  le  solo  aspetto,  ec.  E sua  fama , ec. 
Ordina .-  ed  ella  prega  te,  affinché  la  sua  fama , che 
spira  ancora  in  molte  parti,  non  s'estingua.  Vuol  di- 
re : e prega  che  quella  fama  che  lasciò  di  sé  , c vive 
ancora  nella  memoria  di  molti,  si  faccia  nei  tuoi  versi 
tale  che  spiri  eterna  con  loro.  E nota  bene  la  parola 
modificante  ancor,  per  la  quale  dimostra  che,  se  non 
la  fa  egli  co’  suoi  canti  immortale  , svanirà  col  tempo 
dalla  memoria  della  gente.  Ha  detto  spira , in  luogo 
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di  vive,  por  essere,  come  in  mille  luoghi  dice  Dani  e, 
argomento  di  vita  lo  spirare.  Però,  Inf.  xxvm:  tu  che , 
spirando  , vai  vergendo  i morti,  il  Castelvetro  spiega  s 
priega  che  la  lingua  tua  non  estingua  , oc.  ; ma  certo 
s’inganna;  poiché  la  cagione  clic  poteva  solo  produrre 
quello  effetto,  era  il  tempo , che  mal  sicgue  la  memo- 
ria. Anzi  la  voce,  ec.  Anzi,  particella  oppositiva  e ac- 
crescitiva. La  voce,  ec.;  anzi  ella  prega  che  tu  rischiari 
la  voce  al  suo  nome;  vale  a dire,  che  tu,  celebrando 
le  sue  virtù,  faccia  più  splendida  e durevole  la  luce 
del  suo  nome  glorioso.  Se  gli  occhi  suoi,  ec.  : ella  ti 
prega  di  ciò,  se  è vero  che  gli  occhi  suoi  ti  furono  e 
dolci  e cari.  Della  particella  nè,  in  significato  di  e,  s’è 
detto  altrove. 

Chiusa.  Il  sereno  e’I  verde ; accenna  per  questi  ac- 
cidenti i luoghi  suadenti  a letizia;  e siccome  somiglia 
questa  sua  canzone  a vedova  in  brune  spoglie,  a segno 
nell’ interna  doglia  l’ avvertisce  che  cerchi  luoghi  e 
gente  al  suo  dolente  stalo  conformi.  La  canzone  di 
Dante,  Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core , che  leg- 
gesi  nella  Vita  Nuova,  cosi  chiude  : 

Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo^ 

E ritrova  le  donpe  e le  donzelle, 

A cui  le  tue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia. 

E tu,  che  sei  figliuola  di  tristizia, 

Vattene  sconsolata  a star  con  elle,  ec. 

SONETTO  II. 

Q.  i.  Rotta  è l'alta  Colonna ; figura  in  quella,  sic- 
•come  nel  sonetto  che  comincia,  Gloriosa  Colonna,  ec., 
il  suo  signore  e amico,  che  morte  gl’ involò  quasi  a un 
tempo  con  Laura.  L'aggiunto  alta  qualifica  quel  perso- 
naggio per  riguardo  all’altezza  del  merito  e della  no- 
biltà del  sangue.  EH  verde  lauro  ; adombra  in  questo 
la  donna  sua,  spenta  in  sul  verde  degli  anni  suoi.  Che 
facean  otti  ira,  ec.  Il  pensare  di  sì  rare  e onorate  per- 
sone eragli  di  dolce  conforto  all’affannata  mente.  Ma 
6Ì  biasima  dal  Castelvetro,  e gli  fa  bordone  il  Muratori, 
quell’attribuire  il  far  ombra  alla  colonna,  il  che  parmi 
una  soverchia  rigidezza,  tanto  più  che  il  figurato  senso 
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fa  perfetto  l’accordo.  Dui  Mona  ; dal  settentrione,  ondo 
Borea  spira.  All’ Austro  ; al  mezzodì.  Dui  mar  indo  ; 
dall’indico  mare  onde  nasce  il  sole;  e però  dall’oriente. 
Al  mauro ; .alla  Mauritania;  all’orcidentc. 

Q.  2.  Tcsauro  ; tesoro.  P'iver  lido  e gire  altero  ; si 
riferisce  a doppio  tesauro ; e perciò  all’uno  c all’altro 
individuo  insieme. 

T.  i.  Ma  se,  ec.  Ordina  : ma  se  è cero,  cobi’  è ve- 
rissimo, che  il  mio  doppio  tesauro  siami  involato  per 
volontà  di  destino,  che  posso  io  far  più,  se  non , ec.  ; 
sostituisco  volontà  a consentimento , perché  chi  con- 
sente, vuole.  Notisi  se  no  per  s'c  non.  — Il  viso  chi- 
no. Dante,  Vita  Nuova,  d’ Amore: 

E sospirando  pensoso  venia, 

Per  non  veder  la  gente,  a capo  chino. 

T.  2.  In  vista  ; in  apparenza.  Com’  perde,  ec.  Dante, 
Purgatorio  xi  : com’ poco  il  verde  in  su  la  cima  dura , 
parlando  della  poca  durata  della  mortale  gloria.  In  un 
mattino’,  perche  dice  in  molti  anni,  ec.  Adunque  cosi 
esclama  sospirando , in  vista  del  perdersi  in  un’ora 
quanto  in  tanti  anni  di  stento,  per  natura,  per  arte,  c 
per  ingegno  s’acquistx 

CANZONE  II. 

St.  i.  Amor  se  vuoi,  cc.  Ho  sempre  creduto,  c credo 
ora  più  che  mai,  che  suggerì  la  presente  canzone  al 
Petrarca  quello  che,  in  fine  della  Vita  Nuova,  racconta 
essergli  avvenuto  Dante,  quando  fu  lì  lì  per  esser  tra- 
volto al  secondo  amore,  perduto  ch’ebbe  il  primo,  per 
la  dipartita  di  questo  secolo  della  duina  Beatrice. 
Adunque,  attribuendo  il  Poeta  ad  Amore,  quello  a elio 
il  cuore,  o sia  l’appetito  lo  stimolava , a lui  volge  di- 
retto il  parlare  , dimostrando  esser  impossibil  cosa  che 
a novella  fiamma  si  volga  il  suo  cuore.  Al  giogo  anti- 
co; vale  a dire  al  giogo  che,  tanti  anni  varcati  sono,  mi 
imponesti,  e tanti  portai.  Pertanto  il  Tassoni,  che  cri- 
tica l'espressione,  volendo  piuttosto  a giogo  nuovo , 
non  ha  scorto  il  pensiero  del  Poeta,  il  quale,  se  avesse 
detto  a giogo  nuovo,  non  avrebbe  potuto  far  travedere 
l’idea  più  forte,  del  primo  giogo  sopportato  tanti  an- 
ni; mentre  che,  per  1 idea  cne  pone,  agevolmente  da 
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tutti  l'altra  s1  indovina.  Il  Petrarca  è di  quelli  che  das- 
no  una  botta,  e stramazzano  due  o tre;  ma  al  Tassoni, 
die  non  vuol  sangue,  piace  uno  che  dia  colpi  in  salvo . 
Come  pur  che  tu  mostri;  forse  lo  tentava  altra  donna, 
ma  senza  dubbio  il  cuore,  contrastante  la  nobil  parte 
di  sé,  cioè  la  ragione.  Un'altra  prova...  convitati  vin- 
cer pria  ; hai  a supplire  la  preposizione  in  ; perchè  il 
dire  regolato  è vinctre  iti  una  prova  ; e l’oggetto  del 
verbo  è quello  che  muove  all’alto  l’operante.  Il  mio 
• inulto  tesoro  ; è la  bella  persona  di  Laura.  Ond'  io  sou 
si  maidico  Siccome  ricco  sopra  ogni  mortale  lo  faceva 
mici  tesoro,  cosi  mendico  affatto  lo  fa  Tesserne  senza. 
E 1 1 cor  saggio  pudico  ; pone  il  cuore  per  l’anima  , 
dov’ha  sua  sede;  c dicendo  che  in  quell’anima  casta  e 
saggia  era  ed  è ancora  sua  vita,  mostra  chiaro  di  che 
tempra  fu  l’amor  suo  in  Laura.  E scegli  è ver , ec. 
Vuol  dire:  se  è vero  che  tanta  sia  la  tua  possanza, 
non  dico  tra  noi,  dove  ogni  gentile  .alma  il  sa  per  pro- 
va, ma  pur  in  ciclo  dove  vincesti  il  sommo  Giove,  e 
nell’  inferno,  dove  domasti  1’  indurato  Plutone,  ritogli  a 
morte  il  mio  tesoro,  ec.;  il  quale  sentimento  lo  tolse 
il  Poeta  da  quello  d’ Ovidio: 

Tu  Supero*,  ipsumque  Jovem,  tu  numina  ponti 
Fida  domas , ipsumque  regii  qui  numina  ponti. 
Tartara  quid  cessanti 

Alla  parola  del  testo  e nell' abisso , dice  il  Tassoni  : 
a die  importava  che  Amore  per  risuscitar  Laura  avesse 
poter  nell’abisso  , se  dice  nel  fine  di  questa  medesima 
canzone  quella  che  fu  mia  donna  al  cielo  è gita  ? 
Forse  riguardò  al  corpo  che  era  in  luoghi  sotterranei?  >» 
Si  risponde  che  il  Poeta  accenna  questo  particolare,  a 
rinforzo  dell’idea  che  schiude  la  gran  possanza  d’Amo- 
ro,  e non  già  come  parte  essenziale  c necessaria  all’alto 
che  si  dice.  Se  tutte  le  parti , le  quali  si  pongono  a 
«lignificare  un  oggetto,  avessero  coll’idea  subalterna  a 
convenirsi,  ogni  amplificazione,  c i concetti  che  più 
forte  muovono  c levano  il  penserò,  s’avrebbero  a tor 
via;  c tanto  sarebbe  l’immagine  nostra  senza  polpa  c 
coloro.  Qui  fra  noi  quel  che  tu  vali,  ec. ; perciocché 
dice  Dante,  Vita  Nuova: 

Auior  e ’l  cor  gentil  sono  una  cosa. 
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Sì  come  il  saggio  in  suo  dittilo  pone; 
E così  esser  l’un  senza  l’altro  osa, 
Com’alma  razionai  senza  ragione. 
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£«  tue  insegne,  ec.  Qui  intende  per  insegne  d’ Amore 
le  bellezze  rare  , le  divine  grazie,  le  seduzioni,  onde 
era  possente  quel  volto  a spirare  amore.  Dante,  Vita 
Nuova,  creatore  di  questo  dire,  intende  altra  cosa:  di- 
ceva d’amore,  perche  io  portava  nel  viso  tarilo  delle  sue 
insegne,  che  questo  non  si  poteva  ricoprire. 

St.  2.  Entro  ’ l bel  viso  ; entro  ai  begli  occhi,  i quali 
accenna  per  viso,  come  Dante,  fra  gli  altri  luoghi,  Fa- 
rad. xxi  : Tu  hai  l’udir  mortai , sì  come  ’l  viso.  — E 
la  soave  fiamma,  ec.  ,•  quella , quell’ardente  fiamma, 
onde  piovevano  sì  calde  scintille  di  fuoco,  del  quale 
ancor  arde  il  mio  cuore,  benché  sia  spenta.  Ardendo  ; 
essa  fiamma  ardendo  ; cioè  mentr'ella  ardeva.  Qual  io, 
ec.  ; cioè  con  quale  desio  io  cerco  il  dolce  costume;  e 
per  questa  voce  costume , intende  ogni  atto,  maniera,  e 
movimento  di  Laura,  di  soave  grazia  ripieno.  Ond'  ho, 
ec. ; dal  qual  dolce  costume  m’è  già  venuto  molto  ama- 
ro; nella  quale  espressione  comprende  quanto  dal  pri- 
mo dì  che  amò  Laura  ha  sofferto  sino  al  presente.  E 
più  n'attendo ; primamente,  perchè  da  alcun  dolce 
temperato  era  l’ amaro  , mentre  Laura  vivea  , che 
non  puolc  più  essere  ; secondamente,  per  la  deliberata 
volontà  che  dice  di  voler  amar  Laura  mentr’egli  vive- 
va; il  che  dice  aperto  nella  parola,  se  ben  me  stesso  e 
mia  vaghezza  intendo.  E questa  vaghezza,  eh’ è il  desio 
di  seguire  quello  che  sa  che  non  potrà  mai  giungere, 
lo  fa  vaneggiare  sol  del  pensiero  ; cioè  sol  col  mezzo 
del  pensiero;  e non  già  degli  occhi,  del  tatto,  nè  del- 
l’udito, ma  sol  eli  lei  pensando.  11  Tassoni  dice:  « paz- 
zia sarebbe  stato,  se  con  altro  vaneggiato  egli  avesse  « 
per  le  quali  parole  mostra  che  feri  fuori  del  segno,  al 
solilo.  ()ve  la  strada  manca  ; non  v’essendo  strada  che 


meni  noni  vivo  nel  mondo  di  là,  dov’è  Laura.  Venir 
non  degno’,  non  essendovi  donna  al  mondo  che  possa 
così  alto  levarmi.  Che  signoria  itoti  hai . ec.  Il  regno 
d’Amorc  era  piescritto  dalle  bellezze  di  Laura;  queste 
non  sono  più,  adunque  finito  ha  il  suo  regno  il  Dio,  0 
ogni  sua  possanza  è caduta. 
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St.  3.  Di  quelV aura  gentili  suppl.  Io  spiro ; ed 
tendo  il  fiato  di  Laura,  converso  in  voce,  onde  for 
vasi  la  parola  e il  canto,  il  ijuale.  siccome  sente  ar 
girarsi  dentro  nel  cuore,  cosi  chiede  che  Amore  gl 
faccia  sentir  di  fuori,  cioè  udir  con  gli  orecchi.  E c 
sta  bella  espressione  dentro  ancor  si  sente , ove  vu 
sottintendere  da  me,  la  tolse  il  Petrarca  da  quello 
dice  Dante  del  cantar  dolcissimo  del  Crcscentini  ; 
volli  dir  di  Casella  ; Purgatorio  li:  chela  dolcezza 
cor  dentro  mi  suona  — La  qual,  ec. ; la  quale  ai 
o sia  il  quale  fiato  udito  di  fuori  in  canto,  pot 
avrebbe  spegnere  ogni  sdegnosi  ira  in  animo  da  \ 
lenta  furia  commosso  , siccome  produceva  in  lui  i i 
ravigliosi  effetti  che  dice;  e sono  : render  la  calma 
l’animo  da  nemici  affetti  sconvolto;  spegnere  ogni 
molo  di  concupiseevole  appetito  (odile  ben,  Tassoi 
e innalzare  il  suo  stile  sopra  le  forze  sue.  dggua^ 
la  speranza,  ec. ; e noi  può  fare  altrimenti  che  ri 
cando  Laura  alla  prima  vita;  quella  che  sommarne 
desidera,  e non  ha  più  speranza  di  rivedere  di  qua. 
poi  che  l'alma , ec.  ; e poiché  l’anima  è più  forte  n> 
sue  operazioni,  che  non  sono  i sensi,  polendo  ella 
sé  e per  sè  immaginare , e raccogliere  le  immagini 
vise,  senza  l’aiuto  dei  sensi.  1 tenui ...  il  proprio  ohi. 
to.  Mostra  che  il  solo  obhietto  degli  occhi  suoi 
Laura;  siccome  il  parlare  di  lei  il  solo  degli  orec 
suoi  ; e però  ogni  altra  vista  era  per  lui  senza  lui 
ogni  altro  udire  , senza  diletto  di  sorte.  Senza  ’l  qi. 
ce.  Se  togli  ai  sensi  gli  oggetti  che  in  essi  adoprar 
tanto  è,  quanto  se  si  spegnessero;  e,  spento  il  seni 
onde  riceve  l’anima  suo  discorso,  ella  cessa  di  viv 
affatto  per  rispetto  del  presente  e del  futuro.  Adopi 
adopri.  Il  mio  primo  amor  ; l’oggetto  del  mio  pri 
amore. 

St.  4-  ^1  bel  guardo  ; i divini  occhi  lucenti.  Ch ' 
sole  fu.  ec.;  il  quale,  siccome  distrugge  il  sole  il  giti 
ciò,  cosi  fc’  sparir  dal  mio  cuore  quel  freddo  ond’c 
era  carico,  cioè  quei  gelati  pensieri  onde  l’aveva  ; 
maio  la  ragione  sua  contro  Amore.  Fa  ch’io  li  tr> 
al  rarco,  ec.  Quando  il  Petrarca  vide  Laura,  Amore 
«tava  ne’ suoi  occhi  d’ inlinito  lume  risplendenti, 
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egli  stesso  si  soavi  e piani  li  volge»,  che  senti  farsi  ra- 
pina del  cuore,  clic  ioIò  nel  petto  «li  Laura,  passando 
per  gli  ocelli  di  lei,  che  il  Poeta  dice  il  varco  o passo. 
I dorali  tirali:  sono  quelli  che  arrendono  Amore.  E 
face  lami  A udir ; i frementi  e sonori  strali,  come  già 
vide  e senti.  — Sole;  suole.  Pone  il  presente,  a dimo- 
strare che  pargli  sentire  attualmente  l’impressione  che 
dice.  Col  suon  delle  parole  ; che  sono  i dorati  strali 
d’Amore,  o sia  il  solo  mezzo  di  farlo  innamorare.  Gli 
ami...  e l'esca ; a dimostrare  la  gran  forza  seduttrice 
delle  parole  sante  di  Laura  , delle  quali  accenna  duo 
particolari,  cioè,  la  dolcezza  del  suono  , c la  forza  dei 
sentimenti.  Puorni ; puommi  ; mi  puoi. 

St.  5.  Non  fìa  ; sappi,  non  consento  che.  Negletto 
ad  arte.  Ovidio:  ars  castim  simulai.  — Inttaneìlato  ; 
eran  crespi  i capelli  di  Laura  naturalmente.  Irto:  'di- 
steso; ma  questa  voce,  per  quella  ruvidezza,  clic  fa 
sentire  agli  orecchi  dei  moderni , non  si  potrebbe  «la 
loro  senza  tema  di  biasimo  adoperare.  Ma  pnn  mente 
che,  quando  dico  «le1  mo«lerni,  s’  ha  a trar  del  numero 
il  Monti,  TAngeloni,  il  Botta,  il  Cesari,  il  Perlieari.  e 
ron  «piesti  quelli  pei  quali  la  gloria  nostra  s’inhbra. 
Dell'ardente  spirto:  degli  spiriti  infiammati  d’Amore. 
Dolcemente  acerba.  L’operare  di  quella  vista  nell’anima 
era  dolce;  nei  sensi,  acerbo,  perciocché  gli  atterriva  se 
ila  lascivo  stimolo  eran  mossi.  Dì  e notte;  continuo  era 
l’amoroso  desio  , e verde  sempre.  Quando  si  reste,  e 
spoglia,  ec.  Nelle  due  opposte  stagioni  adombra  il 
Poeta  le  due  età  di  Laura,  cioè  la  prima  sua  giovinez- 
za, e quella  che  già  cominciava  per  gli  anni  a scemare  la 
bellezza  e freschezza  «li  lei;  e vuol  farne  intendere, 
chetale  si  era  nella  seconda  età  l’amorosa  sua  voglia, 
qual  ella  si  fu  nella  prima.  F.  se  ti  maravigliassi  di  ciò, 
leggi  il  quinto  sonetto  del  Buonarroti,  e cesserà  ogni 
maraviglia.  Gì  superba.  Dice  Morte  superba , parendogli 
ardimento  inamido  d’aver  potuto  così  bell’opra  del 
cielo,  di  natura  e d’Amore  disfare;  e non  già  come  si 
crede  il  Tassoni,  per  avello  liberato  di  servaggio  e di 
prigionia;  benché  si  possa  rispondere  a «juel  critico  che 
più  cara  che  libertà,  anzi  che  vita,  era  quella  servitù 
fd  Petrarca.  E così  pensava  Dante;  e pero  diceva  alla 
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sua  donna,  e sol  per  voi  servir  la  vita  brar 
trave;  che  sol  per  lei  servir  mi  legno  caro. 
Io  son  servente,  e,  quando  penso  a cui 
Qual  ch’ella  sia,  di  tutto  son  contento. 
Quantunque  gira  il  mondo -,  per  quanto  spa? 
mondo  gira  sé;  o sia  per  quanto  gira  il  sole. 
gegni.  Questa  vore,  ingegno,  comprende  ogn 
mezzo  aggiunto  all’argomento  della  niente.  I 
la  stagioni  è modo  proverbiale;  è passato  il 
innamorarsi.  L'arme,  oc.  ; dirà  che  furono 
guente  stanza.  Fanne  ; farmi. 

St.  6.  E ragion  temean  poco  ; per  quello  < 
cioè  per  essergli  stata  data  dal  cielo  quella  he 
esempio  e guida  del  viver  suo.  Cosi  il  Buonar 
Per  Gdo  esempio  alla  mia  vocazione, 
Nascendo,  mi  fu  data  la  bellezza  * 

Che  di  due  arti  in’ è lucerna  e spocchie 
Il  pensar-,  quel  veder  Laura,  com’ha  detlo 
pensosa  d’amore.  Il  tacer  ; quel  suo  silenzio 
eloquenza.  Il  riso ; quel  riso  che  tutte  le  bel 
cielo  dischiudeva  su  la  terra.  Il  giocq  5 da  dee 
zia  mosso.  L'abito  onesto  5 quelle  maniere  spari 
grazia  e onestà.  Avrian  fatto  gentil,  ec.  Dar 
Nuova,  dice  clic  chiunque  avesse  forza  di  start 
Beatrice,  diverria  nobil  cosa  o si  morria. 
tanto  lodarsi.  Dante,  Vita  Nuova: 

Ella  sen  va,  sentendosi  laudare, 
Benignamente  d’umiltà  vestuta. 

Spiacemi  affatto  quello  che  dice  il  Castelvetro. 
tribuisce  poeticamente  lidia  alla  sembianza.  E 
ella  udia  la  gente  lodar  sè  (lei).  Lo  star-,  s 
piedi.  — Che  spesso  poser  in  dubbio  , ec.  Ta 
zia,  c tanta  leggiadria  mostrava  Laura  così 
come  nell’altra  delle  viste  che  dice,  che  non  s 
comprendere  a quale  più  rapidamente  si  voi 
sguardo.  Oui  d Tassoni  fa  una  osservazione, 
ila  luogo  alla  domanda  che  fo  io  : se  v’  è chi 
pia  dir  certo  se  quel  Tassoni  clic  ha  fatto  la 
é o non  è quello  che  di  queste  tantaferate  è 1 
e mi  sento  rispondere  dagli  stolti;  sì;  dai  s 
US 111  cor  duro  ; non  che  i gentili. 
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St.  7.  Ch’ai  tuo  regno,  il  cielo  inchina.  Il  terzo  dei 
cieli,  eli1  è quello  di  Venere,  e quello  che  inchina  gli 
animi  ad  amore.  E però  Dante  , di  sé  innamorato  par- 
lando, si  volge  all’ intelligenze  di  quel  cielo,  e dice  loro: 
Voi  eh1  intendendo  il  terzo  ciel  movete, 

Udite  il  ragionar,  eli’  è nel  mio  core,  ee. 

Adunque  dice  il  Petrarca  ad  Amore,  ch’ei  può  bene 
far  innamorare  gli  animi  inchinevoli  al  suo  regno  , ora 
d’una,  ora  d’altra  donna,  ma  non  lui,  perché  cosi  volle 
c ordinò  il  cielo.  Nella  quale  sentenza  panni  scorgere 
una  intenzione  nascosta,  la  quale  si  è la  disformità  dcl- 
l’amore  sensuale , e dello  intellettuale , il  primo  dei 
quali  passa  d’uno  in  altro  oggetto,  com’un’onda  ad  al- 
tra succede,  mentre  il  secondo , siccome  quello  che  i 
tre  più  nobili  intelletti  del  mondo  di  sè  accese,  Dante, 
il  Petrarca  c il  Buonarroti,  è uno.  Poni ; potevi.  Ahi 
nobil  pellegrina  ; Dante,  Purgatorio  xm: 

O frate  mio,  ciascuna  è cittadina 
D’una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Me  legò,  ec. ; legò  me  alla  vita;  mi  fece  venir  al  mon» 
do  prima  di  te,  e fece  morir  te  prima  di  me;  ove  mo- 
stra che  prima  di  lei  vorrebbe  esser  morto.  Per  in- 
fiammar nostro  desio.  Il  Muratori  quasi  crucciato  di- 
manda; « e di  che  infiammar  nostro  desio?  » Gli  si 
risponde:  di  quelle  eterne  bellezze  onde  Laura  faceva 
fede  tra  noi.  Mandala  giù,  eh’  é bella  e monda.  Ferule; 
ferite.  Sua ; dell’arco.  Al  chiuder ; «oppi.  si. 

Chiusa.  M’ha  sciolto;  spegnendo  colei  il  volere  di 
cui  era  mia  sola  legge,  e dava  forza  e rigore  alle  tue. 
Mia  donna;  mia  sovrana.  Al  cielo  è gita.  Dante:  che 
se  n è ita  in  ciel  subitamente.  — - Trista  e libera;  ha 
già  detto:  e ’n  libertà  non  godo. 

SONETTO  III. 

Q.  1.  L'ardente  nodo;  il  nodo  di  focoso  ardore. 
D’ora  in  ora;  non  passò  in  tutti  gli  anni  che  dice 
un’ora  sola  senz’amore;  anzi  per  questa  formula  dimo- 
stra che  l’ardente  suo  desio  andasse  a più  a più  cre- 
scendo. Nè  credo  ch  uom  di  dolor  mora.  Ugolino,  nel 
trentesimo  terzo  dell’ Inferno,  è la  maggior  prova  di  ciò; 
c però  dice  : poscia  più  che  ’/  dolor  potè  ’l  digiuno. 
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Q.  2.  Non  volendomi...  perdi  re  ; non  nii 
lasciar  uscir  delta  sua  sch.era  ; volendomi  aur 
ne’ suoi  ferri.  Ebbe...  Uso.  Vedi  nella  quarta 
della  Oramai  ira  nostra  la  differenza  fra  la 
forma  lese,  e la  composta  , ebbe  leso.  — Di 
{l'altra  bellezza,  dalla  quale  mostra  che  fu  < 
fu  per  avvamparne,  e sarebbe,  se  non  fosse  q 
dice  appresso.  Fora,  sarei.  Forse  gli  avvenne 
questo  che  dice  , e forse  fu  una  semplice  iinr 
ne,  suggeritagli  da  quello  che  racconta  Danti 
fine  cibila  Vita  Nuova.  Ma  piacerai  creder  vei 
dice,  tanto  più  che  in  quell’anima  si  bella,  nc 
aver  accesso  la  menzogna. 

T.  i.  E se  non  fosse  esperienza  molla,  cc. 
che  rivocò  l’animo  di  Dante  dal  secondo  fuoct 
quella  si  pietosa  e gentile  avevagli  Amore  ac. 
niente,  è più  glorioso  assai  di  questo  che  dice  il 
J'anlo  pià,  ec.  Odasi  il  Tassoni:  ic  E falso  1 
to,  perciocché  il  legno  umano  , quanto  più 
secco,  tanto  più  all’amorose  fiamme  resiste.  »j 
indotto  da  poca  esperienza  a voler  credere  c 
dice  sconsideratamente  il  Tassoni,  legga  di  gra; 
tosto  disingannato,  la  novella  decima  della  pt 
nata  del  Uecamerone,  c la  sesta  della  decima, 
bastasse,  sia  anco  loro  d’alcun  peso  l’esempio 
di  Guido  Cavalcanti  , di  Cino  da  Pistoia,  del 
del  gran  Buonarroti  e del  Boccaccio,  i qual; 
vecchissimi,  sentirono  non  meno  l’amorosa  fia 
avevano  in  sul  bore  di  loro  gioventù  sentii 
pur  fossero  ostinati,  dirò 'loro  col  Boccaccio, 
stran  male  che  conoscano  che,  pevchè  il  poi 
il  capo  bianco,  che  la  coda  sia  verde. 

T.  a.  Morte  nr  ha  liberalo , ec.  Pare  al  Tf 
questo  contraddica  al  detto  di  sopra:  e;  se  . 
esperienza  molta , ec.  Si  risponde  , a tor  via 
Tassoni  ogni  ombra  di  sospetto,  che  per  la  j 
non  fosse  esperienza  molla,  ec.;  il  Poeta  e 
che  lo  tenne  che  non  consentisse  al  nuovo  st 
secondo  amore,  la  memoria  dei  sofferti  affami 
nu>  , e che  questa  memoria  bastò  a conLrast» 
nello  come  iutra  due  sospeso,  tinche  morte  li 
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quella  incertezza  , distruggendo  lo  stimolo  anzi  detto, 
l’er  la  quale  cosa  egli  confessa  aperto,  clic  dall'ima 
parte  durando  quello  stimolo,  anzi  facendosi  d'ora  in 
ora  maggiore,  c dall’altra  scein  indo  di  di  in  dì  la  memo- 
ria del  passato,  se  non  avesse  morte  cosi  Unito  ogni 
contrasto,  egli  sarebbe  stato  senza  dubbio  vinto,  e 
tanto  maggiore  sarebbe  stato  del  primo  ineendio  il  se- 
condo quanto  più  conoscimento  acquista  l imino  col- 
l’età, a intendere  quello  clic  sia  da  essere  amato.  Ma 
mi  rimane  a dir  due  parole  al  .Muratori,  il  quale  canta: 
« certo  io  non  so  intendere  come  cada  qua  ben  in  ac- 
concio questa  riflession  generale  sopra  la  morte,  ec.  *» 

10  m’accingo  , e volentieri,  u farglielo  intendere;  ed 
cero  come.  Ha  detto  ili  sopra  die  Amore  , la  cui  forza 
sente  il  ciclo,  l’inferno,  la  terra,  c il  mare,  noi  voleva 
perdere  ancora,  e clic  però  gli  pose  dinanzi  questa 
nuova  bellezza,  a trarlo  nelle  sue  ragne.  Ora,  si  po- 
trebbe dire  al  Petrarca  : e quel  potentissimo  vincitore 
degli  uomini  e degli  Dei  non  ti  potè  vincere?  Previene 

11  colpo  il  Poeta,  e lo  ribatte  dicendo:  io  sarei  stato 
senza  dubbio  un’altra  volta  dal  massimo  Dio  soggioga- 
to ; ma  Morte,  contro  la  quale  ne  forza  vale , ne  inge- 
gno, ruppe  il  nodo  e spense  il  fuoco.  Ora,  che  risponde 
il  Muratori,  quel  critico  di  tanto  peso? 

SONETTO  IV. 

V V • - Ci  - ' *| 

Q.  i.  La  vita  /ugge.  Orazio  : fugace»  lab  uni  ur  an- 
ni. — Vieti  dietro ; immagine  suggerita  forse  al  Poeta, 
da  quello  d’ Orazio  : Mors  et  Jugacem  perseguimi'  ri- 
rum-  — A gran  giornate',  è quel  modo  di  Cesare:  ma- 
gni s ilineribus.  — Le  cose  presenti.  Queste  cose  pre- 
senti si  dicono  dali’undccimo  verso  in  giù.  E le  pas- 
sate ; sono  quelle  che  accenna  nella  parola  il  rimem- 
brar. — E le  future  ancora',  si  comprendono  in  l'a- 
spettar m'accora. 

Q.  a.  E ’l  rimembrar.  Si  spiega  più  giù  dalla  lette- 
ra : tornami  avanti  s' alcun  dolce  mai , ec.  E l' aspettar 
m'accora  -,  per  quello  che  dice  di  sotto  : veggio  al  mio 
navigar  turbati  I venti.  — Or  quinci  or  quindi ; dal- 
l’ima parte  lo  accuora  la  rimembranza  della  passati  fe- 
licità , nella  miseria  ov’  ora  si  trova  j dall’altra  la 
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terribile  immagine  del  dubbioso  passo  della  mo 
d’uscir  drbbt  di  tante  angosce.  Sì  che  ìn  verità 
sta  sola  frase,  dice  il  Tassoni,  basta  a levare  il 
a tutto  il  sonetto.  Se  ci  volesse  cosi  poco,  risp« 
a torre  il  credito,  che  farebbero  le  tante  tarle, 
e là  traforano  la  vecchia  sua  secchia  ; dove 
Voltaire  ebbe  rocchio  più  acuto , che  nell’  inlìi 
sin  dalla  prima  onda  si  smarrì?  Ma  sappia  il 
ni,  clic  questa  frase  è tutt’altro  che  quello  e 
poiché,  collocala  com’cli’é,  fa  perfetta  arme 
tutto  il  rimanente  , e l’umile  sua  oscurità  lu 
al  con  poco  di  rinverbcrato  splendore.  Se  non , 
non  fosse  ch’io  ho,  ec.  V sarei  già ; per  <J 
morte,  onde  lo  tiene  lo  spavento  dell’avvenire. 

T.  t.  SP alcun  dolce  mai,  ec.  Francesca,  Ini 
nessun  maggior  dolore,  ec.  Veggio  al  mio  navi] 
figurando  la  morte  qual  porto  e riposo  elei  no 
tigare  in  questo  mare,  che  ha  nome  vita,  e r 
versi  venti,  gli  affetti  nemici  alla  ragione,  c 
contrarietà  muove  il  mondo  e l'inferno. 

T.  a.  Fortuna  ; tempesta  e naufragio.  Dar 
Convito,  ove  attinse  il  Poeta  queste  immagini 
miseri  e vili , che  colle  vele  alle  correte  a t/tte. 
to,  e,  laddove  dovreste  riposare  , per  lo  imt 
vento  rompete , e perdete  voi  medesimi  là  oi 
camminalo  avete ! — Il  mio  nocchiere  è la 
Arbore  e sarte ; figurando  la  virtù,  e tutti  i m 
sono  in  potere  «Iella  ragione,  menJrVll'  è dot 
quali  riman  senza,  come  le  toglie  il  senso  il  frt 
lumi  bei,  ec.;  sono  gli  occhi  belli  di  Laura,  c 
lo  menava  seco  in  dritta  parte  volto.  E questi 
mi,  «piestc  fide  sue  scorte,’  più  non  sono. 

SONETTO  V. 

Q.  i.  Che  fai ? ec.  Era  l’anima  del  Poeta  I 
volta  al  tempo  che  Laura  viveva,  onde  mille 
desiderj  delle  cose  che  di  lei  andava  rammein 
le  quali  più  forte,  mentre  col  senso  le  vide, 
bellezza  1‘accesero  Sente  il  Poeta  il  tormento 
fatti  desiderj,  «*  però,  a distrai*  l’anima  da  q 
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dice,  che  fili?  cc.  che  pensi ? Che\  a clic.  Pur  con- 
trappone l' impossibilità  d’alfronlarsi  il  desiderio  rol- 
1’ oggetto  ond’  è mosso.  Nel  tempo  clic  , ec.  ; è quello 
in  che  Laura  viveva.  Pur -fi nette  in  riguardo  il  dover 
fare  il  contrario.  I.egne  ni  Joco,  cc.  Il  Inoro  dov’arde, 
è quello  inestinguibile  che  dall'amore  di  Laura  s’ar- 
crnde;  adunque  le  Irtene,  sono  le  memorie  di  tutte  le 
seducenti  viste  di  Lama,  delle  quali  il  detto  fuoco  s’a- 
limenta. 

Q.  2.  Le  soavi  parole,  ec.  Ecco  le  immagini  ad  ogni 
ora  nell’accesa  memoria  germoglianti  , quelle  parole  «li 
infinita  soavità  ripiene,  e il  divin  lume  degli  orchi 
belli.  Descritti  e ai  pini'  hai-,  colla  lingua  e colla  penna, 
c ancora  immaginando.  Nota  la  forma  hai  descritti , 
hai  dipinti,  e non  lini  descritto,  cc. , della  quale  di- 
sformità s’impara  la  ragione  mila  Grammatica  nostra. 
Ben  sai ; il  sai  bene.  Quanto  s’ inganna  il  Tassoni,  di- 
cendo che  questo  ben  sai,  in  fine  del  verso,  fa  guasto! 

10  sfido  quattromila  Tassoni  a collocarlo  altrove  , si 
che  non  rimanga  scemo  d’effetto.  Tardi.  11  Castelvetro 
dice:  « è nome  per  sé  stante,  e finisce  in  i A ino 
pare  avverbio,  e tale  apparirà  ad  ognuno,  riordinando 
giusta  il  regolare  costrutto,  che  c,  e il  ricercargli  qui 
è opera  fatta  tardi. 

T.  i.  N’ancide.  Ne ; noi,  te  anima,  e me  senso. 
Toga,  che  fa  te  vaga,  irrequieta,  senza  riposo  mai.  Ala 
saldo,  ec.;  suppl.  siegui.  — Guide ; guidi. 

T.  2.  Se  ; suppl.  c vero.  coni'  è di  fatto.  — Mal  per 
noi  ; per  nostro  male  ; rosi  in  Dante  , Inferno  ix  : mal 
non  vengiamnio  in  Teseo  Vassallo.  — Vit  a ; perchè 
mentre  viveva,  alTannava  Laura  direttamente  l’anima  e 

11  corpo.  Morta ; perchè  ora  lo  travaglia  di  rimbalzo 
col  dolore  che  dall  anima  in  tutti  i sensi  si  liversa. 

SONETTO  VI. 

Q.  i.  Datemi  pare,  ec.  Finge  sè  ili  ròcca,  da  interna 
discordia,  e da  nemica  furia  di  fuori  a un  tempo  assa- 
lita. Duri ; per  essere  aspri  c inflessibili;  e questi  pen- 
sieri sono  i nemici  interni  , che  con  assalto  continuo 
gli  danno  angoscia  c tormento.  Amor.  Fortuna  e Mor- 
te, ec.  Àniore  gli  fa  guerra,  introducendo  nel  cuore  i 
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segreti  snoi  messaggi  ; Fortuna  , con  dispiegar  i 
sua  pompa;  Morie,  col  rinnovargli  ognora  Porri] 
trionfo;  delle  quali  cose  si  dice  nella  prima  I 
Intorno  e !n  su  le  porle ; sono  i nemici  che  c 
torio  la  rocca  di  fuori,  e tanto  vanno  oltre,  ■ 
sono  in  su  le  porte  ; e però  la  rocca  è per  riccv 
timo  crollo.  Guerrieri;  e perchè  questi  interni  gì 
combattono  a suo  danno  , puoi  sustituirc  a qi 
parola  nemici. 


S.  i.  Pur ; mette  in  riguardo  quante  cagior 
>c  d’essere  altrimenti.  Qual  eri;  cioè  quan 


pr»  il  cuore  a ricevere  la  dolce  immagine  ti 
sagli  per  gli  occhi  ; cosi  tuttavia  accogliendo  in  s 
quelle  rimembranze  che  danno  morte  al  dolent 
Jire  scorte ; queste  sono  quelle  che  dice  più  giù 
messaggi  (T Amore.  — De  mici  nemici ; intende 
mici  interni  , cioè  dei  pensieri  } che  dice  pronti 
gieri,  a dimostrare  la  prontezza  e agevolezza  c 
vengono,  siccome  il  suo  non  accorgersi  del  loro 
nè  poterlo  prevedere. 

T.  i e i.  I secreti  suoi  messaggi , questi  sor 
gli  stessi  , che  manda  Amore  al  cuore  di  cui  ce 
vagliire  ; però  quante  seduzioni  vede  l’occhio  nella 
na  che  l’amoroso  disio  di  sè  accende.  I!  verbo  sol 
in  questo  luogo  può  essere  spiega  , manda , ir 
simile.  Spiega  Fortuna,  cc.  Le  pompe  di  Forino 
i segui  delle  sue  crudeltà,  e le  vive  ferite  che  p 
Poeta  e sente  nel  cuore  dove  sono  profomlamer 
presse.  E morie;  suppl.  spiega.  — Di  quel  colp 
quel  crudelissimo  colpo  che  uccise  Laura,  la  m 
del  quale  Morte  stessa  gli  ha  orribilmente  seri 
cuore,  sì  che  non  si  potrà  quindi,  se  non  per  es; 
celiare;  il  che  accenna  nella  parola  che  l’ara 
me,  ec. , per  la  quale  dimostra  che  la  più  bella 
di  sé  lo  lasciò  quando  Laura  si  mori.  Conven 
viene.  Fughi-,  irrequieti,  non  si  potendo  giamm 
l’oggetto  loro  affrontare.  S’ armati  d'errore-,  s’a 
con  immagini  d’errore;  e queste  immagini  sono 
atti,  modi,  maniere,  e gioconde  viste  dal  primo 
scorse  Laura  sino  all’ultimo,  quante  bellezze  c 
adoni  in  quella  divina  persona  discoperse,  dalle 
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«ose  con  vivissimo  colore  nel  cuor  dipinte,  sorgono  al- 
trettanti pensieri  c desir  vani  , e però  finge  d Poeta 
die,  a fargli  continua  guerra,  s’armino  di  quelli  i pen- 
sieri suoi;  e dice  quelle  immagini,  immagini  d’errore, 
percliè  l’oggetto  vero  onde  riflettono,  non  è più. 


SONETTO  VII. 

Q.  i.  O feurato  è H nostro  sole ; morta  è colei  che 
era  nostro  sole.  Anzi  è salilo  al  del , ec.  Dante,  Vita 
Nuova  : 

Partendo  sé  dalla  veduta  nostra, 

Divenne  spiritai  bellezza,  c grande, 

Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d’amor,  che  gli  angeli  saluta. 

Ivi  n'attende  ; mostra  impaziente  desiderio  di  spiccarsi 
da  terra  , e volar  dove  l’attende  il  suo  cuore.  E di 
nostro  lardar , ec.  L' accenna  nel  sonetto  xxxiv,  ove  dice 
Laura  al  Petrarca:  le  solo  aspetto ■ — Li  dolc;  le  duo- 
le ; c sai  perchè. 

Q.  a.  In  parte  ; in  cielo.  Chi  meglio  intende  ; cioè 
le  angeliche  menti,  e le  anime  beate  , le  quali  meglio 
del  mortai  senso  possono  quelle  celesti  parole  compren- 
dere. Castra  ragion.  Chiama  ragione  la  disposizione  a 
potere  onde  sono  naturati  i piedi  al  muoversi.  Eserci- 
tar vi  sole.  Dice  sole,  (suole)  in  presente,  perchè  va 
cercando  tuttavia  la  donna  sua;  il  che  si  prova  dalla 
parola  quello  ch'io  cerco  e non  ritrovo  in  terra,  del 
trentesimoquarto  sonetto,  e più  ancora  dal  primo  versi» 
della  terzina  prima  del  presente. 

T.  i.  Questa  guerra;  dice  cosi  lo  stimolo  continuo 
del  desiderio  che  attribuisce  ai  sensi,  pei  quali  riceveva 
la  mente  la  beatitudine  sua.  Già  di  perder , c-e.  Ordi- 
na : già  ben  lo  sapete,  io  non  fui  cagione  a voi  di 
perdere  il  vederla,  P udirla,  il  ritrovarla  in  terra. 

T.  a.  Morte  biasmate  , e doletevi  di  lei  sola.  Anzi. 
Questa  voce  contrappone  , e.  l’ idea  contrapposta  vince 
il  contrasto.  Laudale  lui  che,  ec.  ; rendete  grazie  a 
quel  signore,  nella  cui  mano  sta  vita  e morte , e che 
può  solo  far  lieto  altrui  dopo  il  pianto;  il  quale  ha 
voluto  da  questa  ralle  di  lagrime  chiamare  a se  la 
donna  nostra.  Lega ; intendi  l’anima  nel  corpo.  — 
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Scioglie  (disloca } ; l'anima  dal  corpo.  Ed  in  ut 
opre  e serra.  Nella  lettera  lega  e scioglie , dina 
possanza  di  Dio  in  noi  ; adunque , a me  pare 
cenni  in  questa  l’onnipotenza  sua  nelle  altre  c< 
l’universo.  E però  spiego:  e chp  punte  in  ur 
trar  del  nulla  e produrre  ogni  maggior  marav 
farla  in  un  punto  iiell’abisso  di  morte  rii  ori 
dopo  ’l  piatilo , ec.  E detto  non  senza  desiderio 
ranza  di  beatitudine  futura  in  cielo. 

SONETTO  Vili. 

Q.  i .La  vista  ; dei  begli  occhi  di  Laura.  . 
e perchè  splendeva  in  essi  della  celeste  serenità 
l’effetto  che  producevano  in  chi  la  loro  luce  r 
Subita ; perchè  in  sid  fiore  degli  anni  suoi  gl 

Itila.  E ’/i  tenebroso  orrore  ; erano  quegli  oc 
lice  e sua  vita.  D’ allentar , e».  Siccome  la  lesa 
lore  è misura  della  sua  intensità  e grandezza,  • 
suo  allentarsi  si  deduce  la  disposizione  contrarii 
Q.  2.  Lamentar  ; fare,  o trarre  lamenti.  Sa 
si  sa  ; cioè  lo  sa  o sente  in  sé.  Chi  n’  è cagion 
te,  che  già  mi  s’avvolge  intorno  al  cuore  , Me 
spense  quel  divin  lume.  11  Castelvetro  dice  : « 
eh’  è cagione  e facitricc  d’ogni  mio  affetto,  il  sì 
il  primo  verso  della  prima  terzina  dischiude 
suo.  Ch'altro , ec.  Ordina  : perciocché  il  mio 
ce.  Fastidj ; noie  ; affanni,  ec.  ; ed  ha  ragione  il 
a giudicar  questa  voce  non  atta  all’eccellenza  i 
so;  ma  qui  viene  inopportuna  affatto  questa 
servazione,  per  essere  il  colore  di  questa  pari 
temperato  sì  con  quello  d’egni  altra  parte,  che 
dra  Itene  assai. 

T.  i e 2.  Quesl'un;  rimedio.  Etu.ec.  Ordina 
terra  felice , che  copri  e guardi  ed  hai  ora  tei 
bel  viso  umano , dove  lasci  me  sconsoLito  e eie 
Il  sentimento  è:  perchè  non  copre  me  ancora  I 
che  chiude  quegli  occhi  celesti  ? o sia  : perciò 
non  uccide  me  ancora?  E questo  desidciio  di 
nasce  in  lui  da  quello  di  finire  gli  affanni  che 
mono,  atendo  perduto  il  solo  rimedio  che  ave 
tro  di  quelli,  l’angelica  vista  di  Laura.  Cicco; 
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ragione  che  seguita.  Piano ; il  Tassoni  biasima  per  la 
seconda  o terza  volta  questa  voce  sì  bella  , si  gentile, 
e di  tanta  forza  impressa,  per  la  quale  l’agevole  e soave 
atto  della  virtù  adoperante  si  dischiude.  Ureo  due  luo- 
ghi del  sovran  poeta , a farlo  ravvedere  dell’errore.  11 
primo  sai  che  sta  nel  secondo  dell"'  Inferno  , v.  56.  Il 
secondo  nella  canzone  , E’  m’ incresce  di  me  sì  mala- 
mente, ove,  degli  occhi  della  sua  donna,  veduti  la  pri- 
ma volta,  dice  con  soavità  e grazia  senza  pari  ; 

Oimè!  quanto  piani, 

Soavi  e dolci  ver  me  si  levaro, 

Quando  egli  incominciare 
La  morte  mia,  ch’or  tanto  mi  dispiace, 

Dicendo:  Il  nostro  lume  porla  in  pace. 

SONETTO  IX. 

Q.  i.  Novo  consiglio ; ec.  Il  primo  consiglio  sugge- 
rito da  Amore  al  Petrarca,  a distorto  dal  darsi  morte, 
fu  quello  che  dice  egli  stesso  nell’u'tima  stanza  della 
prima  canzone  di  questa  sua  seconda  parte;  cioè,  di 
riandare  colla  niente  le  divine  virtù  e bellezze  di  Lau- 
ra, e celebrarle  ognora  a incremento  della  gloriosa  fa- 
ma di  lei.  Ma  questo  consiglio  non  basta  a sostegno 
della  misera  sua  vita,  che  già  sente  venir  meno,  e p io 
desidera  alcun  nuovo  e migliore  di  quello.  Ma  quale, 
potrebbe  esser  migliore?  Io  per  ine  non  saprei  imma- 
ginarmelo, c sono  persuaso  clic  né  anelie  il  Petrarca 
sapesse  quale  avesse  ad  essere,  poiché  non  seppe  tro- 
varlo da  sè,  e ne  richiese  Amore.  Il  viver  cange.  Il 
pieno  costrutto  è:  ch'io  cangi  il  vivere  col  morire ; e 
però,  eh  io  muoia.  — Tanta  paura’,  del  futuro  esser 
mio.  Duolo,  sentito  per  la  morte  di  Laura,  e i tanfi 
fastidi  della  vita.  Ange ; affanna.  Che ; perché.  Il  desir , 
ec.  Parta  di  desiderio  senza  speranza;  adunque  egli  ha 
essere  di  rosa  impossibile  da  ottenersi.  Però  giudico 
che  intenda  del  desiderio  di  Laura,  che  continuo  gli 
ferve  nella  mente. 

Q.  2.  Stanca  senza  governo,  ec. , figurando  la  vita 
sua  in  nave  senza  governo  , che  trascorre  profondo 
mare  da  contrari  venti  combattuto,  per  esser  in  lui 
smarrita  la  ragione  imperante,  e l’animo  suo  dall’ impeto 
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degli  affolli  travolto.  Che  frange ; intendi  i 
legni',  per  pssere  da  violentissima  furia  di  v< 
liilmente  smosso.  £’/i  dubbia  via , oc.  hincal: 
tra  similitudine  di  viaggiante  in  dubbioso  ea 


<juale,  per  non  aver  fida  scorta,  va  pieno  d 


sospetto,  e non  sapendo  dove  sia  per  riusc 

T.  i.  Immaginata  guida.  Questa  è l’ inn 
Laura,  che  gli  sta  pinta  nel  cuore;  ina  noi 
di  lei  l’anima  dolente , che  cerca  ognora  qu 
che  soleva  per  gli  occhi  affacciarglisi  al  cuori 
mai  chiara,  ec.  ; per  esser  fatta  più  bella  di 
ell’era  nella  mortai  sua  vesta.  Traluce  ; splt 
nima. 

T.  2.  Àgli  occhi;  corporali.  Ch'uri  dolor 
Intende  del  proprio  corpo  , che  dice  velo,  pi 
tale  per  rispetto  all’anima,  e doloroso,  pei  ta 
ond’è  aggravato.  E di  questo  nostro  difetto,  c 
nel  suo  Convito:  dico  che  nostro  intelletto,  ]. 
della  virtù  della  quale  trae  quello  che  ve 
virtù  organica,  cioè  la  fantasia , non  può 
cose  salire,  perciocché  la  fantasia  noi  puoi 
che  non  ha  il  di  che;  siccome  sono  le  susta 
lite  da  materia,  delle  quali,  se  alcuna  consi 
di  quelle  avere  potemo , intendere  non  le  p 
comprendere  perfettamente.  — E me  fa,  ec.  ! 
essere  così  doloroso  il  velo  ohe  dice,  e conte 
desiata  luce,  lo  fa  cangiar  pelo,  o sia  incan 
tempo.  Intendendo  doloroso  velo , per  corpo 
mente  , sfido  il  Petrarca  stesso  a spiegar  qir 
si  che  rimanga  contento  di  chi  si  disagia  ft 
gione. 

SONETTO  X. 


Q.  i.  Più  bella  e più  fiorita;  mori  Laur 
all’anno  trentesimo  quarto  o quinto  dell’età 
qual  tempo,  per  essere  il  corpo  nel  colmo  di 
gior  forza , e l’animo  a sua  perfezione  pervi 
guita  che  non  solo  sia  allora  più  bella  e più 
vita,  ma  ch’abbia  amore  in  noi  più  forza.  Ma 
tendere  di  quello  che  fa  sua  operazione  nella 
non  quello  che  signoreggia  il  senso  } di  clic 
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Tassoni,  il  quale  più  impetuoso  ne  volge  nel  diciottc- 
simo,  o ventesimo  anno,  che  dieci  o dodici  più  tardi; 
nè  meno,  col  Castelvetro,  s’ha  a pigliare  amore  per 
l’amor  di  noi  stessi,  cioè  quando  sia.no  più  cari  a noi 
stessi,  perciocché  più  s’ innoltra  i’uomo  negli  anni, 
tanto  più  sé  ama  e la  vita.  La  terrena  scorza ; è ma- 
niera Dantesca  adatto,  c significa  il  corpo  umano , che 
dice  il  maestro  quella  faccia  che  la  morte  dissolve.  — 
Laura  mia  vii  al-,  questa  spressione,  che  è un  compen- 
dio di  qnest’altra , la  donna  che  m'era  aura  di  vita  ; 
quella  da  cui  spirava  mia  vita,  ti  affaccia  prima  al  pen- 
siero la  persona , e poscia  il  secondo  riguardo , quali* 
ella  fu  per  rispetto  al  Petrarca;  adunque  sogna  il  Tas- 
soni parlando  dell’aura  che  non  ha  scorta,  e strasogna 
il  .Muratori  applaudendo. 

Q.  a.  Viva  ; perchè  chi  muore  in  grazia  passa  a 
eterna  vita,  siccome  a morte  senza  termine,  chi  finisce 
la  presente  vita  in  disgrazia  del  cielo.  E però  nel  terzo 
dell’  Inferno,  Caronte  dice  a Dante  : partiti  da  colesti 
che  son  morti ; e nel  ventesimo  ottavo:  tu  che  spi- 
rando vai  vergendo  i morti.  Bella  ,*  siccom’  è l’ immor- 
tai parte  di  noi,  spirata  senza  mezzo  del  Creatore.  Nu- 
da. Dante,  Inferno  ix,  fa  dire  aH’ombra  di  Virgilio:  di 
poco  era  di  me  la  carne  nuda.  Dirai  dunque:  mula- 
tti quel  d'Adamo.  — Mi  signoreggia  ; c per  ispirazio- 
ni. e per  essere  in  me  impressi  gli  esempi  di  sua  virtù. 
Del  mio  mortai-,  suppl.  essere.  — Scorza-,  dispoglia. 
L'ultimo  dì-,  attribuendo  al  tempo,  quello  che  in  lui 
avvenir  debbo  i»  quello. 

T.  1.  Che-,  perchè;  affinché. /.ree;  scarca  d’ ogni  peso 
di  peccato.  Dante,  Purgatorio  xi  : 

....  Si  che  mondi  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

Espedita-,  per  essere  dai  laeci  della  carne  sciolta,  e 
lieve.  Lieta  ; e per  tornar  con  quello  eh’  è il  termine 
d’ogni  suo  desire  , e per  disbrigarsi  dagli  affanni  della 
presente  vita,  come  dice  nel  verso  che  segue. 

T.  a.  Ciò  -,  ogni  parte  del  tempo.  È proprio  per  mio 
danno,  per  la  ragione  che  dice  tosto,  aggravandosi 
l’anima  d ora  in  ora  sotto  il  peso  di  nuove  colpe.  Sal- 
ma ; soma  ; carico.  Morir  era , cc.  Si  vede  chiaro  da 
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questa  sentenza , che  compose  questo  sonetlc 
uopo  la  morte  di  Laura.  Dice  il  Tassoni:  « qi 
Tir  era  ; non  fa  grazioso  grattamento  alforecc 
vede  che  Natura  gli  fu  prodiga  nel  buco  degl 
a compenso  d’essergli  stata  parca  nella  polpa 
La  formula  oggi  è Urz’anno  è un  compendi 
è il  terzo  anno  compiuto. 

SONETTO  XF. 


Q.  i . Nota.  — Se  lamentar  augelli  ; piaci 
graziosissimi,  siccome  le  immagini,  sono  i coli 
ritraggono.  Altrove  del  canto  degli  uccelli, 
dentro,  siccome  il  mormorar  drll’onde , e il 
girile  frondi,  secondo  che  Paniino  di  chi  ode 
sto,  dice  : 

. . . . E ’l  pianger  degli  uccelli 
In  sul  di  fanno  risentir  le  valli. 

Mover  soavemente , ec.  Vedi  il  principio  ilei 
sinio  del  Purgatorio.  S'ode ; da  me. 

Q.  2.  Là  V’  io  seggia  ; cioè  là  ove  avvii 
seggia.  D'amor  pensoso  ; è bella  «pressione  di 
significa  donneando  la  mente  innamorala 
donna.  — Ne  mostrò.  Dice  cosi  perché  il  pc 
che  stette  su  la  terra  gli  pane  un  baleno. 

T.  1.  Consume ; consumi.  Pur  ; mette  innan 
lagrime  già  sparse. 

T.  a.  Di  me,  cc.;  tu  non  dei  pianger  le 
me,  perciocché,  cc.  Persi  ; si  fecero;  divenr 
remio;  suppl.  io.  — E nell' eterno  lume,  ec 
e quando  mostrai  di  chiuder  gli  occhi,  gli  c 
V'eterno  lume.  Il  concetto,  come  l’espressione 
di  Dante.  Nel  primo  di  questi  versi  , alcun 
portano  che  miei,  e fanno  male;  altre  che  c 
c/iV,  c fanno  peggio;  e però  scrivo  eh' i. 

SONETTO  XII. 

Q.  i.  Sì  chiar  vedessi  ; suppl.  colla  immac. 
Laura  gli  è dipinta  nel  cuore;  e la  vede  con 
maginando,  ma  giammai,  siccome  in  quel  hi 
riva  gli  si  affacciò  alla  fantasia,  aiutata  da  tu 
immagini  che  dice.  Quel  che  veder  vorrei , 
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tlivin  volto,  il  mi  desiderio  di  vederlo  cogli  orchi  mi 
stimola  continuatamente  dall'ora  clic  io  più  noi  vidi. 
Questo  parmi  il  sentimento  vero  , ove  dimostra  non 
solo  che  sempre  dinanzi  alla  mente  gli  sta  la  sua 
donna , ma  che , dall’ora  che  inori,  un  desiderio  conti- 
nuo Io  tormenta  di  vederla  viva  in  persona  , il  qual 
■desio  essendo  senza  speranza,  gli  mette  nell’anima  di- 
sperato dolore.  Al  Tassoni  pare  questo  dire  un  salto  di 
fantasia  stonata;  ma  da  lui  viene  il  difetto.  In  tanta 
libertà , ec.  ; a poter  pensar  di  Laura,  e sfogar  l’ango- 
scia dell’anima  in  dolenti  stridi,  mossi  da  Amore.  Il 
citi;  l’aere. 

Q.  a.  Riposti;  secreti;  inaccessibili  a mortai  vista. 
Fidi  ; fidati  ; ove  si  possono  sicuramente  deporre  i se- 
greti del  cuore,  senza  tenia  d’aliro  testimonio  infedele. 
Ch' Amar,  ec.  Vuole  il  Castelvetro  che  sia  un  apostrofe 
ad  Amore,  e però  la  forma  avessi,  in  seconda  persona, 
e non  in  terza,  come  si  giudica  dal  Bembo,  posta  por 
avesse,  per  poetica  licenza.  Io  me  ne  sto  col  Bembo  , 
perciocché  leggendo  eh.' Amor  in.  in  luogo  di  che,  Amor, 
in,  l’oeehio  e l’orecchio  fanno  guerra  al  senso , ed  è 
impossibile  legger  bene  l’uria  e l’altra  forma  , apostro- 
fando come  vuole  il  Castelvetro.  In  altra  riva;  in  Gui- 
do, in  Cite’ra,  e dove  vuoi.  Sì  soavi  nidi;  si  dilettevole 
e lieto  asilo. 

T.  i.  L'ora;  l’aura.  Ch' V sempr' ami;  ardendo  come 
prima  d’altra  bellezza  spiratriee  di  «pici  lieti  canti  amo- 
rosi, al  suono  dei  quali  s’accendevano  di  novello  ardore 
e l’acqua,  e l’aura  e le  piante  stesse  di  quel  luogo. 

T.  3.  Ben  nata ; alma  ben  nata;  nata  per  tua  fortu- 
na. Per  la  memoria,  ec.  Adunque  ogni  rosa  cerea  ade- 
scarlo a novello  amore;  ma  quella  divina  Laura,  colla 
perenne  memoria  «UdJa  sua  morte,  gli  dimostra  quanto 
fallaci  sicno  le  speranze  delle  còse  di  “quaggiù,  le  quali 
allora  allora  ti  mancano , die  più  ti  credi  esserne  in 
possesso.  Nelle  quali  parole  chiuse  il  Petrarca  quello 
che  Beatrice,  nel  trentesimo  primo  del  Purgatorio,  dice 
a Dante.  Nell’ultimo  verso,  in  vece  di  e suoi,  se  fossi 
meri  rattcnnlo,  avrei  scritto  e’ suoi , dando  alla  parti- 
cella e doppio  sentimento,  c di  congiuntiva,  c d’articolo. 
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SONETTO  XIII. 

Q.  i.  Il  mio  dolce  ricetto  ; è tarmine  attrazioni» 
espressa  dal  verbo  vo,  in  principio  do!  torzo  verso.  E 
questo  suo  dolce  riretto  è la  fida  sua  cameretta  posta 
in  Vaichiusa.  Fuggendo  altrui  ; ha  in  odio  la  gente, 
perché  lo  distoglie  dal  pensar  d’amore.  Me  stesso^ 
svolgendomi  da  ogni  cura  e pensiero  di  me.  Con 
gli  occhi  bagnando , ec  ; per  lasciare  In  vista  degli 
oggetti  che  gli  ricordano  alcuna  immagine  di  Laura. 
L'erba  e ’l  petto  ; votai  l’ordine:  il  petto  e l’erba ; 
espressione  che  mostra  abbondante  lagrimare.  Rompendo 
co’  sospir , ec.  Sono  sospiri  tratti  a forza  dal  fondo  del 
cuore;  e perchè  senza  stridi,  dice:  l'aere  da  presso. 

Q.  a.  Sol,  pien  di  sospetto,  oc.  Solo  con  la  morte 
nell’anima,  la  vista  di  quei  paurosi  luoghi  che  dice 
l’empie  di  sospetto,  e gli  dà  terrore,  e senza  saper  di 
che.  Cercando  ~ col  pensieri  immaginando  forte  colei 
che  m’era  ragione  ili  tanto  diletto.  Ond  io  la  chiamo 
spesso  : non  avendo  più  conforto  di  sorte  ai  fastidi 
della  vita , e alle  angosce  dell'anima  , chiama  Morte 
che  ponga  fine  a lauti  albumi  , e lo  riunisca  col  suo 
tesoro. 

T.  t.  Or  ; suppl.  f ho  veduta  immaginando.  — E 
pongasi  a seder,  ee.  In  quel  luogo,  in  atto  che  la  mo- 
strava più  Dea  che  donna  , l'aveva  veduta  mille  volte, 
■e  tale  >!  pensiero  gliela  dipinge  ogni  ora  che  in  quelle 
parli  la  ricerca. 

1'.  a.  Calca  i fior,  come  una  donna  viva;  tanto  era 
forte  quel  pensiero , riproducendo  cosi  viva  l’ immagine 
sensibile.  Mostrando  in  vista,  ec.;  la  figura  il  pensiero 
quale  il  desio  la  richiede. 

SONETTO  XIV. 

Q.  1 . Alma  felice , clic  sovente,  ec.  ; riconoscendo  da 
lei  quello  che  il  fisso  immaginare  gli  ripone  dinanzi. 
Le  mie  notti  dolenti  ; chiama  notti , come  giudiziosa- 
mente ci  avverte  il  Castclvetro,  i giorni  suoi  pieni  di 
tenebre,  per  non  esser  più  dal  lume  di  quella  bellezza 
rallegrali.  Con  gli  occhi  tuoi 5 cosi  forte  l’immagina. 
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Q.  i.  Gradisco ; ni’  è in  grado  e in  piacere.  — .4 
rallegrar,  ec.;  è forma  del  diri»  bella  mollo.  Forse  avrebbe 
detto  di  rallegrar-,  che  ha  più  ilei  pellegrino,  per  la  ellissi; 
ma  il  di  die  seguita  noi  consente.  E nota  rio»  dieendo 
conienti,  dimostra  il  desiderio  suo,  e la  pietà  o'i  lei.  A 
ritrovar...  a tuoi  usati  soggiorni:  vuol  dire,  comincio  a 
ritrovare  le  tue  bellezze  in  quelle  parti  stesse  della  tua 
persona,  ov’  io  soleva  vagheggiarle;  e queste  sono  l’oro 
fino  nei  capelli,  il  divin  lume  negli  ocelli  , le  rose  e i 
gigli  nel  volto  , e così  le  altre  bellezze  tutte  della  di- 
vina persona. 

T.  i.  Di  te;  suppl.  le  bellezze  c le  virtù.  — To  di 
te,  ec. , suppl.  la  morte.  — Di  le....  no-,  che  sei  dive- 
duta spiritale  bellezza,  ma,  ec. 

T.  a.  Che ; che  è.  Ti  conosco,  ec.  Vuol  dimostrare 
che,  per  essere  cosi  fisso  il  suo  pensamento  di  Laura, 
tale  gliela  rappresenta  1’  immaginazione,  che  n'ode  la 
divina  voce,  vede  l’angelico  andare,  riconosce  il  celeste 
volto,  nè  sfugge  al  pensiero  quel  vestire  onde  tanta 
grazia  e leggiadria  alla  naturai  bellezza  s’aggiungeva. 

SONETTO  XV. 

Q.  t.  Discolorato , ec.  ; trasmutando  il  colore  di  vita 
In  quello  di  morte.  I piu  begli  occhi-,  che  mai  si  vi- 
dero. Spirto  più  acceso,  ec.  -,  di  (pianti  accesi  di  virtù 
furon  mai.  Di  virtuli  ardenti-,  Virgilio:  ardens  evexit 
«d  aethera  virtus.  — Del  più  leggiadro,  ec.,  intende  il 
corpo  di  Laura,  ove  adunò  Natura  ogni  bellezza,  e 
Amore  ogni  grazia  e leggiadria. 

Q.  a.  E me  pien  di  lamenti  ; suppl.  hai  lasciato.  — 
Quarzi'  io  veggio,  ec.  Il  Tassoni  dire  elle  questo  verso 
non  ha  legatura  eoi  sette  preredenti.  A me  pare  il  contra- 
rio, chiudendo  per  questo  tratto , e compiendo  la  de- 
scrizione che  fa  del  suo  misero  stato.  Prima,  che  Morte 
l’ha  spogliato  d’ogni  suo  bene:  poscia  che  (pianto  in 
sé  contiene  il  mondo  gli  è noia,  non  clic  possa  dal  suo 
fiero  dolore  divertirlo. 

T.  i.  Ben  torna,  ec.  Il  solo  ronforto  che  abbia  nel- 
l’affanno, è quello  che  riceve  dall’apparizione  di  Laura, 
la  quale  a lui  torna,  impietosita  della  grande  angoscia 
che  sostiene  il  suo  fedele. 
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T.  2.  Come  Iure  -,  intende  del  celeste  lume  sfavillante 
negli  orchi  e nel  dolce  riso  di  lei.  Non  dirò  d'uom , 
ce.  Ordina:  non  dirò  un  cuor  d’uomo,  ma  un  cuor 
di  tiare,  re.;  cioè,  i cuori  villani,  non  clic  i gentili.  Il 
concetto  di  quest  a terzina  c tolto  dal  seguente  luogo 
della  Vita  Nuova  di  Dante: 

Jo  diro  che  pensando  il  suo  valore. 

Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire, 

Clic,  s’ io  allora  non  perdessi  ardire, 

Farci  parlando  innamorar  la  gente. 

SONETTO  XVI. 

Q.  i.  Sì  breve  c 'l  tempo  , ce.  Quanto  più  fìsso  e 
forte  è lo  immaginare,  tanto  meno  dura  il  pensamento 
di  che  si  fa;  rei  essendo  quello  del  Petrarca  di  tanta 
forza,  che  vedeva  per  esso  la  sua  donna  nei  reggimenti 
stessi  che  soleva  vederla  in  vita,  ne  seguita  che  la  sua 
visione  di  lei.  sorge,  e tosto  rade.  Che  mi  rendon,  ec. 
Ordina  che  altrimenti  potresti  divagar  dal  vero,  come 
fa  l’incauto  Tassoni:  che  mi  rendono  così  Madonna 
morta.  E con  questa  modificazione  così,  dimostra  che 
la  vede  con  la  mente  quale  già  con  gli  occhi  della 
fronte  sensibilmente  la  vedeva.  La  medicina -,  dice  cosi 
il  solo  rimedio  rìmasogli  contro  i fastidi  della  vita,  e 
l’affàuno  dell'animo.  Pur-,  pone  in  riguardo  la  brevità 
del  tempo,  e la  velocità  del  pensiero. 

Q.  i.  Amor.  Vuoisi  intendere  T innamorato  pensiero 
che  siede  nelTaniiu.i.  o sia  la  niente  stessa  innamorata. 
Che  tu' ha  legato-,  intendi  a Laura  in  perpetuo.  — 
7'ienmi  in  croce-,  mi  tiene  in  angoscioso  stento;  espres- 
sione di  Dante,  Inferno  xvi  : ed  io  che  posto  son  con. 
loro  in  croce.  — Trema , ec.  A me  pare  che  da  niuno 
siasi  inteso  questo  concetto,  che  pare  proprio  di  Dante, 
tanto  s’accosta  a U1  immaginare  e al  dire  di  lui.  Adun- 
que, a dimostrare  per  gli  effetti  rhe  sente,  simiglianti 
a quelli  rhe  provava  quando  vedeva  Laura  in  prima 
vita,  che  la  vede  ora  e rosi  dolce,  e cosi  bella,  e cosi 
soave,  e con  quelle  stesse  bellezze  vive  ai  loro  usati 
soggiorni  , che  prima,  ihee  que'lo  appunto  che  Dante, 
Purgatorio  xxx,  volle  dire  a Virgilio,  quando  rivide 
prima  la  donna  sua: 

....  .Ucn  che  dramma 
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Di  sangue  ni1  c ritnasa  che  non  tremi; 

Conosco  i segni  dell’antica  fiamma. 

Ove  ni* ancide  ancor,  ec. ; tanto  forte  è ancora  il  pri- 
mo amore,  che,  veggendoia  sì  scorta , cioè  di  si*  begli 
e si  lusinghevoli  accorgimenti  adorna,  egli  sentesi  per 
troppo  fuoco  morire.  E questo  accidente,  siccome  i due 
che  aggiunge,  sì  dolce  in  rista,  e sì  soave  in  voce  so- 
no poderosissima  prova  ch’io  ho  scorto  l’intelletto  del 
Poeta , tanto  chiuso  all’  incerto  guardo  del  Tassoni , 
quanto  è il  soie  a quei  «l’Inferno. 

T.  i.  Come  donna  ; come  sovrana.  Altera  ; con  dolce 
maestà.  Cene;  viene.  Oscuro  e era  ve.  Cosi  era  il  cuore 
del  Petrarca  quando  Laura  in  vita  non  gli  mandava  il 
suo  dolce  lume  al  cuore;  cosi  è adesso  quando  quel 
lume  stesso  immaginando  non  riceve.  E siccome  il  dolce 
raggio  serenava  allora  la  niente  trista,  cosi  fa  in  pre- 
sente nelle  apparizioni  che  dice. 

T.  2.  L'alma  che  tanta  luce,  ec.  Il  Tassoni  : u Stom-. 
mi  in  duhhio  se  il  rimanere  abbagliato  si  possa  vera- 
mente chiamare  dolcezza  . »»  Se  il  dubbio  del  Tassoni 
non  procede  da  pensata  malizia,  basterà,  a farlo  sfu- 
mare, ricordargli  che,  se  questo  abbagliamento  intellet- 
tuale per  troppa  luce  scemasse,  non  che  la  togliesse  af- 
fatto, la  dolcezza  che  sente  l’animo  in  quello  , Dante , 
nel  Paradiso  che  descrive,  con  tradii  irebbesi  mille  volte, 
poiché  là  dove  il  gioir  s’inseinpra,  dove  si  profondò 
tutto  nell’abbi.sso  dell’eterno  piacere,  avrebbe  sentito 
più  noia  che  diletto.  E se  il  dubbio  del  Tassoni  potesse 
aver  luogo,  tutte  le  maraviglie  dell’amore  intellettuale 
ne  seguiterebbero  distrutte.  Ma  non  è sincero  nel  suo 
dire  il  Tassoni,  sollecito  di  svolgere  gli  assetati  ingegni 
da  qmsta  immensa  fonte,  perchè  corrano  a dissetarsi 
alla  sua  secchia.  Sospira ; e per  la  gran  dolcezza  che 
sente,  e per  la  forza  elio  le  fa  quella  vista.  O benedette 
l'ore.  ec.  Queste  parole  signor  Tassoni,  surgono  di  cuore 
dal  piacer  sommo  ridondante.  Questa  via  ; quella  che 
mena  Laura  neU’anima  del  Porla.  Con  gli  occhi.  Dante 
Paradiso  x.w  i : 

....  Agli  orchi  che  far  porte, 

Quand’clla  entrò  col  fuoco  oud'  io  sempr’ardo. 
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SONETTO  XVII. 

Q.  i.  Pietosa. ..  Caro ; nota  questi  aggiunti, 
co  in  pte  ntl  e re  il  sentimento  intero.  Donna;  spc 
cesa;  d’amore  pel  caro  sposo.  Con  tanti  sosp 
giouali  dalla  tema  del  male  immaginato.  Sospe.it 
bio,  paura,  c affannoso  desio  insieme.  In  dubbi 
trovandosi  in  dubbioso  stalo  il  caro  figlio , o 
diletto . 

Q.  2.  Come  ; suppl.  sospirosa  e dubitosa  a 
Jidel  consiglio.  — Il  mio  giare  esiglio.  L’ani 
tre  vive  in  questo  mondo,  è in  esilio,  cssendt 
sua  patria  il  cielo.  Il  Poeta  aggiunge  grave 
suo,  per  essere  dal  peso  degli  affanni  amorosi  t 
tanto.  Dal  suo  derno  alto  ricetto;  vuole  die 
un  istante  il  disdegnoso  sguardo  a questo  tran 
si  vile.  Con  Vasaio  affetto 5 con  quel  verace  a 
prima  e poscia  ebbe  per  lui }.  e lo  vede  ben  01 

T.  1.  Or  urne;  ch'io  non  mi  lasci  dalle  ve 
mondo  adescare.  D’ onesto  ; è quello  di  Stazii 
pudici.  — Quel  che;  supp.  conviene. 

T.  2.  Contando  i casi,  ee.  ; spiegandomi  d 
uno  a uno  ogni  sinistro,  ove  può  Piiorno,  pt 
colpa,  o sua  propria,  smarrirsi.  Pregandole.; 
domi  eli1  io  non  tardi  a distaccare  affatto  Pani 
da  ogni  terreno  affetto , e porla  tutta  nelle 
cielo.  Quanl’ella  parla;  per  quanto  spazio  1 
ella  parla.  O tregua;  o piuttosto  tregua. 

SONETTO  XVIII. 

Q.  1 e 2.  Se  ; poni  tosto  ritrar  potessi.  • 
l’aura  soave  de’  sospiri;  dice  cosi  il  parlare  d 
cioè  il  fiato  che  in  dolce  suono  di  parole  si  c 
c perchè  ha  riguardo  al  nome  di  lei,  e porcili 
di  quelle  parole , che  dice  la  donna  sua  cor 
atteggiata  or  di  madre  or  d’amante.  Mia  doni 
della  mia  mente.  O che  caldi  sospiri  , cc.  Li 
quelPaffetto  che  spira  queste  parole.  Movrei; 
Sì  gelosa;  con  tal  sospetto,  coni1  ha  detto  di  s 
menilo,  come  amante,  che  non  s’affezioni  ad  al 
tal  vista.  Pia  ; con  atto  di  pietosa  madre.  1 
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BMnpI.  che.  — Non  fra  via,  re.  Si  dichiara  avviato 
nella  via  della  virtù,  diflicilc  e faticosa;  nella  quale  po- 
trebbe, o per  {stanchezza  non  proseguire,  o per  alletta- 
mento delle  memorie  delle  vanità  passate  tornare  in- 
dietro, o per  le  seduzioni  e lusinghe  aleggianti  a sini- 
stra, torcere  da  quella. 

T.  i.  Dritto ; pel  cammin  dritto.  Alto-,  sprezzando 
le  basse  cose  inescate  di  falso  piacere.  Le  sue.  caste  lu- 
singhe ; i suoi  santi  blandimenti  ; le  sue  caste  parole 
allettanti  a virtù.  Col  dolce  mormorar , ec.  Odi  il  Ca- 
stelvetro,  che  dà  giusto  nel  segno  : « io  volentieri  in- 
tenderei delle  riprensioni,  le  quali  ammollando  chiama 
dolce , pietoso,  e basso  mormorare  ; non  è garrire  ama- 
ro, superbo , e rubesto.  E in  questa  guisa  parla  delie 
riprensioni  , perché  non  vuole  commendar  se  non  la 
dolcezza  delle  parole,  senza  volervi  mescolare  asprezza.  » 

T.  2.  Secondo  lei ; giusta  il  suo  desire,  Conven  ; 
( conviene  ) sappi,  che.  — Pieghi.  Senti  quel  baionac- 
ciò  del  Tassoni  : u non  oceorrea  piegarsi , s’ella  voler* 
cli’egli  andasse  intirizzito.  » Adunque  ha  creduto  il 
Tassoni,  che  la  parola  di  sopra,  alto,  signilìca  con  Pa- 
linuro  nelle  rene.  Bravo  il  mio  patalocco  ! Di  far  pian- 
gere ; intendi  di  dolcezza.  — Un  sasso  ; un  cuore  di 
sasso;  perciocché,  oltre  il  testimonio  che  ognuno  ha  di 
se,  dice  Quintiliano:  Lacrymas  natura  mentis  indie* * 
dedit,  quae  erumpunt  dolore  uut  laelitid. 


SONETTO  XIX- 

Q.  i.  Doglioso ; per  la  tua  dipartita  di  quaggiù.  So- 
lo; senza  la  compagnia  si  dolce  di  te.  Del  corpo ; suppl. 
dalla  prigimie.  — Preso  ; per  essere  il  corpo  il  vin- 
colo che  tiene  lo  spirito,  che  non  si  levi  a volo  dova 
sua  natura  Pappclla;  morto,  perché  diviso,  per  quello, 
dal  principio  vero  di  sua  vita.  Però  Cicerone  : imo  ve- 
ro... hi  vivunt  qui  ex  coiporuni  vincali s tanquam  tt 
carcere  evolaverunl  — Alteramente  ; per  leggerezza  e 
mondezza,  e per  disdegno  del  luogo  onde  si  parli. 

Q.  2.  Or  vedi  insieme,  cc.  Imito  il  Poeta,  ma  rimasti 
hi  di  sotto,  quel  luogo  di  Virgilio: 

Candidile  in  sue  tuia  miratur  limai  Olimpi, 

Sub  pedibusque  videi  nubes  et  sedera  Daphnis. 
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11  Tassoni,  per  non  aver  avuto  l’occhio  all; 
zione  insieme,  e al  terzo  ili  questi  versi,  di 
tro  non  avesse  veduto,  poca  felicità  sarebbe 
sta,  perciocché  il  viaggio  torto  delle  stelle  t 
giamo;  e l’uno  e Pallio  polo  veggono  quelli 
all’  Indie.  » Basterà  dire  a quel  sottile  ossei- 
altn)  vede  chi  mira  colPoccliio  della  mente 
coii/quello  che  nulla  vede,  quando  disanimo 
giiflte.  E quello  clic  a Dante  Beatrice: 

....  Poi,  dietro  a’ sensi, 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l’ali  ; 

F,  infine  P ineffabile  diletto  che  sentì  Danti 
lassù  quello  clic  pur  sapeva  prima,  e ch’egli  i 
fine  del  ventesimo  secondo  del  Paradiso, 
ranti.  Torto.  Dante,  Paradiso  x : 

E,  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molla  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 
lì  veder  nostro,  ec.  Poteva  dire  e vedi  quat 
nostro,  ec.;  ma  per  la  voce  quanto,  cosi 
v1  affissa  più  il  pensiero  che  mena  dritto  ; 
Dante  misura  Piumino  vedere  con  una  spam 
veduta  corta  d'una  spanna. — - Col  tuo  gioii 
pero  il  mio  dolore  della  tua  morte  col  pei 
tua  felicità. 

T.  1.  In  la  terza  spera.  È quella  di  V 
tornano  le  anime  che  sentirono  di  qua  la 
quella  stella  confortatrice  d'amore.  Guitton 
lu,  siccome  M.  Cino,  Dante,  c Franceschi 
d’amore.  Nostro  ; caro  amico.  E tutta  quel 
dei  poeti  amorosi. 

T.  a.  Puoi  ben  dire  ; puoi  sicuramente 
Son  J'atto  una  /ira',  sono  divenuto  solitario 
affatto;  e tale  , per  non  essere  distratto  da 
siero  ehe  prende  tutta  Panima  sua,  quelli 
bellezze,  e de’ suoi  santi  costumi. 
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SONETTO  XX. 

Q.  i . V ho  pica  di  sospir , cc.  ; mostra  clip  non  ha 
posa  il  suo  sospirare.  D'aspri  colli ; da  aspri  rolli.  11 
desiderio  <li  Laura  lo  menava  spesso  su  la  cima  di  quei 
colli,  dalla  parte  ove  nel  piano  di  fuori  da  Vaichiusa 
nacque  Laura;  e quindi  avidissiroamente  mirando,  nè 
ritrovando  la  desiala  vista,  fuggivano  più  sfrenati  i so- 
spiri, e più  larga  cadeva  la  pioggia  del  pianto,  de,  mio 
in  mano.  Se,  come  vuole  il  Muratori,  ari  rido,  signifi- 
casse arendo  anno,  l’azione  che  pur  continua,  sarebbe 
cessata.  In  sul  fiorire ; in  mia  gioventù.  In  sul  far 
frullo:  in  su  la  mia  virilità.  Perchè  ne  fa  intendere 
che  quanti  bei  frutti  usciti  sono  di  lui,  gli  ha  da  rico- 
noscere da  virtù  spiratagli  da  quel  guardo  divino. 

Q.  a.  A tal ; suppl.  termine.  — Condulto •;  condotto. 
Di  lontano ; perche  il  lungo  tratto  del  mezzo  , tra  la 
cima  di  quegli  aspri  colli  e 'l  luogo  ove  nacque  Laura, 
gli  serrava  l'oggetto  del  suo  desiderio.  Stanchi,  pel 
continuo  guardare.  Presso  di  sè , cc.  Accorgendosi  riu- 
scirgli invano  il  desio,  lasciava  libero  il  freno  al  ralle- 
nulo  dolorare,  sgorgando  fuori  lagrime  e sospiri. 

T.  i . Non  è sterpo , cc.  Era  continuo  il  suo  vagare 
in  quei  luoghi,  e continuo  il  piangere  e il  sospira- 
re ; onde  non  è sasso  elio  non  abbia  scolpiti  i suoi  so- 
spiri, nè  erba  che  non  sia  dalle  sue  lagrime  bagnata. 

T.  2.  Nè  fiere  lian.  ec.  Dante,  Inferno  ahi  : 

Non  han  si  aspri  sterpi  nè  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge  eh’ in  odio  hanno, 

Tra  Cecina  e Coincto,  i luoghi  colti» 

SONETTO  XXI. 

Q.  i.  L'alma  mia  fiamma ; pone  fio.mma  per  l’og- 
getto spiratore  di  quella,  e di  ce  .alma  . perchè  fu  ed  è 
ancora  vita  dell' anima  sua.  Oltre  le  belle  bella  ; è leg- 
giadra forma  che  mostra  eccellenza  sopra  ogni  simile, 
della  cosa  di  cui  si  ilice.  Sì  amico  e sì  cortese  ; essen- 
dole stato  largo  di  tante  divine  grazie.  J’er  me  ; per 
rispetto  a me;  non  a lei,  che  così  è diventata  spintale 
bellezza.  Nel  suo  paese , ec.;  nel  cielo  onde  discese; 
pei  ciocché  dice*.  Dante  , Paradiso  vii,  che  spira  Dio 
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senza  mezzo  l’anima  umana;  cagione  di  quel 
poi  sempre  a lui  la  tira.  Ed  alla  par  sua  su 
rone  : qui  recte  et  oneste  curriculum,  vivandi 
datimi  confecerit ; ad  illud  asirum  quocum  i 
rii , revertiuir.  E un'  anima  del  cielo  di  Vent 
Dante,  Paradiso  ix  : 

....  E questo  cielo 
Di  me  s1  imprenta,  coni’  io  fc1  di  lui. 

Q.  a.  Or  comincio  a svegliarmi ; compar; 
Mio  di  sé,  ov’è  stato  sin  ora,  a lungo  sonno 
liia  legalo.  Al  mio  desir  contese , contrastò  al 
desio,  al  sensuale  appetito,  il  quale,  se  l’avos 
tato,  mi  menava  a mal  (ine.  Accese ; ardenti 
felici  ; aspra;  acerba;  turbata;  con  la  quale 
far  di  sasso. 

T.  i.  Col  bel  viso ; spirante  amorosa  vamp 
perchè  , per  quanto  turbata  gli  si  mostrasse 
turbamento  di  creatura  umile,  soave,  e pian 
do ; nel  fuoco  stesso  che  m’accendeva.  Pensa 
Iute.  Dicesi  ancora  pensare  a ; ma  il  primi 

Snello  che  s’accosta  più  all’origine  del  nostre 
isceso  dal  latino  pensare ; pesare. 

T.  2.  O leggiadre  urli j così  chiama  que 
puto  Laura  frenar  il  desio  del  Poeta  co’  sua 
e confortarlo  nell’eccesso  dell’affanno  con  h< 
coglienza,  usando  ("uno  e l’altro  ad  uopo.  . 
rJJ'etti  ; sono  la  gloriosa  fama  di  Laura , e I 
lui.  L'un  con  la  lingua.  Ordina  il  tutto  c 
seppe  oprar  colla  lingua  , Vallra  seppe  opr, 
alio-,  l’uno,  cioè  io  oprai  gloria  in  lei , 1’; 
Laura  oprò  virtù  in  me.  Ma  lo  dice  maravig! 
il  Poeta,  e sarebbe  sacrilego  atto  volersene 
d’un  pelo. 

SONETTO  XXII. 


Q.  i.  Conte  va,  ec. ; cioè  mira  come  va  i 
e dicasi  a segno  di  maraviglia  per  impensai 
lità,  benché  ogni  cosa  quaggiù  sia  mutabile, 
«tesso  col  corpo.  Quel  che  più  mi  dispiacqn 
gli  sdegni,  e la  turbata  vista  di  Laura.  Sree 
Chiama  guerra  il  contrasto  di  Laura  al'«  sfren 


Q.  2.  O speranza  -,  di  noi  mortali.  Sempre  fallace  ; 
perciocché  o sfuma,  o dove  speri  ima  cosa,  altra  suc- 
cede. O de  sir  ; dei  mortali.  Sempre  fallaci ; perchè 
sempre  da  torto  appetito  o da  rea  cagione  s’accendono, 
e però  sempre  dannosi  riescono,  contentati  o non  con- 
tentati. E degli  amanti  più ; c più  ancora  fallace  è la 
speranza  e il  desire  degli  amanti.  Ben  per  un  cento. 
E proverbiale  modo,  che  significa:  veramente  per  un 
desire , per  una  speranza  che  riesce  loro  a buon  fine, 
cento  de  siri  e cento  speranze  tornan  loro  fallaci.  — - 
O quant'era,  cc.  Ti  farà  via  a intendere  questo  co- 
strutto il  sustituire  che  ini  facesse  alla  forma  a far- 
mi. — Siede  in  cielo  ; in  anima.  In  terra  giace  ; in 


corpo. 

t . i.  Il  cieco  amore  ì quello  che  regnava  nel  senso. 
Morfei  dell’anima. 

T.  2.  Riva,  (ine;  termine.  E C empia  voglia , cc.  Or- 
dina: e perchè  io  non  perisca , affrenò  l'empia  mia 
voglia  ardente  , lusingandola  ; cioè  col  lusingarla. 
Vuol  riire  che,  sapendo  che  l'amoroso  fuoco  tanto  mag- 
gior fassi  quanto  più  lo  comprìmi,  Laura  raffrenò  l’ac- 
cesa voglia  del  Petrarca  con  accorte  lusinghe  , e non 
già  con  dritta  opposizione.  Pon  mente  agli  aggiunti  a 
quella  voglia,  empia , ardente. 


SONETTO  XXIII. 


Q.  i.  Scender  ; intendi  nella  sua  luce  ; e però  puoi 
dire  scendere  la  luce  dell'aurora.  — Amor  m’assale  ; 
colla  memoria  di  Laura  , e col  desio  di  lei.  Mi  disco- 
loro. Dante:  lo  viso  mostra  lo  color  del  core.  — Ivi  ; 
in  cielo. 

Q.  2.  Tu  sai  ben  l'ora  da  , ee.  ; è duro  a Titone 
▼eder  la  dolce  amica  dipartirsi  da  lui;  ma  egli  sa  al- 
meno che  tornerà  seco  la  notte.  Del  dolce  alloro  ; 
suppl.  a ricuperazione.  E nel  dolce  alloro  figura  la 
dolcissima  sua  donna.  Che}  poiché.  Conven  ; conviene. 
Mora ; muoia. 

T.  i.  Sì  duri ; come  è stato  duro  il  nostro. 

T.  a.  Che  n’ha  portato  i penser  miei j dice  così, 
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perchè  ili  lei  sola  comincia  e s’appunta  ogn 
siero  , non  v’essendo  al  mondo  rosa  che  pos 
rarlo.  — a. litro  che’l  nome ; il  quale  con  1; 
di  lei  gli  sla  ucl  mezzo  del  cuore  scolpito. 

SONETTO  XXIV. 

Q.  i.  Sì  caldamente ; con  sì  fervide  rime, 
la  prova  nelle  Ire  divine  canzoni  su  gli  occh 
aventi  sì...  diviso  ; questo  sentimento  si  spiega 
di  Dante,  Inferno  n:  ch'uscio  per  te  dell 
schiera.  — E Jàllo  sin  "alar  , ec.  È detto 
del  sentimento  del  precedente  verso. 

Q.  a.  Le  crespe  chiome , ec.  Dante  : 

....  ne1  biondi  capelli. 

Ch’Amor  per  consumarmi  increspa  e c 
Che  solenti.  La  comune  legge  solean  5 ma  da 
gelide  nel  Tassoni  che  il  ÀI.  S.  lì.  porta  so. 
pendo  dall’altra  parte  che  questa  virtù  c 
terra  un  paradiso  non  può  convenire  se  non 
e.  agli  occhi,  e in  niun  conto  alle  braccia,  e n 
ai  piedi  ; del  che  possonsi  cavare  mille  prove 
diso  di  Dante,  siccome  dalle  altre  sue  poesie 
ardito,  avrei  sostituito  l’ima  all’altra  forma.  E 
chi  non  ha  da  temer  tanto , creo  una  prova 
ogni  avversa  autorità  e ragione.  Nella  seconc 
del  Convito  si  legge: 

Cose  apparisron  ne  lo  suo  aspetto, 

Che  moslran  de’ piacer  del  paradiso; 
Dico  negli  occhi  e nel  suo  dolce  riso, 
Che  le  vi  reca  Amor  come  a suo  loco 
Ora  odi  le  parole  del  Loda  , quali  nel  suo 
quella  canzone  si  leggono,  u E in  questi  1 
io  che  appariscono  questi  pensieri,  dicendo  /. 
e nel  suo  dolce  riso ; li  quali  due  luoghi  p< 
mil iludinc  si  possono  appellare  balconi  della 
nel  ditirio  del  corpo  aiuta,  cioè  l’anima  . . 
n. osi  rasi  nella  boera  quasi  come  colore  dop 
che  è ridere,  se  non  una  romisrazione  de 
zione  dell’anima,  cioè  un  lume  apparente  di 
rondo  sta  dentro?  » Ora  tomo  al  testo,  pt 
veilire  che  la  frase  il  lampi  ggiar  dell'auge 
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('lenifica,  l’angelica  bocca  « favillante  di  dolce  rito.  E 
ognuno  sa  che  dal  maestro  suo  imparò  il  Petrarca  que- 
sta, come  le  altre  guise  più  leggiadre  del  dire,  il  quale, 
nel  quinto  dell1  Inferno , dice  desiato  riso  , la  desiata 
bocca  ridente.  Adunque  la  critica  del  Tassoni , che  il 
lampeggiar  del  riso  non  abbia  natura  convertibile  in 
polvere  , c le  altre  cose  che  aggiunge  sono  da  contarsi 
a’  bamboli  o rimbambiti.  E perchè  sia  la  confusione  di 
quel  critico  qual  era  il  volto  di  Medusa  a1  riguardanti, 
oda  quello  che  gli  scocca  Dante,  Paradiso  xxi  : 

Ed  ella  non  ridea  ; m 1,  s’  io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Semelè  fu  quando  di  cener  fessi. 

T.  i.  Onde  ; perchè  io  viva.  Senza  ’l  lume,  ec.  Sai 
che  nel  mar  che  frange,  c varca  in  pieciola  nave,  nel 
quale  il  viver  suo  figura  , gli  occhi  di  Laura  erangli 
come  i due  lumi  del  cielo,  o sia  l’orsa  ai  naviganti. 
In  gran  fortuna  ; in  fiera  tempesta,  nella  quale  adom- 
bra le  battaglie  degli  avversi  affetti.  Disarmalo ; del 
governo;  com’egli  era  di  quello  «Iella  ragione. 

T.  a . E la  reterà  mia,  ec.  E quello  di  Giobbe:  versa 
est  in  luctuin  cilhara  niea. 

SONETTO  XXV. 

Q.  i.  Care  ; ai  leggitori.  Fossin  ; fossero.  Le  voci 
de’ sospir  miei  in  rima  ; perchè  non  pose  tin  iota  senza 
sospiri  mossi  dal  gran  desio.  Prima ; cioè  in  prima  ; o 
sia  dal  mio  primo  sospiro.  In  numero  più  spesse ; in 
copia  maggiore  In  stil  più  rare  ; perchè  v’avrebbe  po- 
sto più  cura  c ingegno  e studio  e arte. 

Q.  2.  .Mortai  suppl.  essmdo.  — De’  pensier  mie’ in 
cima.  Dante,  da  quel  grande  ch’egli  è: 

Ma,  come  hor  di  fronda, 

Cosi  della  mia  mente  tien  la  cima. 

Non  posso,  ec.  Ordina  : non  posso  far  soavi  le.  rime 
che  sono  aspre  , nè  far  chiave  le  rime  che  sono  fo- 
sche, e non  ho  più  sì  dolce  lima,  come  prima,  da  poterle 
così  fare.  Ma  nota  che  l’ interposto  e non  ho  più  sì 
dolce  lima  , è collocato  con  si  bello  artificio , che  par 
natura  e non  arte  l’ intreccio.  Nella  dolce  lima,  slru-  ’ 
mento  da  far  perfetto  il  lavoro  da  ciò,  si  figura 
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]’  ingegno,  onde  scendono  le  ridenti  immagini 
qtiillo  cuore. 

T.  i.  Pur-,  pone  in  riguardo  altri  motivi  c 
lo  potevano  indurre.  Sfogare  il  doloroso  cr. 
ciocche,  com’  ha  già  detto  , cantando , il  duol 
corba. 

T.  2.  Pianger  cercai , cc.  Properzio  : non 
ingenio,  quunium  servire  dolori.  — Quella  a 
la  qualifica  cosi  in  riguardo  del  suo  disdegno  d 
tal  gloria  di  quaggiù.  Tacito ; perchè  pensoso 
Stanco}  da  tanti  affanni  ehe  sostiene. 

SONETTO  XXVI. 

Q.  i Solcasi-,  intendi  Laura.  — Nel  mio 
cc.  Vuol  dire  che  , mentre  Laura  era  in  vit 
vera  impressa  nel  cuore , il  che  avveniva  pel 
tinuo  immaginarla,  non  come  ora  eh’  è morti 
vede  la  mente  in  confuso  qual  bellezza  spi 
bene  quale  vedevano  gli  occhi  della  fronte  la 
nona  viva.  Aggiunge  poi  com:alta  donna , ec. , 
strare  a quanto  onore  egli  si  attribuiva  che 
donna  degnasse  si  umile  ricetto  com’era  il  si 
Ma  non  basta  saper  questo  a comprendere  Pii 
del  Poeta;  s’  ha  a por  mente  che  sottintende 
Sto  senso;  cioè  che  dalla  presenza  della  per 
di  quella  donna  egli  riceveva  la  vita.  Forse  ni 
dorai  : chi  t1  ha  detto  che  sottintese  il  Poet 
sentimento  ? E ti  rispondo  , che  lo  dice  eh 
stesso  nella  parola  che  seguita , dichiarando  cl 
morte  di  Laura  , dipartitasi  dal  suo  cuore  qi 
immagino  di  lei,  egli  è rimaso  senza  vita.  E n 
oltre,  che  non  ammiri  questo  artificio  mai 
immaginato  dai  sommi  ingegni , a voler  dir 
parvo  loto.  Quindi  in  parte  nasce  la  difficoltà 
te,  c de1  suoi  degni  allievi,  periglioso  scoglio  c 
a rompere  chi  entrano  follemente  in  picciole 
in  questo  pelago  senza  fine.  Cosi  è avvenuto  a 
e al  Muratori.  L’uno  dice  (l’altro  rimanda 
fra  le  altre  scempiaggini:  « il  Poeta  comincia 
dicendo  ; 
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Solcasi  nel  mio  cor  star  bella  e viva, 

Cooi'alta  donna  in  luogo  umile  e basso; 

« ne  conchiude  un’altra  soggiungendo: 

Or  son  fatt’io,  per  l'ultimo  suo  passo, 

Non  pur  mortai,  ma  morto;  ed  ella  e diva; 
perché  il  dovere  portava  che  si  eonchiudesse  rk'ella 
non  vi  stava  più,  e non  ch’ell’era  diva  , ed  egli  mor- 
to , essendo  le  premesse  sopra  la  maniera  dello  star 
di  Laura  nel  cuor  suo  , e non  sopra  il  suo  esser  vivo 
o morto.  « Dopo  questo  argomentare  , che  scende  da 
mente  buia  di  tenebre,  propone  il  critico  quello  die 
avrebbe,  secondo  lui,  dovuto  fare  e dire  il  Petrarca;  <* 
qui,  se  dubitassi  ch'egli  parla  altrimenti  che  da  mali- 
zia, confesso  che  lo  direi  un  nuovo  Calandrino. 

Q.  a.  D'ogni  suo  ben , ec.  Mentre  sedeva  nella  sua 
anima  quella  viva  immagine,  era  viva  e ricca  d'ogni 
bene;  ora  è il  contrario.  E morta,  perch’era  sua  vita 
il  contemplare  quella  viva  immagine;  e spogliata  d'ogni 
bene,  perchè  ogni  suo  bene  da  lei  procedeva.  Amor 
della  sua  luce , ec.  Che  domin  canta  qui  il  Tassoni  rhc 
Amore  essendo  nato  cieco , duolsi  a torto  d’aver  per- 
duto la  luce  per  la  morte  di  Laura?  Giurerei  ch'egli 
vide  in  questa  voce  amore , quel  fauciulletto  bendato  , 
che  si  chiama  Cupido  , e s’ immaginò  che  , credendolo 
nato  il  Petrarca  con  un  par  d’occhi  tanto  aperti , tìnse 
poi  che  gli  fossero  stati  tratti,  sa  Dio  da  chi;  e che 
quello  svergognato , per  non  dar  di  cozzo  qua  e là,  c 
uccidersi,  s'appiattò  m corpo  al  Petrarca.  Figurali,  se 
così  fosse,  quello  che  sarebbe  avvenuto  al  povero  Poeta! 
Io  ne  disgrazierei  Calandrino  nelle  doglie  del  parto.  Ma 
lasciamo  andar  le  baie,  e il  Tassoni,  e quanto  c’è,  e 
torniamo  a bomba.  Adunque  dice  Amore  rirnaso  orbo 
della  sua  luce  , perche  Laura  viva  era  la  maggior  sua 
luce,  e la  più  bella.  Della  pietà,  per  la  forza  della 
pietà.  Chi  lov  duci,  ec.;  ehi  possa  il  loro  dolore  far 
manifesto,  o narrando,  o scrivendo. 

T.  i . Dentro  ; al  mio  cuore  E Dante  : piantimi  Amor 
nel  core,  ore  dimora.  — Ov’ogni  orecchia  è sorda  , 
ec.  Niuno,  se  non  lui , può  sentir  il  pianto  dell'aniina 
sua,  e d 'Amore  dentro  al  suo  cuore.  Tanta  doglia 
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ec.  ; (unta  è la  tesa- dell'anima  nel 1’ angoscia 
gombra,  che?  non  può  se  non  sospirare,  ser 
nè  raccontare  né  scrivere  quello  elle  ili  sopra 

T.  a.  Siam  noi  poli-ere  ed  ombra.  Orazio  : 
umbra  stima*.  — Cieca  ; non  iscorgenrlo  do 
vrebbe  appuntare.  Ingorda  ; correndo  sfeci 
all’oggetto  che  la  muove.  Fallace ; ti  ricorc 
detto:  e digli  amanti  più,  ben  per  un  cinto 

SONETTO  XXVJI. 

Q i.  Solcano,  ec.  Poni  prima  quello  eh 
•hiaro  che  tace  ingegnosamente  il  Poeta,  ci, 
viveva  la  donna  mia,  e così  sparisce  quel 
pare  al  Tassoni  e al  Muratori.  Soavemenh  ; | 
tla  lieto  desio  mossi , erano  liet  i e soavi  que 
Ili  lor  abbietto ; mostra  che  Laura  era  a’ sue 
cpiello  che  centro  in  tondo  a tutti  i raggi 
Pietà  .C appressa  -,  di’:  un  pensiero  mi  dice 
s’appressa  ; cioè,  è vicino  il  momento  che 
donna  tua  di  t e pietosa.  E del  tardar , ec. 
un  altro  pensiero;  e si  pente  (Cavar  tanto  u 
aver  pirla  di  te.  — Forse , ec.  Questo  c i dii. 
pensieri  s’affacciano  al  Poeta  lontano  da  Lam 
mo  dice:  forse  ora  ella  parla  di  noi.  L’al 
tosto:  o forse  si  diletta  dilla  speranza  che 
sto  tornali  a hi.  E l’altro  in  (ine;  o forte 
qualche  sinistro  per  noi.  Questi  erano  , fra 
tri,  i pensieri  che,  Laura  vivente,  venivano  a 
l’anima  sconsolata  del  Poeta. 

Q.  a.  Coi  che  l'ultimo  giorno ; del  viver  su 
estreme ; le  quali  Morte  prescrisse.  Spogliar  c 
Per  la  dipartite  di  Laura  di  questo  mondo, 
fcpogliato  d’ogni  sua  gloria  e splendore.  Dan 
Vita  Nuova,  della  morte  di  Beatrice:  poiché 
l-s  ima  doni,  a fa  parlila  di  questo  secolo,  qt 
rimase  quasi  vedova,  e dispogliata  da  ogni  / 
elitra  di  lei,  ec.  Adunque  la  sola  speme  coi 
del  suo  dolore,  rimasegli  dopo  la  morte  della 
ila,  si  è ch'ella  vede  e ode  di  lassù  il  prcsent 
glioso  stato..  Il  che  ella  scorge,  come  dice  L 
ogni  cosa  dipinta  s,i  vede,  cioè  nel  divino  ai 
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«filai  Cosa  dice  speme,  perchè  spera  che,  vedendo  il 
suo  dolore,  gliene  doglia,  e gli  impetri  pietà  dal  cielo. 
JVon  è rimato.  Dice  rimato,  con  finimento  del  maschi- 
le, perchè  ha  in  riguardo  la  cagione  onde  procede  questa 
speme,  eh1  è il  pensiero  che  gli  ragiona  cosi  : r«  sei 
misero,  ma  vede  e ode  la  donna  tua  di  lassù  la  tua 
miseria. 


T.  i.  O miraeoi  gentile  I Al  Tassoni,  eh1  è intirizzito, 
e non  sente  di  sè,  pare  che  questo  conce) lo  si  colleghi 
malamente  con  le  cose  dette  di  sopra.  .Ma  a noi  pare 
naturalissimo  questo  slancio,  ed  è tale,  nel  tumulto  de- 
gli affetti,  rivolgersi  l'animo  al  più  forte  fra  quelli  che 
premono  l’agitata  fantasia.  Senza  esempio ; che  non  ha 
pari.  Altera  •,  sopra  l’umana  condizione.  Rara;  che 
raro  si  mostra  dal  cielo  al  mondo.  Ond'ella  uscio  ; nel 
cielo. 

T.  2.  Ivi  lui  del  suo  ben  fare  , ec.  Dante,  Purgato- 
rio xxiv  : 


....  Trionfa  lieta 
Nell’alto  olimpo  già  di  sua  corona. 

J-J’l  furor  mio.  In  questo  luogo,  furore,  vale  veemenza 
d’amore,  come  s’ impara  nel  libro  della  Proposta  del 
Monti. 

SONETTO  XXVIII. 


9 

Q.  i.  l’ mi  soglio  accusare  ; l’oggetto  dello  accusare 
si  comprende  nel  terzo  verso  e nel  quarto;  e questo 
oggetto  stesso  è quello  dei  verbi  seguenti  , cioè  dello 
scusarsi,  del  pregiarsi,  e del  tenersi  assai  più  caro.  Dice 
adunque  che  s’è  accusato  più  volte  d’essersi  da  sè  im- 
prigionato , e imprudentemente  offerto  a ricevere  la 
profonda  ferita  d’Amore  , dolendosi  a un  tempo  di 
quello  onde  s’accusava.  Ed  or  mi  scuso ; ed  ora,  rico- 
noscendo ingiusto  il  suo  lamentarsi  di  ciò,  si  scusa  con 
la  ragione  che  dice  nelle  terzine,  cioè  per  essere  più 
bello  morire  per  Laura,  che  vivere  per  altra  donna.  E 
acceso  di  cosi  fatta  fantasia  , rincalza  seguitando,  anzi, 
ini  pregio,  cc.  d’essermi  messo  in  quella  prigione , e 
d’aver  aperto  il  seno  a così  nobile  ferita.  Tengo  assai 
più  caro.  Dante  : che  sol  per  lei  servir  mi  tengo  ca- 
ro. — Onesta  ; beila  e orrevole.  Dolce  jtinaro.  Il  prim* 
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effetto  lo  provava,  quando  benigna  e pietosa 
sua  donna  ; il  secondo,  quando  turbata  o 
gli  appariva.  Cli’  i'  portai  già  molt’anni  ci 
avendo  altro  confidente  che  Amore.  Così 
la  ferita  sì  profonda,  e vedilo  in  principio 

SjrBOVa. 

Q.  a.  Invide;  del  suo  tanto  gioioso  stato. 
te  ; sì  tosto.  Fuso  ; per  fila , dice  il  Monti 
posta.  Ch'attorcea  soave  e chiaro  stame  ; 
geva  quel  soave  e nobile  filo  (la  vita  di 
quale  mi  teneva  legato  in  quella  onorevole 
Vuol  dire  che  la  vita  di  Laura  , o sia  Laut 
era  il  laccio  che  lo  teneva  prigione  , rotto  i 
dolorosa  libertà  si  rimase.  E quell' aurato  e r 
suppl.  troncaste.  E da  avvertire  che  pone  lo 
la  ferita  che  gli  aprì  nel  fianco,  perchè  su 
fitto  nel  petto  gli  rimase  lo  strale  medesimo, 
insanabile  la  piaga,  mentre  che  non  fosse  t 
sia  spezzato,  come  avvenne  per  la  morte  di  I 
de  ; per  aver  rotto  il  filo  detto,  e spezzato  qu 
Morte  piacque,  ec.  Dante,  Vita  Nuova  : 
....  Morte,  assai  dolce  ti  tegno, 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile,  ( 

Poi  che  tu  se’  nella  mia  donna  stata. 

T.  i e a.  Che  non  fu,  ec.  Ordina  : ora  io 
anzi  mi  pregio,  e tengo  assai  più  caro  , < 

prigion,  ec perciocché  alcuna  alma  non  > 

suoi  dì  (mentre  visse  nel  corjio  suo1)  sì  ve 
grezza,  sì  vaga  di  libertà  , si  vaga  di  vita 
cangiasse , ee.  Il  suo  naturai  modo  ; desid< 
grezza  , di  libertà  , di  vita  è natura  nell’u 
ghindo  anzi;  volendo  piuttosto.  Per  Iti  se 
guai ; trarre  la  vita  intiera  in  lamenti  per  lei 
tare  per  qualunque  altra  donna.  — E di 
ec.  ; e togliendo  anzi  morir  contento  di  tal 
vivere  per  qualunque  altra  donna.  E viver, 
gliendo  anzi  vivere  in  tal  nodo,  che  in  liberi 
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SONETTO  XXIX. 

Q.  i.  Due  gran  nemiche  , ec.  Secondo  la  sentenza 
d’  Ovidio,  li*  est  cum  forma  magna  pudicitiae,  sono 
fierissime  nemiche  bellezza  e onestà;  nondimeno  in 
Laura  s’accompagnarono  e stettero  insieme  con  tanta 
concordia  clic,  da  che  in  lei  si  posero,  niuna  mai  volle 
scompagnarsi  dall’altra.  Seco;  coll’anima  santa. 

Q.  a.  Per  morte ; colpa  di  morte.  L’ima ; onestà  che 
sedeva  nell’anima.  Che  se  ne  gloria  e vanta-,  quasi 
fosse,  mentre  che  stette  con  Laura,  d’una  sua  propria 
bellezza  scemo  il  cielo.  L’altra  ; bellezza,  quella  che  di 
sè  ornava  il  corpo  di  Laura.  È siccome  questa  consi* 
steva  nell’armonia  delie  membra,  però  dice  ch’eli’ ò 
sotto  terra,  e ch’essa  cuopre  quei  begli  occhi,  onde 
scesero  già  tante  ardenti  saette  a’Amore. 

T.  i e 2.  L’atto  soave-,  suppl.  è sparito.  Ha  detto 
di  sopra  della  bellezza  della  persona  intera  ; ora  viene 
ad  alcuni  particolari  di  lei,  i quali  più  forte  nell’inna- 
morata sua  mente  adoperavano.  Nella  parola  atto  soave 
si  figura  ogni  reggimento  dell’anima,  dimostro  per  l’atto- 
esterno  conveniente,  ognuno  dei  quali  era  di  soave  gra- 
zia cosperso.  Il  parlar,  ec.  Nota  ogni  particolare:  sag- 
gio ; perchè  grave  e onesto  ; umile  -,  perchè  da  ogni 
ombra  di  superbia  e di  presunzione  diviso.  Ma  perchè 
non  si  dia  a questo  aggiunto  altro  sentimento,  seguita  che 
move  a d'alto  loco , cioè  che  scendeva  da  alto  intelletto. 
Il  dolce  sguardo.  Ha  fatto  cenno  di  sopra  della  bel- 
lezza degli  occhi  ; qui  tocca  l’atto  dolce  del  loro  vol- 
gersi a guardare.  Ancor  l’accenna-,  e lo  mostra  anco- 
ra, pei  segni  delle  memorie  ivi  impresse.  Consacrerò  j 
facendolo  eterno,  come  sono  le  sacre  cose. 

SONETTO  XXX. 

Q.  1.  Quand  io  mi  volgo  indietro,  ec.  Forse  suggerì 
al  Petrarca  questo  concetto  il  seguente  d’una  canzone 
di  Dante  : 

La  dispietata  mente , ohe  pur  mira 
Di  dietro  al  tempo  che  se  n’  è andato, 

Dall’un  de’ lati  mi  combatte  il  core. 

Ch ’ hanno  fuggendo , ee.  Dice  che  gli  anni  scorsi , 
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fuggendo,  hanno  disperso  o sia  fatto  sfumi 
riuscir  vani  i tanti  suoi  pensieri  d’amore;  e 
pjrgli  sì  tosto  il  loro  subbietto;  e facendo  i 
i suoi  pensieri,  hanno  a un’ora  spento  il 
quale  dice  essere  arso  agghiacciando,  perchè 
ardeva  tutto,  gli  gelava  il  sangue  il  fredde 
di  Laura.  Dirai  dunque  che  la  luce  della  1 
s'accoglieva  in  Laura,  accendeva  nel  cuor  d 
vampa  che  l’ardeva;  c il  freddo  di  lei  gli  n 
l’anima  un  mortai  gelo.  E però  seguita  il 
d’ affanni.,  ove  dimostra  rhe,  quantunque  gli 
d’affanni,  quello  amore,  era  nondimeno  suo 
avendo,  com’ha  detto,  altro  rifugio  cont. 
onde  la  ava  è piena. 

Q.  9..  I lolla  ; seppi,  quando  mi  volgo  a 
Chiama  amorosi  inganni , le  illusioni  amore 
ebbe  mai  il  desio  quel  contento  che  sperava;  . 
la  /è,  a farne  intendere  che  spesso  Amore, 
promettevagli  di  far  Laura  pietosa  di  lui; 
avvenuto,  pensa  in  sè  il  Poeta,  se  morte 
spenta  la  donna  stia;  nelle  quali  promesse 
adombrano  le  speranze  che  in  lui  moveva  i 
E sol  due  pani , ec.  ; suppl.  e quando  min 
d’ogni  suo  bene,  cioè  Laura,  ch’era  quanti 
aveva  al  mondo , si  sono  fatte  due  parti , 
quali,  cioè  la  parte  immortale,  se  l’ è ritol 
e l’altra,  eh’ è il  inoliale,  è tornata  alla  te 
duto,  cc.;  suppl.  e quando  miro  esser.  — 
g/io;  il  frutto.  De' miti  duini ; dice  cosi  il 
pei  tanti  affanni  sofferti  in  quello. 

T.  ì.  1'  mi  riscuoto ; per  questa  form 
quanto  si  profondi  la  inente  in  quei  pensici 
rimane  l’animo  smarrito  al  ritorno  da  qu 
sente  suo  stato.  SI  nudo  ; d'ogni  bene,  di’ 
ridia,  ec.  ; alla  più  misera  condizione  del  pi 
mortali.  Tal  cordoglio....  ho ; tanto  dolori 
il  cuore.  E paura,  cc.  ; in  vista  delPetcmiti 

T.  2.  O mia  stella  ,•  pensando  quanto  fu 
stella  sotto  la  quale  nacque.  O fortuna  ; affa 
alla  mente  quanto  da  lei  sia  stato  crudelme 
io,  travolto,  invidialo.  O fato  ; rammenta 
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miserevole  vita  gli  prescrisse.  O morie  ; la  vede  siccome 
distruggitrice  (Fogni  suo  bene.  Sempre  dolce  giorno  e 
crudo.  Accenna  il  giorno  sesto  d’aprile,  giorno  di  bea- 
titudine e di  gloria,  che  vide  accendersi  la  bellissima 
«uà  fiamma  , giorno  d’amaritudine  e di  tenebre , che 
vide  spegnere  la  stessa  fiamma  ; perciocché  in  quel  di 
s’ innamorò,  e in  quello  mori  la  donna  sua.  Del  che  fa 
fede  il  presente  luogo,  e il  seguente  veduto  altrove: 
L’ora  prim’era,  il  di  sesto  d’aprile, 

Che  già  mi  strinse,  ed  or  lasso  mi  sciolse. 

Come  m’avete  in  basso  stato  messo  ! Questo  verso  no» 
si  legge  da  italiano  , che  non  ammiri  l’artificio  delle 
parole,  colla  jmssanza  del  ritmo  con  sì  bell’ordine  ar- 
monizzato. Ma  siccome  non  è regola  senza  eccezione, 
il  Muratori,  perchè  si  pigli  un  po’  di  noia  del  fatto  suo, 
dice;  u non  sogliono  fare  buona  armonia  due,  e molto 
meno  tre  dissillabi,  cosi  l’un  dietro  l'altro  in  Ano  del 
verso.  » Ma  vedi  ve"  ; apro  a caso  Dante,  onde  opporre 
la  massima  delle  autorità  a cosi  sconsiderata  sentenza, 
perchè  aia  qual  lieve  nuvoletto  al  possente  raggio  del 
sole  distrutta,  e m’abbatto  in  un  verso  composto  lutto 
di  dissillàbi,  eh’  è uno  «lei  più  famosi  del  Poeta:  e caddi 
come  corpo  morto  cade.  Povero  Dante,  se  alcun  in- 
gordo libraio  t’avesse  posto  a schiarirti  tra  le  mani  del 
Tassoni  e del  Muratori  ! Ma  buono , che  l’ immenso  lu- 
me clie  spandi , e non  termina  in  parte  , spaventa  le 
aquile,  e abbaglia  i barbagianni. 

SONETTO  XXXI. 

Q.  i.  Ov’ è la  fronte  che.  ec.  Questo  sonetto  è imi- 
tazione del  seguente  luogo  «li  Stazio:  o ubi  purpureo 
sujjusus  sanguine  candori  oc.  E vedi  che  tanto  vince 
di  soavità  e purezza  di  lingua  l’esempio  l’esemplare, 
quanto  il  nuovo  sole  che  surse  dove  l’altro  tramontò, 
vince  di  splendore  l’antico  clic  si  spense.  Volgenti  mio 
cuore,  ec.  Mostra,  per  gli  effetti  clic  in  lui  adoperava 
la  gran  possanza  di  quella  fronte,  vera  immagine  della 
serenità  delPeterno  zaftìro.  Vuna  e l’ultra  stella ; in- 
tende i lucentissimi  orchi  di  Laura.  Ch’ai  corso  del 
mio  viver,  cc.  Comparando  il  viver  suo  a navigazione 
in  tempestoso  mare,  dice  essere  stati  quegli  occhi, 
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siccome  Torse  ai  naviganti}  adunque,  i 
sono  celati,  si  vede  dinanzi  naufragio  e n 

Q.  2.  Calori  virtù  innata  delTauimo. 
I’one  conoscenza  per  acuità  e prontezza 
discernere,  affrontar  le  immagini,  e giut 
prudenza  e consiglio.  Le  bellette  accoi 
Lellezzze  del  favellare,  le  quali  vincono  « 
mo  che  l’ode  , sono  in  prima  i concetti , 
role  che  gli  dischiudono,.  armonizzate  cor 
me  colla  materia  esser  debbe  la  forma.  ( 
po,  ec.;  perchè  da  quelle  bellezze  aggira 
con  dolce  rapina  , si  volgeva  e atteggia 
quelle.  Fenno  ; fecero. 

T.  i.  L'ombra  gentili  a ,ne  pare  che 
tendere,  non  aria,  come  crede  il  Tassoni 
come  vuole  il  Castolvetro,  nè  altro  che  a 
sì  quel  severo  che  l’ inlinito  lume  di  quel 
rava  ; perciocché  se  non  fosse  stata  quell 
sarebbe  avvenuto  al  Petrarca  quello  che, 
dice  Beatrice  a Dante  : che  la  bellezza  ti 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che  ’l  tuo  mortai  podere,  al  suo  I 
Parrebbe  fronda  che  trono  scoscec 
E perchè  dice  quella  temperatura  ombt 
ora,  (aura,  refrigerio)  e riposo ; siccome 
gialore  la  dilettevole  ombra  ove  s’adagi 
la  particella  che,  in  principio  del  secondi 
elemento  della  formula  in  che  fiso  ; il  cl 
principio  del  seguente  verso  : e là  Ve.  M 
sieri  del  Petrarca  scritti  erano  nel  viso 
risponde  che  ciò  avveniva  per  lo  atteggiai 
secondo  i reggimenti  di  quella  di  Laura 
dipinti  ; siccome  ad  ogni  uomo  avvenir  s 
lieto  era  il  viso  di  lei,  ognuno  poteva  ve 
erano  i pensieri  di  lui;  se  turbato,  scuri 
egli  aveva  i suoi. 

T.  2.  Che  mia  fila  ebbe  in  mano  ; 
d’un  sol  atto  lo  volgeva  da  vita  a morte 
« vita,  fieno  ; saranno- 
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SONETTO  XXXn. 

Q.  i.  Ti  porlo  ; Avara  ; cupida  del  tesoro  che  in  sè 
racchiude  di  quelle  bellezze.  Ch’abbracci , ec.  Ha  gran 
«oggetto  d’essere  invidioso  alla  terra,  poich’ella  abbrac- 
cia il  suo  tesoro,  e a lui  è negato  pur  di  vederlo.  L'a+ 
ria  ; il  dolce  piglio.  Dove  pace  trovai,  cc.  ; perchè  mi- 
rando in  quello  l’ interna  guerra  cessava. 

Q.  2.  Che  chiude  e serra-,  quasi  geloso  di  tauto  te- 
soro. E sì  cupidamente , ec.;  quasi  che,  come  dice 
Dante,  mancasse  a sua  perfezione,  al  cielo,  d’aver  lei. 
Sì  rado ; per  esser  pochi  gli  eletti  ivi.  E non  capisco 
come  possa  dire  il  Castelvetro  ch’era  meglio  dire  sì 
tardi,  o sì  lento-,  salvo  se  il  pronome  altrui  non  rife- 
risse il  Petrarca,  che  sarebbe  cosa  troppo  sciocca. 

T.  1.  La  qual  io  cercai  sempre,  cc.  Il  Tassoni,  il 
quale  tanto  sentiva  gli  affetti  che  il  Poeta  dischiude 
con  dolcezza  tanta,  quanto  s’ode  di  quaggiù  l’armonia 
delle  rotanti  sfere  , dice  ; « per  altro,  l’avrebbe  voluta 
egli,  che  per  giocare  a’  puparci  con  esso  lei  ! ?*  Ma  ve- 
di, improntacelo,  vedi  che  dice  santa  e dolce  compa- 
gnia, espressione  contenuta  intiera  nella  congiuntiva  la 
quale,  c t’accorgerai  che,  siccome  inopportune,  vilissi- 
me sono  le  tue  cipollate. 

T.  2.  Quant'alla,  cc.  Dante,  Vita  Nuova  : 

....  Morte,  assai  dolce  ti  tegno, 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile, 

Poi  che  tu  se’  nella  mia  donna  stata; 

E dei  aver  piotate  e non  disdegno  ; 

Vedi  che  si  desideroso  vegno 
D’esser  de’ tuoi,  ohe  ti  somiglio  in  fede; 

Vieni  che  ’l  cor  ti  chiede. 

Avendo  spento  in  lei,  ec.  Ecco  perché  dispietata  è 
morte,  per  non  ispegnere  affatto  lui,  avendo  spenta 
colei  nella  quale  egli  vivea;  e così  fa  eh’ei  viva  nella 
morte  stessa. 

SONETTO  XXXIII. 

Q-  i.  Se’ piena-,  perchè  continuamente  fa  ivi  riso» 
mare  i lamentevoli  suoi  stridi.  Fiume,  che,  ec.  ; sì  largo 
piangere  faceya  ivi.  L'iuta  * l’ultra  verde  riva ; clir 
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Sorga.  Non  pongo  la  virgola  fra  ’1  forzo  verso  e ’l 
quarto  , perché  meglio  si  scorga  l’opposizione  dei  qua- 
lificativi, vaghi,  agli  uccelli;  che  l’uria affiena,  ai 

pesci. 

Q.  a.  Calda  e serena  ; sono  ardenti  i suoi  sospiri  , 
sono  violenti  e continui.  Dolce  senlier,  ec.  ; dolce-,  da 
principio  per  la  speranza  che  lo  meni  a rivedere  le 
bellezze  che  ricerca;  che  si  amaro  riesci-,  perchè  poi 
che  ha  cercato  e chiamato,  s’accorge  che  Laura  non  è 
più  ivi.  Colle,  ec.  ; intende  di  queiraspro  colle  ove  , 
quando  Laura  era  viva,  lo  menava  si  spesso  il  desio  di 
mirar  di  lassù  il  soggiorno  di  lei , e dove  tornava  an- 
cora stimolato  dal  desiderio  medesimo.  Ma  quanto  gli 
era  dolce  prima,  tanto  noioso  poscia  divenne , percioc- 
ché come  su  era,  rimaneva  quella  speranza  delusa. 

T.  i.  Non,  lasso!  in  me-,  l’aveva  il  grande  affanno 
trasformato  del  tutto.  Che  : suppl.  partendomi.  — Da 
sì  lieta  vita-,  com’era  quand’egli  in  Laura  vivea.  Al- 
bergo d?  infinita  doglia.  Dante  dice  Italia,  di  dolore 
ostello. 

T.  a.  Nuda-,  della  mortale  sua  spoglia,  eh’ è terra  in 
terra. 

SONETTO  XXXIV. 

« 

Q.  i.  In  parte-,  accenna  il  luogo  nel  terzo  di  questi 
versi  ; ma  pon  mente  al  cenno  che  la  d’averla  sin  qui 
cercata  in  vano  in  terra.  Fra  lor  che  'l  terzo  cerchio,  ec. 
11  terzo  ciclo,  secondo  la  platonica  sentenza,  ha  le  ani- 
me dei  virtuosi  amanti.  Più  bella  ; fatta  tale  dagli 
eterni  raggi  ch’ora  da  sé  riflette.  Meno  attira-,  perchè 
ivi  non  era  sospetto  , che  il  Petrarca  si  lasciasse  alla 
focosa  volontà  trasportare. 

Q.  a.  Ancór-,  anche  tu.  Se  ’l  desir  non  erra . Per 

? arsta  parola  Laura  si  dimostra  amante  passionata  del 
etraica;  perciocché  gli  fa  intendere  esser  tanto  il  suo 
desiderio  ch’egli  sia  con  lei , che  può  essere  cagione  di 
ciucilo  che  afferma  , e perciò  ingannevole  la  speranza. 
Tanta  guerra  ; contrastando  a’ tuoi  desiri.  E compie ’ 
mia  giornata,  ec.  ; comprendendo  il  viver  nostro  in  un 
giorno,  dice  esser  morta  innanzi  sera.  Avverti  che  1« 
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forme  dìe*  e compie sono  in  prima  persona  per  dici 
( diedi  ) e compiei. 

T.  i.  Non  cape ; non  si  comprende;  perciocché  l' in- 
lelletto  umano  ha  poco  seno  a tanta  felicità  compren- 
dere. Te  solo  aspetto ; quasi  le  manchi  alla  sua  beati- 
tudine perfetta  la  compagnia  di  lui.  E quel  che , ec. 
Ordina:  e aspetto  il  mio  hil  celo  ; quel  l>el  velo  che 
tu  amasti  tanto , e clic  è rimato  laggiù.  11  bel  velo  si 
è la  bella  persona  che  velava  quaggiù  t'anima  che  parla. 
Di  questo  desiderio  dei  corpi  nei  beati  parla  Dante, 
Paradiso  xiv. 

T.  2.  Deh  ! perché  tacque,  ec.  Coirultima  parola  di 
Laura,  cadde  giù  la  visione  del  Petrarca,  ove  sculiva 
tanta  dolcezza,  che  gli  pareva  essere  in  paradiso.  Ch'io 
non  rimasi  in  cielo ; vale  a dire  ch'io  non  fossi  in- 
diato, e però  sceveralo  per  sempre  da  ogni  affanno. 

SONETTO  XXXV. 

Q.  i.  Al  buon  tempo ; mentre  Laura  viveva,  era 
Amore  indivisibile  compagno  del  Poeta  , c massime  in 
quei  luoghi  che  dice.  A* pensier  nostri  amiche  ; vedi 
come  e perchè  nel  sonetto  xii.  Per  saldar  le  ragion, 
nostre  antiche.  Per  essere  stato  già  tanti  anni  il  Pe- 
trarca fedcl  servo  d’Amore  . e questi  avergli  promesso 
più  volte  la  pietà  di  Laura,  Io  costituisce  il  Poeta  suo 
debitore;  onde,  per  pareggiare  i loro  conti,  dice  che 
andavano  talora  di  ciò  ragionando  insieme.  E siccome 
il  Petrarca  in  quel  pensamento  assorto  se  n’andava 
lungo  o presso  le  rive  di  Sorga,  però  dice  che  ivi  l’ac- 
compagnava Amore  , ragionando  del  suo  sdebitarsi  con 
lui.  E perche  l’aere,  le  piante,  il  fiume,  e ogni  cosa, 
mosso  era  dai  sentimenti  medesimi  del  Poeta,  lingc 
clic  le  mormoranti  acque  del  fiume  parlassero  in  prò 
di  lui  ad  Amore.  E avverti  clic  non  potendo  il  Poeta 
nomare  tutte  quelle  cose  le  quali  difendevano  le  sue 
ragioni,  c pregavano  Amore  per  lui,  arcenna  soltanto 
il  fiume,  per  esser  l’oggetto  più  conveniente,  c più 
presso  al  verisimile. 

Q.  2.  Porto  dell1  amorose , ec.  ; perchè  in  quelle  an- 
dava il  Poeta  disgravando  l’angoscioso  suo  cuore.  For- 
Umc  ; tempeste. 
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T.  i.  O vaghi  aUiialnr  , ee.  Intende  degli  uro 
anche  delle  liere  , c non  già,  come  crede  il  Ta. 
delle  ninfe,  dei  satiri,  dei  silvani , delle  driadi,  e 
napee,  c simd  gente.  O ninfe ; comprende  tutte  . 
deità  abitatrici  dei  boschi  c delle  acque.  E voi, 
sono  i pesci. 

T.  2.  Chiari  ; perche  fatti  tali  dal  lume  degli 
di  Laura  , il  quale  sparito  essendo,  soggiunge  : or 
sì  foschi  come  (osca  è Morte  che  fa  ciò  (_  i dì  rni 
sere  feschi),  vale  a dire  clic  è cagione  di  ciò;  po 
chè  Morte,  spegnendo  colei  che  facca  sì  chiari  i 
suoi,  è cagione  clic  sicno  adesso  il  contrario.  Il  ( 
vetro  ha  voluto  intendere  più  chi-  volle  dire  il  I 
e si  è perduto  nel  troppo.  Così  nel  inondo,  cc. 
dire  : cosi  avviene  a ine,  cosi  a tale,  cosi  ad  altri; 
ciocché  ciascuno,  da  che  nasce,  ha  (issa  la  sorte  s 
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Q.  i.  Mentre  clic  ’l  eor,  ec.  ; in  gioventù,  ir 


Laura  viveva.  Dagli  amorosi  vermi,  ee.  Dicesi  nt 
mestico  favellare  avere  il  tarlo  d'amore , paragoi 
il  consumare  che  fa  l’amorosa  vampa  il  cuore,  al  ' 
che  rode  il  legno.  Adunque  potrai  contrapporre  a 
sto  dire  il  seguente  ; mentre  Jìi  il  cuore  colisi 
dalla  lima  di’ datore',  c,  non  ponendo  mente  s< 
all'effetto  : mentre  ut' arse  e mi  consumò  Amo 
cuoi  e.  La  replica  degli  aggiunti  amorosi  e amo 
che  dispiace  al  Tassoni,  è fatta  con  grand’arte  da 
ta  ; cioè  a dimostrare  eguale  l’ intensità  delle  di 
gioni  a un  fine  adoperanti.  Di  vaga  l'era,  ec.  D 
Castelvctro:  u è da  vedere  come  il  consumare 
cuore  e l’ardere  si  confacela  al  cacciare.  » Glie] 
rem  noi;  ed  è,  che  Laura,  figurata  nella  vaga  fier 
dice,  era  quella  che  poteva  sola  e guarire  le  ferit 
cuore,  e spegnere  il  suo  gran  fuoco.  E se , per 
detto  consumare,  avesse  a dir  poi  medicina,  come 
quel  crìtico,  e contrapporre  M'ardere,  il  fiume,  i< 
so  come  avrebbe  fatto  il  Petrarca;  ma  so  che  n 
Dante  , e altrettanto  del  Petrarca  , e degli  altri 
pari,  s’avrebbe  a gittar  nel  fuoco.  E se  vuoi  un  e 
pio,  vedilo,  Purgatorio  vi,  verso  78.  Cacai , ec. ; < 
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1»  potè  mai  ritrovare;  argomento  tirila  invincibile  ca- 
stità di  Laura. 

O.  3.  Ed  ebbi  ardir , oc.  Chiama  ardimento  P im- 
presa di  spiegare  in  versi  le  sue  lauieutanzc  d’  Amore  e 
ili  Laura,  quando,  per  esser  giovane,  improporziouato 
era  l'ingegno,  e corto  il  dire,  pur  rispetto  della  novità 
e dell’altezza  dei  concetti.  D' autor ; die  non  prendesse 
pietà  di  lui.  Di  lei ; suppl.  e;  die  con  quella  durezza, 
clic  gli  mostrava  il  conducesse  a morte.  E pon  niente 
che  dice  apparse  , perche  pur  dentro  era  pietà.  Ma 
r ingegno,  ec.  Era,  in  quella  età  non  matura,  di  poca 
distesa  I ingegno  suo,  c però  i pensieri,  benché  nuovi 
per  la  uovità  della  sentila  passione,  erano  infermi  ; 
cioè  manchevoli  per  quella  parte  ond’era  difettivo  l’in- 
gegno; e perché  seguono  le  parole  il  concetto,  siccome 
la  fiammella  fuoco,  però  anche  queste  erano  scarse. 

T.  i.  Quel  foco  , cc.  Pone  il  fuoco  che  l’accendeva 
per  la  cagione  spiratr.ee  di  quello.  Se  col  tempo,  ec.  ; 
se  viva  colei  che  spirava  in  me  quel  fuoco,  egli  fosse, 
proseguendo  cogli  anni , pervenuto  sino  alla  naia  vec- 
chiezza, coni’ è avvenuto  in  altri  amanti,  fra  i quali, 
dice  il  Boccaccio  nella  introduzione  alla  quarta  g. orna- 
ta, in  Dautc  già  vecchio,  e ia  .M.  Caio  vecchissimo. 

T.  3.  Con  sul  canuto.  E concetto  tolto  da  Cicerone, 
ove  dice  : c/uàin  ipsa  orano  jrun  nostra  cane  scerei ; 
intendendo,  per  lo  incanutire  del  suo  stile,  qupl  tem- 
perare la  foga  dell'animo  di  giovcnile  ardore  ribollente, 
le  ardimentose  figure,  gl’impeti  dell’agitata  fantasia, 
colla  dolcezza  e gravità  dei  concetti,  e il  dir  piano,  ir 
posato,  e sodo,  che  scende  ila  ingegno  maturo.  E certo 
s’accosta  al  sentimento  di  Cicerone  quello  del  Poeta 
nostro,  poiché  come  travolge  l’aniina  di  chi  l’ode,  ir 
seco  Paggira,  il  dir  forte,  ardito,  e spiritoso,  eh’ è 
quello  della  immaginazione;  cosi  il  dir  piano,  limato  c 
maturo,  più  soave  si  sente  ncll’&niina,  e la  piega  ai 
dolci  affetti,  siccome  quello  che  da  maggior  passione  si 
spira.  Romper  ; suppl.  si.  — Le  pietre.  Figura  in  esse 
i cuori  di  pietra,  malvagi  e Tili,  uei  quaii  uou  entrò 
mai  spirito  benigno. 
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Q.  i . Quel  nodo  ; il  corpo  ove  l’anima 
di  che;  del  quale.  Oscura  ; perchè  Laurs 
tra  ’l  vero  e 1 intelletto.  Da  sì  lieti  pensivi 
mentre  rallegrava  la  mente  stia  la  vista  di 
Q.  2.  La  falsa  opinion  ; quella  temen 
Laura  che  fossero  mcn  che  onesti  i suoi  d 
ella,  benché  di  lui  pietosa  e amante,  gli  s 
turbata  c severa. 

■ T.  I.  Cedravi  : vi  vedrai.  Tra  l’eròe  e 
altro  s’accenna  se  non  la  solitudine  del 
lutino  altro  testimonio  aveva  il  Petrarca,  c 
le  piante,  e i sassi  , e dove  alimentava  1; 
della  vita  che  rimanevagli , col  doloroso 
della  morte  di  Laura,  e le  passate  memorie 
«ervazione  che  fa  qui  il  Tassoni , vale  un 
sì,  un  milione  di  mazzate;  e non  resterò: 
soro  eh’  io  non  la  ponessi  dinnanzi  a chi  1 
me  perché  dice  il  Muratori  (e  ti  giuro  < 
sodo  ;,  che  acuta  è V osservazione  del  Tai 
sto  ternario.  Odila;  e se  non  ti  sganghe 
mascelle  questa  volta,  vivi  sicuro  che  i 
più  così  bella  occasione.  Ei  dice  : et  pare  c 
crescer  la  maraviglia  col  dire  ch’essendo 
l’acquc,  non  gusti  di  esse,  ma  di  dolore  e 
si  pasca  , che  non  sono  cose  solite  a dai 
Sarebbe  però  stata  maggior  maraviglia  in 
in  un  bue,  animali  soliti  a pascersi  d’erba 
Così  disse  il  Tassoni;  e perchè  si  sdimcnt 
gore  dietro  al  bue  un  conte  me,  l’aggiunge 
già  bue,  come  i buoi  che  abbiamo  nei  j 
(piali  veggono  in  grosso,  sì  di  quelli  d’alt  t 
non  so  dove  sia  , vedono  i buoi  l’ invisi 
lui,  parendogli  che  voglia  il  Poeta  farsi  pi 
so,  Don  mangiando  quell’erba,  né  becndo 
bestemmia  sì  esecranda , eh’  io  direi  che 
benedire  la  terra  dove  prima  s’ intese. 

T.  2.  Ove  giace,  ec.  Ordina  : voglio  c. 
doni  me,  e che  tu  lasci  di  mirar  me  , 
■trovo  ove  giace  il  tuo  albergo , e dove...  / 
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ne’  tuoi  quello  che  spiacque  a te , cc.  Mio  sentimento 
è,  che  miri  il  Poeta  in  qnpsto  luogo  a svilire  i parenti 
di  Laura,  siccome  coloro  i quali,  o per  vile  principio, 
o per  reo  costume,  o per  alcun  fatto  indegno,  gli  dct- 
ter  luogo  di  vibrar  loro  questa  botta,  o vuoi  per  ven- 
detta d’alcuni  disgusti  avuti  da  loro,  o veramente  a di- 
mostrare a quelli  che  vivevano  mentre  queste  cose  scri- 
veva , che  abborriva  quell’anima  schiva  le  turpezze  di 
coloro,  coi  quali  il  vincolo  del  sangue  l’aveva  legata  , 
non  che  fosse  di  quella  onta  consorte.  Ed  ecco  come 
aggiunge  il  Poeta  a quello  che  si  propose:  Mira,  dice 
a Laura,  me  misero  e solo,  mentr' io  sono  in  questa, 
solitudine , e consento  che , perchè  tu  non  miri  nei 
tuoi  quello  che  a te  spiacque , che  tu  abbandoni  an- 
che la  mempria,  e lasci  di  veder  me,  quandi*  io  sono 
là  ove  giace  il  tuo  albergo , e dove  nacque  il  nostro 
amore.  Adunque  tanta  e la  bassezza  e indegnità  di 
quelli  che  accusa,  clic  non  vuole  che  quell’anima  celeste 
il  miri  nel  luogo,  la  vista  del  quale  le  sarebbe  cagione 
di  veder  ciò  che  tanto  a lei  dispiacque.  11  solo  dubbio 
che  mi  rimane  si  è che  l’aggettivo  tuoi  potrebbe  an- 
che determinare  i concittadini  di  Laura  , in  odio  som- 
mo al  Poeta  e alla  donna  sua  , pei  loro  malvagi  e vili 
costumi,  siccome  nelle  sue  opere  latine  in  più  luoghi 
dal  Poeta  si  dichiara.  Io  non  so  a quale  delle  due  parti 
mi  debba  appigliare  ; ma  veramente  vuoisi  intendere 
dell’ima  o dell’allra;  c quello  che  s’c  detto  sin  ora 
dagli  altri  commentatori  a me  noti  , non  può  stare  in 
conto  alcuno.  Il  Castelvetro  ha  traveduto  in  parte  que- 
sto vero,  ma  non  ha  potuto  piegar  la  lettera  al  senti- 
mento, e non  s’c  dato  briga  di  dischiudere  l’intenzione 
intera  del  Poeta. 

SONETTO  XXX Vili. 

Q-  i.  Quel  sol ; intende  l’anima  lucente  di  Laura. 
Che  mi  mostrava , ec.  Daute , Iuferno  i , dice  il  sole,  il 
pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  — Al 
sommo  sole  ; è Dio,  al  quale  non  è immagine  sensibile 
che  più  s’accosti,  che  la  stella  che  accende  l’universo. 
In  pochi  sassi , co.  Chiama  suo  lume , quella  parte 
dello  splendore  dcli'auiina,  che  per  lo  velo  traspariva,* 
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e diro  quel  suo  lume,  esser  chiuso  in  pochi 
sepoltura  ),  perchè  ivi  si  nasconde  il  m 
quella  luce  in  lui  si  rifletteva.  Al  che  se  £ 
mente  il  Tassoni,  non  gli  sarebbe  parsa  m 
uè  strana  l’ immagine,  siccome  dice  che  gli 

Q.  3.  Un  animai  silvestro  ; tanto  aceri 
vita,  e tanto  invilita  , che  fugge  ogni  eomp 
pare  che  ogni  uomo  ^abbandoni.  E bestiai 
il  Tassoni,  dicendo  che  questo  animai  si 
qui  troppo  aver  della  bestia.  Vaghi ; per  ti 
ove  già  vide  Laura.  Solitari  ; tali  sono  < 
Lassi j per  lo  andar  continuo  in  quelle  se 
gando.  Il  cor  grave  ; ingombro  di  dolore. 

T.  i.  Così ; comes’ ha  dipinto.  La  vidi’, 
era  mio  sole.  Amor  ; apostrofa  Amore.  Vi  et 
vieni  meco , e mi  mostri  i luoghi  pei  qua 
eh’  io  vada.  Nei  quali  luoghi  si  figurano  1 
fatti,  ed  esempi  di  Laura  , onde  s’accend 
virtù. 

T.  a.  Lei  non  trov"‘  io  ; perchè  se  l’ha  riti 
Ma  suoi  santi  vestigi,  ee.  Adombra  nelle 
ancora  impresse  in  quei  luoghi,  le  sante  m< 
sue  virtù,  le  quali  , sempre  presenti  alla  r 
ove  che  s’aggiri  o si  posi  il  pensiero. 

SONETTO  XXXIX. 

Q.  j.  Io  pensava,  re.  Figura  in  sublime 
balzarsi  la  fantasia  all’altezza  dell’oggetto  eh 
e dice  che  pensava  potersi  a quello  levare 
sua  forza,  essendo  conscio  del  manco  di  qu 
virtù  vegnente  da  ehi  spiega  le  sue  ali  a 
eh’ è Amore  stesso.  Per  gir  cantando , cc. 
per  gir  cantando  in  canto  eguale  a quel 
ee.  ; che  significa,  per  adeguare  il  mio  canto 
di  quel  bel  nodo;  dicendo  cosi  le  divine 
Laura,  le  quali  a sà  lo  strinsero  , o vero 
Dante,  onde  fece  Amore  la  corda  a pigi 
morte  m^asso/ve,  ec.  Morte  lo  scioglie  da  < 
do,  spegnendo  Laura,  da  quel  nodo  ove  lo 
amore  colla  rimembranza  di  quelle  celestial 

Non  eh’  io  voglia  rispondere  a quel  ba 
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“Tassoni,  mn  perché  aperta  si  scorsa  la  miseria  del  suo 
critico  ingegno,  voglio  far  parie  delle  sue  osservazioni 
a questo  luogo,  le  quali  hanno  dato  la  mossa  al  Mura- 
tori, a una  tiritera  da  farti  dortnire  a canto  alla  più 
dolce  cosa  del  mondo,  veduta  anche  la  prima  volta.  AI 
primo  di  questi  versi  quello  die  dice  noi  saprai , pe- 
rocché volendo  fare  il  baione , dà  nel  villano  che  non 
se  n’avvede.  Ma,  figurandosi  che  il  Poeta,  per  aver  par- 
lato d’ali,  si  trasformi  in  uccello,  e forse  in  gallinacci  i, 
come  lui,  dice  nel  terzo  verso,  che  il  cantar  bene  de- 
fili uccelli  non  dipende  da  ben  volare ; e dopo  sì  pel- 
legrina cognizione  , prega  il  lettore  che  noti  gir  can- 
tando efiuale  al  bel  nodo ; il  quale  modo  di  dire  por- 
gli la  più  strana  cosa  che  s’udisse  mai;  tanto  avanti 
-sentiva  in  gramatica,  e nel  poetico  stile  della  lingua 
«lei  sì,  quella  testaccia/ 

Q.  a.  Lento  ; ha  riguardo  alla  ve locità  del  volare;  la 
quale  vuole  essere  proporzionata  all’altezza.  Frale;  fra- 
gile; per  rispetto  alla  forza  e vigor  delie  ali  a tanto 
volo.  Fascio;  in  riguardo  del  peso  che  produce,  l’uno 
per  l’altro  si  pone.  Questo  concetto  del  ramo,  che  dal 
troppo  peso  dei  frutti  aggravato  s' incuna.  Dante,  Pur- 
gatorio vili,  così  l’esprime:  come  virtù  di’  a troppo  si 
confonda.  — A cader  va  , ec.  Cosi  diceva  fintamente 
quel  volpone  che,  dice  Tacito,  quando  di  soli  nomi  di 
maggioranza  lo  voleva  la  vile  adulazione  sopraccaricare. 
Fè  si  fa  ben , ec. ; vana  riesce,  c spesso  vergognosa, 
l’impresa  maggiore  delle  forze  di  chi  la  teuta:  heu  ni - 
lui  mvitis  fas  quemquam  fiderò  Divisi  Virgilio. 

T.  i.  Penna  d’ ingegno;  volo  d’ingegno;  nessuno 
ingegno^  per  alto  che  fosse.  Grave;  tardo.  O lingua ; 
umana,  e sia  feconda  quanl’esser  possa.  Dante,  Paradiso 
Vi,  della  gloriosa  aquila  romana: 

Quel  che  fe’poi  dirgli  uscì  di  Ravenna, 

E saltò  ’l  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 

Clic  noi  seguiteria  lingua  nè  penna. 

Oi’e  natura  volò;  mostra  rhe  soprannaturali  furono  le 
bellezze  di  Laura.  Tessendo , ee.  ; è bella  espressione 
assai  , per  Ja  quale  si  dipinge  natura  intesa  a formare 
quelle  bellezze  , colle  quali  ancor  Io  lega  Amore;  per- 
ciocché nella  parola  dolce  ritegno , quel  nodo  stesso 


Digitized  by  Google 


/ 


COMESTO 


.si  figura,  clic  lia  eletto  eli  sopra,  e non  i sogni  del  Mu- 
ratori. 

T.  ■>.  Scauillti  Amor , ec.  Natura  formando  il  bel 
corpo  di  Laura  s’alzò  sopra  il  mortale  segno;  ma' non 
bastava,  se  non  avesse  seguito  Amore  quell’alto  volo, 
rande  ornar  la  grand’opera  eli  tutti  i suoi  tesori,  vezzi, 
attrattive,  lusinghe,  soavi  modi,  piacevolezze,  leggiadria 
e seduzioni  el’ogni  maniera.  Pur ; pone  in  riguardo  il 
poro  della  vista,  appetto  alle  altre  grazie  che  poteva 
Laura  dispensare.  Ma  fu  mia  ventura-,  ch’io  fossi  de- 
gnato a tanto  onore. 


Q.  i.  Quella  per  cui,  ec.  Dichiara  che  per  Laura 
cangiò  la  doler  patria  con  Valehiusa,  ma,  eh’ è più  ma- 
raviglia, le  ricchezze  che  poteva  acquistare  alla  corte,  con 
la  povertà;  onde  viver  libero  e quieto  nell’amoroso  suo 
pensiero,  lina  puerile  osservazione  sfuggi  in  questo 
luogo  al  Castelvefro,  cioè  clic  dicendo  franca  povertà 
.scherzi  col  nome  suo  ch’era  Francesco  ; mentre  il  Poeta 
cosi  qualifica  la  povertà  , por  essere  por  lei  franco,  o 
sia  affrancalo,  o vero  sceverato  l’iiomo  da  quante  noie, 
fastidi  e sollecitudini  premono  chi  dietro  alle  sover- 
chie ricchezze  s’affanna,  lenite  in  amaro  ; col  dipartirsi 
dal  mondo.  Sue  sante  dolcezze ; quelle  raste  dolcezze 
intellettuali,  che  mi  faceva  sentire  la  vista  di  lei.  On- 
tP io  già  vissi-,  erano  quelle  dolcezze  il  solo  cibo,  c 
però  l’alimento  dell’anima  sua.  Onde-,  delle  quali;  cioè 
per  la  privazione  delle  quali.  Mi  scarno  ; questa  voce 
scarno , si  bella,  e di  tanta  sprcssione  , non  piace  al 
Muratori;  ina  piacque  a Dante,  che  dice,  Inferno  xxx, 
il  male  ondi1  in  nel  volto  mi  discarno  , eli’ è tuttuno  ; 
e basti  al  piacere  di  chi  ha  buon  gusto. 

Q.  a.  Ho  riprovato ; mostra  reiterato  sforzo,  e più 
c più  prove  fatte.  Anici  ami.  P rezze-,  prezzi.  Siile  ; 
dire  stile,  stroiucnto  di  chi  dipinge,  per  aver  detto  di 
sopra  pinger.  — Incarno.  Questa  voce  incarnare  si- 
gnifica propriamente  rivestir  di  carne,  e in  più  lar- 
go senso  effigiare  la  cosa  immaginata  sì  , che  intero 
sia  nell’idolo  suo  l’oggetto  ritratto.  Onesta  parola,  che 
pur  dispiace  ni  Muratori,  l’usa  Dante,  Purgatorio  xìVj,- 
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in  sentimento  più  ardito,  di  dar  corpo  al  pensiero  col- 
r intelletto:  se  ben  lo  ’ntendiincnto  tuo  accarno , ec. 
Pon  mente  che  , dicendo  il  suo  bel  viso , intende  la 
somma  di  tutte  le  bellezze. 

T.  r.  Le  lode,  ec.  Dice  lode  le  parti  degne  di  lode  ; 
ma  intende  di  quelle  del  corpo  , che  furono  in  Laura 
senza  esempio,  diversamente  dalle  divine  dell'anima,  le 

3uali  ebbe  comuni  cogli  angeli.  F,  figurando  la  persona 
i "Laura  qual  cielo,  dimostra  che  innumerabili  erano 
in  lei  quelle  parti  le  quali  rabbellivano,  siccome  il  fir- 
mamento le  stelle.  Di  queste  parti , prese  or  una.  or 
due,  siccome  fece  la  chioma  , la  bocca,  il  riso,  i begli 
occhi,  a volerle,  non  già  ritrarre  a pieno,  ma  pur  om- 
breggiare, e gli  venne  pur  fatto  di  riuscire  in  parte 
nell’ardimentosa  impresa. 

T.  2.  Alla  divina  parte ; è l’anima.  Breve ; perchè 
sì  tosto  sparì  quel  sole.  E dice  al  mondo , a dimostrare 
che  se  fu  tale  al  mondo  cieco  che  virtù  non  cura,  più 
ebbe  ad  essere  agli  occhi  suoi. 

SONETTO  XLI. 

Q.  i e 2.  Vallo , ec.  Ordina:  Amor  vuol  ch’io  di- 
pinga a chi  noi  vide  l’alto  e nuovo  miracolo...  dico 
Amore,  che  sciolse  in  prima  la  mia  lingua,  ec.  L’alto 
e novo  miraeoi-,  nota  gli  aggiunti  a miracolo,  a dimo- 
strar quella  bellezza  affatto  celeste  , e mai  più  veduta. 
Apparve ; perchè  sì  presto  dispari.  E star  seco  non 
volse 5 perchè  troppo  vile  e noioso  fu  questo  secolo  agli 
occhi  suoi.  Che  sol  ne  mostrò  'l  del,  ec.  Dante,  Vita 
Nuova,  di  Beatrice,  dice  così  appunto;  e tanto  basti  a 
mandar  in  fumo  l’opposizione  del  Tassoni,  che  se  il 
cielo  la  ritolse  , non  è ch’ella  non  volesse  stare  nel 
mondo.  Ch’  C dipinga-,  eoo  poetici  colori.  E ’l  mostri  ; 
così  dipinto.  Che  ’/i  prima , ec.  Mostra  che  il  primo 

fioetico  spiro  che  senti  dentro,  fu  quello  d’Amorc,  che 
o fece  quel  poeta  che  fu,  e sarà  in  eterno.  Poi-,  Amo- 
re. AlVopra ; alla  grand’impresa  di  celebrare  quella 
che  dice  allo  c nuovo  miracolo.  Pon  inente  a ogni 
cosa  : mille  volle  ; perchè  sempre  indarno.  — Ingegno ; 
il  quale  con  sempre  nuove  invenzioni  s’assottigliava 
•eli  impresa.  Tempo  ; che  tutto  spese  in  quella.  Penne , 
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culti-,  cc.;  siccome  mozzi  di  condurre  a 1 
impresa. 

T.  i.  Non  son  al  sommo  ancor,  ec.  Cn 
con  sì  terribile  fracasso  a volere  spiegare 
clic,  se  non  temperasse  quel  tuono  il  sue 
pietà  verso  gli  altri  interpreti,  t’  introne 
non  ti  potresti  (l’un  pezzo  da  tanto  sms 
vere.  Giunto  adunque  cosi  strepitoso  in  ca 
gliar  col  vento,  si  inette  a spiegare,  e dice 
in  somma  il  Poeta,  che  indarno  mille  voi 
vaio  prima,  per  dipignere  al  mondo  le  bel 
ra,  e clic  pure  di  nuovo  avrebbe  voluto 
gliele  dipignesse,  ma  che  le  rime  e i versi 
•spiegare  tante  eccellenze  non  bastavano 
bamboleggiando  tuttavia  la  lingua,  non 
giunti  al  sommo  della  loro  perfezione,  co 
mente  egli  stesso  provava,  ma  tutti  gli  alti- 
di  que1  tempi  eziandio  eonoscevano.  E p 
potendo  egli  con  rime  ridurre  a perfezio 
impresa  , chi  sapea  pensare  il  vero  consir 
che  quelle  bellezze  fosser  tali , che  soperc 
stile,  non  che'l  volgare  imperfetto....  pera 
A dimostrare  quanto  sia  semplice  il  Tasso: 
e di  che  sorte  ne  snoccioli,  basterà  la  sen 
razione  dell’intendimento  del  Poeta;  il  qi 
le  sue  rime  non  sono  ancora  aggiunte  a 
lodi  di  Laura;  ove,  aggiungi,  non  potranno 
non  già,  come  bamboleggiando  dice  il  Tas 
*cre  la  toscana  favella  ancora  pargoletta,  i 
sua  peifetta  età  giunta,  vale  a dire  al  som 
onde,  non  polendo  più  salire,  fu  giuocofot 
desse,  come  f< ce,  sin  l’altro  estremo,  e 
ma  sì  per  quello  che  al  Petrarca  insegne 
canzone  del  Convito , eh’  è il  poco  senno 
umana,  e del  parlare  nostro,  rhe  non  pt 
comprendere.  Éd  ceco  le  parole  del  vero 
E certo  mi  convien  lasciare  in  pria, 

S’ io  vo’  cantar  di  quel  ch'odo  di  le 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  compì 
E di  quel  che  s’intende 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  potrei 
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Però  se  le  mie  rime  avran  difetto, 

Che  ’ntcrran  nella  loda  di  rosici, 

Di  ciò  si  biasmi  il  debile  intelletto, 

E ’1  parlar  nostro  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  parìa  Amore. 

E provai  ben , ec.;  e qualsivoglia  più  famoso  è stato 
sin  qui  ed  è,  che  parli  o scriva  d’amore,  lo  prova  e 
sente  bene  in  sé.  E giurarci  che  in  questo  dire  ha  in 
vista  Dante,  per  quello  che  di  sopra  s^è  veduto. 

T.  3.  Volge  il  parlare  a ehi  fosse  di  sì  alto  immagi- 
nare dotalo,  che  potesse  per  quello  figurarsi  il  vero  del 
bello  che  dice,  nè  puossi  per  alcuno  stile  ritrarre,  c 
giunto  a tanto  intellettuale  vedere,  e convinto  che  non 
e colore  conforme  a così  fatte  pieghe  , tocco  di  bella 
invidia,  esclami:  beati  adunque  gli  occhi  che  videro 
viva  quella  bellezza  ! Le  forme  estinte  e sospire  son  po- 
ste per  estimi  e sospiri. 

SONETTO  XLII. 

Q.  i.  Zefiro  torna,  ec.  Dante,  Paradiso  xu  : 

In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
Zefiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 

Sua  dolce  famigliai  fa  cara  e graziosa  immagine;  e 
tutti  questi  soavissimi  colori  , e queste  viste  sì  ridenti 
poste  sono  a dar  più  risalto , e mostrar  più  chiaro  il 
bruno  della  mente  da  contrarie  passioni  compresa.  E 
garrir  ; suppl.  s'ode  ; e così  a sostegno  del  seguente 
verbo  pianger.  — E primavera  ; suppl.  torna.  — Can- 
dida e vermiglia  ; comprende  la  gran  variazione  dei 
fiori,  onde  si  dipinge  la  terra. 

Q.  2.  Sua  figlia  ; Venere,  dea  della  generazione;  per- 
ciocché quella  stagione  è più  d’ogni  altra  eccitatrice 
d’amore.  L’espressione  è tolta  da  quella  di  Dante,  Pa- 
radiso xxxii  : contenta  di  mirar  sua  figlia. 

T.  i.  Tornano  i più  gravi  sospiri  ; perchè  in  quella 
stagione  gli  fu  rapito  il  suo  sommo  diletto.  Al  del  se  ne 
portò  le  chiavi',  vuol  «lire  che  Laura,  morendo,  chiuse 
il  suo  cuore  ad  ogni  letizia , sicché  altra  non  può  sen- 
tire ormai,  che  quella  che  di  lassù  per  visioni  o per 
rimembranza  gli  viene.  » - 
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T.  2.  II  canto  degli  uccelli  , il  fiorir  <lell< 
le  gioconde  viste  che  in  belle  donne  allipl 
■vede;  sono  per  lui  altrettanti  stimoli  di  dolc 
per  tutte  queste  cose  si  rinnovella  in  lui  1 
di  quella  nonna  , della  quale  sono  tante  il 
altre  gioconde  del  mondo,  e con  essa  il  d« 
speralo  di  lei. 

SONETTO  XLIII. 

Q.  i.  Sì  soave",  sappi,  con  canto.  — Pi 
suoi  fiali,  ec.  E imitazione  di  quel  di  Virgi 
populea  moerens  Philomela  sub  umbra  , < 
cara  consorte  ; può  intendere  della  cara  sua 
in  amore,  presa  o uccisa;  e ancora,  come 
CasteJvetro,  a memoria  degli  antichi  guai,  ci- 
«penti  a dispetto  del  marito,  e a vendetta  d< 
Ma  io  m’attengo  al  primo  sentimento.  Di 
quando  si  ponga  mente  al  solo  canto.  Pieto. 
pietà;  ma  intendi  a chi  pon  mente  alla 
quelle.  Scorte  ; io  spiegherei  armonizzale  ; 
questa  voce  nel  sentimento  di  temprate  in 
nata  misura  di  tempi  e suoni,  contesser  d 
strevol  canto  o suono;  dicendo  Plinio  del 
rosignuolo  quello  che  del  cantar  celeste  del  I 
ecentini  si  può  dire. 

Q.  a.  Accamparne",  accompagni.  Jìamrn 
menti.  Ch’altri  che  me,  ec.  Ordina:  dico  c 
perchè  non  ho  altri  che  me  di  cui  convieni 
lagni,  perciocché  io  non  credeva  clic  Morte 
dire  che  ben  dura  è la  sorte  sua,  maucand 
quello  sfogo  al  dolore,  eh’ è di  poter  accusaci 
male  che  l’opprime;  perciocché  credendosi 
non  avesse  alcuna  ragione  in  Dee , s’era  i 
che  Laura  fosse  immortale;  mentre,  se  aves 
ch’ell’era  soggetta  a morte,  non  sarebbe  sta 
mente  colpito  da  quello  strale  non  prevedut 

T.  1.  Chi  s’assecura  ; chi  non  ha  sospetto 
male  che  gli  deve  rovinare  addosso,  chi  an 
non  lo  dover  mai  colpire  quella  ruina.  Qt 
Ordina:  chi  pensò  mai  vedere  que’ due  le 
assai  più  chiari  che  il  sole,  farsi  terra  ose 
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T.  i.  Vivendo',  mentre  desidera  morire,  e dorrebbe 
ucciderlo  il  dolore.  Impari-,  con  ben  dolorosa  spcrienza. 
Come  nulla  quaggiù,  ec.  ; fogge  voli  , a guisa  dei  lieti 
sogni,  sono  i diletti  di  quaggiù,  ma  sono  eterni  gli  af- 
fanni impiombati  nel  cuore. 

SONETTO  XLIV. 

Q i.  Nè  per  sereno  del,  ec.  Annovera  le  rose  che 
più  dilettano  la  vista;  e pone  in  prima  quella  delle 
stelle  in  dolce  sereno  di  placidissima  notte;  le  quali 
dice  vaghe,  per  quello  che,  Inferno  rii,  dice  Virgilio  a 
Dante  : già  ogni  stella  cade,  che  saliva,  ec.  Spalmati  ; 
unti,  agevolati  a fender  Tonde.  Nè..,  cavalieri  armati  ; 
che  fanno  bella  vista  e altera,  .allegre  fere  e snelle  ; 
correnti  cervi,  damme,  caprioli,  e cosi  fatti  animali. 

Q.  a.  Pone  ora  le  cose  gioconde  a udire;  le  quali 
sono,  sopra  le  altre , le  novelle  testé  avute  d’amoroso 
disio  contentato;  onesti  e giocondi  canti  d’amore;  e 
belle  e care  donne  sentite  dolcemente  cantare  in  seno 
a primavera  ; e dire  che  di  niuna  di  queste  cose  potrà 
mai  più  rallegrarsi  il  suo  cuore. 

T.  i.  Nè  altro,  ec.  ; nè  alcuno  di  quanti  altri  diletti 
può  avere  il  mondo  potrà  giammai  penetrar  sino  al  mio 
cuore,  che  seco  seppellì  colei  che  fu  sola  mia  luce. 
Dice  che  Laura  fu  sua  sola  luce , a dimostrare  che  da 
lei  sola  e una  riceveva  l’intelletto  suo  discorso,  e suo 
diletto  il  cuore;  e aggiunge  clic  fu  suo  speglio,  a darne 
a divedere  che  in  lei  sola  e una  fisso  era  il  guardar 
continuo,  siccome  in  quella  in  cui  vedeva  raccolto  tutto 
il  hello  dell'universo. 

T.  a.  Chiamo  ’l  fine  per  lo  gran  desire , ec.  ©ante, 
Vita  Nuova  : 

E si  raccoglie  ne  gli  miei  sospiri 
Un  suono  di  piotate, 

Che  va  chiamando  morte  tuttavia. 

C ui  non  veder,  ec.  Ordina  : di  riveder  quella  donna , 
il  non  veder  la  quale  fu  meglio  che  il  vederla.  Se  , 
per  rispetto  ad  altro  idioma,  strano  ti  pare  questo  co- 
strutto, volgi  l’ordine  e di’  : il  veder  la  quale  fu  il 
peggio ; dovendogli  tor  pace,  e viva,  e morta. 
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SONETTO  XLV. 

Q.  i.  Che  tanto , ec.  ; cioè  in  che  vissi  nel  fuoco 
con  tanto  refrigerio.  Per  questo  refrigerio,  o sia  tem- 
peranza dell1  immenso  fuoco  che  l’ardeva  , intende  la 
dolcezza  onde  Laura  lo  risi  orava,  ora  con  uno  sguardo 
benigno , ora  con  aspetto  di  pietà  , ora  con  un  detto 
d’amore  , un  sorriso , un  atto  , e altre  simili  piacevo- 
lezze (a). 

Q.  2.  Sì  leggiadro  e santo  ; Laura,  in  cui  bellezza  e 
ouestà  s’eran  giunte  con  tanta  concordia.  Ma,  passando 
i dolci  occhi,  ee.  L‘ ultimo  sguardo  che  Laura,  passan- 
do di  questa  vita  , volse  al  Petrarca , gli  penetrò  nel 
profondo  cuore  con  tanta  dolcezza,  che  mai  simigliente 
non  aveva  provata  sin  allora.  Che  seguendo , ec.  ; cioè 
che  si  partì  da  me,  seguendo  lei  che,  ec.  Avvolto 

(a)  Q.  i . Ma  lasciato  m’ ha  ben  la  penna  e ’l  pianto. 

Jl  cangiar  che  fecero  alcuni  una  penna  in  una 
pena  (Ma  lasciato  m’ha  ben  la  pena  e’1  pianto)  ci 
rende  sicuri  che  essi  lessero  dormicchiando  le  rime 
del  Petrarca.  Eccone  una  manifestissima  riprova  nella 
sola  lettura  di  qiutsli  due  versi.  — Passato  è quella 
di  ch’io  piansi  e scrissi.  — Ma  lasciato  m’ha  ben  la 
penna  e ’l  pianto.  — Chi  non  s"1 avvede  che  il  secondo 
verso  dipende  dal  primo  , c che  la  penna  si  riferisce 
allo  scrissi,  il  pianto  al  piansi  ? Pur  troppo  turpe  ed 
esiziale  alle  lettere  è la  negligenza  di.  quegli  editori , 
che,  intenti  solo  alle  parole,  non  baciano  al  senso,  o 
solo  attendendo  ad  una  riga,  trascurano  il  contesto. 
Il  pianto  non  è forse  indizio  , ed  espressione  della 
penai  E il  dire  che  Laura  salendo  al  cielo  gli  lasciò 
la  pena  e il  pianto  non  sarebbe  proprio  di  un  poeta 
mediocre , che  fa  (fogni  erba  fascio  , e non  d'ogni 
fiore  ghirlanda,  piuttosto  che  di  quel  divino  ingegnox 
che  in  ogni  voce  rinserra  un  concetto , ed  in  poche 
paiole  stringe  moltissime  idee  ? Il  Petrarca  poi  non 
fermò  soltanto  di  spargere  sterili  lagrime  sulle  centri 
di  Laura , ma  volle  cantando  imitili  arie  mi  monu- 
mento più  perenne  del  bronzo,  e colli  sua  penna  con- 
taci are  alla  immortalità  le  virtù  di  Mudonna. 
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fovea,  ec.;  il  bri  manto  clic  dice  è il  corpo  di  Laura, 
del  quale  fu  tanto  innamorato,  quanto  per  questo  dire 
evidentemente  dichiara. 

T.  i.  Ella  ’l  se  ne  portò,  ec.  La  parte  del  cuore  che 
volse  il  suo  affetto  al  corpo  di  Laura,  segui  lui  sotter- 
ra ; ma  quella  che  pose  l’amor  suo  all'anima,  segui  lei 
in  cielo.  Per  la  quale  immaginazione  dimostra  che  sino 
alPultinio  suo  respiro  viverà  in  lui  non  meno  la  me- 
moria delle  bellezze  della  persona,  che  quella  della  ce- 
leste anima  di  lei. 

T.  a.  Col  desiderio  ch'esprime  che  si  sciolga  il  nodo 
clic  lega  l'anima  sua  nel  corpo  , onde  levarsi  presso 
alla  beatitudine  sua,  dimostra  che  non  avrà  posa  il  suo 
sospirare,  se  non  per  morte,  di'  a forza  mi  lieti  qui  ; 

5>erchè  contro  al  desiderio  suo  e tenuto  quaggiù,  ('on- 
oro ; con  l'anima  di  Laura , e con  quella  parte  del 
cuore,  eh’ c la  maggiore,  la  quale  segui  lei;  la  quale 
intenzione  evidentemente  si  dichiara  nella  forma  modi- 
ficativa fra  Vanirne  beate. 

SONETTO  XLVI. 

Q.  t.  AL  nte  mia,  che,  ec.  Parla  all'anima  sua.  rim- 
proverandola che,  mentre  ne’ suoi  tempi  più  lieti  era 
sovente  pensosa  e trista  del  presentimento  della  per- 
dita della  sua  donno,  non  seppe  poi  vedere  che  il  ili 
che  si  partì  da  lei,  doveva  esser  l’ultimo  de’ suoi  felici. 
Si  intentamente,  ec.  Quando  andava  a licenziarsi  da 
Laura,  dovendosi  da  lei  dipartire,  l’anima  di  Ini,  a ri- 
storo dei  futuri  mali , cioè  delle  noie  e di  lle,  angosce 
della  lontananza,  s'afTissava  con  più  attenzione  del  so- 
lito in  Laura,  da  cui  pareva  non  si  potesse  dividere. 

Q.  2.  Agli  atti,  ec.  Pone  tutte  quelle  cose  all?  qua- 
li, se  fosse  stata  più  avveduta  l'anima  sua,  si  doveva 
accorgere  clic  quello  era  l'ultimo  dei  suoi  anni  felici. 
Adunque,  agli  otti  di  Laura,  rhe  vide  allora  senza  il 
solito  nrio;  alle  parole,  senza  la  solita  loro  Laidezza, 
vivacità,  e spiritosa  grazia;  al  viso,  non  come  prima 
d’amorosa  luce  sfavillante;  ai  panni,  altri  che  i soliti 
si  allegri,  e in  sì  bella  armonia  eolie  naturali  bellezze 
di  lei;  alla  nova  pietà,  ec.,-  ond’era  allora  vrstito  il 
suo  volto;  e dice  nova  , perché  mal  non  gli  ave  a 
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mostrata  Laura  quella  pietà,  la  quale  nasi 
presentimento  di  quello  che  diverrebbe  il 
sua  morte.  Potei  ; potevi.  Se  del  tutto, 
tutte  quelle  cose  eri  accorta.  Il  Castelve 
tutto  per  di  qualunque  cosa ; credo  che  ! 
ehè  non  da  uno  di  quegli  accidenti,  ma 
me  doveva  quello  che  avvenne  prevedere. 

T.  i.  Qual  dolcezza , cc.  Ineffabile  fu  li 
senti  Panima  in  quell’ultima  vista,  imr 
che  arse  l’una  e l’altra  parte,  in  che 
perciocché,  siccom’era  dell'ima  P intelletti] 
alimento  e vita,  così,  dell’alt ra,  erano  gli 
suo  sole,  al  cui  dolce  raggio  s’avvalorava  i 
sua  vita. 

T.  2.  Quando  a lor,  cc.  Nel  dipartir 
sogliamo  lasciar  le  più  care  cose  nostre 
fidati  : cosi  fece  il  Pet  rarca,  lasciando  la  p 
di  sé,  cioè  il  cuore  e i pensieri  suoi  a que 
lendo  dire  che  ben  si  parti  da  lei  col  coi 
«eco  tutta  l'anima  sua.  A chi  noi  sente 
possibile  far  intendere  la  dolce  tristezze 
muove  dentro  a ehi  l’ode  in  queste  terzii 
e schietto  dire,  il  Poeta. 

SONETTO  XLVII. 

Q.  i.  Fiorita  e verde',  intende  la  gio 
bene  per  la  stagione,  che  sono  in  verdi 
piante,  si  figura;  e quando  scrisse  queste 
il  Poeta  in  sul  quarantesimo  quinto  dc§ 
di’ è l’autunno  elei  i iver  nostro.  Jl  J'oc\ 
della  fervida  gioventù,  che  scema  cogli 
quando  volga  il  quarantesimo  non  dà  p 
però  Orazio: 

....  Fuge  suspicari 
Cujus  octavum  trepidarti  actas 
Claudere  lustrimi. 

Ed  era,  ec.  Di’  : e la  vita  era  giunta  al  i 
co,  ove  scende  ; la  vita  che , andando 
cade ; cioè  scende  a precipizio. 

Q.  ».  — La  mia  cara  nemica  ; parola  { 
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e eli  tenerezza.  De' suoi  sospetti.  I sospetti  di  Laura 
■erano  che  non  la  menasse  il  focoso  disio  del  Petrarca 
a macchiare  l’onestà  sua;  ond’clla  slctle  sempre  in  su 
le  sue.  per  tema  non  le  accadesse  (niello  che  a\  venir 
suole  alle  sciocche,  e a quelle  le  quali,  troppo  più  che 
non  si  converrebbe,  s’assicurano  della  loro  onestà.  E 
rivolgeva  in  gioco-,  facendo  vista  di  non  credere  alle 
pene  ch’egli  diceva  sostenere  , per  la  passione  disdi- 
cevole all'età  sua.  Sua  dobe  onestarle  ; l’onestà  sua  , 
non  più  aspra  e rigida  come  prima  , ma  dolce  e soave 
divenuta. 

T.  i.  Dalla  prima  volta  ch’io  udii  questi  versi,  noti 
potrei  dire  quanto  grazioso  luogo  io  detti  loro  nella 
mente  e nel  cuore,  onde  se  non  ppr  morte  non  si 
Torrà  il  diletto.  Il  tempo  dov’auior  si  scontra  con  ca- 
sti/ate;  è quello  ove,  dagli  anni  intiepidito  il  fuoro  dei 
sensi,  regna  l’onesto  amore,  generatore  d'ogni  virtù. 

T.  a.  Ami  alla  speme;  perciocché  quei  felice  stalo 
non  era  aurora  giunto  intero  , ed  era  in  isperanza.  A 
mezza  via.  Per  arrivare  all’intera  felicità  di  quello 
stato  era  già  nel  mezzo  del  eammino,  che  fu  il  punto 
c ’l  luogo  ov’Vra  il  desio  e la  speranza  più  forte  , e 
per  conseguente  maggiore  l’affanno  che  l’uno  c l'altro 
spense. 

SONETTO  XLVIII. 

Q.  i.  O tregua;  teme  aver  detto  troppo,  dipendo 
pace.  — Ed  tratte , ec.  ; e forse  io  era  già  nel  cammi- 
no che  a quella  pace  o tregua  immaginata  mi  menava. 
Se  non  che , ee.  Ordina  così  : e l avi  ci  fórse  aggiunta , 
se  non  fosse  avvenuto  che  chi  adegua  torse  indie- 

tro i mici  lieti  passi.  — Chi.  Intende  morte.  11  Castri- 
vetro  non  loda  m questo  luogo  questo  attributo  della 
mortej  ma  credo  che  Parrebbe  anzi  ammirato  , se 
avesse  scorto  l’intenzione  del  Porta  di  mostrare  che 
lo  ferì  improvviso  affatto  quel  colpo,  e però  tanto 
più  crudo,  credendo  la  divina  sua  Laura  sicura  da 
morte,  si  come  colei  la  quale  non  donna  era,  ma  Dea. 

_ Q.  2.  Come  nebbia  al  vento , ec.  Il  seguente  verso 
dimostra  chiaro  che  intende  della  breve  vita  di  Lat  ra. 

Petrarca  elei  Biagioli  a8 
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«Suo  vita  ; sappi,  per.  C/te  già  co’  begli  occhi 
Dante,  Purgatorio  xxx: 

Mostrando  gli  ocelli  giovinetti  a lui, 
Meco  ’1  menava  in  dritta  parte  volto. 
Che  col  uensier  la  segua  ; onde  puoi  ded 
mcnso  affanno  che  sostiene. 

T.  \.  A ’ adagiar ; sappi,  il  tempo.  — 
in.  — Gli  anni;  miei.  E l pelo ; mio;  eh 
fi i auc Ili.  I costumi ; miei.  Onde;  per  lo  q 
mento.  Sospetto ; in  lei.  — Del  mio  mal ; d 
fatiche  sostenute  in  amore. 

T.  a.  Onesti  sospiri ; oneste  parole  dette 
Ch'or  dal  cielo  vede , ec.  Il  Castelvetro  dor 
che  questa  consolazione  dovendo  egli  arem 
loro  quanto  più  poteva?  » Si  risponde  non 
più  naturale  al  mondo,  che  cercare  un  confo 
loro,  e però,  nello  sfogo  di  questo,  temperi 
della  mente  con  quello.  E Dante  che  sapeva 
il  quare  (Fogni  cosa,  nel  doloroso  sfogo  dell 
Bratrice  che  comincia:  occhi  dolenti  per 
core,  cc.;  dischiude  lo  stesso  conforto  dicen 
Ma  qual  eh’ i’ sia,  la  mia  donna  sei  ve 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 
E il  Petrarca  non  fermò  peso  di  dramma  se; 
stro.  E ehi  vuole  andar  dietro  alFuno  , s’a 
lidate  spalle  dell’altro,  c farà  buon  cammina 

SONETTO  XLIX. 


Q.  i.  Tranquillo  porto,  ec.  Ho  accennate 
•to  e i due  precedenti  sonetti  s’agg  rano 
un  polo,  poiché  trattano  la  stessa  materia.  E 
nere  che  non  noti  che  tutti  e tre  cornine 
lettera  t:  Tutta ; Tempo ; Tranquillo.  Adi 
rando  la  trascorsa  vita  amorosa  in  lunga  e to 
pesta  in  mar  che  freme  c frange,  dice  eh1  or. 
noto  in  parte,  onde  Amore  additavagli  tram 
posato  porto  , ch’era  il  poter  senza  sospetl 
con  Laura  delle  tante  pene  da  lui  compor 
rùy  spoglia,  ec.  Attribuisce  allYlà  quello  che 
gentili  adopera  il  consiglio  e la  prudenza.  I 
parla  di  quei  vizi  i quali,  procedono  da  intc 
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perciocché  quelli  clic  da  malizia , da  matta  bestialità 
derivano,  sono  eterni,  re  corso  di  giudizio  non  s'ar- 
resta. 

Q.  a.  Già  traluceva,  ec.  ; perchè,  come  dice  il  Buo* 
n arroti,  nel  rollo  per  gli  occhi  il  cor  si  vede.  — Il 
mio  core-,  cioè  l’onesto  fuoco,  ond’era  acceso  il  cuore, 
e il  bel  desio  ond’era  desto  a virtù  e onore.  E perchè 
cosi  era  veramente  il  cuore  del  Petrarca,  c chiaro  si 
vede  fuori  l’interna  voglia  per  gli  atti,  però  pensava 
che  dovesse  Laura  vederlo;  e quindi  la  speranza  della 
felicità  che  dice.  Non  più  lor  molestai  perchè  scorta 
da  loro  quale  ell’era  veramente  , nobilissima  e purissi- 
ma. Ahi  morte  ria  , ec.  Sono  parola  mosse  da  impeto 
di  sfrenato  dolore.  Come  a schiantar  se'  presta,  ec.  ) 
figurando  nelle  lunghe  fatiche  amorose,  i molti  anni, 
e lo  studio  e il  travaglio  posto  in  coltivare  una  pian- 
ta, eh’  improvviso  fulmino  distrugge  vicino  al  sudato 
frutto. 

T.  i.  Pur-,  mette  in  opposto  riguardo  quanto  sin  aL 
lora  era  stato  a quella  felicità  contrario.  Vivendo-,  in- 
tendi Laura.  — Vernasi.  Il  Tassoni  spiega  per  me  si. 
venia  i e rinforzando  coll'esempio  l’alto  vero  che  schiu- 
de, produce  quello  di  Dante  : per  me  si  va  nella  città 
dolente -,  il  quale  ha  tanto  a fare  col  dir  del  Petrarca 
quanto  i cavoli  a merenda  ; c perchè  lo  fruga  non  so 
qual  diavolo,  chiude  cosi:  ma  non  h modo  di  favellare 
molto  caro  alla  lingua  nostra ■ Credilo,  e sarai  matri- 
colato tosto  in  sul  monte  Asinaio  ; ma  non  già  ad  im- 
becherare quelle  papere,  che  non  saresti  da  tanto.  L'an- 
tica soma.  E Dante,  Purgatorio  xvin:  del  mio  careni' 
disposto  avea  la  soma.  Ma  vedi  che  il  Petrarra  imita 
Dante,  come  chi  si  scalda  al  sole,  clic,  per  quanto  ne 
pigli,  nulla  toglie  al  gran  pianeta.  Ma  il  dire,  come  il 
Castelvetro,  che  il  Petrarca  ha  migliorato,  è proprio  un 
inga  ino,  non  si  potendo  più  nobilmente  spriraer  quel- 
lo che  dice  Dautc  , nè  più  leggiadramente  quello  che 
il  Petrarca.  Abbia  sempre  riguardo  a’  luoghi  chi  vuol 
dare  sicuro  giudirio. 

T.  a.  Sospirando  ; che  sarebbe  stalo  di  qualche  con- 
forto al  dolore  del  Petrarca  ; del  clic  vedi  la  prova  in 
fitte  del  sonetto  della  prima  parte,  che  comincia:  se  la 
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Q.  i e a.  Ài  cader  d'ima  pianta  , ec.  A 
ch’egli  ama  ed  è per  amar  sempre  la  ni  e me 
ra,  siccome  amò  lei  viva,  figura  il  primo  si 
pianta  che  recida  il  ferro,  o schianti  il  veti 
rondo,  in  altra  novella  che  rinasce  subii  am 
si  si  else  la  prima.  Come  quella  che  ftrr 
ciocché,  in  riguardo  all’età  giovinetta  di 
tende  di  giovine  pianta  c robusta.  Sterpe  ; i 
che  non  solo  si  recidono  col  ferro,  ma  s 
ancora  le  piante.  Le  ■ sue  spoglie  eccelse 
fiondi.  La  sua  squallida  sterpe  ; la  radie 
secca  e squallida.  Un’altra ; pianta.  Ch'Àt 
scelse,  ec.  ; la  quale  Amore  mi  scelse  pej 
getto  dell’innamorata  mia  mente,  eie  Mus 
mine  e segno  de’  miei  poetici  canti.  Adun 
spili,  amerà  Laura,  e lei  sola  e sempre  eel 
sue  rime.  Che''l  cor , ec.  ; la  quale  pianta  i 
intorno  al  cuore,  com’edera  ad  albero , o 
baibirata.  E proprio  albergo,  ec.  Fon  i 
novello  amore  non  pnote  adoperare  se  non 
ro,  essendo  immaginato  il  nuovo  oggetto, 
si;  il  si  fece;  se  lo  fece. 

T.  1.  Quel  vivo  lauro  ; figura  Laura  \ 
miei  sospiri  ardenti.  Cesserà  lo  stento  del! 
facessero  nido  in  quel  lauro  i suoi  sospiri 
flettendo  che  vuol  dire  ch’era  il  termine  o' 
e si  posai  ano  i sospiri  suoi,  i quali  , b<  nel 
però  moventisi  con  impeto  e forza  grande, 
pur  una  foglia  dei  bei  rami  del  primo  allo 
dire  che,  per  piangere,  pregare,  c sospirar 
non  potè  mai  volger  Laura  a pensiero  me 


A tasseti]  mossero. 

T.  2.  Ài  del  traslato  ; siccome  in  luogo 


COMESTO 

mia  vita  dell’aspro  tormento,  ee.  Ma  qua 
essere  la  cagione  di  quei  sospiri  ? Il  Mui 
perche  fossero  cangiati  i volti,  ec.;  io, 
fatta  credenza  è ingiuriosa  a quell’anima  d 
di  pietà.  — Cangiali  ; suppl.  essendo  ; o fc 
ella  vedendo.  — Coma  ; chioma. 
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piu  conveniente.  In  quel  suo  albergo  ; e il  suo  cuore, 
cl*'l  quale  di  sopra,  e proprio  albergo  fessi.  — Radici; 
sono  le  memorie  indelebili  delle  tante  bellezze  c virtù 
«Iella  divina  Laura.  Orale  con  grari  accenti,  er.  Spie- 
ga : per  le  quali  radici  è ancora  quaggiù  uno  il  quale 
forza  è che  chiami  con  angosciosi  accenti,  e non  e chi 
gli  risponda.  Il  primo  £ hi  riferisce  lui  stesso  ; il  secon- 
do, la  persona  nel  primo  lauro  adombrata.  L'oggetto  di 
chiami  è Laura;  il  termino.  di  risponda,  la  forma  a 
me.  E con  questa  certa  conoscenza,  egli  atna,  ed  é per 
amar  sempre. 

SONETTO  LI. 

Q.  1.  I di  miei,  ec.  La  formula  modificativa  più  leg- 
gier  che  nessun  cervo,  ha  riguardo  al  continuo  e pro- 
gressivo trascorrimento  dal  principio  al  (ine;  ma  la  mo- 
dificazione com'ombra , volge  il  pensiero  a un  solo 
istante,  ove  le  parti  tutte  adunate  vede  insieme,  e in. 
punto  dileguarsi  e svanire  com’ombra.  Ch’un  batter 
d'occhio ; dice  Dante  che  un  muover  di  ciglia.  — ■ 
Amare-,  perchè  più  non  sono,  ed  è continuo  il  desio. 
Dolci j pel  piacere  che  stilla  ancor  dentro  la  memoria. 

Q.  a.  Misero  mondo ; essendo  si  poco  e si  breve, 
quello  che  puoi  dare.  Protervo  ; perchè  ribellante  al 
vero.  Del  tutto  è cieco,  ee.  11  gran  Buonarroti  : 

Io  dico  ch’all’uom  saggio  quel  die  muore 
Porger  quiete  non  può,  nè  par  s’aspetti 
Amar  ciò  che  fa  ’1  tempo  cangiar  pelo. 

Che  ’/j  te,  ec.;  poiché  in  te,  ee. , dov’era  quella  bel- 
lezza che  glielo  tolse,  con  tutto  il  frutto  sperato  delle 
sue  amorose  fatiche.  Ed  or  sei  tate,  ec.  ; essendo  terra 
in  terra  l’oggello  onde  ino'eva  ogni  sua  speranza.  !Von 
giunge  osso  a nino : è aggiunto  a dimostrare  l’impos- 
sibilità di  ringa vignare  la  perduta  speranza  che  posta 
aveva  nelle  spente  bellezze.  E questo  dire  sente  quello 
di  Dante,  Inferno  \xvu  : mentre  di' >0  forma  fui  a ossa 
e di  polpe  ; dove  fa  più  bella  apparenza. 

T.  1.  La  forma  miglior;  la  parte  di  noi  divina j 
cioè  Panima.  E vivrà  sempre ; perchè  opera  imme- 
diata di  Dio.  Di  sue  bellezze  ; suppl.  per  Ui  immagina « 
zione. 
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T.  2.  E vo,  sol  in  pensar,  cc.  ; dimostra,  paro  a me, 
non  la  durala  , ma  la  forza  del  pensamento.  Qual  t Ila 
è oggi',  cioè  deificala.  E ’n  qual  parie,  ec.  ; nel  cielo, 
e però  da  me  tanto  divisa.  Qual,  suppl.  è.  — Il  suo 
leggiadro  vt  lo  ; quel  velo  che  fu  leggiadro  cotanto,  ed 
è ora  oscura  terra.  Ma  il  Castelvetro  intende  : quale 
diverrà  nel  gran  dì  il  corpo  di  Laura , ricongiunto  col- 
l’anima,  cioè  chiaro  e lucente  ; il  qual  pensiero,  se  cosi 
fosse,  dovrebbe  rinvigorirlo  di  novella  gioventù,  non 
e.he  fargli  cangiare  il  pelo.  Il  Tassoni  grida  contro  l’ul- 
timo verso,  perchè  superfluo,  al  parer  suo  : « non  s’ac- 
cozzando quel  leggiadro  velo  con  la  forma  migliore, 
nella  contemplazione  della  cjuale  il  Poeta  tutto  affissato 
ai  finge,  n Si  risponde  che  d Poeta  è veramente  affis- 
sato in  quelle  bellezze  , la  miglior  forma  delle  quali  lo 
innamora  ; ma  non  è scevero  però  dalla  vista  per  la 
quale  le  altre  così  disfatte  si  rappresenta  la  dolorosa 
•ua  mente. 

SONETTO  LII. 

Q.  i.  Vaura  mia  antica,  quella  stessa  , il  cui  spiro 
amoroso  senti  sì  dolce  nei  pi-imi  assalti  d’amore  , la 
quale  dice  mia,  perchè  naturata  del  luogo  al  viver  suo 
iù  confacente.  E i dolci  colli  veggio  apparir , cc. 
roeuri  ehi  legge  di  connaturarsi  quanto  può  col  Poe- 
ta, e si  sentirà  dentro  scorrere  una  sì  dolce  melaueo- 
tiia  , come  non  sentì  più  mai.  Onde',  questa  voce  de- 
termina il  luogo  intero,  siccome  datore  di  quel  sole  al 
mondo 
parte 
monti 

vm  de  t t 
tr'al  del  piacque ; il  quale  la  mostrò,  e tosto  se  la 
ritolse.  Bramosi f di  sua  beata  vista.  Tristi  e molili 
alla  sete  dell’anima  ch’egli  temperava  in  quel  dolce  lu- 
me. è succeduta  la  tristezza;  alla  letizia,  il  pianto. 

Q.  2.  Caduche',  siccome  quelle  che  poste  aveva  in 
oggetti  fallaci.  Folli',  perche  di  quelli  oggetti  formali, 
intorno  ai  medesimi  s’aggiravano.  Vedove',  perrhe  quella 
dalla  cui  virtù  s’abbellivano  di  verdezza  e di  fiori,  non 
è più  con  loro.  Torbide  ; perchè  più  non  sono  da  quC‘ 


: torca  a chi  legge  a volgere  il  pensiero  alia 
del  luogo  stesso  , salendosi  che  appiè  di  q'iel 
vestì  Laura  la  bella  spoglia , come  dal  sonetto 
Ila  nrima  nnrte  erirtenlemenle  si  dichiara.  Afetl" 
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lume  insipidite  ; e ogni  parte  s’armonizza  col  tutto. 
Volo ; e così  era  epici  luogo  per  rispetto  ad  ogni  sua 
parte,  e cosi  l’universo  per  riguardo  al  Poeta.  A’fr/o'j 
asilo,  stanza.  Per  questa  voce,  e gli  aggiunti  voto  c 
freddo,  pare  al  Tassoni  che  questo  verso  discordi  dal 
detto  di  sopra  onde  ’l  bel  lume  nacque4,  perciocché, 
odi  ragione/  lume  non  è voce  femminile  a cui  si  possa 
corrispondrre  con  ella.  Che  diamin  dovrà  pensare  il 
Tassoni  del  monsirum  quae  d’ Orazio,  del  quella  bestia 
disposto  del  Boccaccio  , e innumerevoli  così  fatti,  se 
basta  si  poco  a farlo  girare?  Nel  qual  io  vivo  ; pel 
conforto  della  memoria  ch’indi  traeva.  E morto  giacer 
volli.  Vedi  la  seconda  stanza  della  canzone  che  dire  s 
chiare,  fresche,  e dolci  acque,  ec.  Scrive  il  Tassoni 
che  valli  sta  per  vorrei.  S’ inganna  grossamente,  per- 
ciocché dicendo  volli,  mostra  il  desiderio  ch’ebbe,  men- 
tre Laura  fu  in  vita,  per  quella  felicità  che  dice,  spe- 
rando  al  fin,  ec. , e per  quella  che  detto  ha  nella  can- 
zone, chiare,  fresche,  ec.,  nell’impeto  del  desideri» 
che  così  dischiude:  tempo  verrà  ancor  forse , ec.  Vedi 
la  stanza  intera. 

T.  i.  Sperando  al  fin , ec.  Ecco,  signor  Tassoni,  la 
ragione  di  quel  desiderio  del  Poeta}  cioè,  che  morendo 
prima  di  Laura  , e seppellito  dov’ell’era  solita  andarsi 
a diporto,  poteva  avvenire  che,  passando  dov’era  la  sua 
morta  spoglia,  e premendo  quella  terra,  sarebbesi  dalla 
pressura  dei  piedi  di  lei  rianimata  la  fredda  cenere,  « 
sarebbegli  stato  il  soave  peso  delle  care  piante  d’un 

3 ualche  conforto  alle  lunghe  sue  pene.  E aggiunge,  e 
a’ begli  occhi,  ec. , perciocché,  volgendo  gli  ocelli  do- 
v’era sepolto,  avrebbegli  per  avventura  dato  alcun  so- 
spiro, come  nella  canzone  di  sopra  accennata  si  dichiara. 

T.  a.  Crudele ; non  tanto  per  essere  Amore  quel  Dio 
eh’  è sempre  di  lagrime  digiuno,  quanto  per  essere  stato 
con  lui  tale,  non  meno  prima  elle  dopo  la  morte  di  Laura. 
Scarso  ; nel  guiderdonare  i suoi  fedeli.  Ch'arsi;  pereb’io 
arsi.  Quanto;  per  quanto  tempo.  Il  mio  foco ; la  ca- 
gione del  mio  fuoco.  Davanle;  davanti.  Il  suo  cenere 
sparso;  il  gran  fuoco  ridotto  in  renere  , e il  cenere 
sparso,  mostra  eh’ è spenta  colei  che  già  l’accese,  c che 
non  è per  essere  mai  più  riacceso. 
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Q.  i.  Nido;  <liee  nido  in  sentimento  analogo  aTT  al- 
legorico, clic  adombra  Laura  nella  fenice.  Mise  V aura- 
ti t cc.  Nelle  «lue  particolari  bellezze  che  dice,  cioè  Poro 
dei  capelli,  e le  rose  delle  guance,  vuoisi  comprendere1 
tutte  le  altre,  ch’ivi  Laura  dispiegò  con  gli  anni,  per 
mezzo  dei  quali  acquistano  le  membra  intera  armonia  , 
e le  bellezze  loro  risalto  e splendore,  e si  fanno  per- 
fette. Che  sono  Le  sue  ali,  ce.;  a dimostrare  che  fu  Laura 
arbitra  e donna  del  suo  cuore  , il  quale  ivi  adagiato  si 
difese  da  ogni  assalto  dell’inferno  c del  mondo.  E pa- 
role e sospiri,  oc.;  a sfogo  dell’ immenso  dolore  che 
l’opprime,  da  ch’ella  si  dipartì  di  questo  mondo.  Nt 
ilice;  ne  trae. 

Q.  a.  Dolce  mio  mal  : chiama  suo  dolce  male,  il  suo 
innamoramento,  cagione  di  quante  angosce  e di  quante 
dolcezze  ebbe  in  quello,  prima  che  Laura  morisse.  Pri- 
ma radice;  origine  e ragion  prima;  avendo  riguardo 
alle  cagioni  secondarie,  che  furono  il  luogo,  il  tempo, 
il  suo  cuore  naturato  ad  amare,  e Amore  stesso  che  lo 
volle  de’ suoi;  le  quali  cose  sarebbero  riuscite  invano, 
*e  non  fosse  stata  l’ infinita  bellezza  di  Laura.  Viva  « 
lieto  ardendo;  nota  i tre  particolari:  arse;  arse  gio- 
ioso, e visse  in  mezzo  a tanto  fuoco.  — Sola  eri  in 
Terra  ; siceom1  è la  fenice,  così  lina  e sola  fu  Laura  per 
adunare  in  sè  ogni  virtù  e bellezza. 

T.  i.  Che  per  te  consacrato,  ec.  Il  quale,  essendo 
fatto  sacro  per  la  tua  divina  presenza  , io  onoro  coi 
miei  versi,  e venero  devotamente.  Colo,  voce  poet.,  dal 
disusato  colere,  del  quale  le  poche  forme  sono  poeti- 
che, schiude  atto  da  pio  riguardo  spirato. 

T.  a.  L'ultimo  volo;  dice  ultimo  volo  a dimostrare 
che  continui  erano  in  Laura  gli  slanci , onde  col  pen- 
siero si  levava  l’anima  di  lei  al  ciclo , dove  ogni  sua 
opera  era  intesa.  Solean  far  porno  ; ritorna  all’oscura 
notte  che  ingombra  ora  quel  luogo. 
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CANZONE  III. 

St.  I.  Standomi  un  giorno,  ec.  Por  questo  starsi  rosi 
alla  finestra,  intende  Tessersi  messo  a meditare  profon- 
damente di  quanto  aveva  perduto  il  mondo  per  la 
morte  di  Laura,  e in  questo  pensiero,  fra  mille  imma- 
gini che  Passalirono,  la  più  forte  fu  quella  die  prima 
racconta.  Adunque  dice  un  giorno , per  essere  questo 
tempo  il  solo  acconcio  a veliere  gli  oggetti  di  fuori) 
solo,  perchè,  accompagnalo,  sarebbe  stalo  da  quel  fisso 
immaginare  disturbato;  alla  finestra , perche  siccome 
delle  case  nostre  sono  le  finestre  il  luogo  onde  trapassa 
il  viso  agli  oggetti  di  fuori,  cosi  nell’edifieio  dell'uman 
corpo  diconsi  finestre  o balenili  dell1 mima  gli  occhi  per 
quello  clic  riguarda  gli  oggetti  sensibili  , e il  pensiero 
e la  potenza  immaginativa  similmenle,  per  quello  che 
spetta  alle  immagini  che  non  bau  corpo.  — Cose  ve- 
lica fatue,  ec.  Erano  innumerevoli  le  immagini  che  gli 
si  affollavano  alla  fantasia  , simboleggiatili  il  soggetto 
ondVra  preso  in  quel  pensamento.  Di  mirar,  suppl. 
tuli  alto.  — Una  J'cra  ; figura  la  donna  sua,  così  detta 
per  la  sua  rigida  castità.  Da  man  destra  ; per  esser 

? [nella  onde  si  scorgono  le  immagini  graziose  ili  virtù, 
n Infèrno,  Dante  rala  a sinistra;  in  Purgatorio,  monta 
da  man  destra.  Con  fronte  umana  ; con  dolce  aspetto 
sparso  d'ogni  vaghezza  e leggiadria.  Da  far  arder  Gio- 
i>em,  seguo  d'alta  bellezza  e diregai  condizione.  Da  duo 
veltri,  ec.  A certo  luogo  s’era  appostata  Morto,  aspet- 
tando ch'ivi  passasse  la  preda  cacciata  da' suoi  cani) 
giunse  ivi,  vibrò  il  mortai  dardo,  e uccise  quella  soave 
fiera.  Per  questi  due  cani  , intendono  i più  il  tempo 
partito  nel  di,  eh’ è il  can  bianco,  e nella  notte,  eh' è il 
nero.  Ma  rifiuta  il  Castelvelro  questo  concetto,  e vuole 
che  s'intenda  dei  pensieri  del  morire,  l'uno  per  levarsi 
di  questo  mondo  dove  nou  sono  se  non  cose  nere,  l'al- 
tro d'andar  tosto  all'altra  vita,  dove  non  sono  s<-  non 
eose  bianche.  Ma  falsifica  il  Tassoni  questa  immagina- 
zione, allegando  l’impotenza  di  questi  pensieri  a me- 
nare a morte  immatura;  la  quale  opposizione  si  rin- 
forza da  quello  che  dice  Dante,  Purgatorio  xvi.  di  quei 
tre  venerandi  vecchioni,  i quali  per  quanto  desiderassero 
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rlic  pii  riponesse  Dio  a miglior  vita , pur  vissero  sino 
all'ultima  decrepitezza.  Adunque,  o piglia  la  comune, 
o allarga  l'immagine,  e comprendi  nel  veltro  bianco  il 
tempo,  e nel  nero  le  amarezze  , i disgusti  . e le  inco- 
modità della  vita,  che  sono  tanti  sproni  del  tempo  a 
condurne  a precipitata  morte.  L'uno  c l’altro  fianco , 
ee.  Se  stai  colla  comune , vedi  come  il  di  e la  nqtte 
vanno  con  cgual  volo  ; se  seguiti  l'altra  opinione,  i! 
tempo  e i mali  che  adduce , premono  e incalzano  in 
ugual  modo.  In  poco  tempo 5 perchè  Laura  mori  gio- 
vine. Oi’e,  ee.  Ordina:  ove  una  morte  immatura  vinse 
molta  bellezza  rimata  chiusa  in  un  sasso.  E potrai 
dire:  ove  morte  con  prematuro  colpo  distrusse  e intombò 
cosi  gran  bellezza.  E mi  fe',  ec.  ; e la  dura  sorte  di 
quella  bella  l'era  mi  fece  sospirare. 

St.  2.  Indi,  ec.  Dipinge  quella  donna  di  bellezza  c 
di  virtù,  sua  vita,  c sua  morte,  in  superba  nave  carica 
di  ricche  merci , scorrente  in  placidissimo  mare,  e da 
subila  tempesta  ad  uno  scoglio  disfatta.  Per  alio  mar ; 
additando  il  termine  della  vita  di  Laura,  cioè  il  sommo 
dell'arco.  Una  nave,  ec.  ; le  materie  preziose,  onde  la 
nave  si  compone,  additano  le  bellezze  rare  di  Laura. 
Contesta  j intendi  nelle  parli  di  fuori,  a semplice  or- 
namento. E ’/  mar  tranquillo,  ee.  ; figura  il  vivere 
dolce  e secondo  della  virtuosissima  Laura,  da  nullo  ne- 


mico affetto  combattuto.  E ’l  del,  ec.  E detto  a mag- 
gior rincalzo  del  concetto  già  espresso:  tutto  arrideva 
in  questo  mondo  a quella  santa  bellezza.  Di  ricca  mirre 
onesta  j sono  le  virtù  ond’era  quella  bell'anima  vestita, 
e le  sante  opere  di  lei.  Dante,  Purgatorio  xxvi: 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 


Bicoroinciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarrhe  ! 

Deperite  ; perche  subita  fu  la  morte  di  Laura.  Tempe- 
sta orientai,  ec.  Morì  Laura  della  pestilenza  che  rac- 
conta il  Boccaccio  nel  principio  del  Decameron,  ove 
dice  che  venne  a noi  dalle  parti  orientali.  O che  grave 
cordoglio  ; io  sostenni  a quella  vista.  A nuli’ altre  se- 
conde.-, adunque  prima  al  mondo  e senza  pari. 

St.  3.  In  un  boschetto  novo.  In  questo  boschetto  , 
imitando  Dante  che  dice  la  vita  nostra  la  selva  erronea 
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Bi  questa  fila  , figura  il  Petrarca  la  vita,  non  già  no- 
stra , ma  di  Laura;  e per  raggiunto  nova  l’età  gio- 
vine di  lei,  ehe  adombra  nel  caro  lauro  che  accenna.  I 
rami  santi  Jiorian,  ee.  ; figurano  le  caste  c imma'-olate 
bellezze  che  in  Laura  fiorivano.  Giovenetto.  Brontola  il 
Tassoni  che  non  era  tanto  giovinetto  di  trentatrè  o tren- 
taquattro  anni.  Forse  al  confronto  aveva  dinanzi  la  sua 
Ciutazza,  la  quale  dieevasi  d’altrettanta  età,  sottraendo 
a dolce  inganno  due  o tre  lustri.  Schietto  ; non  invol- 
to, nè  nodoso,  nè  magagnato.  Ch'un  degli  avbor,  cc.  ; 
costei  per  fermo  nacque  in  paradiso,  «fisse  altrove.  Si 
dolci  canti  di  vnrj  augelli , ec.  Per  queste  cose  onde 
Panima  di  chi  vede  e one  riceve  doppio  diletto,  intendo 
col  Caslelvetro  l'onestà,  e le  altre  virtù,  ed  opre  sante 
di  Laura;  ma  aggiungo  le  divine  parole  di  lei,  e’ suoi 
alti  intelletti,  con  quanto  diletto  entrava  nell’anima  per 
la  vista  e per  l’udito.  Che  dal  mondo,  ec.  Dante,  inf. 
il  : ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera.  — Timo  in 
vistai  scuro  di  nuvoli  e minacciante.  Folgorando,  ec. 
Per  questo  folgoramento  del  Lauro  , straordinario  per 
essere  da  Giove  privilegiato  sì,  che  noi  può  toccare  il 
fulmine,  ne  vuol  dimostrare  che  fu  la  morte  di  Laura, 
inopinata,  violenta,  quasi  contro  natura.  Che  simil  om- 
bra, cc.  ; perciocché  sì  dilettevole  ombra , per  esser 
sola  e una  al  mondo,  non  si  raequista  mai  più;  nella 

Spiai  sentenza  si  dimostra  fuori  d’ogni  speranza  d’altra 
clicità  su  la  terra. 

St.  4-  Chiara  fontana ; in  questa  si  figura  Laura 
qual  fonte  di  beila  virtù  e di  schiette  bellezze.  D'un 
sasso  ; cosi  dice  il  corpo  di  Laura,  per  quello  che 
Dante,  nella  canzone,  Amor  tu  vedi  ben  che  questa 
donna,  dice  di  lei  : 

Che  per  lo  caldo  tempo  e per  lo  freddo 
Mi  fa  sembianti  pur  come  una  donna, 

Che  fosse  fatta  d’una  bella  pietra 
Per  man  di  quel  che  me’  intagliasse  in  pietra. 
Acque  fresche  e dolci,  ee.  Il  soave  suono  di  limpide  e 
fresche  acque  correnti  «là  proprio  quel  diletto,  che  l'e- 
Sprrssione  del  terzo  di  questi  versi  fa  sentire  a ehi  ben 
l’ode.  Nelle  quali  parole  dimostra  il  Poeta  il  gran  con- 
tento clic  sentiva  in  mirai'  Laura , c udir  le  sue  sante 
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parole.  Ài  lei  seggio  riposto,  re.  Finge  accanto  a quella 
fonte,  a vista  piu  gioronda , sotto  Pomino  secreto,  un 
bel  seggio  riposto,  ov’cgli  s’assise  a contemplare  quella 
bellezza,  alla  quale  negato  era  d’accostarsi  ad  ogni  uoin 
villano,  o di  non  casta  mente;  ina  solo  a ninfe  e muse, 
le  quali  accompagnassero  il  loro  canto  col  soavissimo 
mormorare  di  quelle  acque;  vale  a dire  donne  caste  e ver- 
gini donzi  Ile,  1 costumi  delle  quali  fossero  con  quelli  di 
Laura  armonizzali.  Speco  ; spelonca;  un  vano.  S’apri  la 
terra  c intombò  la  fonte  e il  luogo.  Ma  il  Tassoni  cri- 
tica il  dire  che  portò  anche  il  luogo,  poiché  al  mancar 
di  Laura,  non  mancò  la  sua  patria.  Sono  stitichezze  da 
sprezzarsi  ; ma  pur  gli  si  vuol  dire,  che  intende  il  Poeta 
che  riinaso  essendo,  per  la  d. partita  di  Laura,  il  luogo 
dove  nacque  dispogliato  di  quello  per  che  egli  ora  un 
paradiso,  cessò  in  certo  modo  di  essere.  Provi  il  Tas- 
soni a tor  via  tre  o quattro  doghe  da  quella  sua  sec- 
chia, e vedrà  quello  che  ne  rimane  , e sarà,  sto  per 
dire,  scagionato  il  suo  gran  fiasjellatore  oltramontano. 
E sol  della  memoria,  ec.  E hello  questo  verso,  r ben- 
ché ceda  al  paragone,  si  può  mettere  a confronto  con 
quello  di  Dante,  inferno  i:  che  nel  pensier  ria  nuora 
la  paura. 

St.  5.  Una  strania  fenice,  ec.  A me  pare  che,  come 
lia  figurato  nelle  cose  già  vedute  la  persona  di  Laura 
singolarmente,  intenda  ora  alla  parte  di  lei  immortale, 
o sia  all’anima-  la  quale  appella  Dante  l'angelica  far- 
falla. Corto  si  è che  non  pigliando  la  cosa  ppr  questo 
verso,  nou  si  può  riuscire  a lieto  line,-  del  clic  sia  non 
leggici'  prova  quello  che  dice  il  Castel  vetro,  (rhe  certo 
si  conveniva  meglio  al  Tassoni')  dal  quale  apprendo 
(il  Tassoni)  e gliene  so  grado,  che  la  signora  Marghe- 
rita Surroeehi,  cui  dice  lume  del  sesso  femminile,  intese 
la  cosa  come  pare  a me  , rome  spiegò  il  Gesualdo,  e 
accennò  il  Muratori.  Veniamo  alla  lettera.  S rania  ; 
perché  non  fu  vista  mai  altra  si  bella;  figurando  l’ani- 
ma di  Laura  olire  quanto  mai  furono  bdliss  iua  d’ogni 
grazia  e virtù.  Vi  derido;  suppl.  io;  ed  è oggetto  del 
verbo  la  fenice  detta.  Per  la  selva;  quella  che  disse 
boschi  Ito  novo.  — Àttera  ; c segno  d’alma  schifa  e di- 
sdegnosa. Sola  ; fu  senza  pari  quell’anima.  Veder  forma 
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reiette  ed  immortale  ; chiaro  dischiude  F intenzione  sua 
il  Poeta,  conforme  al  parere  nostro  di  sopra  toccato. 
JF'in  ch'alio  svelto  alloro  , ec.  ; pone  questo  termine  , 
perché  ivi  più  non  la  vede.  Ogni  cosa  al  fin  vola. 
Dante,  Paradiso  xvi  : 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 

Sì  come  voi  ; ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e le  vite  son  corte. 

Per  riguardo  all’anima  , chiama  suo  fine  quello  della 
prima  vita.  Che  mirando , ee.  Nelle  frondi  sparse  a ter- 
ra. nel  tronco  rotto  , nel  vivo  umor  secco,  si  adom- 
brano le  forze  del  corpo  già  spente,  la  gravezza  sua  e 
l’abbandono  delle  sue  potenze,  le  quali  cose  lieta 
mirando  l’anima,  e sé  medesima  conoscendo,  e divina 
sapendo,  e a miglior  luogo  chiamala,  disdegnosa  del 
vile  soggiorno  ove  un  debil  fdo  la  lega  ancora,  spiccasi 
«li  quel  laccio  , e levata  su  Tali  amorose  ritorna  lieta 
al  beato  soggiorno  che  l'aspetta.  Questo  riguardo  di  sé 
in  sé,  che  fa  l’anima  , s’esprime  dal  Poeta  colla  frase 
volve  in  .«è  stessa  l becco ; espressione  che  pare  strana 
a prima  vista,  e piace  poscia  ove  col  vero  intendimento 
si  confronti.  In  un  punto  ; perocché  quel  riguarda  del 
mondo,  del  cielo,  di  sé,  fu  istantaneo.  D'amor  cc. ; 
perchè  più  forte  in  lui  s’accese  il  desiderio  di  lei  fatta 
immortale. 

St.  6.  Per  entro  i fiori  e l’trba  ; in  luogo  di  ridente 
primavera  : per  la  quale  immagine  vaghissima  l’età  gio- 
vine si  figura,  e per  essere  la  vista  di  leggiadre  donne 
in  cosi  fatti  luoghi  sì  gioconda,  come,  Purgatorio  xxix, 
dimostra  Dante  coi  seguenti  versi , fuori  d’ogni  con- 
fronto : 

E reme  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  sabatiche  ombre,  disiando, 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole. 

Pensosa;  e però  tutta  in  sè  raccolta.  E freme ; di  me- 
raviglia. Incontr'amor  superba.  Dante  comincia  una 
canzone  cosi  : 

Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna 
La  tua  virtù  non  cura  d’aleun  tempo. 

Si  candida  gonna,  re.  Intende  la  gonna  o veste  dcl- 
Panima,  eh’ e il  corpo,  del  quale  l'aggiunto  candida 
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dimostra  l1  incontaminata  purità.  Sì  U sta,  ch'oro,  re.  ; 
cosi  contesta,  cioè  armonizzata  nei  colori,  che , ec.  Per 
l’oro,  la  biondezza  dei  capelli  dimostra;  per  la  neve, 
la  candidezza  c splendore  delle  membra.  — Ma  le  parli 
supreme , ec.  E V irgilio  : seti  uox  atra  caput  tristi  cir- 
cwavolat  umbra.  — D un  piccini  angue  ; sappi,  dal 
morso.  — Come  fior  collo  la  <gue.  E imitazione  di  quel 
di  Virgilio  : 

Puro  are  us  velati  cura  Jlos  succisus  aratro 
Languescil  moriens. 

Ma  certo  vince  il  dire  del  nostro  gran  lirico.  Dante  , 
nrlla  canzone  della  virtù,  pone  questo  verso,  come  suc- 
cisa rosa,  che  pare  una  stella  in  cielo.  Lieta  si  dipartio, 
ec.  ; e questo  ancora  a chi  ben  mira  è infallibile  prova 
di  quello  che  detto  abbiamo  nella  precedente  stanza  , 
avendo  riguardo  alla  parte  ch’ivi  si  dichiara.  Nuli al- 
tro che  pianto,  ec. ; e cosi  mostra  ch'egli  è per  pian- 
gere sempre  mai  nel  rimanente  della  vita. 

Chiusa.  Tu  puoi  ben  dire  ; puoi  dir  veramente;  puoi 
franco  assicurare  la  gente.  Il  detto  si  chiude  nei  se- 
guenti versi.  Al  signor  mio  ; che  direbbesi,  alla  carlo- 
na, alVautor  mio.  — Ilan  fallo  , ec.  ; han  fatto  na- 
scere un  dolce  desio  di  morire.  Questo  desio  procede 
da  quello  di  ritrovar  Laura  dov’ella  è immortale,  cd  è 
rinforzato  dal  disdegno  ch’ella  mostrò  di  questa  vita, 
e dal  suo  levarsi  ai  quaggiù  cosi  lieta,  e di  sé  in  sé 
sicurai 

BALLATA. 

Di  questa  ballata,  che  non  manca  di  certa  leggiadria, 
ed  è intera  di  quel  soave  e schietto  dire  composta,  che 
è sì  proprio  del  Poeta  , il  Tassoni  parla  con  tanta  ol- 
traeotanza  e goffaggine,  che  non  si  potrebbe  adeguar  la 
risposta  con  la  proposta,  se  non  con  una  sonata  di  man- 
ganelle; che  gliele  possa  dare  laggiù  braghiguazzo  o 
Crafìiaeane  / 

Quando ; mentre  che;  comprende  l’atto  che  si  dice 
nel  terzo  verso.  Fioria  mia  spene  ; la  speranza  del 
Poeta  era  clic  venisse  un  tempo  eh’  ci  potesse  deporrc 
il  gran  peso  dell’anima  nelle  caste  orecchie  di  Laura;  e 
questo  tempo  era,  da  quello  che  Laura  morì,  distante.; 
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quanto  dai  fiori  ii  frutto;  c perche  l’oggetto  di  quella 
speranza  era  anche  il  più  dolce  guiderdone  d’ogm  Mia 
fede,  però  dice  e quando  fioriva  il  guiderdone  d’ogni 
min  fede  ; nerocch’cgli  andava  ili  pari  colla  speranza  , 
e l’uno  e l’altro  aveva  a compirsi  insieme.  L'uno  ; la 
morte.  Acerbamente  ; crudelmente  ; c non  mi  piace- 
rebbe intendere  col  riguardo  che  dice  il  Castelvetro , 
perchè  non  erano  ancora  mature ; che  l’ha  detto  di 
sopra,  e basta.  L’altra ; la  sua  rrudel  vita.  Ten\  ticnj 
tiene.  Ch’ella ; perch’cssa  crude!  vita.  Pur;  pone  in 
riguardo  lo  esser  la  donna  sua  fuori  d’ogni  sensibile 
•vedere.  Nel  mezzo  del  mio  cor,  ec.  Dante  : 

L’immagine  di  questa  donna  siede 
Su  nella  mente  ancora, 

Ove  la  pose  Amor  ch’era  sua  guida. 

E qual  è la  mia  vita , cc.  Dante  , nel  doloroso  sfogò 
che  fa  nella  Vita  Nuova; 

Ma  qual  eh’  io  sia,  la  mia  donna  sei  vede, 

Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

CANZONE  IV. 

St.  i.  Tacer  non  posso  ; si  forte  è lo  stimolo  del- 
l’amoroso disio  di  raccontare  le  lodi  di  lei.  E temo  , 
ec.  Ordina  ; e temo  che  la  mia  lingua  non  adopri 
(opri,  faccia)  effètto  contrario  al  cuor  mio.  Voleva  il 
cuore  far  omve  a colei  che  fu,  ed  era  ancora  sua  don- 
na; ma  sapendo  il  Poeta  quello  che,  Paradiso  xv,  dice 
Dante  al  suo  tesoro  : 

Ma  voglia  e argomento  ne’ mortali,  . 

Per  la  cagion  ch’a  voi  è manifesta, 

Diversamente  son  pennuti  in  ali  ; 
teme,  e con  ragione  , che  le  sue  Iodi  non  sieno , ap- 
petto alle  divine  parli  che  prende  a lodare  , siccóme 
carboni  spenti,  e però  tali  che  non  rimangano,  pel  suo 
dir  fioco,  sceme  dii  loro  splendore.  Che  dal  del  n’a- 
scolta ; onde  fossi  maggiore  il  desiderio  di  lodarla , ag- 
giungendosi questo  all’altro  motivo  di  lasciare  agli  av- 
venire una  favilla  almeno  di  tante  belle  virtù.  Se  non 
ni’  insegni,  Amore ; e cosi  lo  riconosce,  invocando,  per 
quella  sola  possanza  onde  aver  possa  ingegno  e parole 
adeguate.  Cosi  fa  Dante  in  materia  amorosa,  non  vi 
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essendo  altro  mezzo  a dischiudere  i suoi  intelletti . elte 
qui  Ilo  rlie  da  lui  v:enr.  Quindi  volle  il  nostro  maggior 
maestro  darne  quel  gran  precetto , che  nel  xx.iv  del 
Purgatorio  si  legge: 

, Io  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto,  e a quel  modo 
Clip  detta  dentro,  vo  signiticando. 

Con  parole  mortali  agguagliar  , re.  ; ovvero,  come 
dice  Dante,  Inferno  x.xxn  : sì  che  dal  fatto  il  dir  non 
sia  dit  erso.  — E quel  cht  copre,  re.  ; è detto  sul  far 
di  Dante,  e vuol  accennare  le  tante  virtù  e bellezze*, 
le  quali  Laura  per  vera  umiltà  nasconde  al  mondo, 
tutta  raccolta  in  sè  , per  essere  «Pegni  mortai  fama 
incurante.  Di  quanto  pregio  sia  questa  verace  umiltà , 
in  donna  massime,  e più  ancora  in  donna  d’alto  ri- 
guardo. si  può  comprendere  da  quello  clic  dice  Dante 
eli  Beatrice,  ponendo  fra  le  sue  lodi  più  belle:  bmì- 
gnamente  d' umiltà  vistila.  E nella  famosa  canzone. 
Amor  che  nella  niente  mi  ragiona. 

Però  qual  donna  sente  sua  biltate 
Binsinar,  per  non  parer  queta  cd  umile, 

Miri  costei  cliVscninio  è d'nmillate. 

Nella  bella  prigione , ec.  Ordina  : fu  r ri*pt  Ito  a!  tempo 
in  che  io  m'accorsi  prima  ili  lei , ratina  gentile  era 
stata  poco  tempo  ancora  nella  bilia  prigione  oncPella 
è ira  sciolta 5 volendo  dire  che  quando  vide  pi  ima  Lau- 
ra , cllYra  ancora  giovinetta.  Cliiania  bilia  prigione,  il 
bel  conio  di  Laura;  e togli  l’aggiunto  bella , ove  sia 
superfluo,  puoi  dire  istessamente  d’ogni  uman  corpo, 
mentre  è in  lui  fitta  l’anima.  Onde  subito  corsi....  et 
coglier  fiori,  re.  Pria  d’ogni  cosa  gioviti  apparare  elio 
questo  concetto  venne  spirato  al  Poeta  dal  seguente 
luogo,  che  leggesi  nel  xxvn  del  Purgatorio  : 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 

CIP  i’mi  son  Lia,  c vo  mov  endo  ’ntorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’adorno. 

Ora  vuol  significare  il  Porta  clic,  come  vide  quella  bel- 
lezza, che  fu  nell’aprile  dell’anno  , sierome  in  quello 
dell’età  sua,  corse  subito  a coglier  fiori  per  quei  prati, 
dei  quali  adornato,  sperava  poter  piacere  a quei  begli 
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«•echi  onde  rimase  invaghito  tanto;  figurando  in  quel 
correre  si  presto  e nei  fiori  l’impeto  dell’animo  col 
quale,  posposta  ogni  altra  cura  mondana,  si  dette  ai 
sacri  studi  delle  Muse,  siccome  a quel  solo  mezzo 
onde  sperava  farsi  degno  dell’amore  di  quell’alta  bel- 
lezza. Ih  mi  etatei  lez.  Mar.  da  preferirsi  alla  comune 
ai  duro  suono,  di  mia  elafe. 

St.  q.  Descrive  mirabilmente  a parte  a parte  le  divine 
bellezze  armonizzate  nel  bei  corpo  di  Laura.  Muri 
eJa'1  d alabastro)  s’intende  la  bianchezza  c candidezza 
delle  membra.  Tetto  d'oro ; i biondissimi  e lucentissimi 
capelli,  dei  quali  il  vero  e proprio  colore  è Tesser  bion- 
di. D avorio  uscio ; i candidi  denti,  all’avorio  simili 

presso  che  ti  sarà  agevole  immaginare  quel  fonte  d'a- 
morose delizie  quel  paradiso  vero  degli  amanti  ove 
non  puoi  fissar  1 occhio  invaghito,  che  non  senti  l’anima 
abbandonarti  per  volar  ivi  sopra,  siccome  all’ultimo 
termine  d.  sua  beatitudine.  Finestra  di  zaffiro.  óliTc- 
chi,  li  quali  , sono  parole  di  Dante  quali  stanno  n<  1 
suo  Convito,  per  bella  similitudine,  sfpossonTà vpel- 
laie  balconi  della  donna  che  nel  difìcio  del  corpo 
abita  cioè  Camma.  Ma  dichiarando  altrove  e in  n d 
luoghi,  il  Poeta,  che  Laura  aveva  gli  ocelli’ neri  di- 

uò  Va  z h;r- uaH  ,nro  *i  bia"'o* * ni- 

' , , , dolce  soave  bianco  e nero-,  in  altro  in- 

ime:  nel  bel  nero  e nel  bianco-,  a non  volerlo  invol- 
gere in  si  evidente  contraddizione,  di’  che  così  anali 

simigliarne.  Ond.;  cUi  quali  ijgfi,  “ÓZ'l-o 

® dimostrare  ebe,  come  fu  Laura  la  ragion  prima 

rLràl  S0Spi"  ’ 0081  sark  rn,t'mai  'ale  a dire  che  f« 
mai  al*1  pi'|,n°  SU0  a,nore>  e sarà  l’ultimo,  non  avendo 
mai  altra  donna  amala  , ed  essendo  per  amar  lei  soh 
sino  all  ultimo  suo  respiro.  Cosi  Properzio  - ( imi  in 

JJ  T\fmVsiCÌ%AÌa  fnh  erÌ1'  ~ Ppi  q»ali  luo- 

ghi./ messi  d Amor  -,  sono  le  parole  e gli  sguardi  Ar- 

bmtrit  T"  e d\  f-CO  '■  °nt  8^P*onolc  insana- 
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d'alloro  ; a segno  della  vittoria  ottenuta  per  le  bellezze  di 
colei  della  quale  è simbolo  lo  alloro,  l’ur , coni  or  fos- 
se, e c.  Se  la  riconiazione  sola  di  quella  ha  tanta  forza 
in  lui,  immagini  ehi  ode  quanto  fu  forte  impressionato 
da  quella.  La  particella  pur  pone  in  riguardo  l’effetto 
d’ima  rirerdazione  sentita , minore  assai  della  impres- 
sione medesima.  IP  un  bel  diamante  , ec.  Ordina  : un 
seggio  altero , fvto  d'un  bel  diamante  quadro,  e non 
mai  scemo,  vi  si  vedeva  nel  mezzo  , nel  quale  seggio 
la  bella  donna  si  sedeva  sola.  L'altero  seggio  che  di- 
ce, (_  ed  è posto  in  mezzo  all’edificio  detto  , cioè  nel 
cuore , e vi  siede  su  l’anima  di  Laura , la  quale  dice 
donna,  perchè  medesimamente  Dante  nel  Convito  l’appella, 
e dice  sola  , a dimostrarla  in  sè  stessa  raccolta,  con- 
tenta del  pensamento  di  sè , senza  alcun  riguardo  ad 
altro  fuori  di  sè,  in  somma  sola  di  se  donna  ) figura  la 
deliberata,  ferma,  e invincibile  castità  della  donna  ivi 
sedente.  E sai  che  il  quadrato,  o sia  cubo,  è di  tutte 
le  forme  la  più  solida  e perfetta.  Però  Dante,  Paradiso 
xvii,  a dimostrarsi  incòncusso  ad  ogni  colpo  di  nemica 
fortuna,  dice: 

....  Avvegna  eh’  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Così  Aristotile,  insegnando  come-  portar  clrbbe  il  vir- 
tuoso le  avversità:  virtuosus  Jortunas  prosperai  et  ad- 
Versas  ferì  abitine  omninò  prudente)',  ut  bonus  tetra- 
gonus.  Qui  il  Tassoni,  a dimostrarsi  così  buon  matema- 
tico. come  arguto  critico,  aoetisa  il  Poeta  d’essersi  in- 
gannato, ponendo  il  quadro  per  lo  cubo,  ed  il  qua- 
dralo in  cambio  del  settario.  Ma  basterà  dirgli  clic  il 
Petrarca  non  dà  nel  vóto  come  lui,  sì  bene  nel  solido. 
All'altra  critica  che  snocciola  d’aver  posto  inutilmente 
e mai  non  scemo,  perché,  dice,  lo  scemarsi  non  è qua- 
lità che  convenga  al  diamante,  gli  si  risponde  che,  se  non 
necessario,  fu  convenientissimo  quel  qualiliratn  o , a di- 
mostrare  che  Laura  si  fu  tale  (lai  principio  della  sua 
vita  sino  al  line,  in  tutto  il  qual  tempo  un’ombra  sola 
non  oscurò  la  luce  della  sua  virtù.  Dinanzi  una  co- 
lonna cristallina,  ec.  Questa  colonna  è lo  specchio  che 
dipinge  e riflette  i pensieri  dell’anima,  e però,  in  vere 
di  dire  che  i casti  pensieri  di  quell’anima  trasparivano 
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fuori  por  gli  atti  o reggimenti  conformi , pone  eh’  ivi 
scritti  vedesse  i santi  pensieri  di  lei;  la  qual  vista  il 
faceva  lieto,  pensando  alla  somma  delle  virtù  della  sua 
donna;  ma  eragli  cagione  di  frequenti  sospiri,  perchè, 
per  quella,  tolta  gli  era  ogni  speranza  di  godere  delle 
Bellezze  che  tanto  bramava. 

St.  3.  Dice  in  questa  stanza  come  fu  fatto  prigione, 
ed  ebbe  caro  suo  male.  Sforzati , tu  che  leggi , di  se- 
condar gl1  impeti  della  calda  fantasia  di  chi  parla.  Alle 
pungenti,  ec.  Parla  delle  armi  dei  inessi  d1  Amore , dei 
quali  disse  di  sopra,  l'un  gemi  ; erano  saette.  Ardenti  ; 
erano  armati  di  saette  c facelle  di  fuoco.  Lucide  ; tali 
erano  anche  le  saette.  All: t vittoriosa  insegna  verde  j 
ha  detto  di  loro,  coronali  d'alloro.  — Giove;  il  mas- 
simo degli  Dei;  ogni  possanza  maggiore.  Apollo  ; Dio 
delle  arti,  e padre  della  luce;  ogni  potenza  che  più  a 
sé  tira  fantina,  l'alifenw;  cuor  villano;  e però  men  dis- 

Eosto  a ricevere  le  bararne  d'amore.  Marte  ; tremoti  lo 
•io;  ogni  animo  più  fiero.  Ov ’ è 'l  pianto,  ec.  Ordina: 
esposto  a quelle  anni,  ferito  e vinto,  vidimi  git-et-x  Lì 
ove  il  pianto,  ec. ; cioè  nella  prigione  d’Amore;  dove, 
perchè  mai  non  è sazio  di  lagrime  quel  Dio , il  pianto 
e ognora  fresco,  e però  perenne.  E si  rinverdì,  e ognor 
si  rinnovella.  Aitatone  ; aiutarmi  con  far  difesa.  1 lettur- 
ine ; menarmi.  Onde  ; nel  luogo  onde.  Ma  siccom'uom % 
ec.  Dice  con  bella  similitudine  come  pose  in  obblio  iL 
suo  male.  E parie.  Questa  voce  parte,  significando  si- 
multaneità di  due  atti,  è un  compendio  della  formula 
dall'altra  parte  ; e sta  in  riguardo  alla  sottintesa,  dil- 
l'una  parte.  Onde  potrai  tradurre  per  parinente,  in- 
sieme, a un  tempo,  o simile.  Cosi  colei , ec.  Ordinai 
così  stando  in  quel  luogo  io  cominciai  a mirare  colei 
per  cui  son  prigione  , e che  sola  fu  ai  suoi  di  cosa, 
perfetta,  ella  standosi  (mentr’ella  si  stava)  ad  un  bal- 
cone, e cominciai  a mirarla  con  tal  desio  , che  posi 
in  obblio  me  stesso  e il  mio  male.  Pon  incute  elle  la 
finge  ad  un  balcone,  cioè  in  luogo  alto , a dimostrare 
fcrcellenza  di  lei,  e P impossibilità  d’aggiugnere  ivi,  e 
farsi  contento  il  desio. 

St.  4-  Pieno  di  maraviglia  di  questa  divina  vista  , 
fìnge  che  quella  delle  prime  creature  , che  prende  suo 
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corso  flal  divino  intelletto  e da  stia  arte  , qoella  cui 
lece  Dio  ministra  e duce  dell’universo,  cioè  Natura,  gli 
apparisce,  la  «piale  senza  distorlo  da  quell’estasi  che 
imparadisa  la  sua  mente,  a conforto,  e a maggior  di- 
letto e maraviglia,  prende  a discoprirgli  quelle  lodi  di 
Laura,  che  mortale  occhio  non  poteva  disrernere  , c 
quelle  le  quali  sin  dalla  prima  intontitila  in  lei  fioriro- 
J1P,i  n,a  non  le  vide  il  Petrarca  , avendola  conosciuta 
piu  tardi  , cioè  in  sul  fine  del  quarto  lustro.  Artificio 
mgegnoso  molto,  immaginazione  vaghissima  , onde  s’a- 
prono  mille  bellezze  degnissime  «lei  sovran  nostro  poe- 
ta, non  che  del  Petrarca.  E}1  cor  in  paradiso  ; di 
diletto  era  la  mente  sua  inebhriafa.  Dolcemente 
«obliando , re.  ; nota  quel  dolce  obblio  che  cuopre  ogni 

* 7 rura?  e spugne  ogni  altro  volere.  Far  seniia , ec.  ; 

* nn,<‘  ’(,ro.  Per  questa  espressione  vuol  mostrare  di 
quanta  maraviglia  avesse  tutta  l’anima  sorpresa,  in  vista 

quella  sovrannaturale  bellezza  che  contemplava. 
<!«•/  e s,ct,T'rì  j è Natura,  è Dea,  anzi  prima  figlia 
SO'  rano  dell’universo.  Di  tempo  antica  ; fu  nata 
di  tc^Ur**r  rrra*,,rp  che  creò  Dio  m sua  eternità,  fuor 
in  trovane  del  riso;  essemlo  eterna,  e però 

j II-"  stlPatto  dilla  fronte;  ov’era  la  maraviglia 

anmia^  dipinta.  Però  Dante,  Inferno  xiv  : 
oro,  se  cosa  n'  apparisce  nuova, 

Mcm  « • °n  ^ r-e  fCdur  maraviglia  al  tuo  volto, 
vero  * rr',ts?g/ia  ; ehe  sola  so  e posso  svelarti  Tesser 
Ch>  se>rt  w*^*01**  dell’alto  miracolo  onde  ti  marav  igli. 


•»  inilDpncitX  j i 9 --7  7 “*,M  ••* 

solo  perché  »,  c"°  P°,r,  e-  E so  Jtir  Urti,  cc.  Non 

Poici,e  può  far  ™ „ ’ s ,_.i„ 


,d  aJ,l°  Pf’der,  ec.  ; accenna  in  modo  lato 


proceda  letizia 


fare  e disfare 


ma  così  o così,  cnde 


vento  : avr  ” .°  P,r>nto  a voglia  sua.  Più  leegiira  che 
sture.  Fedi-  -,|°  I’r°nt*  tutti  i mezzi  all’opere  che  as- 
solte in  riculri  -i  Prr  °ccì,io  * P*r  mente.  — Pur; 
m’eujuilat  .j  j-  ° **  n,a{tgior  rispetto  di  chi  parla.  Co- 
Parte;  rivedi  j,n  °s,rar  qoella  bellezza  un  sole  vero, 
stanza.  nota  al  verso  sono  della  precedi nte 

$t.  5.  Jì  di 

nascita  di  Laura  nacque,  ec.  Comincia  dalla 

e Iunte  ip  noj  V e t»jnta  potenza  hanno  le  super- 
* MCCOnie  Purgatorio  xxx,  ,o9  e seg., 
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dice  Dante;  e dimoslra  che  si  dispose  al  nascere  di  lei 
il  ciclo  per  sì  fatto  modo,  che  quelle  stelle  onde  pio- 
vono in  noi  più  felici  effetti,  erano  nelle  parti  più  alle 
ed  elette  di  quello  , a potersi  più  impregnare  di  sua 
virtù,  ed  in  se  amorosamente  converse,  tenere  e 'l  pa- 
dre, ec.  Delle  tante  parti  del  cerchio  ove  s’aggirano 
Venere  e Giove,  tenevano  quel  dì  le  parti  signorili  e 
belle,  che  son  quelle,  onde  scendendo  in  più  larga 
pioggia  la  virtù  loro,  vince,  e si  fa  donna  nella  crea- 
tura che  l’accoglie.  Le  luci  empie  e felle-,  sono  le  stelle 
onde  scendono  maligni  influssi  ; c queste  erano  d'ogni 
parte  disperse;  ina  dice  quasi  , perchè  rimase  quella 
che  la  prematura  morte  di  Laura  preparava  con  sua 
Rialetica  virtù.  Il  sol , ec.  Era  il  più  bel  giorno  che 
mai  si  vedesse;  era  lieto  l’aere  e la  terra;  erano  in* 
pace  i mari  e i fiumi.  Ammira,  lettore,  questa  calma, 
e questo  riso  dell’universo.  Una  nube  lontana,  ec.  ; 
com’era  in  qualche  parte  del  cielo  alcun  malefico  lume, 
cosi  lontano  su  la  terra  campeggiava  quella  nube  a tri- 
stissimo annunzio  di  futuro  danno  al  mondo.  Che  ’n  pianto 
si  risolve  ; cioè,  che  non  si  risolva  in  pianto  ; accen- 
nando quello  abbondevole  lagrimare,  del  quale  sarebbo 
cagione  la  morte  di  Laura.  Se  pielate , ec.  Spiega  que- 
sto sentimento  Dante  nella  canzone  della  Vita  Nuova  , 
Donne  ch'avete  intelletto  d' Amore,  ove  dice  che  tutti 
i santi  del  cielo  chiedono  al  loro  signore  Beatrice,  la 
cui  luce  sin  lassù  risplende;  e seguita: 

Sola  pietà  nostra  parte  difende, 

Che  parla  Iddio  cnc  di  Madonna  intende  : 

Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace, 

Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là  ov’è  alcun  che  perder  lei  s’attende. 
Nell’eterno  consiglio  fisso  e che  muoia  Laura  giovinet- 
ta ; ma  può  svolgere  pietà  il  corso  del  cielo,  cioè  il  di» 
vin  giudicio  rivocare;  perciocché,  dice  Dante, 

....  Il  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa,  crastino  laggiù  dell’odierno. 

St.  6.  A,  questo  viver  basso  ; mette  in  riguardo 
l’aito  luogo  onde  discese.  Non  fu,  degno  d'averla.  Dante, 
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Vita  Nuova , ilice  che  reterno  Sire  chiamò  a sè  Bea- 
trice : 

Perchè  vedrà  ch’està  vita  noiosa 

Non  era  «leena  di  si  gentil  cosa. 

Cosa  nova-,  e però  miracolosa.  Averterla;  suppl.  era. — 
Già  santissima  e dolce ; perciocché  , come  quell’anima 
fu  creata,  spirò  in  lei  tanta  virtù  il  Creatore,  che  non 
.si  potesse  inai  torcere  a nequizia,  e tutta  la  dolcezza 
dell’anima  negli  atti  «li  fuori  traspariva.  Ancor  acerba ; 
nell’età  sua  ancora  acci  ha,  nella  prima  sua  infantilità. 
11  Tassoni  biasima  la  voce  santissima , dimenticatosi  di 
quello  che  nel  xn  del  Paradiso,  ver.  58  e scg. , dice 
Dante  di  san  Domenico,  e però  vada , legga  , e torni. 
Ma  veda  ancora  l’ultimo  verso  di  questa  stanza,  che 
basta  a confonderlo.  Chiusa  in  or  fin,  cc.  Non  si  può 
dire  con  più  soave  grazia  , e sì  opportuna , benché  il 
Tassoni  dica  starvi  a locanda,  ma  lo  dissi’  una  sera  che 
gli  pareva  l’un  due.  Ed  or  carpone,  ec.  Ordina  ; e ora 
anelando  carpone,  ora  andando  con  passo  tremante, 
faceva  verde  un  legno  che  toccava  colle  palme,  faceva 
chiara  l'acqua  che  toccava  colle  palme,  e faceva  soave 
terra  o sasso  che  toccava  con  le  palme , e faceva  fre- 
sca e superba  l'erba  che  toccava  coi  piedi , e faceva 
fiorir,  ec.  Poco  è che  non  si  rissi  il  Tassoni  col  Poeta, 
del  descriver  Laura  andar  carpone;  ina  vengomi  accor- 
gendo che  in  quello  che  trascorse  a biasimar  così  il 
Poeta,  gli  rappresentò  la  torbida  fantasia  non  già  una 
angeletla  tutta  piena  delle  innocenti  grazie,  e delle  in- 
fantili attrattive  e vezzi,  e amori,  ma  sì  un  porcello 
che  si  rotola. e sguazza  nel  fango  , poiché  parvegli  che 
il  Tetrarca  rappresentasse  Laura  brancicando  i legni, 
i sassi,  ed  il  fahgo.  — Con  voci  ancor  non  preste  ; 
come  sono  nella  puerizia  per  difetto  della  perfezione 
degli  organi  della  parola.  Che  dal  latte  si  scompagne  ; 
che  lasciò  per  poco  la  mammella.  Sordo ; non  potendo 
la  divinità  di  quelle  voci  udire  ; cieco  ; nè  sostenere 
l’immenso  lume  del  cielo  in  lei  trasfuso. 

St.  7.  Alla  terza  sua  fiorita  e tate;  in  sul  decimo- 
terzo  anno,  ove  comincia  la  pubertà  nella  femmina. 
Leggiadria,  nc  beltate  tanta,  ec.  Dante,  nella  seconda 
canzone  del  Convito; 
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?fon  vede  il  sol,  che  tulio  il  mondo  gira, 

Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora 
Che  luce  nella  piarle  ove  dimora 
La  donna  di  cui  <1  ire  Amor  mi  face. 

J Di  letizia ; perché  quella  dell'anima  ivi  risplende,  e 
passa  nel  cuore  di  chi  gli  mira.  D'qnestate  ; perché  san- 
tissima c quell'anima.  l)i  dolcezza  e di  salute ; perchè 
ogni  suo  detto , colla  dolcezza  che  manda  al  cuore  , 
pone  innanzi  alla  mente  un  esempio  e stimolo  a virtù. 
Tulle  lingue  son  mute,  ec.;  per  rispetto  a quello  chet 
dopo  aver  detto  qnant’è  in  loro  potere,  rimane  ancor 
da  dire.  Avverti  alla  differenza  delle  forme  tutte  lingue 
e tutte  le  lingue ; questa  accenna  adottamento  delle 
parti;  quella,  di  più,  interessa  delle  parti  stesse.  SI 
chiaro  ha't  colto,  ec.;  tanto  del  divin  lume  nel  suo 
volto  risplende,  che  soverchia  ogni  vista  mortale,  e 
l'abbaglia  come  raggio  di  sole  un  fragil  viso.  — Da 
quel  suo  bel  carcere  terreno , ec.  ; da  quel  bellissimo 
suo  mortai  velo  che  l'anima  divina  adombra,  ti  scende 
nell'anima  sì  dolce  fuoco  ch'altro,  ec.  Qui  il  Tassoni: 
*c  io  non  l’avrei  metafora  da  piacere  il  derivare  il  fuoco 
da  una  prigione.  » Avete  ragione,  mio  caro  bambolone; 
da  quattro  mura  che  chiudono  il  delitto,  e sono  brune 
e sozze  come  lui , non  può  venir  il  divin  fuoco  che  il 
Poeta  dice;  ma  se,  in  luogo  d’aflìssarsi  a così  fatti  luo- 
ghi, volgasi  la  mente  a quella  prigione  che  intende  il 
Petrarca,  quella  che  ha  detto 

Muri  eran  d’alabastro,  e tetto  d’oro, 

D'avorio  uscio,  e finestre  di  zaffiro, 
se  non  ti  senti  arder  dentro  alcuna  favilla  di  quel  fuo- 
co, sci  più  degno  di  galle,  che  cTaltro  cibo  fatto  in 
uman  uso;  e non  mi  vorrei  trovar  teco  in  un  bosco,  se 
avessi  la  borsa  tirata.  Subita ; perchè  avvenne  come  im- 
provviso fulmine.  I‘ia  ; sarà. 

Chiusa.  Alla  sua  volubil  rota.  Attribuisce  il  Poeta, 
e la  credo  immaginazione  sua,  la  rota  a Natura,  a di- 
mostrare che  per  tutto  il  giro  dell’universo  si  distende 
sua  possanza  e sua  virtù  , e le  assegna  l’uffizio  della 
Parca,  perchè  veramente  Natura  è donna  e arbitra  del 
viver  nostro  e del  morire.  Ho  di  morir  tal  fame j dice 
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Jirme  il  desiderio,  perciocché  ond’egli  si  contendi  si  fi- 
gura per  riho.  Onde  Dante,  Inferno  xiv: 

Perchè  ’l  pregai  che  mi  largisse  ’l  pasto, 

Di  cui  largito  m’aveva  ’l  disio. 

Se  il  Tassoni  leggeva  questi  due  versi,  bandiva  la  croce 
addosso  al  Poeta.  Di  questo  desio  di  morire,  poich’ebbe 
perduta  la  sua  Beatrice,  Dante,  Vita  Nuova  : 

E spesse  tìate,  pensando  alla  morte, 

Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave, 

Che  mi  trasmuta  lo  color  del  viso. 

Per  quello  poi  che  spelta  alla  cagione  che  il  Petrarca 
desideri  tanto  morire,  la  dice  chiara  Dante,  senza  cer- 
carla altrove: 

Ond’  io  chiamo  la  morte 
Come  soave  e dolce  mio  riposo. 

SONETTO  LIV. 

Q.  i.  L'estremo  di  dia  possa ; dice  esser  quell’atto 
il  maggiore  che  possa  far  Morte  , per  rispetto  ai  tanti 
crudelissimi  effetti,  dei  quali  quel  gran  colpo  e stato 
cagione;  poiché  per  quello  Amore  ha  perduta  la  sua 
maggior  gloria  e possanza,  e il  più  bel  fiore  è distrut- 
to, e la  più  bella  luce  di  bellezza  è spenta,  c in  pic- 
ciol  sasso  racchiusa. 

Q.  2.  Spogliata  ; perchè  sì  ricca  e gloriosa  la  faceva 
la  speranza  di  tanta  luce  e virtù.  Scossa  d'obiti  orna- 
mento, ec.  È bella  frase  dantesca.  Ma  la  fama  e ’l  va- 
lor, ec.  Il  valore  o merito  b coronato  in  cielo;  la  fama 
ó seconda  vita  all’uomo,  come  dice  Dante,  Paradiso  ixj 
Vedi  se  far  si  dee  l’uomo  eccellente, 

Sì  ch’altra  vita  la  prima  rclinqua  ! 

Non  è in  tua  forza  ; quindi  trae  il  Poeta  cagione  di 
confortarsi  della  gran  perdita  che  sente.  Abbili  ignuda 
l'ossa;  è detto  con  grande  disdegno. 

T.  i.  L'altro,  suppl.  essere;  cioè  la  parte  immortale. 
E di  sua  chiaritale-,  ec.  Dante,  Vita  Nuova,  sì  che 
piai  non  s’adegua: 

Partendo  sè  dalla  veduta  nostra. 

Divenne  spiritai  bellezza  e grande, 

Che  per  lo  cielo  spande 

Duce  d’amor  che  gli  angeli  saluta, 
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E lo  ’ntelletto  loro  alto  e sottile 
Face  maravigliar,  tanto  è gentile. 

J-J  fi  a ’f  mondo  , ec.  ; ed  ella  sarà  sempre  in  memoria 
al  mondo  dei  buoni.  Ed  é questa  la  maggior  gloria  , 
rimaner  in  memoria  a quelli  che  seguono,  a farla  pe- 
renne, l’esempio  di  lei  ; pereiorehè  i malvagi  commen~ 
dan  lei , ma  non  seguon  la  storia  ; e perciò  tosto 
muore. 

T.  a.  Ordina  : angel  novo,  io  prego  che  pietà  di  me 
vinca  lassù  il  vostro  cuore  in  sua  tanta  vittoria , come 
la  vostra  beltà  vinse  qui  il  mio  cuore.  In  sua  tanta 
vittoria  ; quanta  è quella  d’aver  trionfato  del  mondo  e 
dell’obblio,  colle  virtù  ond’ ha  corona  e palma  nel  cie- 
lo, a segno  di  vittoria.  Lassù ; si  contrappone  'a  qui , 
cioè  quaggiù,  senz’altre  favole.  Il  Tassoni  dice  del 
sonetto:  « i concetti  sono  de’ più  comuni  ch’oggidì 
sieno  in  uso.  » Ha  ragione,  perchè  gl’  imitatori  del  Pe- 
trarca li  facevano  tali.  Dire  ancora:  « nè  pare  a me 
clic  gli  abbia  il  Poeta  d’alcuna  curiosa  novità  conti- 
giati.  » Ila  torto,  perciocché  dallo  stile  hanno  quanta 
grazia  e bellezza  si  convicn  loro. 

SONEfTO  I.V. 

Q.  ».  L'aura,  ec.  ; accenna  i diletti  dei  quali  godeva 
per  la  presenza  di  quella  che  adombra  nel  dolce  lauro, 
lume  e riposo  dell’affannosa  sua  mente.  Colei  che  tutto 
il  mondo  sgombra  ; Morte  , che  dà  il  volo  per  l’altro 
mondo  a quanti  ci  nascono. 

Q.  2.  Come  a noi  ’l  sol  ; suppl.  sparisce.  — Se  sua 
soror  l'adombra ; se  tra  lui  c noi  s’interpone  la  luna, 
che  non  è corpo  raro  ; clic,  come  dice  Dante,  Para- 
diso il  : 

Se  ’l  primo  fosse,  fòra  manifesto 
Nell'eclissi  del  sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Il  Tassoni  sbuffoneggia  sulla  voce  snrore , e certo  non 
v’ha  nulla  da  dire,  se  s’abbia  l’occhio  a’ tempi,  come 
ha  dii  ben  ode.  Così  Valla  mia  luce  , ec.  Il  Tassoni 
leggerebbe  : così  è l'alta,  ec. , pprchè  gli  pare  ehe  al- 
trimenti rimanga  offuscata  l’ intelligenza  del  verso  prece- 
dente. Si  vede  che  per  ben  poco  s’offusca  P intelletto  al 
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Tassoni,  poiché  ogni  scolaretto  che  legge  sostituisce  es- 
si n do,  eh’  é la  parola  propria  sottintesa,  e non  l’erro- 
nea forma  è-  da  lui  straveduta.  A morte  incontr*  a 
morte  ec.;  nell'orribile  cecità  ov’è  rimaso , non  vede 
più  altro  soccorso  che  il  morire,  per  cessar  cosi  acer- 
na vita. 

T.  i . Un  breve  -tonno , rioè  per  un  breve  sonno. 
Paragonando  la  vigilia  dell'animo  col  senso,  al  i igilare 
tu  lVetet  no  die , come  l’appella  Dante,  Purgatorio  xxx , 
nel  quale  notte  nè  sonno  non  invola  ai  beati  passo  che 
Caccia  ’l  secol  per  sue  vie,  convenientemente  può  dirsi 
'sonno  il  presente  viver  nostro.  Ove  nel  suo  /attor,  ec. 
Questo  verso  starebbe  bene  anche  in  Dante. 

T.  2.  E se  mie  rime,  ec.  Virgilio: 

....  Si  quid  mea  carmina  possimi, 

Nulla  dies  unquam  memori  vos  eximet  aevo. 

Fra  i nobili  intelletti-,  intende,  pare  a me,  di  tutti 
quelli  i «piali  formano  un  mondo  appartato,  dei  quali , 
Inferno  iv,  dice  a Dante  Virgilio  : 

L’onrata  nominanza 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  mi  ciel  che 'si  gli  avanza. 

SONETTO  LV1. 

Q.  ».  L'ultimo , ec.  L’ultima  volta  che  andò  il  Pe- 
trarca a commiatarsi  da  Laura  , ella  gli  fece  lietissima 
accoglienza,  e dice  giorni  lieti  quelli  che  similmente 
raccolto  era , i quali  Clangli  cagione  di  gran  contenta- 
mento; ina  quella  volta,  non  che  s’allegrasse,  senti  vasi 
distruggere  il  cuore  di  fierissimo  dolore  , senza  sapere 
onde  si  procedesse,  e fu  quello  certo  presagio  del  non 
dover  mai  più  riveder  Laura;  ma  non  s’accorse.  E fal- 
lo ; ed  era  fat  to.  Tepida  neve  ; come  neve  che  dai  caldi 
raggi  del  sole  percossa,  in  sé  trapela.  E credo  che  per 
questa  espressione  accenni  due  affetti  che  gli  combat- 
tevano il  cuore,  affanno  e paura. 

Q.  2.  Qual  ha  già  i nervi,  ec.  Dante,  Inferno  xvu: 
Qual  è colui  eh’  ha  sì  presso  ’l  riprezzo 
Della  quartana,  eh'  ha  già  l'unghie  smorte 
E tricina  tutto,  pur  guardando  il  rezzo  (i). 

(0  Non  per  darmi  vanto , che  sarebbe  goffaggine t 
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Per  questo  stato,  rhe  annunzia  e inizia  la  febbre  al  ma- 
lato. non  solo  vuol  dimostrare  qual  era  allora  il  suo, 
ma  quale  divenne  poscia  che  la  gran  disgrazia  fu  so- 

fjravvenula.  Domestica  febbre;  intende  della  quartana, 
a quale  s’allunga  sì,  che  si  fa  quasi  domestica  con  cui 
s’  incarna.  Lece  ; leggiero  -,  e perchè  la  leggerezza  può 
esser  misura  della  celerità,  però  puoi  «lire  presto , o 
pronto.  — Non  integri ; dire  i suoi  beni  (le  felicità 
che  riceveva  da  Laura)  non  interi  , e però  scemi,  o 
mancanti,  o imperfetti,  perche  non  giunsero  a quell’in- 
tero godimento  sperato  cogli  anni  , di  potersi  star  con 
Laura  scevera  d’ogni  sospetto  di  lui. 

T.  ».  Felici  del  lume,  ec.;  feliei  nel  godimento  di 
quel  lume.  Onde...  pince , ec.  ; è il  lume  eterno.  Aliseri 
t mendici ; rome  sarebbero  quelli  che,  avvezzi  alla  luce 
del  giorno,  fossero  poi  chiusi  in  sotterranea  cava  con 
fioro  lume. 

T a.  Noce ; non  gli  aveva  mai  visti  sì  ridenti  verso 
di  lui.  O cari  amici;  nota  quanto  affetto  dischiude 
questo  tenerissimo  detto.  Jìiccdrennc  ; ci  rivedremo. 
Altrove;  cioè  in  cielo. 

SONETTO  LVII. 

Q.  i.  O giorno ; ultimo'dei  mio  viver  lieto.  Ora,’ 
ultima,  ec.  Impoverir  me  ; con  torgli  il  suo  tesoro,  che 
lo  faceva  rireo  sopra  ogni  altro  mortale.  Delle  quali 
cose  si  duole  come  di  tanti  nemici  cospiranti  all’ultima 
sua  miseria.  O fido  sguardo  ; perchè  mostrava  aperto 
quello  ch’era  lassù  ordinato.  Folci  ; volevi.  Dirute ; 
dirmi. 

Q.  a.  Or  conosco,  ec.  ; che  non  li  conobbi  allora. 
Or  mi  risento ; mi  riscuoto  da  quel  torpore  dell’anima 
che  mi  velò  quello  che  pur  era  visibile.  Inftrme ; mal 
ferme,  fragili.  Perder  parte;  perdere  della  mia  felicità 
quella  sola  parte  che  mi  toglieva  la  lontananza.  Non 
tutto ; perchè  Laura  morendo,  la  speranza  di  presto  ri* 

ma  perchè  Dante  si  vegga  quale  egli  è,  Jb  umile  pre- 
ghiera al  lettore  che,  se  cuoi  intendere  questo  luogo , 
ricorra  al  mio  comento  , che  non  si  potrebbe  altrove 
disfamare. 
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torno  clic  portò  seco,  svanì.  Dipartirmi-,  dipartirmi. 
Quante  speranze  , er.  Ovidio  : heu  mihi  quatti  loti  gè 
spuli  tulit  aura  meam  ! 

T.  i.  Il  contrario-,  <li  quello  ch’io  sperava;  di  rive- 
der la  mia  Laura.  Spegner,  ec.,  spiega  il  sentimento 
dell'espressione  il  contrario.  — Al> no  ; perchè  da  quello 
riceveva  ogni  suo  pascolo  I1  intelletto.  Amara-,  perché 
in  quella  dolce  serenità  del  volto  mischiavasi  alcuna 
nebbia  di  tristezza. 

T.  i.  Subito-,  con  subito  colpo;  perciocché  quanto 
più  li  coglie  improvviso  l’avversità,  tanto  è lo  smarri- 
mento dell’anima  maggiore  , e per  conseguente  men 
pronto  e fermo  il  riparo.  Però  Dante,  Paradiso  xvu; 
thè  saetta  prerisa  vieti  più  lenta . 

SONETTO  LVIIJ. 

Q.  i.  Quel  vago , dolce,  ec.  Ve’  quanti  affetti  insieme 
agitavano  in  quella  vista  l’anima  del  Poeta.  Dir  parea-, 
erano  in  lui  dipinte  le  cose  che  dice,  e questo  parlare 
è,  come  dice  chi  ben  lo  sapeva,  più  caldo  assai  che 
per  parlar  distinto.  — To'  ; togli,  prendi.  Di  me} 
nella  vista  di  me.  Quel,  ec.  ; quel  diletto  che  puoi 
torre.  Che-,  perché.  Qui  ; in  questo  mondo.  A mover 
tardo.  Accenna  la  gran  pena  che  aveva  a spiccarsi  da 
lei  quella  volta. 

Q 2.  Teloce  più  che  pardo  ; è qualificativo  di  ge- 
neralità, essendo  tale  in  tutti  gli  uomini.  Osserva  co- 
m’lia  impresso  nella  parola,  col  numero,  l’immagine 
di  quello  che  dice.  Pigro  ; fu  tale  allora  l’ intelletto 
suo.  ottenebralo  dal  contrario  desiderio^  Tcdestù ; ve- 
desti tu.  Quel,  ec.  ; quello  che  vedi  ora,  cioè  la  morte 
di  Laura,  per  la  quale  io  mi  struggo  di  dolore,  e ardo 
di  fiamma  maggiore. 

T.  ì.  Taciti  ; ma  espresso  era  il  dire  in  quel  silen- 
zio, e più  caldo  che  per  parlare.  Sfavillando  olirà  lor 
modo;  pare  che  non  l’avesse  mai  con  tanta  letizia  rac- 
colto. O lumi  amici-,  gli  occhi  di  Laura  a quelli  del 
Poeta.  Che  gran  tempo  , oc.;  che  con  tanto  diletto  in 
noi  si  gran  tempo  vi  beaste.  Ma  la  forma  feste  di  noi 
specchi,  dimostra  che  il  Petrarca,  affissandosi  in  quelli, 
Don  solo  v’attingeva  il  cuore  la  beatitudine  sua,  nur 
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v’imparava  insieme  mitilo  onde  farsi  dinanzi  a loro  di 
lor  vista  più  degno.  La  forma  del  dire  è di  Dante,  Pa- 
radiso XXI. 

Ficca  dirictro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  ’n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

T.  2.  N’aspetta ; ci  aspetta.  Per  tempo ; innanzi  tem- 
po , troppo  tosto.  Ma  chi  ne  strinse  qui , or.;  ma 

anello  Dio  che  ci  legò  a questo  corpo,  in  questa  terra, 
iscioglie  il  nodo.  Onde  dimostra  clic  Dio  tolse  Laura 
al  mondo , perchè  non  era  di  lei  degno , e n’era  inva- 
ghito il  cielo.  E'I  rostro;  c il  nodo  che  voi  lega. 
Per  forr"1  ira.  Se  s’ intendesse,  come  l’ intese  il  Tassoni, 
e direbbe  mona  Besta  a sor  Martino,  per  farti  arreticare , 
avrebbe  ragione  quel  critico  di  biasimare  il  Poeta,-  ma 
spiegando,  come  intese  il  Poeta,  per  indispettirvi,  e 
farri  disdegnosi  delle  cose  di  quaggiù,  s’ha  da  lodare 
l’intenzione  del  Petrarca,  e la  sprcssione  del  verso. 

CANZONE  V. 

St.  i.  Solca;  io.  Dalla  fontana  di  mia  vita;  dice 
Laura  vivo  fonte  di  sua  vita  , a dimostrare  che  da  lei 
sola  procedeva  tutto  l’alimento  suo  intellettuale.  Cercar 
terre  e mari;  la  cagione,  in  gran  parte,  dei  viaggi  che 
fece,  fu  quella  che  dice  Ulisse,  Inferno  xxvi , a Virgi- 
lio ; cioè  il  desiderio  di  farsi  sporto  del  mondo,  e degli 
ritj  umani  e del  valore.  — Ma  mia  stella;  e questa 
vince  ogni  volere.  In  quelli  esilj;  dice  così  ogni  allon- 
tanamento da  Laura  , principio  e termine  d’ogni  suo 
volere.  Tal  Amor  diemmi  aita;  riconosce  da  Amore  il 
solo  alimento  che  rimaneva  alla  sua  vita  in  quegli  esilj, 
amari  quanto  egli  solo,  compagno  suo  indivisibile,  saper 
poteva;  il  quale  alimento  era  la  speranza  di  riveder  la 
sua  donna  e la  memoria  di  lei,  che  per  tutto  Tacconi- 
pagnava.  Ma,  toltogli  per  la  morte  di  lei  il  primo  e 
maggiore  alimento,  sostiene  la  languida  sua  vita  del  se- 
condo soltanto  , disproporzionato  troppo  al  bisogno, 
onde  si  va  a poco  a poro  infievolendo  l’anima  sua.  Di 
memoria  ; con  dolci  immagini  di  memoria.  Di  speme  ; 
suppl.  colla  lusinghevole  esca.  — Alzo  la  mano.  Co- 
stume appo  alcuni  popoli  antichi  era  alzar  la  mano,  a 
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far  scolio  che  s1  arrendevano  al  nemico.  Così  fa  il  Pe- 
trarca, e rende  Panni , vale  a dire  s'arrendo  alla  spie- 
tata e fierissima  sua  nemica  , da  cui  venne  spogliato 
dell'arme  onde  prima  si  poteva  difendere , cioè  la  spe- 
ranza. Sol  memoria  in' avanza  ; mi  resta  la  sola  memo- 
ria del  suo  nome,  di  sue  bellezze,  di  sue  virtù.  Il  gran 
delira  P immenso  desiderio  di  vederla;  a contentamento 
di  i (piale  poco  è il  cibo  che  dalla  sola  memoria  ricevo. 
Vieti  meli , va  mancando.  Frale  ; fragile.  Digiuna  ; sic- 
come può  dirsi  digiuno  lo  stomaco  (piando  troppo  di- 
sproporzionato cibo  alla  sua  fame  riceve , cosi  l'anima  , 
quando  vince  tanto  la  sua  fame,  eh1  è il  desiderio,  il 
cibo  che  può  solo  appagar  quello  stimolo. 

St  3.  Co  uve  n ; conviene.  Scemando  ; suppl.  si,  — 
la  virià  ; la  forza  e vigore.  Quel  caro  nutrimento } 
quella  cara  donna  , la  cui  presenza  era  alimento  della 
mia  vita.  In  che,  ec.  Ordina:  nel  quale  colei,  che  fa 
nudo  il  mondo  , e mesto  il  mio  cuore,  diè  di  morso - 
Intende  Morte,  la  quale  spegnendo  Laura,  spogliò  il 
mondo  d'ogni  sua  gloria  e ricchezza,  ed  empiè  di  tri- 
stezza il  suo  cuore.  Tolse  il  Petrarca  dal  maestro  su® 
questa  immagine,  il  quale,  Purgatorio  vii: 

Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti 
Da’  denti  morsi  della  Morte,  avante 
Che  fosser  dall’umana  colpa  esenti, 

Il  dolce,  ec.  ; le  dolcezze  mi  si  cambiano  in  amarezze, 
e il  bel  piacere  in  noia.  Onde  ’i  cammino,  ec.  Per  es- 
sere in  tanta  amaritudine  sommersa  l’anima  sua,  dice 
mancargli  la  speranza  di  compire  il  breve  cammino 
della  vita;  cioè  di  vivere  mentre  tutto  il  suo  tempo 
■sia  volto,  ove  si  finisce  per  morte  naturale.  Dice  spero, 
pel  desiderio  di  Laura,  e aggiunge  pavento,  perchè  que- 
sto morire  è quasi  suicidio,  c lo  distoglie  fango  scia  di 
pensare  a sua  salute,  e prepararsi  a quel  dubbioso  passo. 
Nebbia,  ec.  ; vuol  dire  ehi1  combatte  al  fine  con  quan- 
to studio  per  lui  si  può;  il  che  fa  con  bella  immagine, 
dicendo  che  fogge,  cioè  corre  come  nebbia  e polvere 
all’ul  to  del  vento.  Per  più  non  esser  pellegrino  ; per- 
chè, mentre  l’anima  è di  qua,  ell’è  peregrina,  la  sua 
terra  essendo  il  cielo.  Però,  Purgatorio  xui,  una  di 
quelle  anime  dice  a Dante  : 
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0 frate  mio  , ciascuna  e cittadina 
D’nna  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire  , 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

E cosi  vada,  ec.  Mostra  deliberata  volontà,  o piuttosto 
disperazione, 

ì»t.  3.  j Mai  questa  mortai  vita  , oc.  È concetto  di 
Dante,  il  quale  nella  canzone,  La  disputata  mente  che 
pur  mira,  dice: 

Che  sol  per  voi  servir  la  vita  bramo, 

E quelle  cose  ch’a  voi  onor  sono 
Dimando  e voglio,  ogni  alti  a m’e  noiosa. 

E altrove:  che  sol  per  lei  servir  mi  ittico  caro.  — 
Sassel  ; lo  si  sa.  Ne  parlo;  ne  parlai  e ne  parlo  anco- 
ra. Suo-,  della  vita.  OneT  io  rissi-,  ha  detto  mille  volte 
che  in  lei  sola  viveva,-  intende  della  vita  intellettuale. 
- si  seguitarlo,  ec.  Ordina  cosi  : il  mio  sommo  desio  è 
inteso  a seguitarlo  \ cosi  fosse  licito  il  seguitarlo  ; per- 
ciocché , vuol  dire,  il  seguiterei  con  sul>.ta  e violenta 
morte.  Ma  da  dolermi,  ec.  Si  duole  ancora  che  non 
seppe  intendere  quello  che  scritto  pra  sul  volto  di  lei , 
quando  da  lei  si  diparti.  A provveder  mio  stato-,  che 
sarebbe  stato  il  darsi  subita  morte , se  avesse  queU’or- 
dinamento  del  cielo  preveduto.  Amor  mostrommi , ec. 
Dice  che  l’ultima  volta  che  fu  con  Laura,  Amore  , per 
dargli  consiglio  contrario  a quello  ch’egli  prese,  di  do- 
ver vivere,  mostrò  dipinto  negli  occhi  di  Laura  ciò  che 
aveva  avvenire,  quando  dir  parevano  , to'di  me  quel 
clic  tu  puoi  , ec.  Che  tal  , ec.  Mostra  eb’cra  pietoso 
consiglio  d’Amore,  perciocché,  com’ha  detto  altrove , e 
s’è  dimostrato  esser  vero,  il  morire  prima  che  ti  stringa 
incomportabile  affanno  a volere , è Del  morire. 

St.  4-  Invidia  n'ebbe-,  ebbe  invidia  della  felicità  del 
mio  cuore  in  queH’alhergo  beato.  Si  ricco  ; di  releste 
lume.  Il  pose  in  bando-,  distruggendo  quel  benedetto 
albergo.  Con  lettre  di  pietà-,  fu  pietà  in  Amore  quel 
mostrargli  ciò  ch’era  per  avvenire  di  Laura  , onde  il 
Petrarca  provvedesse  al  suo  stato.  Del  mio  sì  lungo  ir 
desiando.  Amore,  come  diffìnisce  Dante  , è desio  della 
cosa  piacente;  adunque,  per  questo  andar  sì  lungo  tem- 
po fiesiando,  dimostra  il  Poeta  il  suo  lungo  amor  e.  Non 
moria  mia  vita  insieme.  Se  fosse  morto  prima  di  Laura* 


_ Digitized  by  Google 


COMEKTO 

non  moriva  so  non  la  minor  parte  di  sé,  mentre  mo- 
rendo ora,  tutta  intera  spegno  la  sua  vita,  essendo  già 
spenta  Poli  ima  parte,  ch'era  Laura.  Ch’  i’  non  tremc  ; 
vergendomi  scemo  della  maggior  parte  di  me. 

St.  5.  E non  altra  vaghezza,  cc.  Dire  che  il  deside- 
rio di  prendere  in  quei  cari  occhi  conforto  alPaffanno 
della  lun®a  lontananza,  disviò  l'intelletto  suo,  che  non 
s’accorse  "di  quello  che  Amore  mostravagli  in  miei  viso 
con  lettere  di  pietà.  Bel  tuo  amaro  mollo  ; clell’ama- 
rozza  del  rimanente  del  viver  tuo.  Questo-,  ch'era  ivi 
scritto.  Dola  mente  sciolto,  oc.;  l'avrebbe  ucciso  la 
pietà  e il  dolore.  Ma  il  Tassoni  crede  che  si  sarebbe 
sbudellato,  c però  vi  fa  su  quel  cantar  da  cieco.  Con 
altro  pelo  ; quello  della  vecchiezza  ; per  la  quale  parola 
dimostra  esser  dentro  per  lo  grau  dolore  impetrato. 

Chiusa.  Queto ; cioè  contento.  Di'-,  a lui.  Muor; 
affrettati  di  morire.  Al  tempo  ; lieto.  Ma  r ef ugio  ; con- 
tro le.  sopravvegnenti  calamità . Ben  ; cioè  di  morte 
onorata.  Però  Montaigne:  vous  en  avez  assez  vu,  qui 
se  soni  bien  trouvés  de  mourir,  esquivant  par  là  de 
qrandes  misères. 

SESTINA. 

St.  i.  Ponga  mente  lo  studioso  che  la  presente  se- 
stina è "doppia,  vale  a dire  di  dodici  stanze,  e ammiri, 
fra  gli  altri  pregi,  la  tanto  maggiore  difficolta  si  felice- 
mente dal  Poeta  superata.  Mia  benigna  fortuna,  quella 
che  "li  rideva  mentre  Laura  era  in  vita;  la  quale  dice 
benigna,  perchè  largito  avcvagli  cosi  gran  tesoro.  I 
soavi  sospiri;  erano  soavi,  perche  intesi  da  colei  per 
la  quale  era  più  bello  il  sospirare  ch’esser  lieto  per  al- 
tra Il  dolce  stile  ; comprende  il  dire,  i concetti,  l’arte, 
il  modo.  In  versi  e.  ’/i  rime.  Hai  veduta  altrove  la  di- 
sformità, che  pose  Dante  inlino  della  sua  Vita  Nuova. 

St.  2-  lnesorabil;  perchè  sorda  a tante  sue  preghie- 
JVon  vanno  in  rime  5 per  aver  le  1 ime  poca  capa- 
cità a tanto  comprendere.  Ogni  stile;  ogni  parlare,  le- 
gato o sciolto,  e di  chi  avesse  maggiore  l’ingegno,  l’arte, 

e l’uso.  .... 

St.  3.  Amoroso  ; perche  aggirantesi  intorno  a materia 

d’amore.  U ’ sono  ; ove  sono  giunti.  Gentil  cor  -,  ogni 
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amante.  Pensoso  ; di  sé.  Lido,  quando  liete  erano  le 
rime.  Il  favoleggiar  d'atrio^  le  noni  ; quel  passar  le 
notti  intere  in  bei  sogni  e speranze,  e ragionamenti 
«l’amore.  Il  Tassoni , credendo  pazzamente  die  intenda 
di  notti  vegghiate  al  firoco  con  Laura,  ci  regala  d’una 
baiala  da  pagargliela  con  un  buon  bastone  in  sul  nodo 
«lei  collo.  Or  non  pari'  io , ec.  ; ogni  suo  pensiero  è 
pensiero  di  tristozza  c di  pianto  , e cosi  suona  nel  suo 
dire. 

St.  4-  Co/  de  sir-,  quello  che  lontano  da  Laura  il  pre- 
meva torte.  Dolce-,  perché  da  speranza  di  presto  con- 
tentamento temperalo.  Che  condia  di  dolcezza,  cc. ; 
che  nel  più  doloroso  sfogo  ch’io  faccia  scntivasi  quella 
dolcezza  che  dentro  ini  distillava  la  s|<crauza . E ceg- 
ghiaf-  mi  facea,  ec.  ; non  come  al  presente  in  dolorosi 
lamenti,  ma  in  soave  favoleggiar  d’amore,  e in  pianti 
e sospiri  di  dolcezza.  .Imam  più  che.  morte.  Dante  T 
Inferno  i : tanto  e amara  che  poco  è più  morte . — • 
Non  sparando  mai,  ec.  snppl.  rivedere.  Aggiungi  quello 
che  sta  in  mente  al  Poeta,  qui,  cioè  ir»  questa  vita  , o 
rimarrà  scornato  il  Tassoni,  che  vuole  c.hc  si  contrad- 
dica il  Petrarca  con  quello  che  dice  più  avanti  , elio 
spelava  riveder  Laura  in  cielo.  Onesto-,  pieno  d'onestà. 
Lieto ; spirante  letizia  nel  cuore,  dito  soggetto , ec.  ; 
mostra  che  per  quante  lodi  sia  per  dire  di  lei , non 
aggiungerà  mai  a lodarla  compiutamente. 

St.  5.  Chiaro  segno,  ec.  Questo  segno  o soggetto 
postogli  da  Amore  ne’  canti  suoi,  fu  la  divina  luce  sf  i- 
vill  ante  in  quegli  occhi,  e quella  parte  dei  piaceri  di 
aradiso  che  in  loro  si  vedeva.  Ma,  che  pare  incredi- 
ile,  il  Tassoni  con  vergogna  di  sé  e di  noi  dice  : « la 
Lanterna  di  Genova  c imparo  di  Messina  »>  che  gli  entri 
addosso  il  fistolo,  maladctto  ! Col  pensicr-,  che  prima 
era  lieto.  Jìipregando  -,  perché  più  volto  ha  gridalo 
mortp.  A si  pc/iose  notti ; diverse  tinto  da  quello  clic 
dice  nella  precedente  stanza,  a contrasto  del  presente 
col  passato.  E certo  fu  una  svista  del  CastcJvetro,  dire 
che  intende  dei  giorni , che  chiama  notti  per  l'oscurità 
dell’ affanno.  Poteva  bene  il  Petrarca  chiamar  notte 
tutta  la  distesa  del  tejnpo  clic  l’avvolse  in  tenebre  la 
disparizione  della  sua  luce,  ina  non  già  parte  di  quel 
Petrarca  del  Biagioli  3o 
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lungo  tratto.  Così  fo’ DantP,  Inferno  i,  dicendo  la  notte 
ch'io  passai  con  tanta  pirla.  Vedi  di  grazia  la  nostra 
postilla  a quel  verso.  IMa  sento  che  verrà  opposto  che, 
spiegando  così , pare  che  non  fossero  penosi  i giorni 
suoi.  Erano,  ina  non  quanto  le  notti , nelle  quali  non 
essendo  Panima  da  nessuna  parte  da)  suo  pensamento 
distolta,  sente  tutta  la  forza  della  passione  che  la  punge. 

St.  6.  Fuggito  è ‘l  sonno,  cc.  Basta  questo  verso  a 
dimostrare  la  svista  del  Castehetro.  E ’»  suono  usato  ; 
quello  che  sì  dolce  sonava  dentro  a chi  l'vjdiva,  quello 
che  di  si  tenere  e dolci  btille  s’ inebbriav  ano  cosi  spesso 
gli  occhi,  invaghiti  di  stare  a piangere.  Foche’,  puoi 
dire  di fievole  e scuro  suono.- — Non  ha  ’l  rtgnod’si- 
mor,  cc.  Mai  non  fu  dei  segnaci  d’Amore  chi  tempe- 
rasse sua  cetra  in  sì  variato  tuono  coni1  ho  fatto,  e fo 
io.  Cantò  d’allegrezza,  di  pace,  di  contento,  di  vita; 
ora  di  tristezza,  di  tenebre,  di  dolore,  di  morte.  Ch' <r 
tanto  or  tritio,  re.  Vuole  che  si  misuri  il  presente  af- 
fanno dalla  delizia  che  fé1  già  sonare  nei  canti  suoi  più 
lieti. 

St.  ’j.  Nessun,  cc.  ; è detto  a prova  della  proposi- 
zione di  sopra , non  ha  il  regno  a'Àmor  sì  cario  stile. 
E giorni  e notti;  vedi  come  sparte  il  tempo.  Dop- 
piando; accumulandosi,  crescendo  smoderatamente. 
Doppia  Io  stile;  ha  riguardo  alla  presente  sestina  fatta 
doppia,  perché  abbia  il  dolore  proporzionato  sfogo  alla 
sua  intensità.  Che  trae  dii  cor,  ec. , perchè  ivi  dentro 
è accumulato  il  dolore.  Fissi  di  speme;  s’ha  a inten- 
dere di  quando  s’allontanava  da  Laura  mentr’olla  vi- 
veva. Ne  contia  morte,  ec.  Ha  detto  disopra:  io  dileg- 
gio a morte  incontra  morte  aita. 

St.  8.  Che  piacer  mi Jacea,  ec.;  perciocché  la  spe- 
ranza di  riveder  quella  che  dei  sospiri  e del  pianto  era 
cagione,  lo  confortava  nelle  sue  lontananze  da  lei. //au- 
ra do /ce,  ec.  A me  pare  detto  a rincalzo  del  concetto 
die  precede,  a dimostrare  che,  la  notte  massime,  gli  da- 
vano battaglia  i sospiri , e più  impetuoso  l’assaliva  il 
dolore.  E questo  accrescimento  nel  doppio  sfogo  viene 
espresso  dalla  voce  aura , che  comprende i sospiri,  e da 
pioggia,  che  il  dirotto  pianto  dimostra,  imitando  Dante, 
ina  come  può  il  misurato  l’ incommensurabile,  il  quale, 
I’urg.  xnx.,  dice; 
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Lo  gioì  che  lu'era  ’ntorno  al  cuor  ristretto, 

Spirilo  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  boera  e per  gli  ocelli  usci  del  pel  lo. 

Ma.  perchè  ognuno  s’adagi  dentro  a sua  guisa,  dirò  ch’al- 
tri intende  del  vento  che  traeva,  e della  pioggia  del 
cielo,  quando  le  notti  andava  il  Peti  area  a vegghiare 
all'uscio,  e sotto  la  finestra  di  Laura,  come  far  sogliono 
gl' innamorati;  quelli  però  d altra  tempera  che  non  fu 
il  Poeta  nostro.  Amor  alzando,  ec.  ; ed  «eco  perche 
dice  eletti  quei  pensieri;  erano  spirati  da  Amore;  e se- 
gue lo  stile  il  concetta»,  coinè  la  fiammella  il  fuoco. 

St.  9.  Sì  pietoso  ; si  possi  nle  a muover  pietà.  Torre 
a morte.  Suppone  la  donna  sua  in  potere  a morte , 
senz’ altra  considerazione  il' inferno  o di  paradiso,  come 
va  farneticando  il  Tassoni.  Senza  rime.  O il  Petrarca 
non  fu  mai,  e questi  canti  sono  piovuti  da  cielo,  o il 
Muzio  fu  un  vero  allocco,  quando  disse  che  epicste  pa- 
role senza  rime,  stanno  qui  per  empitura  ptr  seguitar 
V ordir/',  della  rima,  e che  non  servono  ad  altro  ; per- 
ciocché. se  così  fosse,  si  potrebbe  fermar  questa  regola 
nuova,  che  quando  manca  al  Poeta  il  conretto  o l’e- 
spressione a finir  un  verso,  tiri  un  fr«  go  . e tant'è. 
Adunque,  o veramente  (eonir  opinò  M.  Filippo  Valen- 
tino) disse  il  Pctrarra  unza  rime,  perchè  giudicò  che 
il  verso  italiano  dehhasi  per  lo  accidente  della  rima 
preporre  al  latino  e al  greco  di  dolcezza  ; ovvero,  che 
più  n.i  piacerebbe,  suppose  il  Petrarca  clic  col  solo  suo- 
no della  cetra,  senza  canto  di  parole , impietosì  Orfeo 
i cuor  duri  delle  infernali  deità  ; nrreiocrhè  nè  il  Pe- 
trarca , nè  mille  altre  autorità  ualtrrttnnto  peso  mi 
potrebbero  mai  indurre  a credere  che  quello,  perchè 
vince  l’ idioma  nostro  quanti  mai  furono  e sono , pro- 
ceda dalla  l ima,  sì  veramente  dalla  maggioranza,  che  la 
tempera  del  grave  coll’aruto,  ha  per  eterna  legge  di 
natura  su  quella  del  tempo  più  o meno  accelerato.  K 
ogni  forestiero  d’animo  spassionato,  che  si  porrà  a leg- 
gere il  nostro  Trattato  di  poesia,  che  infine  della  quarta 
edizione  della  nostra  Gramatica  Italiana  s’alluoga,  si 
farà  campione  di  questa  verità,  srnz’alrun’ombra  d’in- 
vidia. Piu  che  mai  litio ; perocché  dopo  alcun  amaro. 
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beliti  il  dolce  così  intero,  come  ti  dispose  natura.  Qual- 
cuna d'eslc  noni,  non  di  questi  dì,  come  ripete  il 
Castel  vetro;  ma  veramente  di  queste  notti,  clic  sfrenato 
l'assalta  il  disperalo  dolore . Queste  due  Jouli  di  piamo, 
die  sarebbe  per  morte.  Non  posso  tenermi  che  non  ti, 
dira  quello  che  nel  sonetto,  Latto  per  forza  di  molli 
sospiri,  dire  Dante  degli  occhi  suoi,  onde  versa  la 
piena  ilei  dolore  : 

E fatti  son  che  paion  due  desiri 
Di  lagrimare  c di  mostrar  dolore; 

E spesse  volte  piangon  sì,  ch’Amore 
Gli  cerehia  di  corona  di  martiri. 

Sono  versi  notabili  per  novità  di  concetti  e di  stile. 

St.  io  Mnhi  e moli  anni.  Adunque  tardi  assai  com- 
pose il  Poeta  il  presente  canto.  Men  fere  ; men  cru- 
deli. Mi  son  mosso  a pregar  Morte.  Il  Tassoni:  ma- 
niera bassa  di  dire-,  ma  s'inganna,  per  non  saper  di- 
stinguere, eli1  è sordo,  il  suono  rimesso  c temperato, 
dall’acuto  c pieno.  Tolla ; toglia  o tolga. 

St.  ii.  Se,  oc.;  è detto  con  desiderio,  come  ti  fa 
fede  il  verbo  aggiungati , in  soggiuntivo.  Poti  ; ponno; 
possono.  Fuor  d'ira  e di  pianto ; come  non  siamo, 
noi  che  viviamo  in  questo  mondo  di  battaglie  e di 
guai;  e dello  stato  di  lassù  dice  Dante:  o senza  brama 
sicura  ricchezza  ! — E fa  'l  del  or  di  sue  bellezze 
lieto.  In  più  luoghi  Dante  ove  dipinge  la  gloriosa  sua 
Beatrice,  potè  spirare  al  Petrarca  il  presente  concetto. 
Aiutalo-,  di  si  lieto,  in  sì  doloroso. 

St.  ìa.  O coi  che  sospirate,  cc.  Volge  il  parlare  agli 
amanti  dell1  infima  schiera,  i quali  sospirosi  e miseri  del 
presente,  sperano  pure  miglior  guiderdone  dei  loro  af- 
fanni, che  non  è stato  il  suo.  L1  intero  costrutto  della 
frase  che  sospirate,  ec. , si  è che  sospirate  con  deside- 
rio inteso  a notti  migliori  che  non  sono  le  mie.  — 
Ch'ascoltale,  re.  ; o voi  ch’ascoltale  con  diletto  le  ri- 
me d’amore.  O dite  in  rime  ; o clic  scrivete  versi  d a- 
rooxe.  Pregale ; suppl.  che. — Muti ; suppl.  pregale  che, 
— Una  volta',  per  una  sola  volta.  Quel  suo  antico 
siile  ; d’esser  sorda  a chi  la  chiama,  e volare  incontro 
a chi  l’abhorrc.  Ch'ogni  uotn  attrista  ; perché  ognuno 
ha  cara  la  vita. 
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Chiusa.  Far  mi  può  lieto  ; Morte.  In  uno  o 'n  po - 
vhe  notti,  li  formula  o modo  esprimente,  col  desiderio 
eli  quello  a che  aspira,  che  il  dolore  d una  o poche 
notti  sarebbe  bastante  a ucciderlo , e farlo  felice,  se 
Plorte  non  fosse  sorda  alle  sue  preghiere,  li  'n  aspro 
stile,  re.  Di’  : e però , ec.  / Ispro  : come  quando  è Palli' 
ma  dal  dolore  esacerbata.  Angosciose  ; e piena  d’ango- 
scia la  mente- 

SONETTO  LIX. 

Q.  i.  Ite....  al  duro  sasso  che,  ec.  Manda  le  sue 
rime  al  sepolcro  , che  chiude  le  care  ceneri  della  sua 
donna,  perchè  a quella  vista  si  contempcri  il  suono  col 
dolore;  per  la  quale  immagine  ne  dimostra  ove,  nel- 
l’atto che  scrive,  il  doloroso  suo  pensiero  s’aflìssa  et 
s’avvalora.  E dice  duro  quel  sasso,  quasi  sia  partecipe 
della  crudeltà  che  gl’  invola  il  suo  tesoro.  Ivi  ; perchè 
a si  cruda  vista  si  rinforza  il  duolo  e la  parola,  (hi ; 
quell’anima  santa  che  sta  in  cielo,  e risponde  di  lassù. 
Benché , ec.;  quantunque  in  oscuro  c basso  luogo  se- 
polta sia  la  mortale  spoglia,  ella  vive  ed  c beata  iu 
cielo. 

Q.  2.  Son  già  di  viver  lasso  ; mostra  che  presentisse, 
che  s’appressava  il  suo  fine.  Pel  navigar,  cc.;  suppl. 
clic  già  son  lasso.  — Ma  incogliendo,  cc.  lo  intendo 
per  fronde,  tutte  quelle  cose  le  quali  , siccome  sono 
in  albero  le  fronde  ornamento  e bellezza  , furono  iu 
Laura  altrettanti  soggetti  di  lode;  le  quali  cose,  I.ayra, 
essendo  morta,  sparte  sono;  e perchè  tosto  si  sperde- 
rebbero, vale  a dire  che  delle  belle  virtù  e degni  alti 
di  lei  se  ne  perderebbe  tosto  la  memoria , e vuole  il 
Poeta  che  il  mondo  futuro  la  conosca  c l’ami  , però 
egli  va  con  grande  sollecitudine  quelle  sparte  fronde 
ricogliendo,  cioè  a dire  le  lodi  di  lei  rammemorando, 
e consacrando  nei  versi  suoi  ; e in  questo  adoperare , 
ove  spende  tutto  il  viver  suo,  sente  a poco  a poco  co- 
gli anni  c coll’angoscia  avvicinarsi  il  tonnine  di  riveder 
la  donna  sua. 

T.  i . Sol  di  lei,  cc.  ; non  ragionando  nè  pensando 
d’altro  clic  di  lei  viva  c di  lei  morta  ; cioè  delle  virtù 
della  parte  di  lei  immortale , c delle  bellezze  della 
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mortai  parte  di  lei.  Pur , pone  in  riguardo  il  parere  al- 
trimenti per  la  morte  del  corpo . Falla  immortale, 
perchè  accolta  nel  regno  di  vita  eterna,  c non  già,  co- 
me crede  il  Tassoni,  per  fama  da  lui  acquistatale  per 
farla  stimare,  e conoscere  al  mondo.  Acciò  che,  ec.; 
e fo  così,  acciocché,  ec.  Amc-,  ami. 

T.  a.  di  mio  passar  esser  accorta  ; pon  mente  al 
mio  trapassare  di  (presta  all’altra  vita.  E quale  ella  è 
nel  cielo,  ec.;  Ordina:  e tiri  a sé  e chiami  me  tale 
(immortale  e beato)  quale  ella  è nel  cielo  ; e faccia 
sue  immortale  e beato,  coin’ell’é  nel  cielo. 

SONETTO  LX. 

Q.  i.  S'onesto  amor , ec.  ; e può,  anzi  deve  così  es- 
sere; perciocché,  dice  Dante,  Purgatorio  xxu  : 
Amore 

Acceso  di  virtù  scmpr’altro  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Quani'clUt  ■ suole  ; in  gentil  cuore , che  nulla  puole  io 
anima  villana.  Mercede  aorò-,  sarò  di  tanti  affanni  ri- 
storato. ('he,  più  chiara  che  ’l  sole,  ec.  Laura  vede 
chiara  la  sua  lede  mi  veder  di  colui  che  tutto  vede, 
come  dire  Dante;  e il  mondo  la  vede  per  la  lunga 
prova  e dolorosa  da  lui  fatta  prima,  e poscia  che  Lau- 
ra morì. 

Q.  a.  Già  di  me  paventosa  ; tale  fu  Laura  col  Pe- 
trarca, finch’clla  visse,  non  tonto  perchè  la  vera  onestà 
teme  ogni  cimento,  benché  in  salda  volontà  fermata, 
quanto  perché  più  volte  gliene  dette  occasione  il  trop- 
po impetuoso  disio  dell’innamorato  Poeta  Or  sa  ; per- 
chè l’apprende  nell’ infallib*  e aspetto  dell'eterno  vero. 
Noi  crede  ; non  in  sola  credenza  è in  lei  questa  opi- 
nione fondata,  ma  in  certa  conoscenza  del  vero.  CU» 
qu<  Ilo  stesso , eh’  io  non  volli  mai  altro  da  lei,  se  non 
quello  che  voglio  ora;  cioè  beatificarmi  nella  contem- 
plazione di  lic  sue  celestiali  bellezze.  E perchè  , come 
da  più  luoghi  di  questi  suoi  poetici  lamenti  si  ricava  , 
lo  travolse  talora  il  senso  a soler  altro  che  quello  che 
qui  si  dice,  dimostra  chiaro,  per  queste  parole,  che 
non  convenne  mai  la  ragione  m quello  ove  il  su0  a1" 
Ternario  trascorse, 
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T.  a.  Al  por  già  di  questa  spoglia',  v'ha  difetto  di 
il  carico  : e ben  dischiude  l’espressione  del  testo  lo 
sprezzo  c il  disdegno  con  clic  si  delibera  da  ((nel  noioso 
peso.  Per  me;  per  accoglier  me.  Con  quella  gente  no- 
stra ; sono  tutte  le  anime  dei  nobili  amanti.  Vera  arni- 
ca di  Cristo ; perchè  ogni  loro  pensiero  è inteso  a 
virtù  e onore. 


SONETTO  LX1. 

Q.  i.  Vidi,  ec.  Di’:  ridi  già  fra  mille  donne  una 
donna  tale  che,  ec.  Amorosa  paura,  eo.  Lo  spiega 
Dante,  che  sentì  prima,  la  prima  volta  che  vide  Bea- 
ti •ice,  questo  assalto  : in  quel  punto  dico  veramente , 
che  lo  spirilo  della  rila,  il  quale  dimora  nella  segre- 
tissima parte  del  cuore , cominciò  a tremare  si  forte- 
mente, che  appariva  urlìi  menomi  polsi  orribilmente , 
e tremando  disse  queste  parole:  Ecce  Deus  fbrlior  me,  ve- 
ri iene  dominabitur  mihi.  E dall’ora  innanzi  signoreggiò 
Amore  {'anima  sua  tutta  a lui  disposata.  Mirandola , 
cc. ; non  dalla  mia  immaginazione  abbellita  e adornata, 
sì  quale  ella  era  veramente,  siuiigl  tantissima  a uno  spi- 
rito celestiale. 

Q.  a.  Niente  in  lei  terreno  era',  nullo  affetto,  nes- 
sun pensiero  di  cose  terrestri  fu  in  quell’anima  sciolta 
d’ogni  cura  mondana.  Siccome  a cui:  siccome  colei  a 
cui  nulla  affezione,  altra  che  di  o>se  celesti  , riscaldò 
il  cuore.  L'alma;  mia.  Arse  ed  alse  ; in  ealdo  e in 
piolo;  come  tante  volle  si  è veduto.  Vaga  d'ir  seco  ; 
il  che  non  poteva  essere,  se  non  assomigliandosi  a lei 
per  virtù.  Aperse  ambedue  l'ale ; sono  l’ali  del  desio, 
o sia  il  fervidissimo  desio  medesimo. 

T.  i.  Ma  troppera  alta;  per  tante  virtù,  ond’era 
sopra  ogni  altra  creatura.  Al  mio , ec.  stip  i,  rispetto. 
• — Peso  terrestre;  in  questo  s’adombrano  le  affezioni 
«li  cose  terrene,  ond’era  l’anima  sua  legata  a quelle.  E 
poco  poi:  fu  tm  lampo  il  tempo  citi»  visse,  misurato 
dal  gran  desio  del  Petrarca.  M'uscì  n tutto  di  vista  ; 
ri  volando  al  suo  almo  soggiorno.  M'agghiaccio  e torpo; 
ini  si  gela  l’anima,  e riinane  il  senso  irrigidito. 

T.  a.  O belle  , cc.  Pare  all’intirizzito  Tassoni  che 
questo  terzetto  non  si  colleglli  colle  cose  già  dette  ; ma 


Digitized  by  Google 


* COME  NT  o 

quanto  l’ indonna  la  volontà!  Qual  maggioro  stintole 
all'angoscia  «lolla  mente,  che  rivolgersi  a quelle  divine 
bellezze  cosi  tosto  involategli,  e perché  noi  permette 
il  poco  spazio  e P imjwlo  del  dolore,  alla  parte  di  quelle 
massimamente  ove  più  di  sua  luce  e possanza  impose 
il  Creatore?  Cosi  fa  ricordando  i divini  occhi,  pei  quali 
suppone  essere  entrata  Morte  nella  bellissima  prigione', 

Ì)or  essere  gli  occhi  il  maggior  argomento  di  vita  ncl- 
’uomo,  e del  suo  contrario;  e non  già  per  quello  che 
canta  quella  sinistra  cornacchia.  — Coivi  che,  ec.  Morte. 
Molta  gente-,  il  comprendimento  di  questa  voce  molta 
si  allarga  quanto  Fumana  famiglia;  tranne  quei  pochis- 
simi ai  quali,  eome  dice  Dante,  pare  tardo  che  Dio  a 
miglior  rila  li  ripogna-,  ma  non  ne  troverai  tre  di  qui 
a Milano. 

SONETTO  LXII. 

< Q.  i . Mente  -,  memoria;  di  indi  per  Lete  , ec.  ; la 
quale  non  potrà  mai  per  tempo  essere  della  mia  mente 
cancellata.  Simile  concetto  Dante,  Purgatorio  xxvi,  l’e- 
spritne  così  : che  Lete  noi  può  torre  ne  far  bigio.  — 
Qual  ; s’aeeoppia  col  sottinteso  tale  ; segni  di  pareggiate 
parti  in  confronto,  hi  su  Vetà  fiorita ; in  sul  fiore  de- 
gli anni  suoi  ; e però  seguita  tutta  accesa  de'  raggi  di 
sua  stella)  cioè  tutta  risplendente  del  lume  della  dol- 
cissima stella  confortatrice  d’amore,  eh’ è la  stella  di 
Venere. 

Q.  3.  Nel  mio  primo  occorso-,  nel  primo  incontro 
della  mia  mente  con  lei,  o sia  nel  primo  affacciarmisi 
al  pensiero.  In  sè  raccolta  e sì  romita  . Olii  vedesse  il 
vero  non  potrebbe  veder  meglio  quel  rarcoglimpnto , e 
quell’aspetto  atteggiato  di  soave  umiltà.  Dante,  Purgaf. 
vi,  dell’anima  di  Sordello  : l’ombra  in  sè  romita.  E 
vedi,  ma  di  volo,  onde  ha  a trarne  i colori  ehi  desi- 
dera , come  il  Petrarca  , dare  vita  che  duri  ai  ritratti 
clic  prnn.rlleggia.  Eli  è ben  dessa , ancor  è in  vita. 
Dove  diavolo  l’aveva  il  Tassoni  quando  disse  che  sente 
questo  parlare  d' idiotismo  ? Vengane,  quanti  ci  sono 
più  perfetti  del  parlar  materno;  venga  Dante  stesso  a 
dir  altrimenti  e meglio,  e più  efficace  e più  vero  e na- 
turale, e tosami  li.  Ma  il  Tassoni  leggeva  queste  cose 
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quando  aveva  lo  Stefano  ben  pieno.  E 'n  don  le  ch<g- 
gio , ec.  Dante,  Inferno  vi:  e.  che  di  più  parlar  mi 
facci  dono 

T.  i.  Ch'erra  ; suppl.  in  prima. 

T.  a.  Se  non  poneva  il  Poeta  questa  notizia  sarebbe 
incertissima  la  morte  di  Laura;  perciocché  i oronolo- 
gisfi  Pavrebbero  morta  in  altrettanti  diversi  tempi  e 
forse  chi  più  si  scostasse  dal  vero,  più  sarebbe  creduto. 
Il  dì  sesto  d'aprile , in  Cora  prima . ee.  Adunque  nella 
stagione  stessa,  il  dì  e Torà  che  il  Petrarca  s’  innamo- 
rò, morì  la  donna  sua.  Dante  s1  innamorò  di  Beatrice 

Sitasi  dal  principio  del  suo  anno  nono;  nelPultimo  dì 
fella  compiè  appunto  i nove  anni  ebbe  da  lei,  l’oca 
nona  del  dì,  un  saluto,  per  lo  quale  parvegli  esser  giunto 
al  colmo  d’ogni  sua  felicità;  nella  prima  delle  nove 
ultime  ore  della  notte  ebbe  quella  raaravigliosa  visione 
che  racconta  in  principio  della  Vita  Nuova  ; e la  par- 
tita di  Beatrice  di  questo  mondo  ebbe  luogo  nella  pri- 
ma ora  del  nono  giorno  del  nono  mese  dell’anno.  E, 
come  dice  Dante,  ella  si  partì  in  quell’anno  della  no- 
stra indizione,  cioè  degli  anni  Domini,  il  cui  perfetto 
numero  era  compiuto  nove  volte,  in  quello  centinaio  , 
nel  quale  in  questo  mondo  ella  fu  posta,  ed  ella  fu  dei 
cristiani  del  terzodccimo  centinaio. 

SONETTO  LXIII. 

Q.  i.  Caduco  e Jragil  bene.  Ovidio  ; forma  bonum 
fragile  est.  Onde  con  profonda  sar  iezza  il  Buonarroti  : 
Io  dico  ch’alPuom  saggio  quel  che  muore 
Porger  quiete  non  può,  nè  par  s’aspetti 
Amar  ciò  che  fa  '1  tempo  cangiar  pelo. 

Vento  ed  ombra ; perchè  si  tosto  si  dilegua,  qual  fiore 
che  vede  nascere  e morire  un  sol  mattino.  Non  fu 
giammai,  ec.  Seneca,  nell  Ottavia  : 

Omnes  in  unam  enntulit  laudes  Deus 
7'alemque  nasci  fata  voi  ut  rimi  mihi. 

E ciò  fu  per  mie  pene;  perrliè  non  altro  che  affanni 
e guai  raccolse  dall’amore  di  Laura;  che  non  finiscono 
se  non  per  morte. 

Q.  2.  Che  natura  non  voi , ec.  Rende  ragione  per- 
chè in  alcuna  altra  età  non  avvenne  mai  che  in  una 
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sola  persona  s’adunasse  tutto  il  bene  ond’c  dispensatri- 
ce natura,  cni  piacque  questa  sola  volta  scostarsi  dal 
suo  procedere  di  benigna  e comune  madre.  Versò ; ri- 
sponde bene  a largitale.  E peccato  che  le  nostre  orec- 
chie sieno  disusate  a queste  forme  biltale , povertate , 
largitale,  clic  però  so  nc  offendono;  ma  è colpa  della 
variabilità  dei  tempi,  e non  di  i Poeta.  Perdonimi , ec.j 
mi  perdoni  qualunque  donna  é bella  , o si  tiene  per 
bella.  E vera  cortesia  italiana;  è tale  che,  benché  si 
senta  pungere,  gli  sorride  ogni  più  superba  bellezza. 
Tene  ; tiene. 

T.  i . Si  coverta  ; sì  nascosa  sotto  modesto  velo  d’u- 
miltà. Dante,  di  Beatrice,  Vita  Nuova:  ella  coronata  e 
vestita  d’iunillà  s'andava  , nulla  gloria  mostrando  di 
ciò  ch’ella  vedeva  o udiva.  — Il  mondo  errante.  Dan- 
te, Paradiso  xx  : chi  crederebbe  giù  nel  mondo  erran- 
te , ec. 

T.  a.  Tosto  disparve  ; involata  da  morie.  Onde  ’l 
cangiar,  ec.  Onde  sono  contento  che  cangi  in  me, 
scemando  per  gli  anni , la  poca  vista  ( la  poca  disposi- 
zione a vedere  ) che  mi  fu  data  dal  cielo.  Sol  per  pia- 
cer, ec.  Dice  avergli  dato  il  cielo  la  vista  a solo  fine 
di  piacere  agli  occhi  santi  di  Laura  , ai  quali  piaceva  , 
non  s’affissando  in  altro  terreno  oggetto.  Avverti  al- 
l’aggiunto poca  a vista,  a dimostrare  la  troppa  imper- 
fezione del  suo  sguardo  a contemplare  quelle  celestiali 
bellezze.  Di  questa  sposizione,  cli^è  la  sola  vera,  deb- 
besi  il  primo  onore  al  Castel  vetro.  Il  Tassoni  sta  con 
quelli  elle  intendono  della  vista  intellettuale  nella  quale 
la  sensuale  è cangiata;  eh’è  un  cambio  di  imperfetto 
per  perfetto  ; cioè  perdere  uno  per  acquistar  mille;  al 
guai  partito  ogni  sciocco  si  mostrerebbe  rassegnato. 
Onde  sì  fatto  concetto  è ontoso  a chi  prima  lo  cavò 
fuori,  non  che  all’acutissimo  Poeta  nostro. 

SONETTO  LXIV. 

Q.  i.  0 tempo , ec.  Pone  queste  tre  cose,  tempo,  del 
volubile,  dì  vi/eici,  perchè  sono  si  strettamente  colle- 
gate,  che  delle  tre  si  fa  una.  Il  dì  è certa  misura  del 
tempo,  il  cui  procedere  dalla  volubilità  dei  cicli  ri 
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comprende  e si  misura:  e d’ogni  umano  trasmutameli^ 
è cagione  il  tempo.  Onde,  Purgatorio  xx  : 

0 ciel,  nel  cui  girar  par  clic  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi  ! 

J ciechi  e miseri  mortali  ; perciocché  il  savio  ha  sem- 

Ere  dinanzi  il  consiglio  della  sapienza , dischiuso  per 
'ante  ; ratto  ratto  che  ’/  tempo  non  si  perda.  E an- 
cora : il  perder  tempo  a chi  più  sa  più  » piace . E in- 
line : pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna  — Più 
che  reato  e strali.  Ha  già  detto  : i di  miei  più  correnti 
che  saetta.  — Ab  esperto.  Questa  formula,  siccome 
quella  di  Dante  ab  amico,  e altre , sono  oramai  fatto 
nostrali. 

Q.  i.  V'aperse  Vali-,  vi  diede  ali,  e pronte.  A me 
diede  occhi ; sensibili  c intellettuali.  Ne’ miei  mali ; in 
Laura,  oggetto  dei  inali  suoi  ; dalla  quale  il  dauno  del- 
l’anima gli  è venuto,  e i patimenti  del  corpo.  Vergo- 
gna ; annoverando  fra  i mali  che  dice  Tessere  stato  la 
favola  del  mondo,  pel  suo  vaneggiar  d’amore. 

T.  i.  Sarebbe  ora  ; morta  essendo  colei  che  fu  ca- 
gione di  sua  cecità;  e soggiunge  essere  anzi  passata, 
perché  già  più  auni  varcati  sono  che  Laura  mori , ed 
egli  s’attempa-  In  più  sicura  parte4,  ch’è  il  cielo.  Po- 
tter-, porre. 

T.  2.  Nè  dal  tuo  giogo,  Amor,  ec.  Volgesi  ad  Amo- 
re, e gli  dice,  che  ben  si  parte  dal  suo  male, cioè  dalla 
cagione  di  quello  che  furono  le  mortali  bellezze  di 
Laura,  le  quali  non  essendo  più,  cessa  la  cagione  e 
l’effetto  con  essa;  ma  non  si  diparte  però  dal  suo  gio- 
go, nè  mai  se  ne  dipartirà.  E a dimostrare  che  non  per 
volontà,  ina  per  caso,  si  diparte  dal  suo  male,  dice  iro- 
nicamente con  che  studio,  tu  ’l  sali  cioè,  e tu  sai  quanto 
studio  ho  posto  in  dipartirmi  dal  mio  male  ; dove  sa- 
rebbe ancora,  se  non  fosse  spenta  la  cagione  di  quello. 
Non  a caso,  ec. ; non  da  caso,  ma  da  bell’arte,  da 
grande  studio  e fatica  nasce  virtù.  La  quale  sentenza 

5 ione  il  Poeta  a dimostrare  che  non  gli  è dovuta  aleuna 
ode  d’  essersi  partito  dal  male  che  dice  mostrando  che, 
*e  Laura  vivesse,  adoprerebbe  anzi  al  contrario  effetto. 
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SONETTO  LXV, 

Q.  i.  Quel  ; s’appicca  con  dolce  mio  lauro,  cli’è 
principio  al  seguente  quadernario.  Di’  adunque  : che  in 
Soavità  d'odore  e in  vaghezza  di  colore  vinceva  l’odo- 
rifero, oc. , che  vinceva  frutti  , fiori  , erbe  e fronde 
dell’oriente  ; pel  qual  dolce  mio  lauro  il  ponente  ave- 
va il  pregio , ee.  Chi  biasima  il  povero  Petrarca  d’aver 
creduto  nelle  parti  orientali  alberi  e piante  di  più  lieta 
verdezza  che  nelle  nostre,  abbiagli  compassione  per  es- 
sere stato  tratto  in  cosi  fatto  errore  dal  maestro  suo  , 
il  quale  Purgatorio  vii,  nella  soavissima  pittura  di  quella 
ridente  \ alletta,  dice: 

Oro.  e argento  fino  e cocco  e biacca, 

Indico  legno  lurido  e sereno,  ec. 

Q.  2 I >olce,  re.  Ripiglia:  quii  dolce,  oc.  ; c dice  quel 
lauro  dolce , benché  di  sua  natura  sia  amaro  il  legno, 
per  colei  che  in  esso  s’adombra.  Ogni  bellezza,  re.; 
s’affìssa  il  pensiero  nella  persona  per  quel  lauro  figu- 
rala. siila  sua  ombra.  Quest’ombra  si  è quel  bel  velo, 
del  quale  disse  che  qui  fe c'ombra  al  fior  degli  anni 
suoi.  — Onestamente  il  mio  signor  sedersi.  Vuol  dire 
clic  Amore,  ond’egli  fu  fedel  servo  sino  all’estremo  , si 
stava  con  Laura,  cioè  ch’ella  portava  sul  viso  mille  in- 
segne d’Aiuore;  vale  a dire,  che  mille  grazie,  vezzi, 
alti  e maniere  suadenti  amore  adornavano  la  persona 
di  lei  ; ma  perche  tutte  quelle  cose  non  potevano  spi- 
rare altro  desio  che  rasto,  modifica  coll’avverbio  one- 
stamente. — E la  mia  Dea ; a mostrare  che  1’  immor- 
tai parte  di  Laura  accese  tutto  il  suo  amore,  rinforzato 
dalla  vista  della  seconda  bellezza,  la  quale  salendo  al 
miglior  luogo,  dice  il  Buonarroti  : 

Quivi  si  fa  divina,  onesla  e bella, 

Come  a sè  simil  vuol  cosa  immortale. 

.T.  i.  Di  pensieri  eletti ; quali  per  onesta  bellezza  in 
ogni  gentil  cuore  si  sogliono  destare 5 pensieri  nobili  e 
santi.  E ’n  fuoco  e in  giclo,  ec.  Arse  in  fuoco  perchè 
mille  vampe  d’amore  gli  accendeva  nel  seno  ogni  vista 
di  Laura  pietosa  e benigna;  tremò  in  giclo,  e sentissi 
impietrire,  ogni  volta  clic  severo  o turbato  gli  volse  il 
guardo  la  donna  sua. 
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T.  a.  De’  suoi  ouor  perfetti ; erano  giunte  al  sommo 
le  sue  gran  virtù,  siccome  le  bellezze  suCj  e allora  il 
cielo,  che  non  aveva  altro  difetto,  la  ritolse  al  inondo, 
al  quale,  ad  esempio  di  sé,  mostrala  l’aveva,  e la  ritolse 
per  essere  più  bello  , per  la  sua  presenza.  E cosa  tra 
da  lui.  Della  forma  di  questo  dire,  vedi  la  quarta  edi- 
zione della  Gramatica  nostra  ragionala. 

SONETTO  LXVI. 

Q.  i.  Senza  sole.  Ha  dello  di  Laura,  eh’ è sola  un. 
sole ; e perché  il  sole  c fonte  di  luce  e di  calore,  nc 
seguita  eli’  al  suo  disparire  è rimaso  il  mondo  oscuro  o 
freddo.  — Amor  cieco  ed  inerme ; Laura  era  la  più 
bella  luce  d’Aiuore;  adunque  egli  e ora  nelle  tenebre; 
ell’era  la  sua  maggior  forza  ; egli  è dunque  disarmato. 

Ignuda ; di  quello  per  che  leggiadria  s'appella.  Infer- 
me; e perciò  senza  quello  splendore  di  vita,  onde  trag- 
gono la  possanza  loro.  A me  grave  pondo  ; noioso  c 
incomportabile  peso  a me  medesimo. 

Q.  9..  In  bando  ; suppl.  hai  messo.  — In  fondo  ; 
precipitandola  del  suo  seggio,  ch’era  Laura.  D o lentie  ; 
dolermi.  Pi  viriate  il  chiaro  germe;  il  nobile  germo- 
glio d’ogui  virtù  ; quella , la  cui  vista  faceva  nascere 
virtuosi  fatti,  e santi  pensieri.  Spento ; essendo.  Qual 
fin  il  secondo  ? Rispondi  : nullo,  né  ora  nè  mai. 

T.  1.  V unian  lignaggio ; suppl.  pianger  dovrebbe ; 
e più  assai  delle  rose  nominate  prima,  c/ic  ; il  quale 
iniian  legnaggio.  Suiza  gemma  anello.  Dante,  Purga- 
torio xxiii  : parèli  l'occhiale  alitila  senza  gemme. 

T.  a.  E l del ; suppl.  la  conobbe.  — Che  del  mio 
pianto,  ec.  ; che  ora  sì  fa  più  btdlo  colla  presenza  di 
colei  clr«è  cagione  del  mio  pianto. 

SONETTO  LXVII. 

Q.  ì.  Quanto ; suppl.  per.  Adunque  intende  per  ^ 

quanto  ingegno  mi  largì  il  cielo.  Quanto  studio,  ec.  ; 
per  quanto  il  mio  proprio  studio  e amore  m’alzarono  le 
ali  ; c sai  che  dice  il  Buonarroti:  Amore  sveglia,  e muove 
impenna  Vale.  — Cose  nove , ec. ; s'accenna  l’oggetto 
del  verbo  posto  in  principio  del  primo  verso.  E questo 
cose  mai  più  vedute  e sì  leggiadre,  sono  le  bellezze 
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mortali  di  Laura,  le  quali  da  lutti  e nove  i cieli  in  lei 
discesero. 

Q.  3.  L'aire , oc.  Ordina:  la  mia  debole  vista  non 
sofferse  l altre  tante,  ec.  Ha  parlato  delle  bellezze  mor- 
tali, ora  accenna  le  immortali . del  cui  splendore,  per- 
chè r mase  la  sua  vista  abbagliata  . non  seppe  uè  p>otè 
ragionare.  Strane  ; perchè  lanli  nè  tali  non  furono  mai 
largite  a nostra  natura.  Forate-,  bellezze  etiti  re-,  schiude 
superiorità.  Non  ft.ro  alt  intelletto  eguali-,  non  le  po- 
tendo per  sua  poca  rapacità  comprendere.  Non  soffer- 
se. Dante,  Purgatorio  ix  : tal  nella  fàccia  eh' V nonio 

soffersi. 

T.  i.  Nè-,  sireome  s1  è detto  altrove  ha  sentimento 
di  ovvero  — (li’ or  per  lodi.  cc.  Di’:  per  Li  che-,  per 
colei  la  quale  mi  ricambia  innanzi  a Dio  delle  inie  lodi 
con  prieghi.  Fu  breve  stilla,  ec.  ; fu,  per  rispetto  a 
quello  che  avrei  dovuto  dire  di  quelle  forme  immor- 
tali, romc  una  stilla  , per  riguardo  a infiniti  abissi 
d’acqua. 

T.  3.  Che  stile  olirà  l’ingegno  non  si  stende.  Que- 
sto lo  dire  per  rispetto  al  poro  che  P intelletto  suo  di 
quella  Iure  ricevette,  e questo  poro  è pur  tanto,  che 
noi  potè  la  lingua  ridire:  perocché  la  lingua  non  è di 
quello  ehe  P intelletto  vede  compiutamente  seguace.  La 
qual  rosa  risulta  in  grande  lode  di  colei  della  quale  si 
intende.  Ma  perché  ardeva  l’affetto  di  dir  pure  al- 
quanto della  divina  parte  di  lei,  tanto  in  quella  si  pro- 
fondala il  pensiero,  che  vinto  rimaneva  da  tanto  lume, 
come  appunto  ehi,  volendo  mirar  troppo  fìsso  il  sole  , 
vi  consuma  la  vista.  Il  ehe  si  spiega  dal  Poeta  rolla  si- 
militudine seguente.  La  qual  parola  si  confronta  col 
testi»  di  Dante,  Paradiso  xxx  : 

Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema, 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sè  mrdesma  scema. 

SONETTO  LXVIII. 

Q.  i.  Natura  -,  per  mezzo  di  quella  gran  malattia  ri  e 
Puccise.  Mi  guarita-,  quasi  debba  renderglielo  un  gior- 
no, che  sarà  quello  che  con  lei  lo  ricongiunga.  Deh 
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come  è tua  pietà , cc.  ; ah/  perchè  tardi  tanto  a con- 
solarmi di  tua  vista,  ove  suole  ricondurti  pietà  di  me. 
O usalo,  ec.  Mostra  che  il  solo  conforto  clic  regge  la 
sua  vita  si  é quello  apparirgli,  com’era  solita  nelle  sue 
visioni.  Avverti  clic  Po,  in  principio  del  verso,  non 
soffre  elisione,  perchè  per  essa  rimarrebbe  il  sentimento 
scemo  d’ogni  sua  forza. 

Q.  a.  Già  suo'  ; tu  sei  pur  solita;  e suo’  per  suoli 
si  pone.  Sostieni  sostieni,  soffri.  Ch’ P arda.  Ha  già 
detto  che  lo  consuma  amore  più  che  mai.  E chi  l ri- 
tardai intendi  il  refrigerio  che  riceveva  al  suo  gran 
fuoco  dall’apparirgli  la  donna  sua.  E vuol  dire:  ira ? 
sdegno?  K risponde:  ma  ira  nè  sdegno  nel  regno  d’e- 
terna pace  non  pnote  aver  luogo. 

T.  i.  Onde  ; non  significa  rforr,  come  pare  al  Castel- 
Vctro;  ma  è voce  riferente  ira  e sdegno:  per  la  quale 
ira  e per  lo  quale  sdegno.  — Un  ben  pietoso  core,  ec.  In 
questa  vita,  dove  punte  aver  luogo  ira,  sdegno,  e ogni 
altra  passione  perturbatrice  dell’anima,  avviene  talvolta 
clic  l' innamorata,  la  quale  ha  pur  pietoso  cuore  e gen- 
tile, accogliendo  in  se  ira  o disdegno  , tormenta  l'a- 
mante. mostrandoglisi  irata  o disdegnosa.  Sì  ch’egli  è 
vinto,  ec.  Quando  avviene  che  la  donna  amata  sia  di- 
sdegnosa o irata  contro  l’amante,  Amore  combatte  il 
cuore  di  lei  , e s'ella  pur  resiste  , ei  riman  vinto  nel 
suo  regno,  rioè  nel  ben  pietoso  core,  ov'ha  sua  sede; 
perocché  Amore  e cor  gentil  sono  una  cosa ; come 
dire  Dàtqte  eoi  savio. 

T.  2.  Sentì j sai;  eonosei.  Ombra ; anima.  Cosi  Dan- 
te, Paradiso  y;  ve  dea  si  l'ombra  piena  di  letizia. 

SONETTO  LXIX. 

Q.  i.  Qual  pietà  qual  angel ; puoi  dire  qual  angelo 
pietoso.  Aveva  a essere  un  angelo  per  far  sì  presto;  e 
doveva  esser  mosso  da  pietà-  Il  mio  cordoglio-,  sono 
le  paiole  ov’era  espresso  il  suo  col-doglio.  Ch'ancori 
poiché  ec.  Madonna  ; la  sovrana  della  mia  inente.  Iti 
quel  suo  aitò  , ce.  Mira  bene  come  la  ritrae  atteggiata 
a dolce  onestà. 

Q.  a.  Vota  d'orgoglio ; noti  più  altera  o disdegnosa. 
In  somma.  U Tassoni  ; « è fi  'sse  che  non  pare  avere 
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amicizia  con  la  poesia  nobile.  » Gli  esempi  provano  il 
contrario,  e fra  gli  altri  senza  numero,  quello  rii  Dante, 
Inferno  xv,  vers.  io5.  Me.  io  riporto  l’osservazione  del 
Tassoni,  perchè  chi  ha  una  scinti  licita  di  ragione  giu- 
dichi da  sé  che  conto  s’abbia  a fare  d’un  uomo , al 
quale  stringe  l’anima  tanto  gelo  , che  nel  profondo  af- 
fetto che  la  stimola  e la  preme,  possa  dal  maggiore  in- 
tenta per  si  fatta  minuzia  svolgere  il  viso.  A morie  ì’ 
mi  rigoglio -,  torna  per  quella  vista  da  morte  a vita.  E 
il  riier  più  ti  ri  m i molesto ,*  rimanendo  per  alcun 
tempo  mi  pensiero  la  b atitudine  sentita  a quella  vi- 
sta, tace  per  quella  il  pianto  dell’anima  sconsolata. 

T.  i.  Beata  s e,  oc.  Queste  parole  emergono  da  si 
gran  pienezza  d’afl'etto,  e da  tanto  esultante  fantasia, 
che  s’ha  a sentire,  e non  si  può  dire.  Può’ ; puoi. 
Beate,  beatificare;  far  bealo,  hit  elle  Ite  ila  noi  soli 
anibtdai ; e però  bello  è il  tacerle,  siccome  udirle  là 
dove  suole.  Ma  per  quello  clic  dice  nella  seguente  ter- 
zina, si  possono  in  parte  comprendere,  e sono  alti,  se- 
gni, e memorie  del  loro  antico  amore. 

T.  2.  Fedel  mio  caro,  dii  non  sente  la  dolcezza  di 
questa  parola,  c proprio  disanimato.  Ma,  pigliando  la 
voce  f.thle  in  sentimento  di  vassallo,  come  vuole  il 
Castclvctro,  sparisce  ogni  dolce.  Adunque  piglisi  nel 
suo  vero  senso,  e supplisci  la  voce  amiro,  sottintesa, 
come  in  Dante,  Inferno  il  : ora  abbisogna  il  tuo  fedii* 
di  te.  E Purgatorio  xxxi  : 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi 

al  tuo  fedele. 

Di  te-,  suppl.  il  presente  stato.  — Dole:  duole.  Puri 
pone  in  riguardo  quanti  tormenti  ha  ‘■referti  per  quella 
durezza  clic  dire.  D'arrestar  il  sole-,  possenti  ad  arre- 
stare il  sole.  Pensa  quello  che  sentiva  dentro  il  Petrar- 
ca, e mentre  le  udiva  , e quando  riandava  per  quelle 
la  memoria  innamorata. 

SONETTO  LXX. 

7 

Q.  1.  Del  cibo  ; suppl.  coll’alimento.  — * Onde  ’l  si- 
gnor mio  sempre  abbonda.  Di/questo  cibo,  eh’ è pi  in- 
to,  duglia,  affanno,  abbonda  -Amore  , cd  è largo  a' suoi 
« guari.  Però  Amore  stesso  al  Petrarca  : io  mi  pasco  di 
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lagrime ; e di  lui  il  Porta:  del  rr  sempre  dì  In  gì  ime 
digiuno.  — Il  cor  lasso  nudrisco  ; accenna  clic  , se 
non  avesse  questo  sfogo  al  duolo,  il  cuore  scoppi*  rebhc. 
Tremo  ; parendogli  insanabile  la  gran  ferita.  Impalli- 
disco; sentendosi  quasi  morire.  Sua)  del  euore. 

Q 2.  Ma  chi  , ec  Ma  colei  elle  mentre  visse  non 
ebbe  chi  eccedesse  sopra  di  lei,  chi  fosse  a lei  simile, 
chi  potesse  pure  accostarsele  in  seconda,  ec.  hi  eh  io 
languisco  ; infermo  della  profonda  piaga.  Appena  a ri- 
mirar; cc.  ; tanta  divinità  in  lei  risplende.  In  su  la 
sponda  ; del  letto. 

T.  i.  M’asciuga  gli  occhi ; che  tien  chiusi  il  sonno, 
ma  il  dolor  molli  di  pianto. 

T.  2.  Che  vai,  cc.  A che  giova  il  sapere  a chi  nel- 
P avversità  si  sconforta?  Il  Tassoni  ilici'  che  sconfortarsi 
per  darsi  al  dolore,  non  si  pcidonercbbe  a cln  lo  di- 
cesse oggidì.  Adunque  noi  Poseremo  nel  senso  che  l’a-. 
doperà  il  Poeta,  abbandonarsi  dell'animo.  E a riguardo 
di  questa  sentenza  disse  Ennio  : nt  quicquam  sapere  sa- 
pientem,  qui  sibi  prodesse  nescit.  — l b'or  Jostù,  ec. 
Ora  ascoltar  io  vorrei  che  tu  fossi  cosi  vivo,  come  io 
non  sono  morta.  E questa  gli  dice,  perché  dal  pensiero 
della  sua  beatitudine  eterna  egli  tragga  argomento  di* 
conforto. 

SONETTO  LXXI. 

Q.  i.  Ch'oggi  il  del  onora-,  avverti  che  è oggetto 
di  onora,  il  cielo  ; e dice  che  quella  bell’anima  onora 
il  cielo,  per  le  tante  virtù  e lodi  ch’ella  in  sé  raccolse 
mentre  visse  di  qua.  E siano  incontrastabil  prova  ii 

?uinto  verso  c il  sesto  del  seguente  sonetto.  Al  chinar 
'aurea  testa-,  con  decente  grazia  in  quell’atto,  e inef- 
fabile dolcezza  in  quella  vista.  Al  volto  ; agli  occhi  ove 
tanta  divina  luce  splendeva.  Che  m'addolciva-,  che  sen- 
tiva sonar  dentro  si  dolce  e cara.  Ed  or  m’accora;  mi 
empie  d’angoscia  il  cuore  ripensando  a quella  indicibile 
dolcezza. 

Q.  a.  Chi  tra  Iella  e onesta,  ec.  Dante,  Purgatorio 
xxiv  : la  mia  sorella  che,  tra  bilia  c buona:  cc.  Al 
mio  scampo;  a venirmi  a scampar  da  morte  coll’appa* 
ritmi.  La  verso  V aurora.  Perchè  dica  verso  Vaio-ora  , 
f’ctrarca  del  III  agio  li  3i 
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rccone  la  ragiono  vera  e una , che  leggesi  in  Dante , 
Purgatorio  ix  : 

Nell’ora  che  comincia  i tristi  lai 
La  rondinella,  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai, 

E che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne  e mcn  da’pensier  presa, 

Alle  sue  visi'on  quasi  è divina. 

T.  i.  Ti  giuro  che,  se  Dante  dicesse  queste  cose,, 
non  potrebbe  se  non  esser  pari  la  lode. 

T.  a.  Poi  che  ’l  dì  chiaro,  ec.  ; perchè  col  di  chiaro 
romposi  il  sonno,  e cessa  la  visione;  però  Dante,  Pur- 
gatorio tx : poi  ella  e ’l  sonno  ad  ima  se  ii'andara. — 
J>ar  che  la  percola ; dice  così,  perchè  non  altrimenti 
si  può  parlare  al  senso  nostro.  E lo  dico  al  Tassoni , 
che  salta  fuori  in  mal  punto  con  un  cerchio  di  demonj 
e d’anime  dannate,  come  se  noi  avessimo  paura  di 
quella  gente.  Che  sa  tutte  le  eie  ; è detto  con  riguardo 
a quando  Laura  visse  di  qua,  ove  seppe  e praticò  tutte 
quelle  virtù  onde  puossi  l’uomo  levare  al  sommo  bene. 
Òli  occhi ; suppl.  «e;  negli  occhi.  E così,  nell' una  e 
nell  altra  gola.  Questo  tratto  è l’ultimo,  e però  quello 
che  più  colpisce.  Così.  Inferno  u,  Virgilio  di  Beatrice; 
Poscia  che  m’cbbc  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse. 

Questo  aver  Laura,  nel  dipartirsi  dal  suo  fedele,  amidi 
gli  occhi  di  pianto,  e le  gote  d’alcune  stille  di  lagrime, 
quasi  altrettante  perle  di  rugiada  onde  vedi  asperso  in 
sul  mattino  un  tenero  fiore , dimostra  la  pena  che  ri- 
flette in  quell’anima  pietosa  dall’angoscia  in  che  lascia 
il  suo  fedele. 

SONETTO  LXXII. 

Q.  ì.  Un  tempo  ; in  alcun  tempo;  poiché  tanti  detto 
l’ hanno.  Non  pei  ^.h’  io  sappia  , ec.  ; noi  dico  già  per- 
di'io,  ec.  Che  nulla  più ; che  nulla  cosa  può  esser  più, 
amara.  Ben  sa  'l  ver,  ec.;  mostra  che  non  si  vuole 
stare  al  detto  di  chi  parla  senza  quella  sperienza.  Chi 
l’impara;  suppl.  per  prova. 

Q.  a.  Or  è;  suppl.  onore.  — Che  tulio  orna  e ri- 
schiara ; intende  ai  quel  cielo  eh’  è tutto  luce  e amore. 
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Fé' mia  requie  , ec.  Il  riposo  che,  mentre  Laura  visse, 
da  lei  mi  venne,  fu  si  breve  e si  raro,  che  diventa 
mdlo  a confronto  del  continuo  e immenso  dolore  onde 
ebbi  ingombrata  la  mente.  Or  m ’ ha,  ec.  ; ed  ora,  aven- 
domi per  la  sua  morte  tratto  fuori  d’ogni  speranza 
di  riposo,  posso  veramente  dire  che  amarissima  cosa  è 
amore. 

T.  i.  Nè  gran  prosperità,  ec.  Ordina:  e la  gran 
prosperità  ai  quel  bello  spirito  sciolto  dalla  carne 
non  può  consolare  il  mio  stalo.  Il  pensiero  della  bea- 
titudine di  quell’anima  non  mi  può  consolare  nello  stato 
in  che  io  mi  trovo,  nemico  d’ogni  consolazione. 

T.  a.  Piansi  e cantai.  Mostra  che  l’uso  è diventato 
in  lui  natura,  e non  ha  mai  fatto  altro  se  non  piangere* 
e comporre  lamentevoli  versi.  Non  so  più  mutar  ver- 
so; non  so  cangiare  stile;  non  posso  più  altrimenti  fa- 
re, cosi  forzato  dal  costume.  11  Tassoni  spiega  verso 
per  canto , c non  per  modo  o stile  ; ma  s’ ingranchia. 
Dì  e notte  il  duol , ec.  Quando  consente  il  dolore,  a 
sfogo  di  sé , il  pi.tnto  e ’l  lamento  , si  fa  minore  l’af- 
fanno ; perciocché  curae  leves  loquuntur , ingente x 
stupent. 

SONETTO  LXXIII. 

Q.  i.  Amori,  il  grande  desiderio  ond’cgli  arde  tutta- 
via. Dolor ; quello  in  cui  si  trova  per  la  morte  di 
Laura.  Avviata ; anzi  avvezza  tanto,  ehc  non  sane  può 
più  fare  altrimenti.  Per  eh'  io,  re.;  per  la  quale  io  passai 
mia  vita  ardendo  e dolorando.  Quel  che  ; s’appicca  con 
a dir,  di  sopra.  Se  fosse  ver,  oc.  Se  fosse  vero  quello 
che  disse  sconsideratamente , cioè  clic  l’ idea  della  bea- 
titudine di  Laura  non  era  suflicicnte  a consolarlo  , sa- 
rebbe ingiusto  , poiché  per  colai  sentire  verrebbe  ad 
anteporre  all’eterna  felicitò  di  Laura  la  propria  sua  con- 
solazione ; clic  sarebbe  amar  più  sé  che  la  persona  ama- 
ta, eh’  è affatto  contro  natura , e potrebbe  pur  colpare 
d!. nvidia  il  Petrarca,  se  cosi  pensasse. 

Q.  a.  Ch'assai,  ec.  ; perciocché  lo  essere  quella  donna 
fatta  beata  dovrebbe  il  tumultuoso  affanno  dell’anima 
mia  quietare,  e consolarsi  il  cuore,  veggondola  così 
presso  a quel  Dio  che  mentre  visse  cll’cbbc  in  sua 
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maggior  cura.  Dice  in  cor  senior' ebbe , a mostrarla  di- 
versa da  chi  ha  Dio  iu  cima  (Ir Ila  bocca,  e va  gridan- 
do : Cristo  , Cristo , con  1’  ingiustizia  e la  malignità 
chiusa  dentro  nel  cuore. 

T.  i .E  ben  in’ acqueto  ; e sì  veramente  m’acqueto , 
e mi  consolo  del  pensiero  di  sua  beatitudine.  In  que- 
sto inferno.  Così  vide  Dante  questo  inferno,  con  tanto 
profondo  sapere  e verità  in  quello  dei  morti  figurato. 
Jnzi  l oglio ; e voglio  piuttosto.  Morire  ; ad  ogni  qual- 
sivoglia conforto.  Così  intendo  io  questo  morire.  Ma  i 
due  spositori,  ai  quali  s:  ha  a por  mente  in  questo  luo- 
go, cioè  il  Castelvetro  e il  Tassoni,  l’ intendono  altri- 
menti. Questi  spiega  morire  solo , che  suppone  nel  Pe- 
trarca un  desiderio  impossibile,  e lo  vedi  da  te  5 que- 
gli dice  che  morire  non  è altro  al  Petrarca  che  viver 
solo , e però  intende , anzi  l oglio  morire , cioè  viver 
solo ; dando  alla  particella  e sentimento  di  cioè,  eh5  è 
senza  esempio,  e,  peggio,  contro  ragione. 

T.  2.  I he  ; perciocché.  Più  btlla  che  mai,  ec.  5 io  la 
vedo  cogli  ocelli  dell’intelletto  più  bella  che  mai;  e la 
veggio  in  cospetto  del  suo  signore,  ove  si  fa  beata  nel- 
l’abisso dell’ infinito. 

SONETTO  LXXIV. 

Q.  1.  In  prima  debbo  scaltrire  il  lettore,  che  questo 
bellissimo  sonetto  spirò  Dante  al  Petrarca  nel  seguente 
luogo  dilla  canzone  che  dice,  Donna  pietosa  e ili  no- 
vella date-,  e leggesi  nella  Vita  Nuova: 

Levava  gli  occhi  mici  bagnati  in  pianto, 

E vedea  che  parean  pioggia  di  manna 
Gli  augi  li  che  tomavan  suso  in  cielo, 

Ed  una  nuvoletta  avean  davanti, 

Dopo  la  qual  grida' an  tutti:  Osanna. 

Gli  angeli  eletti.  11  Castelvetro,  col  Gesualdo,  intende 
clic  ponga  eletti,  a differenza  de’ diavoli;  ma,  se  tale 
fosse  stato  l’intendimento  del  Poeta,  bastava  bin  che 
dicesse  gli  angeli.  11  Tassoni  con  più  sagacità  intendo 
eletti,  cioè  scelti  fra  i più  gloriosi.  E certo  me  nc 
alarci  con  lui,  se  non  mi  venisse  un  altro  pensiero,  che 
voglia  dire  il  Poeta  di  certo  numero  di  angeli  eletti 
* mila  divina  minte  ad  accogliere  e festeggiare  quell’anima 
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gloriosa.  Vanirne  beate  ; s’aggiunge  cittadine  del  cielo , 
ad  accennare  per  qual  modo  siano  beate  quelle  anime. 
E anche  di  queste  cred’  io  che  una  schiera  nell’eterno 
pensiero  eletta  s’accompagnasse  a quell’angelico  tripu- 
dio. Passò  ; di  quaggiù  lassù.  Piene  di  maraviglia. 
Dante,  Vita  Nuova  : 

Angelo  chiama  in  divino  intelletto, 

E dice  : Sire,  nel  mondo  si  vede 
Maraviglia  nell’atto  che  procede 
D’un’  anima  che  fin  quassù  risplende. 

Di  pietale  ; d’amoroso  e reverente  afletto. 

Q.  2.  Che  luce  è questa  ? Dante,  Vita  Nuova: 
Partendo  sè  dalla  veduta  nostra, 

Divenne  spiritai  bellezza  e grande, 

Che  per  lo  cielo  spande 

Luce  d'araor,  che  gli  angeli  saluta; 

E lo  ’ntellctto  lor  alto  e sottile 
Face  maravigliar,  tanto  è gentile. 

Abito ; dice  cosi  il  reggimento  intero  di  quell’anima;  e 
però  ponendo  il  suggetto  per  l’abito  in  che  s’atteggia, 

Euossi  intendere  dell’anima  stessa.  Dal  mondo  errante . 

'ante  Paradiso  xii  : cantra  ’i  mondo  errante.  — In 
tutta  questa  elate  ; è una  ferzata  a quel  secolo  vóto 
d'ogni  valore;  e di  malizia  gravido  e coperto , come 
dice  Dante. 

T.  i e a.  Aver;  cioè  in  aver.  — Cangiato  albergo ; 
il  mortale  coll’eterno.  Si  paragona,  ec.  Perchè  il  Ca- 
stelvetro  ha  bisbigliato  nell’orecchio  a!  Tassoni,  e questi 
al  Muratori,  che  non  par  cosa  convenevole  ch’ella  si 
paragoni;  eccoli  a gridare!  Ma  questo  si  paragona  non 
vuol  già  dire  ch’ella  si  mette  a confronto  con  questa  e 
con  quella  a veder  chi  la  vince,  si  bene  ch'ella  si  vede 
di  bellezza  e splendor  pari  ai  più  perfetti  di  quegli 
spirili.  E parte  ; s’è  già  spiegato.  Si  volge  a tergo  ; 
come  dice  in  seguito,  a mirare  se  il  suo  fedele  la  se- 
gue. E in  quell’atto  che  la  dipinge,  par  ch’aspetti  sror- 
gesi  primamente  il  desio  di  Laura  che  la  vegga  in  quel 
trionfo  il  suo  amante;  secondamente  una  devota  pre- 
ghiera al  suo  signore  , che  a sè  lo  chiami.  E qnantun- 

3ue  non  possa  in  quella  beatitudine  aver  luogo  altro 
esio,  essendo , come  dice  Dante , vita  intera  d'amore 
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e di  pace  , e ricchezza  sicura  senza  brama , non 
contraddice  a ciò  questo  desio  di  Laura,  per  esser  con- 
forme al  fato  del  Petrarca,  più  da  lei  scorto  neU’cterno 
pcusiero.  Ma  comunque  si  sia  , non  poteva  immaginare 
il  Poeta  una  maggior  prova  delPamorc  della  sua  donna 
verso  di  lui.  Ond1  io  voglie  e pensier , ec.  Mostra  in- 
tero distaccamento  dalle  cose  «li  quaggiù.  Ch ’ i’  m'af- 
frelti'i  a svolger  Panimo  dalle  terrestre  cose  alle  divine. 

SONETTO  LXXV. 

Si.  Lieta ; felice.  Col  principio  nostro  ; è Dio,  il 
e crea  e spira  senza  mezzo  l’anima  umana,  sicco- 
me Purgatorio  xxv,  dice  Dante.  Alma-,  santa.  D’altro, 
ec.  ■ essendo  ornata,  e tutta  del  divin  lume  sfavillante. 

Q.  a.  Altero  e raro  mostro.  Svolge  dal  comun  senso 
la  voce  mostro  per  gli  aggiunti  altero  clic  spiega  eccel- 
lenza e raro  che  mostra  novità.  A tl  volto  di  lui  che 
tutto  vede.  Dante,  Paradiso  xxi  : nel  veder  di  colui  che 
tutto  vede ■ — l^edi  :l  mio  amore  ; cioè  quanto  fu  casto 
il  mio  amore.  Quella  pura  fede ; quella  fedele  e pura 
servitù  scevera  d’ogni  ombra  di  disonestà.  Per  eh’  io, 
ec.  • e perchè  di  tempra  tale  il  mio  cuore,  l’affetto,  e 
la  lede,  io  versai  tante  lagrime  , e vergai  tante  carte 

dolorose.  , , 

T.  i.  Senti  ; vedi  e sai.  t ue  ver  te,  ec.  ; che  tale  ap- 
punto f»  verso  te  il  mio  cuore,  mcntr’eri  in  vita,  quale 
cali  è ora,  acceso  di  purissimo  amore.  Che  ’l  sol  degli 
occhi  tuoi;  che  la  luce  de’ tuoi  occhi  santi,  solo  e unico 
oggetto  dei  miei.  Perchè  non  ha  che  mordere  , e non 
può  stare  che  non  rosichi , il  Tassoni  salta  fuori  colla 
solita  sua  canzone,  che  si  contraddice  qui  il  Poeta  con 
quello  che  disse  altrove  della  tempra  dell’amor  suo  ; 
rua  gli  è risposto  assai. 

T7  a.  Per  ammendar;  per  ammenda;  a compenso  e 
ristoro.  La  lunga  guerra ; i tanti  e sì  lunghi  affanni 
da  lui  sostenuti.  Per  cui;  per  ragione  della  quale  guer- 
ra ; che  fu  Pannar  suo  verso  Laura  , il  quale  da  ogni 
mortale  allettamento  spiccandolo , a lei  rivolse  tutto  il 
suo  cuore.  Con  voi  ; cittadini  del  cielo. 
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SONETTO  LXXVI. 

Q.  i.  Da’ più  begli  occhi,  ec.  L’ordine  è.:  i mici 
spiriti  prendevano  riposo  da'  più  begli  occhi , ec.  Ma 
non  si  può  dire,  a chi  noi  senlr,  di  quanta  maravigli* 
sospesa  rimane  l'anima  per  questi  aggiramenti  di  parole, 
i filali  con  tanta  pieghevolezza  seconda  l’ italica  lingua. 
Piu  chiaro  ; del  clivin  lume.  Da’  più  he’  capelli  ; che 
mai  inaurasse  c increspasse  Amore.  Che  Jacean , ec.  ; il 
cui  splendore  vinceva  l’oro  e ’l  sole.  Dal  più  dolce, 
parlar ; che  mai  s’udisse.  E dolce  riso-,  e dal  più  dolce 
riso  che  mai  splendesse  nel  fuoco  d’amore. 

Q.  a.  Che  conquiso,  senza  muoversi,  ec.  Per  questo 
dire,  che  le  mani  c le  braccia  di  Laura  vinto  avreb- 
bero ogni  cuore  più  duro  , finge  Laura  qual  guerriera 
d’Amore,  e dimostra  che  a vincere  i nemici  del  Dio 
bastava  ch’ella  s'appresentasse  loro;  tanta  era  la  pos- 
sanza di  quella  maravigliosa  donna  , la  cui  vista  sola 
gittava  ne’  cuor  villani  un  gielo  distruggitor  d’ogni  loro 
pensiero  , e creatore  d’ogni  virtù.  Da'  più  bei  piedi 
snelli  ; che  mai  si  videro.  Delle  bellezze  appartenenti 
al  piede,  il  quale  è di  tanto  riguardo  all’armonia  in- 
tera delle  membra,  accenna  lo  essere  snello , lasciando 
al  pensiero  di  chi  legge  le  altre  parti,  cioè  Tesser  pic- 
ciolo e bianco  come  l’alabastro , benché  disse  Omero 
d’argento,  parlando  di  quello  di  Tcti.  Dalla  persona , 
ec.  Ha  poste  le  parti  una  per  una;  qui  vuole  che  le 
aduni  il  pensiero,  e vi  s’affissi,  se  tanta  luce  e bellezza 
ppò  sostenere. 

T.  i.  1 miei  spirti ; gli  spiriti  sostenitori  della  vita, 
dei  (juali  altrove:  gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita . 
Dante,  Vita  Nuova  : 

Campami  un  spirto  vivo  solamente, 

E quei  riman  perchè  di  voi  ragiona. 

N'ha  diletto ; gode  di  quelle  bellezze.  Il  re  celeste  ; 
Dio,  fattore  di  quelle.  Ma  vedi,  vedi  un  lampo  del  Pa- 
radiso, nei  sottoposti  versi  del  trentesimo  canto: 

La  bellezza  eli’  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Clic  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 
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J suoi  alati  corrieri ; gli  angeli,  messaggieri  di  Dio, 
Dante,  Farad,  xv  viscosi  gli  dipinge: 

Le  faere  tuttcvavcn  di  fiamma  viTa. 

E l'ale  d'oro,  e l'altro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 

Ignudo;  ogni  mio  bene  era  adunato  in  Laura.  Cieco ; 
Laura  era  suo  lume  tra  ’l  vero  e l’ intelletto. 

T.  2.  Che  vede  tutù  i miei  pensieri  ; present  i e pas- 
citi, e sente  ora  ch'altro  mai  non  volle  da  lei  che  il 
•ole  degli  occhi  suoi.  Imnetre ; impetri.  Grazia  eh'  C 
possa,  tc.  j è il  solo  desiderio  che  gli  rimane. 

SOLETTO  LXXVII. 

Q.  i . Il  me<so;  o angelo,  o spirazione,  o sogno.  Che ; 
per  che;  per  lo  quale,  Monde , sta  per  mandi. — Den- 
tro; nelfanima.  del  tutto  sciolta  da  ogni  terreno  affet- 
to, e ai  beni  di  lassù  rivolta.  Fuor;  nella  scorza  o sia 
nel  corpo.  E son  , ec.  Questo  verso  , siccome  le  due 
quartine  intere  sentono  della  fiacchezza  e dell’abbait- 
dono  in  che  si  troia  il  Poeta,  onde  nella  prima  terzi- 
na si  riscuote , e va  d’un  fervido  tratto  al  fine.  Pei 
quali  riguardi  giudico  doverlo  affrancale  dalle  accuse 
onde  viene  inconsideratamente  caricato  dal  Tassoni,  c 
più  da!  garrulo  Muratori. 

Q.  2.  Il  quando ; l’ora,  non  che  il  giorno,  del  mo- 
rire. Devrtbbe;  dovrebbe. 

T.  t . O felice  quel  dì , ec.  Cicerone  : o fl  licem  et 
praeclavum  illuni  diem.  quum  ad  illud  divinorum  ani - 
morum  concilium  projìciscar , et  ex  lue  turba  et  col- 
Iwione  di  se  edam  ! — Del  terreno  carcere ; del  corpo 
ov’é  l’anima  veramente  imprigionata.  Lasci ; .w verrà 
cb1  io  lasci. 

T.  a.  E da  sì  folte  tenebre,  ec.  La  mente  che  qui 
luce  in  terra  fiunma , dice  un’anima  celeste  a Dante. 
Votando  tanto  su,  ec.  Accenna  la  più  alta  parte  del 
cielo,  ove  sortirono  Laura  i suoi  gran  ineriti.  Nd  bel 
sereno;  Dante,  dell’eterna  serenità  di  quel  luogo  *•  il  se~ 
reno  che  non  si  turba  mai. 
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SONETTO  LXXVIII. 

Q.  i.  L'aura  mia  sacra , ee.  Con  allusione  al  nome 
della  sua  donna,  dice  aura  quella  dolce  emanazione  che 
da  lei  sente  a ristoro  del  suo  animo  stanco;  e la  dire 
sacra,  o sia  sartia  , per  rispetto  del  luogo  ov’ora  la 
donna  sua  è santa..  Al  min  stanco  riposo.  11  riposo  di', 
che  intende  è il  sonno,  e giustamente  lo  dice  stanco , 
per  non  essere  intero  il  suo,  rom’è  quello  degli  altri 
mortali  , vero  e dolce  riposo  del  corpo  e della  mente. 
Spira  ; convenientemente  assai , avendo  detto  aura 
l’ impressione  che  riceve  da  quella  vista.  Il  mal,  re.  ; 
quante  pene  ha  sofferte  prima,  quante  soffre  ora  che 
egli  è privo  di  lei.  Che-,  a che.  Non  avrebbe  avuto 
tanto  ardire  prima  , perchè  non  gli  dette  inai,  mentre 
ella  visse,  tanto  ardimento  ron  «ìostrarsegli  benigna  e 
pietosa,  come  fece  poi  che  vide  quanto  erano  caste  le 
voglie  del  suo  fedele. 

Q.  2.  Io  incomincio ; la  tela  della  mia  dolorosa  vita. 
Da  quel  guardo  , ee.;  dal  principio  che  s’innamorò. 
Amoroso  ; spirante  amore.  Che  fu  principio , ec.  Al- 
trove ; che  fu  principio  a sì  lunghi  martiri. 

T.  i.  Ella  si  tace ; come  chi  pietosamente  ascolta  le 
pene  altrui.  Di  pietà  dipinta.  Dante,  Inferno  iv: 

l’angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

Fiso  mira  pur  me  ; osserva,  fra  le  altre  parti,  quest’atto 
più  caldo  d’ogni  parlare.  E di  lagrime  oneste , ec.  Le 
care  lagrime  sparse  in  leggiadro  volto  lo  fanno  come 
stella  di  rugiadose  stille  sfavillante. 

T.  2.  Onde,  ec.  ; per  veder  cosi  la  donna  s ua  , 
sorprende  subito  dolore  , piange , e s’adira  seco  stesso 
d’esserle  stato  cagione  di  quel  pianto  , rompe  il  sonno, 
e a sè  ritorna  l'anima  dolente,  vale  a dire  all’immenso 
vóto,  ove  sola  c abbandonata  si  ritrova. 

SONETTO  LXXIX. 

Q.  I.  Ogni  giorno,  ec.  Non  dar  orecchio  al  Tassoni, 
il  quale  pigliando  la  scorza  per  la  midolla,  dire  questo 
confetto  trivialissimo,  per  essere  l’espressione  che  1« 
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ritrae  d’umile  suono  , contesser  debbo  a far  perfetta 
armonia  eoH’altre  parti.  Aggiungi  che,  benché  s’oda 
questo  dire  tuttodì  nel  domestico  parlare,  egli  è pur 
seguo  di  massimo  desiderio.  E certo  quello  di  Virgilio: 
si  mihi  non  haec  lux  mio  jnm  longior  anno  est , non 
ha  più  strepitoso  suono  di  questo.  Al  mondo ; in  que- 
sto mondo,  mentr’ella  ci  -visse.  Per  miglior  via.  Laura 
vivendo  lo  condusse  per  via  che  riesce  a virtù;  ma  fu 

Spella  piena  d’affanni,  per  la  quale  intese  il  Petrarca  a 
arsi  per  gloriosa  fama  degno  dell'amore  di  Laura; 
quella  per  la  quale  ora  lo  conduce,  mostrandogli  ciò 
che  nella  dubbiosa  vita  egli  fugga  o segua,  è migliore, 
perchè  mena  dritto  a intera  pace  e contento. 

Q.  a.  Gl'  inganni  ; le  bugiarde  apparenze,  i lusinghe- 
voli  e falsi  aspetti  del  mondo.  Ch'il  conosco ; scaltrito 
dalle  spirazioni  di  Laura.  Tania  luce  ; a discernei  e gli 
inganni  del  mondo.  Ch ’ »’  incomincio  a contar,  ec.  In- 
fastidito del  mondo,  che  ben  lo  conosce  ora,  conta  gli 
anni,  i giorni,  le  ore  delia  vita  passata,  e i danni  fatti 
a sè,  vale  a dire  i peccati  dei  quali  s’ è caricato  in  tutto 
il  tempo  che  trascorre  il  pensiero. 

T.  i.  Minaccia ; che  sono  le  amaritudini  le  quali  la 
precedono.  Il  re  ; dell’universo.  Far me  ; farmi. 

T.  2.  In  ogni  vena  ; supponendo  aver  sede  nel  san- 
gue l’anima  umana;  onde,  Purg.  v,  dice  un’ombra: 
....  gli  profondi  fori 
Ond’usrì  ’l  sangue  in  sul  quale  io  sedea. 

In-  sorte  ; a guida  e contento.  E non  turbò  la  sua 
fronte  serena.  Dante  nella  visione  che  gli  mostrò  morta 
la  donna  sua: 

Ed  avea  seco  umiltà  si  verace, 

Che  parea  che  dicesse  : Io  sono  in  pace. 

SONETTO  LXXX. 

Q.  i.  Non  può  far  morte  , ec.  Si  spiega  il  concetto 
di  questi  due  primi  versi  dal  seguente  luogo  di  Dante, 
che  leggesi  nella  canzone  che  comincia,  Donna  pietosa 
e di  novella  etate,  ec. 

Io  diveniva  nel  dolor  sì  umile, 

Veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 

Ch’  io  dicea  ; Morte,  assai  dolce  ti  legno  ; 
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Tu  dei  ornai  esser  rosa  gentile, 

Perché  tu  se1  nella  mia  donna  stata. 

Adunque,  vuol  dire  che,  per  aver  Morte  sparso  il  suo 

Scio  in  quel  dolce  viso,  non  ha  potuto  torgli  quella 
olee  soavità  che  Padornava,  e farlo  amaro;  anzi,  che 
morte,  amara  tanto,  è divenuta  cosa  dolce  poich’ella  è 
sfata  in  quella  donna.  E però  chiunque  avrà  veduto 
quel  viso,  si  farà  voglioso  di  morte.  Che  bisogna,  ec. 
Ordina  : perchè  bisogna  cercare  altre  scorte  a ben  mo- 
rirei Fra  gli  esempi  che  produce  il  Castelvetro  di  queste 
apparenti  discordanze  del  verbo  col  nome,  ei  pone  il  verso 
di  Dante,  Inferno  vi  : diverse  colpe  giù  gli  aggrava  a 
fondo , ch’egli  dice  corrotto  , e crede  doversi  leggere 
diversa  colpa ; c perchè  un  errore  un  altro  tira,  ag- 
giunge : o colpa  più  grande.  Chi  desidera  vedere  l’ in- 
ganno del  Caatelvetro,  legga  la  nostra  nota  a quel  luo- 
go, c sono  certo  che  non  si  partirà  mai  più  da  noi.  A 
morir  ben  ; a morir  corraggiosamente.  Quella  mi  scorge  ; 
a incontrar  morte  con  animo  sicuro. 

Q.  2.  E quei,  ec.  Intende  di  Cristo,  la  cui  costanza 
nel  morire  pargli  esempio  di  conforto  a far  il  sitni- 
gliante.  Che  col  piè  ruppe  , ec.  Accenna  la  discesa  nel 
Limbo  del  Trionfator  della  Morte,  onde  trasse  le  anime 
che  poi  fece  beate.  A difesa  delle  porte  infernali  fecero 
i demonj  ogni  lor  prova;  ma  un  cenno  di  quel  possente 
le  aperse,  nè  si  chiusero  poscia  giammai.  Riconforte  ; 
riconforti;  cioè  mi  dia  animo  ; m’ innanimisca. — Dun- 
que vien  , Morte , ec.  Dante,  nella  canzone  accennata 
ai  sopra,  dice  a Morte: 

E dei  aver  pietate  e non  disdegno, 

Vedi  che  si  desideroso  vegno 

D’esser  de’  tuoi,  di’  io  ti  somiglio  in  fede; 

Vieni  che  ’l  cor  ti  chiede. 

T.  i.  E ben  tempo  ; per  rispetto  degli  anni  suoi.  E 
se  non  fosse  ; tempo,  per  quel  riguardo.  E'  fu  ’l  tempo 
in  quel  punto  che,  ec.  ; perciocché  dalla  morte  di  Laura 
in  qua  il  suo  vivere  è stato  vera  morte,  come  dice  nel 
primo  verso  che  seguita. 

T.  2.  In  via ; in  quella  via  che  mena  al  One,  al 
quale  essend’ella  giunta  , giunto  sono  ancor  io.  E mia 
giornata ; quella  che  comprende  il  viver  suo.  Co’  suoi 
piè ; avendo  sempre  i nat  i passi  coi  suoi  pareggiati. 
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CANZONE  VI. 

St.  i.  A rhi  paresse  che  lo  stile  di  questa  canzone, 
siccome  di  molti  altri  poetici  canti  di  questa  seconda 
parte,  fosse  altro  che  quello  sì  alto  e sonoro,  e robusto 
d’altri  canti,  si  dichiara  che  così  è,  e s’aggiunge  che 
così  esser  dcbbe;  perciocché,  se  fosse  altrimenti,  dis- 
forme affatto  sarebbe  dal  concetto  il  colore;  che  sa- 
rebbe gran  difetto,  quantunque  per  avventura  a chi  non 
mira  con  occhio  sano,  potesse  così  fatta  discordanza  di 
miglior  tempra  apparire.  Abbia  dunque  il  giudizioso 
lettore  attento  l’ occhio  ai  luoghi  e ai  tempi,  ed  avrà 
continuo  il  diletto , benché  diverso,  siccome  da  varia 
tempra  di  più  corde  diversa  suona  nell’anima  che  l’ac- 
coglie la  dolcezza  del  canto. 

Conforto.  Dante,  Paradiso  svili,  dice  Beatrice  il  mio 
con  forto.  — In  su  la  sponda  manca  ; perchè  da  quella 
aveva  il  Petrarca  la  parte  , ove  , come  dice  Dante,  il 
cuor  ha  la  gente.  — Pietà  , per  pietà  ; lic.  poet. , e 
dice  smorto  di  pietà  , per  l’ impressione  che  riceve  di 
devota  reverenza  dalla  vista  di  Laura  indiata  ; ma  se- 
guita smorto  di  paura , pel  subito  sbigottimento  che  lo 
sorprende  in  vederla  quale  se  viva  fosse,  sì  che  non  sa 
da  qual  parte  ella  venga.  Il  Castelvetro  dice  : « per  la 
passione  che  ha  della  morte  di  Laura,  è il  Petrarca 
smorto;  per  l’apparizione  d’un  morto,  è morto  di  pau- 
ra. » La  seconda  parte  massime  di  questa  interpreta- 
zione è fuori  d’ogni  possibilità.  Un  ramuscel  di  palma, 
ec.  ; si  spiega  nella  quinta  stanza  che  cosa  significhi 
l’uno  e l’altro  di  questi  ramnseclli.  Dal  streno  citi  em- 
pireo. Il  Tassoni  ei  avverte  che  altrove  le  dà  luogo  nel 
terzo  cielo:  ivi  fra  lor  che  ’/  terzo  cerchio  serra,  ec. 
Rimandiamo  quell’osservatore  al  seguente  luogo  di  Dan- 
te, Paradiso  iv  : 

Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celest'ial  ch’ha  rorn  salita. 

Cosi  parlar  eonviensi  al  vostro  ingegno, 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d’intelletto  degno. 
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Di  quelle  sanie  parti.  Dante,  Paradiso  xxu  : e non  sai 
tu  chi'  'l  cielo  è tutto  santo? 

St.  a.  Or;  ora  dimmi.  Le  trisi'onde  del  pianto , ec. 
senza  cercar  più  là  di  quello  che  si  conviene,  il  Pe- 
trarca chiede  a Laura  come  sappia  ch’egli  ha  bisogno 
di  consolazione;  Laura  risponde  che  le  lagrime  e i so- 
spiri di  lui  giungono  sin  lassù  nel  cielo.  Che  impoi  la  a 
noi  saper  per  qual  via?  Ma  se  pur  fossi  curioso  di  sa- 
perlo leggi  il  seguente  testo  di  Dante: 

Oltre  la  spera  che  più  larga  g:ra 

Passa  il  sospiro  ch'esce  del  mio  core; 
Intelligenza  nova,  che  l’Amore 
Piangendo  mette,  in  lui,  pur  su  lo  tira. 
L’espressione  le  trist'onde,  re.,  mostra  largo  pianto;  e 
la  parola  di  che  rutti,  ec. , pianto  continuo,  t he  piacer 
ti  dee  ria  ; il  che  ti  dovrebbe  piacere. 

| St.  3.  lo  non  piango  altro , ec.  ; io  non  piango  per 
altro  che  per  me  sii  sso.  Certo  sempre,  ec.  ; essendo 
sempre  stato  certo  che  tu  sei  salita  al  cielo,  com’altri 
è certo  di  cosa  che  si  vede  presso.  Come  Dio,  ec.  Ecco 
onde  piglia  argomento  a sua  certezza  clic  Laura  è in- 
cielata: Dio  e Natura  non  avrebbero  messo  nel  giovi- 
netto cuore  di  Laura  tante  virtù , se  non  le  avessero 
destinata,  a premio  del  suo  ben  fare,  l’eterna  salute.  O 
deli  anime  rare  ; o tu  che  sei  una  delle  anime  rare,  o 
tu  che  vivesti  altamente  qui  fra  noi,  e clic  volasti,  ec.;, 
si  tu  fosti  da  Dio  e da  natura  di  rare  virtù  dotala,  e 
destinata  all’eterna  salute. 

Si.  4-  Che  debbo ; suppl.  Jai'e.  — Misero',  Laura 
era  ogni  suo  bene.  Solo ; era  l’indivisibile  compagna 
dell’anima  sua.  Dante  : 

Sì  mi  fa  travagliar  l'arrrba  vita, 

La  quale  è sì  invilita, 

Ch’ogni  uom  par  mi  dica  : Io  t’abbandono  ; 
Vedendo  la  mia  labbia  tramortita. 

Ch’or  foss' io  spinto,  ec.  ; per  lo  che  io  vorrei  essere 
morto  quando  bagnava  .aneor  la  lingua  alla  inanimi  Ila, 
ed  era  hi  culla.  Per  non  provar  ; suppl.  le  amarezze. — 
Dell' amorose  tempre.  Dice  tempre  amorose  ( tempre 
d’amore')  le  qualità  e maniere  in  amore  consistenti.  A 
che  ; suppl.  prò.  — Pur  ; pone  in  riguardo  i motivi 
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inducenti  al  contrario.  Distempre  ; distempri  : fi  con- 
sumi in  piatilo.  — Alzar  da  terra  Vali  ; non  porre 
l’affetto  nelle  cose  mortali  e fallaci , si  nelle  eterne.  E 
queste  dolci  tue  fallaci  ciane  e-,  quali  sono  il  folleggiar 
d’amore,  dolerti,  e consumarti  cosi.  Librar  con  giusta 
lance ; che  cosi  se  ne  vede  il  poco  pregio.  Qualcun  di 
questi  rami , clic  sono  l’alloro  e la  palma  , ponendo 
questa  il  Poeta  qtial  segno  di  vittoria  contro  il  mondo 
e l1  inferno  ; quello  , per  simbolo  della  corona  eh1  è 
lassù  premio  al  vincitore.  E questa  differenza  la  suggerì 
al  Petrarca  Dante  stesso,  il  quale,  Paradiso  ìx,  pone  la 
palma  a segno  di  vittoria,  dicendo  del  Trionfato!'  della 
morte  : 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell’alta  vittoria, 

Che  s’acquistò  con  l’una  e l’altra  palma. 

E,  Purgatorio  xxiv  : 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’alto  otimpo  già  di  sua  corona. 

E qui  intende  veramente  di  corona  d’alloro. 

St.  5.  Importar-,  significare.  Tu  medesmo,  ec. ; fa  tu 
medesimo  a te  la  risposta.  L’urtai  cioè  il  lauro.  Palma 
è vittoria  ; tanto  è a dir  palma , quanto  vittoria.  Io  ; 
sunpl.  essendo.  — Tinsi  'l  mondo , ec.  ; gli  allettamenti 
_ del  mondo,  e gli  umani  movimenti , contro  le  quali 
cose  siamo  in  continua  battaglia.  Però  dicesi  la  vita 
campo-  E così  Dante,  Paradiso  xxv: 

. . . l’amore  ond’  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguette 
Infin  la  palma,  ed  all’uscir  del  campo. 

11  terzo  di  questi  versi  è altra  prova  che  Dante  spirò 
al  Petrarca  la  differenza  che  pone  fra  la  palma  c il 
lauro,  clic  dice  il  Castelvetro,  che  il  Poeta  pose  di  sua 
testa.  Che  ini  diè  fòrza;  onde  combattere,  e uscir  del 
campo  vittoriosa.  Altri 5 io  intendo,  non  Amore,  nè  il 
inondo,  iiè  il  diavolo,  nè  la  potenza  della  carne,  sì  la 
forza  dell'uso  già  convertilo  in  natura  , come  disse  al- 
trove il  Poeta  stesso.  Al  fine  del  tuo  corso  , eh?  è, 
dice  Dante,  dei  viver  eh’ è un  correre  alla  morte. 

St.  6.  Che  J'ur  mio  sol.  Dante , Paradiso  xxx  ; cosi 
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reti  disse  ’l  sol  degli  occhi  inivi.  — Non  errar  con  li 
sciocchi ; a credere  di  vedere  quelle  mortali  bellezze 
che  sono  in  terra.  A lor  modo ; credendo  il  vulgo  che 
tornino  colla  mortai  vista  le  anime.  E terra.  Dante  t 
nel  suo  Paradiso  : in  terra  è terra  il  corpo  mio.  — 
Già  moli’anni  ; molti  anni  sono  già  varcati.  Ed  erano 
intorno  a dieci.  M’è  dato  a pari  r , ec.;  ha  più  grazia 
che  m’è  dato  di  parer,  o m'è  dato  il  parer,  o ni' è 
dato  parer.  — Ea  ancor  quella , ec.  Questo  luogo  si 
passa  sotto  silenzio  dai  comentatori , c non  so  perchè  , 
non  essendo  certo  cosi  agevole,  com’ è potuto  parer 
loro  ; o veramente  come  fingono  che  sia  lor  parso.  Si 
riordini  così:  e tornando  ancora  quella  sì  selvaggia  r 
pia,  come  fui  salvando  insieme  la  tua  salute  e la  mia , 
sarò  più  bella  che  mai,  e sarò  a te  più  cara.  Dicp 
tornando  ancor  quella ; cioè  rivestendo  nel  gran  dì  la 
carne  gloriosa.  E a mostrare  che  sarà  quello  stesso  cor- 
po ch’ebbe  in  vita , aggiunge  sì  selvaggia  e pia,  quale 
già  figuravasi  il  bel  volto  a freno  o sprone,  come  al- 
trove s’é  veduto,  per  le  quali  arti  e ingegni  adoperò  la 
salute  d’entrambi.  Non  mi  partirò  mai  dal  mio  costu- 
me. quando  m’abbatto  ad  alcun  luogo  difficile:  o sciorre 
il  nodo,  o confessar  franco  1’  insufficienza  mia.  Ma  i 
dotloroni  amano  meglio  cavar  fuori  un  pezzetto  d’eru- 
dizione. che  tanto  fa  a chi  studia,  quanto  a uno  zoppo, 
se  gli  ungi  la  gamba  di  legno. 

Chiusa-  /’  piango.  Sente  la  forza  delle  ragioni,  è per- 
suaso , è convinto,  ma  l’uso  vince  la  ragione.  S'adira 
con  parole  , ec. ; perchè  in  quella  dolce  ira,  sono  le 
parole  di  lei  piene  di  pietà  e dolcezza  tanta,  che  dice 
aver  forza  di  rompere  i sassi  . onde  s’argomenti  quello 
che  sente  il  euorc,  nè  può  ritrarlo  il  pensiero.  E dopo 
questo,  ec  Dante,  Purgatorio  ix:  poi  ella  e ’l  sonito^ 
ad  una  se  n' andare,  eh’  è quello  d’  Ovidio  post  ea  di- 
scedunt  pariter  somnusqu e aeusque. 

CANZONE  VII. 

St.  t.  Quell’ antiquo , ec.  ; Amore,  il  quale  dice  an- 
tico, e per  rispetto  di  lui  eh’ è eterno,  e di  sè  che  si» 
da  giovinetto  gir  è servo;  cd  empio,  perche  d’ogni 
pietà  nudo,  non  è inai  sazio  di  lagrime;  ma  pur  dolce , 
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pei  che  una  stilla  delle  sue  dolcezze  ti  fa  ber  l’obblio 
d’ogni  noia  (lassata.  Alla  riina  ; la  ragione,  rh’  è reina 
del  senso,  (he  la  parie  duina,  ec.  Si  compone  Fu- 
mana natura  di  due  parti;  la  divina  o eterna,  eh’ è Fa- 
llitila; la  terrina  o mortale,  oh’ è il  corpo;  le  quali 
parti,  dice  Dante,  Purgatorio  xxv  , l umano  e il  divi- 
no, — E incinta  siede.  Di  questa  reina,  eh"  è vera- 
mente la  ragione,  e non  certo  il  libero  arbitrio,  come 
intende  il  Castelvetro,  Dante,  Purgatorio  xvm,  dice; 

Or.  perche  a questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v’è  la  virtù  che  consiglia, 

E dell’assenso  de’ tener  la  soglia. 

Ivi.  com'oro . ec.  Paragona  sé  in  mezzo  agli  affanni,  al 
dolore,  e a quaut’ha  sofferto  per  amore,  all’oro  nel 
fuoco,  perciocché,  siccome  questo  metallo  si  fa  più  puro 
nel  fuoco,  così  egli  negli  amorosi  stent  i s’ c fatto  per- 
fetto. Qui  il  Castelvetro  si  scosta  le  miglia  dal  vero; 
ma  il  contrario  fa  il  Tassoni.  Affina ; suppl.se.  — Ma- 
donna ; mia  donna;  mia  reina.  Il  manco  piede ; ac- 
cenna impresa  con  sinistro  augurio.  Onde,  di  cui  riesce 
male  una  faccenda  dicesi,  che  fece,  uscendo  di  casa,  o 
movendosi  a quella,  il  primo  passo  col  piè  manco.  Cio- 
vinetto  ; circostanza  che  giova  a sua  scusa.  Costui ; ad- 
dita Amore  ivi  presente.  Onde-,  dell’essersi  in  quel  re- 
gno cosi  messo.  Ira  e sdegno  ; da  parte  di  Laura. 

St.  a.  Quante  utili  oneste  vìe-,  per  le  quali  poteva  a 
febee  e onorato  vivere  pervenire.  Quante  Jéste.  In  que- 
sla  voce  feste  si  comprendono  quanti  onesti  piaceri  può 
dare  il  mondo,  c a lui  si  offersero,  e tutti  ebbe  in  di- 
spetto. Sì  parole  preste-,  quantunque  velocissime  secon- 
dassero lé  parole  il  pensiero,  nello  ingegno  potrebbe 
tante  cose  ritrarre-  O poco  mel,  ec.  Giovenale:  plus 
aloes  quant  mtllis  Itala  t.  — Ha  la  mia  vita  avvezzai 
Amore  nelle  mortali  angosee  che  ti  manda,  ti  fa  im- 
mortale; cioè,  se  vede  che  ti  spoglie  l'affanno,  ti  stilla 
dentro  una  gocciola  di  suo  balsamo  che  rarcende  la 
vita,  e poscia  ricomincia  di  bello.  Era  disposto , ce. 
Vedi,  Purgatorio  xxxi  , 109  e seg.  che  dice  di  Dante 
Beatrice  «lessamente.  Di  pace ; suppl.  da  stalo. 
hi.  3.  Alai  amare  Dio,  ec.  L’ amore  di  Laura  feoe 
..  r.'tt  » 
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volgere  il  Poeta  a gloriosa  fama.  Ora , dice  Dante , Pa- 
radiso vi  : 

E quando  li  drsiri  poggian  quivi , 

Sì  disviando,  pur  convirn  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  mon  vivi. 

Ho  messo,  cc.  Questa  formula  mettere  in  non  cale,  ov- 
vero in  non  colere  , mostra  abbandono  per  incuranza 
o disprezzo  della  cosa  non  curata.  Aguzzando  ; facendo 
acuto  , e però  ardente  e più  intento  il  crescente  disio. 
AlVempia  cote ; alla  crudele  e falsa  speranza  allettatri- 
ce  ; perciocché  il  solo  mezzo  clic  non  si  spenda  il  di- 
sio, e si  faccia  maggiore,  e la  speranza.  OnJ’ io  , ec. 
Ordina:  ond’ io  sottoposto  al  giogo,  < e.  A che ; m’  è 
giovato.  Altero;  disposto  a levarsi  alio.  Che  co  can- 
giando'l  pelo;  poirhè  va  invecchiando,  ed  è l’alta  na- 
tura quella  voglia  indurata  , onde  non  può  rivorar  l’a- 
nimo  «la  amore.  Ch'amaro  viver,  ec.  Non  solo  m'ha 
piena  la  vita  d'amarezza,  ma  fa  dolce  si  questo  amaro, 
che  m’uccide  e m’alletta. 

St.  4-  Cercar  m'  ha  fatto  , ee.  Per  acquistar  cono- 
scenza, e farsi  sperto  e delti  vizj  umani  e del  valore  , 
fece  il  Poeta  molti  viaggi , sperando  per  virtù  e sapere 
farsi  degno  deU’aniore  di  Laura.  Qui  finge,  e finge  da 
vero,  aver  fatto  quei  viaggi  a fine  di  potersi  liberare 
«la  amore,  e sdimenticare  la  donna  s.ua.  Ma  in  vane, 
che  l’immagine  di  lei  nella  mente,  c amore  nel  more, 
lo  seguitavano  da  per  tutto.  Deserti  paesi;  nelle  sue 
epistole  dice  : dif/ugio,  totoqne  vagns  circumferor  or- 
be. — Fiere,  re.;  pei  luoghi  da  loro  abitati.  Ipidi. 
dumi;  aspri  e folti  sterpi,  quali  s’incontrano  in  orridi 
boschi.  Dure  genti,  ec.;  nazioni  di  costumi  duri  e bar- 
bari. Ed  ogni  error,  ec.  ; viaggi  incerti,  e cammini  er- 
ronei e perigliosi,  in  monti,  valli,  ec.  — Afille  tac- 
cinoli, cr.  ; tutte  le  frodi,  ostacoli,  c diversioni  che  in- 
contra chi  vinggia.  E ’l  verno  in  strani  mesi;  c ra’lia 
fatto  incontrare  l’inverno  in  mesi  stranieri  a quella 
stagione,  che  sono  quelli  delle  tre  altre.  Con  perieoi 
presente;  venendo  assalito  da  terribili  temporali,  venti, 
nevi,  e dirotte  piogge,  senza  potersi  daqurlle  riparare. 
Costui,  Amore;  lì  presente.  Mi  lasciavan  sol  un  punto. 
Dante: 

Petrarca  del  Biagioli  ila 
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r non  posso  fuggir  ch’olla  non  vcgna 
Noli’  immagine  mia, 

Se  non  come  il  pensier  che  la  vi  mena. 

La  formula  un  punto,  ha  per  intero  per  tanto  tratto 
per  quanto  un  punto  si  distende.  E sai  che  il  punto 
non  si  misura.  S' V non  son  giunto  ; suppl.  sin  qui.  — 
jicerba\  immatura.  Pietà  celeste,  ec.  ; ciò  avviene  per- 
ché pietà  celeste,  cc. 

St.  5.  Suo  ; servo.  Ora;  un’ora  sola.  Il  sonno  sban- 
dirò ; passandole  in  pianto , in  fieri  pensamenti , e in 
porre  in  versi  i suoi  sospiri.  Potino  ; possono.  Donno 
.•mera  miei  spirti  ; dominatore  , arbitro  degli  spirti  so- 
stenitori della  vita,  c però  della  vita.  E non  sonò  poi 
squilla,  ec.  Dire,  che,  da  che  fecesi  servo  d’Amore,  in 
qualsivoglia  abitato  luogo  egli  si  fosse,  non  sonò  ora  la 
notte  ch’egli  non  l’udisse,  a dimostrare  che  vegghiava 
le  notti  intere.  Del  che  chiama  a testimonio  Amore 
«tesso  che  sempre  fu  seco.  E di  morte  lo  sfida  : è bel- 
lissima frase,  e significa:  e gli  minaccia  morte,  se 
osasse  volersi  da  lui  partire.  Quinci;  dall’essere  rosi 
roso  da  lui,  nè  potermi  da  lui  fuggire.  Altrui ; chi  li 
iiente. 

St.  6.  Rampogne.  Dagli  clementi  re  im  (in)  ponere, 
derivasi  il  nostro  rampognare , onde  rampogna  vale, 
risposta  con  querela  a contrasto.  L’altro  parte  ; l’accu- 
sato. eh’ è Amore.  Che  H cero;  che  dirà,  senza  aggiun- 
gere o sminuire  un  iota,  il  vero  da  cui,  ec.  AlVarte  da 
render  p.imlette,  re.  Quest’arte  è quella  della  quale 
Tacito*  nihil  publicae  mercis  tam  renale  flit , quam 
adimcatorum  perfidia.  — Ni  par,  ec.  Ordina:  e pare 
che  non  si  vergogni  lamentarsi  di  me,  da  cui  fu  tolto 
da  quella  noia" e tratto  al  mio  diletto.  — Da  quella 
noia-,  da  quel  noioso  mestiero.  Che  puro  e netto,  ec.; 
die  tenni  lui  puro  e netto  contra  il  desire.  Cole  per 
vuole,  come  dote  per  duole.  « — Solo  per  me  che,  ec.  ; 
perciocché  Amore,  dice  il  Buonarroti,  sveglia  e muove, 
e impi  mia  l’ale  per  alto  volo . E della  bellezza , che 
disse  datagli  per  fido  esempio  di  sua  vocazione,  e lu- 
cerna, e specchio  di  due  arti  : 

Questa  sol  l’occhio  porta  a quell  altezza 
Per  cui  scolpire  e pinger  m’apparecchio. 
l'ora,  coll’o  acuto,  forni,  poet.,  sarebbe. 
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8t.  7.  Ei  sa  ; per  avere  letto  e ascoltato  ; e poni  to- 
rto il  sesto  verso.  Il  grande  Atride ; Agamennone,  del 
quale  Orazio: 

Arsit  Atrides  medio  in  triumpho 
k'ireine  rapta. 

E l’alio  Achille  ; che  amò  Bristùde;  onde  Orario  : 
....  prius  insolentcm 
Serra  Briseis  niveo  colore 
Morii  Achillcm. 

Annibai ; lo  legò  in  Puglia  una  meretrice.  Al  lerretl 
vostro , ec.;  volge  dritto  all1  accusatore  questa  parola;  o 
credo  che  non  la  Toscana , ma  P italico  terreno  voglia 
dire,  senz’altro  riguardo.  Amaro.  Dante,  Paradiso  vi , 
del  segno,  che  fe'i  Romani  al  mondo  reverendi-. 

....  ed  a quel  colle, 

Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

E , di  tutti , ec.  Ordina:  e lasciai  cader  in  vile  amor 
d’ancille  un  altro  eroe  , il  più  chiaro  di  tutti  e di 
virtù  e di  fortuna.  Intende  il  grande  Scipione,  il  quale 
amò  una  sua  ancilla  , benché  avesse  per  moglie  Torcia 
Emilia,  donna  di  cosi  rara  fede  e prudenza,  come  fu 
Livia  con  Augusto.  Conica  ciascun,  ec.  ; ma  vince  Amore 
ogni  passanza-  Una  ; suppl.  tale  di  bellezza  e virtù. 
Sotto  la  luna.  Dante,  Inferno  vii:  tutto  l'oro  eh’ è sotto 
la  luna.  — Benché  Lucrezia,  ec.  La  pone  per  esempio 
perfetto  di  virtù  e di  bellezza.  E sì  dolce  idioma,  ec.  j 
e io  stesso  le  diedi  un  parlar  sì  dolce  e un  cantar 
soave  tanto,  ch’era  creatore  di  pensici1  casti  e alteri,  c 
spegneva,  appena  nata,  ogni  bassa  voglia,  ogni  vile  pen- 
siero. 

St.  8.  Questo  fu  il  fel , ec.  L'accusatore  ha  detto  di 
sopra:  ond' altro  chy ira  e sitegno,  oc. 5 e risponde  rac- 
cesalo a questa  aecusa  appunto.  Che  di  nuli' altra,  ec.; 
che  non  è dolce  il  godimento  intero  che  puossi  avere 
di  qualsivoglia  altra  dorma.  Di  btton  sente , ec.  ;'  ricevo 
male  per  bene.  E tal  merito , ec.  ; ed  ecco  il  guider- 
done ciré  riceve  chi  benefica  un  ingrato;  che  diciamo 
in  modo  basso  : tal  grado  ha  chi  tigna  pettina.  — SI 
l’avea,  ec.  Bisponde  all'accusa  proposta  : misero  ! a che 
quel  chiaro  ingegno  altero,  ec.  In  alcun  loco ; in 
agni  luogo  oy’c  alcun  nobile  intelletto.  Nella  mi» 
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scola.  Il  nostro  grand1  Epico  : nella  scuola  d' Amor  che 
non  s’ impara. — Sola ; senza  pari  di  bellezza  e di  virtù. 

St.  9.  Air  estremo  ; in  ultimo  luogb;  benché  seguiti 
c rincalzi  nella  seguente  stanza.  Da  miWatli  inonesti, 
ec.  ; dai  quali  il  Petrarca  si  guardava  per  non  dispia- 
cere alla  sua  donna.  Per  alcun  patto  ; per  nessun  modo. 
Schivo  ; d’ogni  viltà.  Vergognoso  in  atto  ed  in  pm- 
Mrr;  onde,  com’era  onesto  il  pensiero  , così  ogni  suo 
detto,  ogni  atto;  e fu  tale  da  che  divenne  servo  a co- 
lei, la  quale  impressegli  nel  cuore  alto  esempio  di  vir- 
tù, ec.  Ligio  , servo,  scende  dal  celtico  ligh,  giogo  5 e 
leggesi  nelle  antiche  scritture  di  quell1  idioma  la  voce 
ligius,  nel  sentimento  stesso  che  l'italiano  ligio.  Simile 
per  simile,  lic  poet.  Di  cui  si  biasma  ; puoi  tradurre  di 
cui  si  duole  biasimando ; c questa  forma  di  cui  rife- 
risce tanto  Amore,  quanto  Laura,  di  cui  s’è  doluto 
nella  prima  stanza,  nella  parola: 

Ond’altro  ch’ira  e sdegno 
Non  ebbi  mai,  ec. 

Mai  notturno  fantasma , ec.  Dice  pieni  d’errore  i not- 
turni fantasmi,  che  sono  tutte  le  viste  dell’immagina- 
zione nel  sonno,  piene  d’errore  , perchè  inducono  in 
errore  la  fantasia  di  chi  le  figura.  Ch' è in  grazia,  co.; 
poiché  da  che  egli  conobbe  me  c quella  donna , è in 
grazia  a Dio  e alla  gente.  Risponde  all’accusa,  questi 
m’ ha  fatto  min  amare  Dio  , e alla  parola,  e forse  al- 
trui del  penultimo  verso  della  quinta  stanza.  Il  superbo ; 
perchè  osò  volpare  Amore. 

St.  10.  Amor’,  aggiungo  ancora.  Che  tutto  avanza ; 
il  massimo  de’ suoi  torti.  Da  volar  sopra  ’/  del,  ec. 
il  Buonarroti  : 

Gli  ocelli  miei  vaghi  delle  cose  belle, 

E l’alma  insieme  della  sua  salute, 

Non  hanno  altra  virtute, 

Ch’ascenda  al  eiel,  che  rimirar  in  elle. 

Dalle  più  alte  stelle 
Discende  uno  splendore, 

Che  ’l  desir  tira  a quelle; 

E quel  si  chiama  amore. 

Ned  altro  ha  gentil  core, 

Che  lo  innamori,  e arda,  c che  ’l  consigli. 

Ch' un  volto  che  negli  occhi  lor  somigli. 
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Chi  ben  l'estima  ; a et»  ben  pensa  e discerne.  In  quella 
sua  speranza ; in  quella  (tonila  nella  quale  riposta  aveva 
ogni  sua  speranza.  Ha  risposto  aU’aceusa  posta  nella 
terza  stanza  : sempr’'  aguzzando  il  pioventi  desio  , cc. 
D’una  in  altra  sembianza , cc.  Il  Buonarroti  : 

E per  quelli  ascendendo  al  primo  amore, 

Come  a suo  fin,  loro  ammirando  onora; 

Ch'amar  dee  l’opra  chi  ’l  suo  labro  adora. 

Ch’  i’  li  die ec.  Li  ; lo  stesso  che,  gli.  — Die’  ; diei  ; 
diedi.  A questo  ; detto.  Ben  me  la  diè , ec.  Si  è bea 
vero,  me  la  diede,  ec. , ma  la  ritolse  tosto.  Risponde  ; 
Amore.  Chi  per  sè  la  folte  ; Dio  che  la  volle  per  se. 
La  canzone  intera  è degna  del  Petrarca;  ma  questa 
stanza,  e massime  questa  chiusa  della  stanza,  sarebbe 
degnissima  anche  di  Dante. 

Chiusa.  Ambo  ; Amore  e Petrarca.  Conversi ; rivolti 
coll’animo  e ’l  volto.  Io  con  tremanti...  eoe»;  pei  gra- 
vissimi argomenti  dell’avversario,  e vederlo  cosi  tur- 
bato. Alte  e crude  ; è un  Dio,  ed  c irato.  Ma  più  tem- 
po bisogna,  ec.  Lasciò  il  Poeta  così  sospesa  la  gran  sen- 
tenza, a cessar  lo  scorno  della  perduta  lite  in  faccia 
del  superbo  vincitore;  e sapeva  che  chiunque  legge  e 
intende  può  da  per  sè  giudicare. 

SONETTO  LXXXI. 

Q.  i.  Il  mio  fidato  speglio  ; nel  quale  a certa  età 
siamo  costretti  a marcia  forza  veder  il  vero.  In  una  su.» 
epistola  latina  dice:  ipse  annos  meos  in  speculo,  aìii 
in  fronte  l< glint.  Il  Gesualdo  pone  che  può  anrhe  in- 
tendersi della  coscienza,  e così  P intende  il  Castelvetro. 
Io  sto  alla  lettera.  L’aggiunto  fidalo  , allo  specchio,  è 
posto  perchè,  giunti  a quella  età  ove  i solchi  degli  anni 
non  si  possono  nascondere,  per  qualunque  lato  ti  miri  in 
vetro  impiombato,  egli  ti  mostra  il  vrro,  nè  v’ha  più 
luogo  l’inganno.  L'animo  stanco ; sono  le  potenze  del- 
l’anima, sceme  di  loro  forza  e acutezza.  La  cangiata 
scorza  ; intende  del  corpo;  i capelli  canuti  e rari  , la 
pelle  indurata  e crespa.  Destrezza  ; agilità  e leggerezza 
«lei  corpo,  della  quale  si  vanta  altrove,  e massime  nelle 
opere  sue  latine.  Non  ti  nasconder  più ; col  voler  far 
cose  e atti  pertinenti  a gioventù.  Pur\  inette  in  riguarda 
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il  desiderio  contrario,  e t'  ingegno  a voler  apparire  al- 
trimenti. 

Q.  a.  Obbedir  a natura,  re.  F.  gran  prova  di  saviezza 
far  a tempo  la  ritirata,  perché  così  fuppesi  vergogna,  e 
par  atto  libero  quello  rJie  pur  è forzato.  Vedi  quello 
rhe  il  conte  Guido  da  Montefeltro  , lodato  tanto  da 
Dante  nel  suo  Convito,  dire  Inferno  xxvii  , vers.  79  e 
aog. , e tienlo  a mente.  Clda  contender  con  lei,  er.  ; 
perciocché  il  tempo  mi  toglie  le  forze  da  poter  conten- 
dere con  lei.  Questo  sforza  è il  contrario  di  forzare  , 
in  sentimento  ili  dar  fòrza.  — Ammorza',  sappi,  subi- 
tamente. 11  Tassoni  fa  le  maraviglie  di  questo  confronto 
di  risvegliamento,  con  Facqua  che  spepne  il  fuoco,  per- 
chè compiuta  eh’ è l’azione  vede  da  una  parte  un  vivo, 
e dall’altra  un  morto.  Ma  il  Poeta  non  confronta  i due 
atti  se  non  dove  s’appuntano,  voglio  dire  la  prontezza 
dell’uno  con  quella  clell’altro,  senza  pensar  più  là.  Di 
un  lungo  e grave  sonno  ; è quello  della  mente , pel 

311  ale  non  s’era  accorto  prima  di  quello  che  dice  nei 
ur  primi  versi  della  terzina  che  seguita. 

T.  j e 2.  E veggio  ben,  ec.  ; ritornando  col  pensiero 
al  passato.  E ch'esser  non  si  può,  ec.  Orazio:  Immor - 
talia  ne  speres,  monet  annlts , et  almttm  quae  rapit 
bora  diem.  — Mi  sona  una  parola  di  lei,  ec.  Intendo 
che  questa  parola  sia  una  di  quelle  dettegli  da  Laura 
neUe  sue  visioni,  e ringrazio  il  Tassoni  il  quale,  se  non 
erro*  ci  addita  la  parola  vera,  eh’  è la  seguente: 

....  Amico,  or  t’ani’io,  ed  or  t’onoro, 
Perch’hai  costumi  variati,  e ’l  pelo; 
la  quale  si  legge  nel  seguente  sonetto.  E credo  che  a 
contorto  dell’affanno  recatogli  dal  trrribile  pensamento 
che  dice,  egli  s’affissa  in  questa  parola  di  tanta  conso- 
lazione, che  può  tornar  l’anima  nell’equilibrio  onde  la 
tolse  il  risvegliarsi  del  suo  lungo  e grave  sonno.  Ch ’ è 
or,  ec.  Previene  un’opposizione  che  gli  si  poteva  fare: 
ma  questa  donna  non  è più,  e risponde:  no,  non  è 
più ; ma  vive,  e viverà  eterna  nella  memoria  della 
gente,  siccome  colei  che  fu  senza  pari.  E poter  dire 
che  fu  amato  da  donna  tale  è grande  gloria  x e con- 
forto eguale  ad  pgni  altra  avversità. 
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Q.  i.  Con  l'ali  ile' pensieri.  Si  fìnge  alato  il  pensiero 
per  fa  prestezza  sua,  tale  clic  non  v1  è esempio  clic  li 
possa  ritrarre.  Si  spesse  rolla  ; perchè  quasi  continuo  è 
il  pensamento  suo  di  Laura  indiata.  Che  quasi,  ec.  Or- 
dina : che  mi  pare  essere  quasi  uno  di  coloro,  i quali > 
lasciando  in  terra  il  loro  reio  squarciato  , hanno  ivi 
il  loro  tesoro.  — Quasi ; in  riguardo  alla  differenza 
che  fa  l’essere  egli  tuttavia  col  mortale,  mentre  l'hanno 
qui  lasciato  i beati.  Il  suo  tesoro;  il  fonte  della  beati- 
tudine, eh’ è Dio.  Per  questo  susliluir  suo  a loro  s’ac- 
cenna un’  i<lca  di  più , cioè  la  pertinenza  generale  c 
l’individuale,  c questo  dire  di' hauti’ ivi  il  suo  tesoro, 
è un  compendio  di  questo,  che  hanno  il  loro  tesoro , 
ciascuno  arendo  iri  il  suo  tesoro. 

Q.  2.  D’un  dolce  gelo  ; per  la  tanta  dolcezza  che 
sente,  clic  pare  che  si  muoia.  Per  ch'io,  ec.;  per  de- 
siderio della  quale  impallidisce  ancora,*  a dimostrare 
che  sente  come  prima  l’amore  clic  l’accende  di  lei. 
Perdi ’ hai  costumi,  ec.  Adunque,  dice  il  Tassoni,  i co- 
stumi del  Poeta  non  furono  sempre  né  amabili  nè  one- 
sti, e burlava  quando  e1  disse: 

E senti  che  ver  te  ’l  mio  core  in  terra 
Tal  fu  qual  ora  è ’n  cielo,  e mai  non  volsi 
Altro  da  te,  clic  ’l  sol  degli  occhi  tuoi. 

Si  risponde , che  in  quel  luogo  mostra  il  Petrarca, 
quale  fu  la  tempra  del  suo  amore  verso  Laura,  c nulla 
più;  e in  questo  la  donna  sua  dichiara  lui  essersi  dato 
tutto  a onestà,  ed  aver  rivoeato  affatto  il  cuore  da  ogui 
terreno  affetto , c rivoltolo  a Dio  , come  dimostra  il 
continuo  suo  pensiero  in  lui  (isso.  Poscia  domanda  il 
Tassoni  : « e quel  rariare  il  pelo  a che  serve  egli  per 
essere  amato  in  ciclo?  « Si  risponde  ancora , che  per 
questo  mutamento  accenna  il  Poeta  che  s’era  intera- 
mente dato  a rastità;  perciocché,  come  dichiara  in  una 
sua  epistola  latina,  passato  ch’ebbe  il  quarantesimo  an- 
no. non  sentì  più  stimolo  di  concupiseevole  affetto. 

T.  i.  Menami  al  suo  signor.  Il  Tassoni;  « non  so 
perchè  si  levò  del  cristianesimo,  c non  disse  nostro,  o 
tuo  e mio.  » Assegno  d'umiltà,  si  risponde,  non  si 
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credendo  degno  di  tanto , debbesi  attribuire,  e non  avi 
eretica  malizia.  Pregando  ; suppl.  lei.  — L’uno  e Pat- 
irò rollo-,  di  Dio,  e di  lei. 

T.  a.  Tuo  desiino ; di  venir  qui  meco.  Parrà  a le 
troppo;  accenna  il  gran  desio  eh’ ha  d’essere  con  lei. 
JVon  fia  , ec.;  perocché  ogni  gran  tempo  è nulla  ri- 
spetto all’eternità. 

SONETTO  LXXXIII. 

Q.  i.  Quel  sol , ec.  Dante,  Paradiso  ni  > Quel  sol  che 
pria  (Tamar  ini  scaldò  ’i  pello.  — Abbagliar.  La  luce 
degli  occhi  e del  dolce  riso  di  Laura  vinceva  il  valore 
di  quelli  del  Petrarca  , e soverchiava  il  suo  intelletto, 
conte  raggio  di  sole  in  Jragil  riso  , dice  Dante.  Suol- 
ai; mi  suole.  E 'n  tenebre,  ec.;  e quegli  occhi,  che 
virtù  serbò  interi  e saldi  sino  al  fine,  sono  in  tenebre. 
■Spiego  cosi,  perchè  panni  che  voglia  dire  che  aitilo  og- 
getto mrn  che  casto  e santo  potè  mai  a sé  trarre  uno 
sguardo  'li  Laura;  onde  intera  e salda  serbò  l’onestà  e 
purezza  dell’anima  sua.  per  P interezza  e saldezza  degli 
occhi  figurata.  OncT  io  ebbi  e freddi  e caldi;  per  cui,* 
disse  altrove,  arse  ed  alse.  Spenti  son , ec.  Ordina:  i 
miei  lauri  sono  spenti , essendo  fatti  ora  querce  ed  ol- 
mi. Figura  nel  lauro,  albero  di  giocondo  e dilettoso 
vedere,  le  liete  e vive  immagini  che  in  lui  destava  la 
vista  di  Laura  mentre  viveva;  e queste  stesse  immagi- 
ni, le  quali  , ora  eli’  è morta , nè  può  se  non  adom- 
brarle eoi  pensiero,  le  figura  in  querce  ed  olmi,  alberi 
di  spiacevole  c scura  vista. 

Q.  a.  fi  mio  ben  ; la  ricuperata  libertà.  E parte 
duo  Imi.  Sente  alcun  diletto  della  libertà  ove  torna  per 
la  morte  di  Laura,  polendo  così  attendere  alla  salute 
di  sè;  ma  gli  duole  insieme  d’rsser  libero,  e dice  tosto 
la  ragione  che  sì  dolre  e cara  gli  faceva  quella  servitù. 
ISou  è;  più  al  mondo.  Chi  faccia;  chi  possa  fare.  Pa- 
ventosi ; quali  facevagli  la  vista  severa  di  Laura.  Baldi; 
duali  un  suo  benigno  sguardo  lì  faceva.  Gli  empia  di 
spente  , e di  duol  colmi;  secondo  le  accoglienze  e gli 
atti,  perché  nelle  mani  di  lei  pose  Amore  la  vita  e la 
inerte  del  Poeta. 

T.  1.  Fuor  di  man;  suppl.  essendo.  — Di  colui 
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che,  ec.  È Amore  , il  quale  e può  straziarti  il  cuore  c 
sanarlo  in  un  istante,  e darti  vita  e morte  in  un  pun- 
to. E questi  miracoli  fa  con  una  vista  scura  o pietosa 
della  bellezza  die  t1  innamora.  In  libertate  amara  e 
dolce.  Dolce , perchè  può  per  essa  pensare  ai  casi  suoi; 
amara , per  quello  che  ha  teste  detto. 

T.  a.  Ch’P adoro-,  lo  dice  ora  eh1  è libero  con  tutta 
la  forza  del  vero.  E eh’  P ringrazio  ; d’avermi  per  rotai 
modo  posto  in  istato  di  convertirmi  tutto  a lui.  Pur  ; 
pone  in  riguardo  1’  immenso  effetto  di  sì  lieve  cenno. 
Col  ciglio ; d’un  picciol  cenno.  Folce , voce  poct.,  reg- 
ge. — Stanco  di  viver,  ec.  Sazio  del  vivere,  e,  che  più 
e,  stanco.  E ciò  per  la  tanta  incomportabile  passione 
sostenuta  sin  ora. 

SONETTO  LXXXIV. 

Q.  i.  Anni  ventuno ; tanti  furono  gli  anni  che  Laura 
visse,  da  che  il  Petrarca  di  lei  s’accese.  Ardendo  lieto 
nel  foco.  Dante,  Paradiso  vii,  d’un  solo  riso  di  Bea- 
trice: tal  che  nel  fuoco  faria  Puom  felice.  — Pien  di 
speme ; di  farsi  degno  dell’amore  di  Laura.  Poi ; stappi. 
da.  — Dicci  altri  anni  piangendo  ; suppl.  in  ha 
tenuto. 

Q.  2.  Di  tanto  error ; suppl.  col  pentimento.  — Se- 
me ; ogni  favilletta.  Le  mie  parli  estreme  ; gli  ultimi 
giorni  del  viver  mio. 

T.  i.  Tristo ; dolente.  Sì  spesi ; spesi  così,  cioè  in 
vaneggiar  d’amore.  In  miglior  uso ; ch’era  in  cercar 
pace  con  sè,  onde  procacciarsi  pace  con  Dio,  c in  fug- 
gir affanni  nella  presente  e nell'eterna  vita. 

T.  2.  In  questo  career  ; eh’ è il  corpo  ove  l’anima 
s’imprigiona.  Ch’ P conosco  ’l  mio  fallo,  ec.  Ricono- 
scenza del  fallo  e pentimento  dischiude  la  bontà  e mi- 
sericordia del  cielo. 

SONETTO  LXXXV. 

Q.  i.  I miei  passali  tempi ; considerando  il  lungo 
tratto  del  tempo  scorso,  partito  per  aulii  e mesi.  Se 
il  Tassoni  avesse  avuto  riguardo  a questa  intenzione  del 
Poeta  , non  gli  sarebbe  parsa  indegna  di  lode  la  frase 
porre  i tempi,  in  luogo,  dic’egli,  di  spendere  il  tempo ; 
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mentre  l’una  dall’altra  si  differenzia  cotanto.  C osa  mor- 
tale-1 e però  fal'ace.  Senza  levarmi  a volo.  Dante,  In- 
terno xxix  : /’  mi  saprei  levar  per  l’aere  a volo.  — 
Aventi 1 io  Vale;  indegno,  vuol  dire,  e disposizioni  tali, 
tanto  per  ovra  delle  celesti  ruote,  quanto  per  larghezza 
di  grazie  divine,  che,  come  disse  Beatrice  di  Dante, 
ogni  abito  destro  fatto  arerebbe  in  lui  mirabìl  prova.— 
Non  bassi  esempi  ; quali  da  sommo  ingegno  con  alto 
sapere  congiunto  si  dischiudono. 

Q.  i.  Indegni-,  d’uomo  di  tanta  altezza  d’ingegno 
dotato.  Empi ■ Dante,  nel  seguente  luogo  del  xvii  del 
Purgatorio,  parlando  dell’aroor  torto  dal  suo  vero  ob- 
bietto  , mostra  perchè  dice  empi  il  Petrarca  i mali 
suoi  : 

Ma,  quando  al  mal  si  torce,  o,  con  più  cura 
O con  men  clic  non  dee.  corre  nel  tene, 

Contea  ’1  fattore  adovra  sua  fattura. 

Disviata  ; essendosi  torto  dall’amore  del  sommo  bene  a 
quello  di  cosa  mortale.  Frale;  fragile;  e più  ora  pel 
mal  uso,  e però  impotente  per  sé  a tornar  nella  via 
smarrita.  E ’l  suo  difetto,  ee.  ; è bella  forma  del  dire, 
e degna  di  nota. 

T.  i.  In  murra;  quella  che  contro  i movimenti 
umani  sostiene  continuamente  l’animo  nostro.  In  tem- 
pesta ; figurando  questo  vivere  , in  viaggio  in  mare  da 
nemici  venti  combattuto.  In  porto.  Seneca:  si  in  fl'elo 
viximus,  moiiamur  in  porta.  E Dante  nel  suo  Convito: 
rendesi  dunque  la  nobile  anima  in  questa  età , e at- 
tende la  fine  di  questa  vita  con  molto  desiderio  , e 
uscire  le  pare  dell'albergo , e ritornare  nella  propria 
mansiohe;  uscire  le  pare  di  cammino;  e tornare  in 
città;  uscire  le  pare  di  mare  , e tornare  in  porlo.  — 
Faita;  vota  d’ogni  merito.  Onesta;  onestata;  abbellita 
d’alcuna  degna  lode. 

T.  a.  Che  m’avanza.  Dante,  Inferno  xxvi , fa  dire 
Ulisse  ai  compagni: 

A questa  tanto  picciola  vigilia 
De’  vostri  sensi,  eh’  è del  rimanente. 

Tua  man  ; tuo  soccorso.  Ma  così  vuoisi  parlare  al  senso 
nostro,  e però  Dante,  Paradiso  iv  : 

Per  questo  la  scrittura  condcscende 
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A vostra  facilitati»,  e piedi  c mano 
Attribuisco  a Dio,  ed  altro  intende. 

SONETTO  LXXXVI. 

Q.  i . Dolci  durezze.  Gli  fu  dura,  aspra,  severa  ; ma 
pur  quella  durezza,  qtielTasprezza , c quella  severità 
temperata  era  dalla  natia  dolcezza  ili  quell'anima  cele- 
ste; onde  sconsolato  da  lei  si  dipartiva,  ma  non  dispe- 
ralo. Placide  repulse ; rontcndevagli  il  suo  desiderio  , 
ma  placidamente,  siccome  colei  che  amai  a il  Petrarca, 
ma  castamente,  ed  era  però  di  lui  pietosa.  Leggiadri 
sdegni]  non  poteva  essere  altrimenti  quell’anima  tutta 
umile,  soave  c piana.  Or  me  n’accorgo  ; ora  conosca 
che  non,  come  fanno  certe  mone  oneste  , intesi  erano 
quegli  sdegni  a dargli  tormenti;  sì  a moderare  il  troppo 
fuoco  della  sfrenata  fantasia.  Insulse]  puoi  dire  insen- 
sate. Il  Tassoni  canta  che  quell1  insulse,  così  smembrato, 
par  aver  dell1  insulso.  Sappianogli  grato  di  questo  gra- 
zioso giocolino,  da  porsi  in  serbo  per  di  qui  là  nella 
mente  ; ma  non  gli  si  perdoni , se  parla  da  senno  , il 
dire  che  smembrata  stia  qui  questa  parola  insulse,  che 
sì  stretta  col  nome  si  collega,  oom’é  colla  sostanza  la 
forma.  E possa  chi  noi  vede  chiaro,  nel  sentimento 
stesso  del  Tassoni  convenirsi  ! 

Q.  a.  Gentil]  nobile,  He  false-  Il  Muzio  biasima  que- 
sta voce;  ma  Dante  no,  dicendo,  Paradiso  xxvii  : et r 
lo  piacer  divin  che  mi  rifulse.  — Con  somma  corte- 
sia. La  voce  cortesia  può  aver  per  compenso  liberalità, 
purché  s’abbia  riguardo  al  principio  ond'ella  si  parte, 
eh1  è l’innata  gentilezza  di  ehi  la  pratica.  Ma  che  e 

Sesta  cortesia  o liberalità  di  che  si  dice  ? Quella  di 
■ dono  Laura  al  Poeta  di  sue  liete  accoglienze,  dei 
cari  e dolci  ragionamenti,  e d’altre  sì  fatte  cose,  le 
quali  più  sono  da  prezzare  che  ogni  altro  presente.  Etl 
ecco  come  la  voce  cortesia  s’accorda  con  onestà]  ben- 
ché sia  parso  altrimenti  al  Castelvetro.  Onestate  e bel- 
iate, sono  form.  poet.  per  onestà  e beltà  ; tale  si  è la 
forma  arulse,  in  luogo  della  quale  dirai  in  prosa  svelse 
o divelse]  ma  quella  rhe  adopera  il  Poeta  dimostra, 
per  l’innata  sua  forza,  quella  della  ragione  adoperante 
così  maraviglioso  effetto.  Del  penultimo  verso  di  questa 
quartina,  dice  il  Tassoni  con  ironia  c veleno  ; « stupendo 
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per  un’orazione  d’un  cieco  ! » Non  è verso  di  gran  fra- 
casso, nè  di  bella  tempera,  ma  non  merita  d’esser  de- 
riso come  si  squarcia  la  bocca  a far  quel  baione. 

T.  1.  Or  fiero  , ec.  S’è  veduto  nella  canzone  della 
parte  prima,  perche,  cantando , il  duol  si  disacerba.— 
A quel  ; puoi  supplire  verso  ; verso  a quei  che,  ec. 

T.  a.  Mia  frale  vita,  quando  lo  menava  il  dolore 
presso  all’estremo.  Questo -bel  variar ; ora  frenando, 
ora  confortando.  La  radice  di  mia  salute ; perciocché 
senza  il  freno,  perdeva  l’anima;  senza  il  conforto,  la 
vita.  Era  ila ; era  spacciata. 

SONETTO  LXXXVII. 

Q.  i.  Spino  felice.  Volge  il  parlare  all’anima  di  Lau- 
ra, eh’ è beata  nel  cielo.  Volge i ; volgevi.  I sospiri  ; 
s’ha  a intendere  del  fiato  che  si  converte  in  voci,  le 
quali  dice  vive , per  l’ itnpression  forte  che  facevano 
nell’anima  «li  chi  le  udiva  , come  spiega  la  parola,  che 
ancor  mi  snonan  nella  mente , la  quale  parmi  imita- 
zione assai  felice  di  quel  divin  verso  di  Dante,  Purga- 
torio 11,  ove  dice  del  cantar  di  Casella,  che  la  dolcezza 
ancor  dentro  mi  suona. 

Q.  a.  Già  ; mentre  reggevi  quelle  belle  membra.  D’o- 
nesto foco  ardente ; che  tale  traspariva  per  ogni  atto 
della  persona.  Mover,  ec.  Onlina  a maggior  chiarità 
cosi  : spirto  felice....  io  ti  vidi  già....  muovere  fra  l’erbe 
e le  viole , ( non  come  donna  suole  muoversi , ma  come 
angelo  suole ) i piedi  di  quella  donna , che  ora  tu’ è 
presente  più  che  mai.  Avverti  che  l’espressione  fra  le 
erbe  e le  viole,  accenna  il  principio  di  primavera,  quan- 
do l’aere,  la  terra,  i sassi  stessi  par  che  spirino  amore; 
e l’ interposto  non  come  donna , ec. , che  pare  alla 
prima  lettura  uno  innesto  a caso,  ne  si  può  altrimenti 
collocare,  se  vi  pensi  su  cent’anni , suona  quanto  non 
in  forma  umana  , ma  in  angelica  forma  ; e dice  che 
ora  gli  è presente  più  che  mai,  a dimostrare  che  quanto 
più  s’avvicina  al  termine  del  rivederla  in  cielo,  tanto 
cresce  il  desio  di  lei,  e s’avviva  nella  sua  mente  quella 
immagine. 

T.  i.  La  qual ; donna;  è oggetto  del  verbo  lascia- 
sti. — Tu',  spirito  felice.  Al  tuo  fattore  ; Dio,  il  quale 
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Spira  senza  mezzo  l’immortal  patte  di  noi.  E quel  soave 
velo,  ec.  Ordina:  e ti  vidi  eia,  spirito  felice,  muovere 
non  in  mortale , ma  in  angelica  forma , quel  soave 
velo  che  per  alto  destiti  , ec.  Quel  soave  velo  ; intende 
del  corpo  spirante  grazia  e soavità  che  innamora.  Che 
per  alto  destiti,  ec.  In  si  nobile  ed  eletta  prigione  fu 
dunque  anche  prima  felice  quello  spirito. 

T.  i.  Nel  tuo  partir,  ec.  Io  non  so  se  sia  maggiore 
la  dolcezza  o il  comprendimento  di  questa  parola.  Que- 
sto dichiara  non  esser  più  su  la  terra  chi  possa  «li  sé 
invaghire  gli  occhi  e la  niente;  quella  ti  sunna  dentro 
si,  che  più  oltre  non  chiede  il  cuore  che  la  riceve.  E 
cortesia  ; indivisibile  compagna  d'Amore.  E ’l  sol  cadde 
■del  cielo.  Dante,  Vita  Nuova: 

Poi  mi  parve  vedere  a poco  a poco 
Turbar  lo  sole,  ed  apparir  la  stella, 

E pianger  egli  ed  ella; 

Cader  gli  augelli,  volando  per  l’aere, 

E la  terra  tremare. 

E dolce  incominciò,  ec.  Dante,  Vita  Nuova  : 

. . . Morte,  assai  dolce  ti  tegno; 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile, 

Poiché  tu  se’ nella  mia  donna  stata. 

SONETTO  LXXXVIII. 

Q.  i.  Deh  porgi  mano,  ec.  Ordina:  bramoso  di  lo- 
dar la  mia  donna,  io  dico  pregando-,  deh  Amore, 
porgi  mano , ec.  Questa  frase  porger  mano,  significa 
porger  aiuto,  in  questo  luogo.  L questo  aiuto  lo  chiede 
non  tanto  per  essere  l’ingegno  suo  affannato  e stanco, 
e debile  il  suo  stile;  quanto  per  essere  l’oggelto  della 
lode  che  tenta,  sopra  ogni  intelletto  e l’uman  sermone. 
Per  dir;  suppl.  le  lodi. 

Q.  a.  Dammi...  che  ; dammi  aiuto  a fin  che.  Se  cer- 
ili. ec.  se  è vero  , com’  è verissimo,  che  il  mondo  non 
ebbe  virtù  eguale,  se  è vero , ec.  Che  d’aver  lei  non 
fu  degno.  Dante,  Vita  Nuova: 

Perchè  vedea  ch’està  vita  noiosa  « 

Non  era  degna  di  si  gentil  cosa. 

T.  i.  Risponde-,  Amore  mi  risponde  cosi.  Quanto 
il  del,  ec.  Comincia  la  lode  dalle  doti  dell’ anima, 
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dichiarando  che  quanto  può  dare  a spirito  umano  it 
cielo  e Amore,  tutto  locarono  in  quell’anima  eletta;  le 
quali  virtù  infuse  , pervenute  col  tempo  a maturità,  e 
per  conveniente  coltura  a perfezione  , schiusero  poscia 
gli  ottimi  consigli,  gl’interi  giudicj,  il  senno,  i santi 
costumi,  il  conversare  onesto,  onde  signoreggiava  ogni 
mente  che  l’udiva.  Di  che ; delle  quali  cose. 

T.  o-  Ora  tocca  la  bellezza  del  corpo;  e quantunque 
sia  cosi  poco  lo  spazio,  e tante  le  cose,  accenna  sì,  che 
muove  il  pensiero  vago  per  mille  immagini  seducenti, 
dalla  somma  delle  quali  sorte  la  maggior  bellezza  che 
mai  fosse.  E basti  or  questo.  Mostra  che  avesse  in  ani- 
mò il  Poeta  di  voler  dir  altro  di  Laura,  che  quello  clic 
aveva  detto  sin  ora.  Parendo  al  Tassoni  che  questa 
lode  d’ Amore  sia  disproporzionata  troppo  dal  suo  sug- 
getto,  critica  in  modo  da  far  vergognare  ogni  Italiano. 
Basti,  a risposta,  fare  avvertire  a ehi  studia,  clic  nullo 
ingegno  umano  potrebbe  in  così  breve  spazio  chiuder 
più  di  quello  che  detto  ha  il  Poeta  a intorniar  divina 
bellezza.  Ma  il  Poeta  parla  a chi  è dotato  d’ immaginar 
tale  che  gli  basti  ogni  lieve  mossa  a levarlo  all'altezza 
che’ vuole.  E il  Tassoni  si  mostra  di  quelli  i quali  giu- 
dicano delle  cose  più  dal  volume  che  dalla  sostanza. 

SONETTO  LXXXIX.  > 

Q.  i.  Il  tuo  tempo  passalo ; e le  liete  ore  del  gior- 
no, c gli  allegri  mesi  della  primavera,  e della  state  pas- 
sata. A lato  j' e perù  vicino.  ....  . . . 

Q.  2.  il  mio  simile  stato  ; essere  1 lieti  suoi  giorni 
finiti  e vedersi  davanti  non  altro  più  che  solitudine  c 
tristezza.  Ve  iresti  in  grembo  , oc.;  perchè  pare  che  si 
sgomberi  Baffoni»  al  misero  per  compagnia  d’altro  si- 
mile a sè.  . , , . . , _ 

T.  i .Le  partij  le  partite,  che  sono  le  cagioni  del 
pianto  dall’ una  parte  e dall’altra.  Sariimi  sarebbero. 
Quella -,  la  sua  dolce  compagna.  Cui ; per  cui.  Morte; 
'clic  in  sè  chiude  in  sua  ragione  il  bel  corpo.  Il  citi ; 
che  accoglie  e serra  il  bellissimo  suo  spirito. 

T.  2.  La  stagione  ; suppl.  meri  gradita  , eh’  è il  ver- 
no. L'ora  men  gradila,  eh’  è la  sera.  Le  quali  cose 
nella  rimembranza  degli  anni  suoi  dolci  , che  furono 
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mentri*  Latira  visse,  e degli  amari  , che  cominciarono 
da  che  Laura  si  mori  , ha  comune  il  Poeta  con  quel- 
l’augelletto,  quantunque,  vuol  dire,  per  altro  riguardo 
sia  maggiore  assai  la  sua  miseria , clic  quella  del  m e- 
schino  col  quale  si  pone  a confronto. 

SONETTO  XC. 

Q.  i.  Alf.  not.  — La  bella  donna,  ec.  Alfieri  in  no- 
ta : non  parla  di  Laura,  ma  di  donna  moria  a qual- 
che amico  suo.  — Gli  atti  suoi  dolci  e soavi;  e però 
spiranti  soavità  e dolcezza. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  — Ambe  le  chiari  del  tuo  cor , 
Dante,  Inferno  xm  : 

l1  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi, 

Serrando  e disserrando,  si  soavi,  ec. 

F,  queste  chiavi  sono  quelle  che  volgono  il  cuore  altrui 
al  sì  e al  no,  a voglia  di  chi  le  volge.  Per  ria  dritta 
e spedita ; è la  via  della  verità,  ove  non  sono  gl'in- 
toppi che  s’incontrano  nell’altra;  cioè  i vizi  che  me- 
nano a mal  fine.  Peso  terrea;  dice  così  tutte  le  sinistre 
cure  del  mondo.  Che  t'aggravi  ; e però  ti  ritenga  dal- 
l’andare per  la  via  dritta  c spedita. 

T.  i.  E not.  da  Alf.  — Sgombro;  sgomberato;  sca- 
rico. Della  maggior  salma;  del  maggior  carico,  ch’era 
il  giogo  impostogli  da  Amore.  Salendo  ; levandoti  al 
ciclo.  Quasi  un  pellegrino  scarco  ; il  che  puotc  essere, 
deposta  ogni  mondana  cura,  e scossa  ogni  caligine  del 
mondo. 

T.  a.  Alf.  not.  — A morte  corre  ogni  cosa  creala  ■ 
Dante,  Paradiso  xvi  : 

Lo  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 

Si  come  voi  ; ma  celasi  in  alcuna 
Clic  dura  molto,  e le  vite  son  corte. 

Lieve;  d’ogni  peso  onde  l’aggio  va  il  peccato. 

CANZONE  Vili. 

St.  i.  Tutta  questa  canzone,  degnissima  del  Petrarca, 
è tolta  dal  Paradiso  di  Dante,  e se  ne  vedranno,  in  se- 
guito le  prove  ; argomento  di  quello  rhe  ho  detto  piu 
volte  , che  chiunque  non  s1  illumina  a quel  sole  , non 
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può  aver  Iure  altronde.  Di  sol  vestita,  coronata  di 
sulle ; è la  parola  dell’Apocalisse  , di  colei  che  siede 
aopra  Tacque:  mulitr  anncla  sole , habens  in  capite, 
coronarti  stillarlo»  duotiecim.  — Al  sommo  sole  , è il 
sole  dogli  angeli.  Piaci  sii  si,  che  ’/t  te,  ec.  Dante,  Pa- 
radiso xxxiii  : 

Tu  se’eolei  che  l’umana  natura 
Nobilitasti  si,  che  'I  suo  fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Amor  mi  spinge , ec.  Questa  è la  proposta  del  canto, 
la'  quale,  dice  criticando  il  Castelvetro,  non  adempie  il 
Poeta ; ma  certo  e’ s’inganna,  e l’inganno  suo  nasce 
«lai  non  aver  posto  mente  a questa  forma  di  parlare,  a 
dir  di  te  parole,  che  vale  quanto  a far  alcun  cenno  di 
tue  lodi  ; e tanto  basta  a difesa  del  Poeta,  poiché  le  cose 
che  dice  sono  molto  di  là  da  quello  che  propone.  Di 
colui  ch'amando , ec.;  di  Cristo,  il  quale,  da  solo  im- 
peto d’amore  mosso,  fu  a vestirsi  di  nostra  natura, 
onde  liberarci  col  suo  divin  sangue.  Invoco  lei  , ec. 
Ordina  : adunque  ; non  potendo  nulla  senza  l'aiuto  di 
lei,  io  invoco  lei,  ec.  Che  ben  sempre  rispose.  Dante, 
Purgatorio  xxu: 

....  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Ch’alia  sua  bocca,  ch’or  per  voi  risponde. 

Chi ; suppl.  a;  a chi;  a colui  che.  Con  fede-,  con  viva 
e certa  speme  d’essere  esaudito.  Vergine . Ogni  nono 
verso  d’ogni  stanza  ha  principio  da  questa  vo'-e.  E os- 
si rvazione  del  Castelvetro.  Sa  mercede,  cc.  È uno  dei 
gran  vanti  di  Maria,  d’aiutare  in  ogni  estrema  miseria 
dii  la  chiama  con  fede.  Però  Dante,  Paradiso  xxxui:. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda,  ma  molle  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

Alla  mia  guerra  ; cosi  «lice  il  tumultuoso  assalto  conti- 
nuo degli  umani  movimenti  , in  che  si  trova.  Terra  ; 
vii  fango.  Pon  mente  che  la  prima  metà  delTultimo 
verso  d’ogni  stanza  ha  corrispondenza  di  rima  col  verso 
che  precede. 

St.  a.  E del  bel  numero  una.  Vedi,  se  noi  sai,  la 
parabola  delle  cinque  vergini  prudenti^  per  la  quale  la 
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prudènza  somma  di  Maria  intcndt  di  lodare , avendo 
già  dello  della  saviezza  di  lei.  Anzi  in  prima-,  soprag- 
giunge a rincalzo  Con  più  chiara  lampa  ; vedi  la  pa- 
rabola del  signore  delle  cinque  vergini  prudenti,  e delle 
stolte;  Malt-,  cap  xxr.  Fra  i miracolosi  aiuti  porti  dalla 
Vergine  a ehi  fermò  in  lei  sua  speranza,  leggami  molli 
scampati  da  morte,  da  incendj,  da  mino,  e altri  così 
fatti  danni.  Sono 'I  qual . ec.  ; sotto  i’  quale  srudo  non 
solo  si  scampa  dal  periglio,  ina  si  tributa  di  fortuna  e 
«li  morte.  O re  frigi-rio  al  cieco  ardor , c c.  Commenda 
la  Vergine  del  suo  poter  temperare  e spegnere  il  simi- 
gliale talento.  Avvampa-,  suppl.  « cuori-,  e dice  quel- 
l’ardore cieco,  perche  non  c passione  rhp  tanto  acrie- 
ehi  l'uomo,  e lo  faccia  simigliarne  al  bruto.  Stampai 
rosi  dice  i segni  impressi  del  flagellamento,  dei  chiodi, 
c della  lancia.  Ma  pon  niente  a ogni  aggiunto , teisti, 
ai  membri;  caro,  a figlio.  Sconsigliato;  onde  potrai 
tradurre:  volgi  al  dubbio  stato  di  me,  il  quale  scon- 
sigliato vengo  a te  per  consiglio. 

St.  3.  D ogai  parte  intera  ; del  corpo  e della  mente; 
e questo  essere  intero  fa  la  cosa  perfetta.  Del  tuo  parto 
gentil,  ec.  Dante.  Parad.  xxxm  : y ergine  madre,  figlia 
del  tuo  figlio.  — Ch’allumi  questa  vita  ; avendo  rice- 
vuto da  te  il  fonte,  onde  ogni  vera  luce  si  «Icriva.  l'i 
l’altra  adorni.  Dante,  Paradiso  xxm  ; 

Io  sono  amore  angelico,  ehe  giro 
L’alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

E girerommi,  donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  figlio,  e farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  lì  entro. 

Pii-  te,  ec.  ; la  quale  nobilitasti  tanto  i’umaua  natura.  O 
finestra  del  ciel,  oc.  Questa  voce  finestra,  scende  dat 
celtico,  gli  elementi  della  quale  sono  fen,  per  fan,  lu- 
me; es,  di;  tri,  casa:  lume  di  o dilla  casa-,  adunque 
dire  la  Vergine  finestra  del  cielo,  perch’ella,  come  dire 
Dante,  Purgai,  x,  fu  quella  di’ ad  aprir  l’alto  amor 
volse  la  chiave  ; e per  lei  dice  ancor  Dante,  loc.  cit^ 
Pangclo  di  Dio  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’abni  Iagrimala  piace, 

Ch’apprse  ’l  ciel  dal  suo  lungo  divieto. 
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Jn  su  gli  estremi  giorni;  drl  mondo;  perciocché  era 
quell’età  la  sesta,  come  dividono  i padri  della  chiesa,  c 
l’iilti ma.  Fra  tuli'  i terreni,  ec.  ; fra  tutte  le  altre  donne 
del  mondo,  ec.  Che  ; perchè.  Torni ; suppl.  sì;  si  vol- 
ga. Che  puoi;  suppl.  ciò  che  tu  vuoi.  Dante,  Paradiso 

xxxiii  : ... 

Ancor  ti  prego,  regina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoi,  ec. 

Già  coronala , ec.  Dante,  Paradiso  xxxi  : 

E vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Riflettendo  da  sè  gli  eterni  rai. 

St.  4-  D' ogni  grazia  piena  ; è letterale  traduzione 
dclPangelico  salutò  a Maria.  Che  per  vera  ed  altissima 
umiliale.  — Dante,  Paradiso  xxxm:  umile  ed  alla  più 
che  creatura.  — Madre;  del  Salvator  del  mondo;  Fi- 
gliuola; del  tuo  tìglio,  come  dice  Dante;  Sposa;  del 
Salvatore  stesso.  Donna;  compagna,  amica;  dicendo  la 
fiacra  Cantica,  amica  mea.  — Nostri  lacci ; quelli  che 
ilei  peccato  ci  legavano.  Libero  ; era  l’umana  creatura 
per  l’originale  peccato  caduta  di  libertà  in  servitù,  c 
però  Dante,  Paradiso  vii  : solo  il  peccalo  è quel  che 
la  disfranca.  E vedi  di  grazia  quello  che  da  noi  si 
pota  a questo  verso,  eh’  è il  79  del  canto.  Appaghc  ; 
appaghi;  contenti.  Fera  beatrice;  fonte  di  beatitudine 
vera.  Panni  che,  nel  terzo  verso,  in  luogo  di  onde  miei 
preghi,  s’abbia  a scrivere  ond’i  miei  preghi;  ma  io 
non  insurgo  a tanto. 

St.  5.  Senza  esempio;  per  santità,  per  bellezza,  per 
gloria.  Che  ’f  del  di  tue  bellezze , ec.  Dante,  Paradi- 
so xv:. 

Ora  conosce  come  s innamora 
Lo  cicl  del  giusto  rege. 

Cui  nc  prima  fu;  vuol  dire  che  non  fu  mai  donna  a 
lei  simile,  nè  seconda  , non  che  di  lei  maggiore.  Ed  e 
quello  d’ Orazio  : 

Un  de  nihil  majus  generatur  ipso, 

Nec  viget  quicquam  simile  aut  secundum.  > t 
Santi  pensieri,  ec.  Ordina  così:  santi  pensieri,  e alti 
pietosi  e casti,  fecero  in  tua  feconda  virginità  un  vivo 
tempio  sacrato  al  vero  Dio.  E vuol  dire  che  co  suoi 
santi  pensieri , e cogli  atti  suoi  pietosi  c casti , ella 
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meritò  che  Dio  s'umanassc  nel  suo  verginal  seno,  dive- 
nuto però  qual  sacro  e vivo  tempio  del  medesimo  Id- 
dio. S' a’  tuoi  preghi...  la  grazia  abbonda.  Dice  a' tuoi 
preghi,  perciocché  le  preghiere  di  lei  sono  il  riguardo 
a muovere  la  divina  grazia.  Dante,  Paradiso  xxxm  : 
Donna,  se1  tanto  grande  e tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,  e a te  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz’ali. 

Con  le  ginocchia  della  mente-,  dice  cosi  , perchè  l’u- 
rniltà  vera,  siccome  la  vera  pietà,  siede  nel  cuore;  e 
però  disse  Dante  , che  Dio  non  vuole  altro  da  noi  di 
religioso,  se  non  il  cuore.  Inciti  net,  inchinate.  E la. 
mia  torta  ria , ec.  ; e me  rimeni  dalla  via  torta  alla 
diritta,  onde  possa  a buon  line  riuscire. 

St.  6.  Chiara ; dell’eterno  lume  onde  accesa  risplen- 
de. Stabile  in  eterno  ; perchè  nell’eternità  non  è mu- 
tamento. Di  questo  tempestoso  mare  ; eh’  è la  vita  no- 
stra, dai  movimenti  umani  continuamente  perturbata  c 
sconvolta.  Dante,  Paradiso  xxm,  dice  di  Maria; 

....  Della  viva  stella, 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse. 

Senza  governo  ; che  figura  la  ragione  regolatrice  degli 
affetti.  V ultime  strida  ; essendo  presso  ad  essere  in- 
ghiottita dall’onde  la  fragile  mia  barca.  Pur  ; pone  in 
riguardo  Tesser  già  quasi  vinto»  Del  mio  mal  non  rida. 
Sant 'Agostino  ; nec  sibi  risum  exhibeant  de  me  inimici 
tui.  — Al  tuo;  suppl.  dentro. 

St.  7.  Quante  lagrime,  ce.  Spiega  la  tela  dille  sue 
lunghe  pene  , perché  si  ponga  in  lei  pietà.  Qitante  lu- 
singhe, oc.  ; a volger  l’animo  di  Laura  alTamor  suo. 
Pur  per  mia  pena , ec.  ; eh’  è stata  la  sorgente  d’ogni 
suo  male  passato,  presente,  e di  quello  che  più  teme. 
Nacqui  in  su  la  riva  d'Arno  ; nacque  in  Arezzo,  Dante, 
di  sé,  Inferno  xxm  : 

. . . I’fui  nato  e cresciuto 
Sovra  ’I  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  villa. 
Cercando  or  questa  , ec.  Tocca  le  sue  lunghe  peregri- 
nazioni . Mortai  bellezza , ec.  Accenna  il  potentissimo 
amore  onde  s’acceso  delle  bellezze  di  Laura,  e onde  visse  in 
continuo  fuoco.  Alma;  diva.  All’ ultinì' anno  ; del  viver 
mio;  onde  vuol  esser  tosto  l’aiuto.  I di  miei,  ec.  Vola 
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questo  Terso,  ma  più  il  tempo.  Sonscn ; se  ne  sono. 
Pi’ aspetta.  Ne;  noi;  perchè  intende  delTumario,  e del 
divino  ; cioè  della  morte  del  corpo , e di  quella  del- 
l’anima. 

St.  8.  A dimostrare  clic  Laura  non  poteva  in  alcun 
modo  portar  rimedio  a’ suoi  mali  , e può  farlo  Maria, 
pone  a confronto  colle  eccellenze  di  questa,  e la  gloria 
che  riporterà  dalla  sua  salute,  le  imperfezioni  di  quella 
e il  gran  danno  di  se  c di  lei,  se  si  fosse  arresa  as  suoi 
desiderj.  Tale-,  suppL  donna  ; e intende  di  Laura.  È 
terrai  cosi  ridotta  per  morte.  E posto  ha  in  doglia  \ 
morendo.  £ di  mille  miei  inali,  ec~;  e tu,  donna,  vedi 
tutto  l’ immenso  abisso  dei  mali  miei.  E,  per  saper- 
lo ec. ; c quantunque  gli  avesse  tutti  saputi,  sarebbe 
pure  avvenuto  lo  stesso;  eioè  ella  non  sarebbe  discesa 
a farmi  contento,  perciocché  il  farmi  tale  sarebbe  stato 
a me  cagione  d'eterna  morte,  e a lei  d’ infamia.  Se  dir 
lice  e convitasi.  11  Castelvetro  l’ intende  detto  a modi- 
ficazione della  voce  Dea  ; onde  critica  il  Poeta  che  non 
modifichi  se  non  quest’una  ardita  parola,  fra  tante  altre 
che  vanno  senza  modificazione  di  sorte.  Ma  poiché 
Dante.  Paradiso  xxvm,  chiama  Dee  altre  minori  poten- 
te c senza  alcuna  modificazione:  in  essa  gerarchia 
-son  le  tre  Dee,  ec. , io  credo  che  s’ahbia  a intendere 
quale  modificazione  della  arditezza  del  dire  nostra,  cioè 
di  noi  vili  e miserabili  creature  , colei  che  è madre,  fi- 
glia e sposa  del  he  dell’universo.  D’alti  sensi,-  d’alto  e 
acuto  srntire,  non  basso  e ottuso,  coni1  è il  nostro,  che 
abbiamo  il  vedere  e l’udir  mortale.  Tu  redi  il  tutto i 
nella  divina  mente,  ore  ogni  cosa  divinta  si  t ede , come 
«lice  Dante,  Paradiso  xxiv.  Anzi,  del  vedere  di  Maria 
nell1  infinito  lume,  Paradiso  xxxiu  : 

Indi  all’eterno  lume  si  drizzare, 

Nel  qual  non  si  de’ creder  che  s1  invii 
Per  creatura  l’occhio  tanto  chiaro. 

E quel  che , ec.  Ordina:  e quello  che  altri  non  voleva 
fare,  cioè  por  fine  al  mio  dolore,  e nulla  alla  tua 
cran  virtù.  Il  prenome  altri  riferisce  Laura,  la  quale 
non  poteva  far  ciò  che  dire,  per  quello  che  accenna 
nel  sesto  verso;  mentre  Maria  Vergine  può  farlo  con 
•nore  di  sé,  c salute  di  lui. 
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St.  f).  Tutta  mia  speranza ; la  mia  speranza  intera. 
Allarme-,  aiutarmi.  In  su  l estremo  passo ; è l’ultimo 
della  vita.  Crear  me  ; crearmi.  No  ’l  mio  valor , ec.  ; 
non  guardare  Tesser  mio  eh’  è si  basso,  ina  TefGgic  del 
creatore  in  me  impressa.  Medusa-,  Laura,  ma  nel  solo 
riguardo  delle  bellezze  della  persona;  e puoi  tradurre; 
I abbagliamento  di  bellezza  mortale.  — - E Veri-or  mio ; 
d aver  posto  l’affetto  in  (fucila.  Un  sasso  d’unior  vano 
stillante  ; avendo  spento  in  lui  ogni  lume  di  ragione,  e 
dannatolo  a spargere  continuo  pianto,  in  vano.  Di  sanie 
lagrime  e pie-,  sono  quelle  che  vera  coutrizion  disserra. 
Senza  terrestro  limo  ; che  non  v’abbia  parte  alcun  af- 
fetto di  cosa  terrena,  il  che  non  puotc  aver  luogo  in 
noi,  se  non  per  divina  grazia,  o per  virtù  oltre  l’u.nau 
segno.  Come  fu  ’/  primo , ec.  ; siccome  il  mio  primo 
pianto  fu  pieno  d’ insania. 

St.  i.  Lmana-,  beuigua.  Nemica  d'orgoglio ; perchè 
fu  donna  d’umiltà.  Del  comune  principio,  ce.  Muovati 
ad  aver  pietà  di  me  Tesser  tu  ed  iu  d’un  principio,  ben- 
ché sei  ora  sopra  il  mortale  levata  cotanto.  Contrito  ami. 
le  -,  pentimento  e umiltà  aprono  misericordia.  Poca  mor 
tal  terra  caduca-,  quale  fu  la  persona  di  Laura  cou 
tanta  fede  e costanza  da  lui  amata.  Cosa  gentile-,  cosa 
divina.  Al  miglior  guado  ; quello  che  mena  dritto  al 
vera  porto. 

Chiusa.  Il  di-,  della  morte.  Potè,  lunge,  form.  poet., 
può  lungi.  — Coscienza  ; coll’amaro  morso  de’  miei  falli. 
Morte  : che  sento  appressarmisi,  e mi  sgomenta  il  gran 
passo.  Il  mio  spirto  ultimo-,  l’ultimo  spiro  eli’ è quello 
''he  oi  scompagna  Tallirne  dal  corpo. 


Fine  della  seconda  parte. 
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PARTE  TERZA. 

TRIONFO  D’AMORE. 


CAPITOLO  PRIMO. 


i-3.  1\*L  tempo  che , re.  Accenna  la  stagione  clic 
s' innamorò,  che  fu  primavera.  Per  la  dolce  memoria , 
re.  Hai  vedute  le  ragion^  per  le  quali  dolce  gli  era  la 
memoria  di  quel  di  chò  s’innamoro,  benché  gli  fosse 
principio  di  si  lunghi  e fieri  tormenti. 

4-6.  Ha  detto  la  stagione,-  ora  il  giorno  , che  fu  il 
sesto  d’aprile,  e l’ora,  che  fu  in  su  l’aurora.  Accenna 
il  giorno  col  dire  die  i raggi  del  sole,  cli’cran  sul  line 
d’ariete,  scaldarmi  già  l’uno  e l’altro  corno  del  toro; 
e l’ora,  dicendo  che  l’innamorata  di  Titonc,  o sia  l’au- 
rora, mostravasi  già  al  balcone  d’oriente.  Finge  clic 
sia  in  su  l’aurora  questa  sua  visione,  perchè  in  quel- 
l’ora si  sogna  del  vero.  La  fanciulla  : la  giovinetta 
sposa.  Correa ; col  velocissimo  trasrorrimento  del  tem- 
po. Gelata  ; non  che  fosse  intirizzita,  come  si  crede  il 
Tassoni  che  il  Poeta  voglia  dire,  ma  in  riguardo  alla 
freschezza  di  quella  parte  del  dì , maggiore  del  rima- 
nente. Al  suo  antico  soggiornai  quello  ove  si  sta  men- 
tre il  sole  illumina  il  nostro  cielo.  Ma  odi  come  dipin- 
ge Dante  questa  stessa  ora,  Purgatorio  ix: 

La  Concubina  di  Titonc  antico 

Già  s’ imbiancava  al  balzo  d’oriente  , 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico . 

7-9.  Amor,  gli  sdegni,  ec.  Stava  il  Poeta  in  Avigno- 
ne a corte;  onde,  rinnovandogli  il  ritorno  della  dolce 
stagione  gli  stimoli  dell’antico  amore,  gli  sdegni  per 
lui  sentili,  e ’l  pianto,  si  condusse  all’amica  solitudine 
di  Valchiusa,  dove  aveva  più  libero  sfogo  all’affoiuio. 
Ma  qui  oppone  il  Castelvetro  che  il  Poeta  fìnge  di  ve- 
dere in  sogno  il  suo  amore,  mentr’cgli  era  di  già  in,‘ 
uamoralo alla  quale  opposizione  credo  che  basterà 
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rispondere  le  seguenti  tre  rose;  cioè  primamente,  che 
non  era  possibile  che  predicesse  se  non  quello  clic  sa- 
peva, coinè  fatto  hanno  i profeti  suoi  pari;  seconda- 
mente , che  vuoisi  appartare  da  quello  che  racconta 
aver  veduto  in  visione,  tutto  ciò  che,  desto  e con  oc- 
chi ben  aperti,  ci  racconta;  terziamento,  che  il  prin- 
cipio del  suo  amore  è qui  parte  accidentale  della  vi- 
sione, il  cui  soggetto  si  è,  Amore  trionfatore  dell’uni- 
verso, e non  del  Petrarca  soltanto.  Ogni  fa  scio , ec.  f 
l’angoscioso  ingombro  del  cuore,  che  disfoga  per  gl* 
occhi. 

io- la.  Già  del  pianger  fioco  ; già  divenuto  ranci» 
per  lo  piangere  c lamentare.  Dante,  Inferno  xiv-  colui 
ch'era  giù  roco.  — fililo  dal  sonno.  Dante , Purgar- 
torio  ix  : vinto  dal  sonno,  in  su  Verta  inchinai.  — ■ 
Vidi  una  gran  luce : è il  carro  di  fuoco  dove  sta  il 
trionfatore.  E dentro  assai  dolor , ec.  Per  questa  vista 
s’aceenna  il  molto  male  che  in  amore  col  poco  bene 
s’ incontra. 

i3-i5.  Eidi  un  vittorioso,  ec.  ; è il  potent  issimo  Amo- 
re trionfante.  Che;  c oggetto  di  conduce.  — Conduce ; 
per  conduceva,  dice  il  Castclvetro;  ma  noi,  i quali 
crediamo  così  fatte  sostituzioni  contro  natura  e ragione, 
spieghiamo  suol  condurre  quando  si  falli  trionfi  han- 
no luogo. 

Io,  che  gioir,  ec.  Il  sentimento  dei  primi  tre 
versi  si  confà  con  quello  di  Dante,  Paradiso  i; 

Si  rade  volte,  padre,  se  nc  coglie, 

Per  trionfare,  o Cesare  o poeta, 

Colpa  e vergogna  deil’iimaue  voglie,  re. 

Pi  tal  vista ; di  quella  di  sì  bello  spettacolo.  Non  so- 
glio ; non  sono  iri  uso;  e dice  tosto  la  ragione. Noioso 
ec.  ; pei  costumi  perversi  del  suo  tempo,  vóto  d'ogni 
valore,  come  dice  Dante,  Piejt  d ogni  orgoglio.  Dante, 
del  suo  secolo  deserto-:  di  malizia  gravido  e coperto. 
L'abito  altero,  ec. ; è oggetto  di  mirai,  che  ha  per 
soggetto  il  nome  io,  in  principio  del  primo  di  questi 
versi.  Questo  abito,  che  dice  altero,  inusitato,  e novo , 
comprende  tutta  quella  vista,  la  pompa  e forma  intera 
del  trionfo.  Gravi;  per  Io  sonno.  Stanchi;  dal  piangere 
e vegghiare.  Ch’altro  diletto , ec.  Questo  diletto  che 
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die»;  di  sé  il  Petrarca,  si  è quello  d'ogni  grande,  e chi 
più  sa,  più  gode  di  quello  ; ed  è quel  cibo  dell'anima, 
del  quale  Dante,  Purgatorio  xxxi  : che  saziando  di  sè, 
di  se  asseta- 

22- 'io.  Quattro  desirier-,  suppl.  ridi.  — E questi  finge 
altrove  alati.  Via  più  che  nere  bianchi.  Virgilio:  qui 
candore  nires  anteiretU.  — Sopr’  un  carro  ai  foco  ; 
figura  dell' incendio  che  sparge  in  tutto  il  mondo.  Cru- 
do; di  fiero  e minaccioso  sembiante.  Due  grand' ali  ; a 
dimostrare  la  rattezza  con  che  l’amorosa  vampa  s'ap- 
picca. Dante,  Inferno  xxxi x •.  sotto  ciascuna  uscirmi  duo 
grandmali.  — Di  color  mille-,  simbolo  delle  tante  lu- 
singhevoli apparenze,  onde  suole  Amore  adescare  i no- 
atri cuori,  b,  tutto  V altro , ec.  ; c aveva  tutto  l’altro 
corpo  ignudo;  a maggior  seduzione.  D’ intorno  ; suppl. 
vidi.  — Parte  presi  in  battaglia , ec.  Avverti  che  per 
questo  tripartimento  dei  vinti  da  Amore,  s’ncccnuan o 
tre  sorti  d'amanti  ; la  primiera,  ch’è  la  massima  parte, 
di  quelli  che  la  ragion  sommetlono  al  talento  ; la  se- 
conda, di  quelli  che  combatterono  alfine  con  Amore  ; 
nell  i schiera  dei  quali  è Didone. , Achille  , Francesca  e 
Paolo,  e simiglino)  i ; la  terza,  di  quelli  che  non  furono 
si  rotti  al  sensuale  appetito , che  potesse  Amore  van- 
tarsi d'intiera  vittoria  sopra  di  loro.  Parte  uccisi ,•  che 
non  ti  venisse  voglia  di  credere  «he  così  morti  li  meni 
Amore  in  trionfo,  che  ne  verrebbe  il  puzzo  sin  qui. 
In  quella  visione  gli  scorge  il  Poeta  in  seconda  vita , 
siccome  in  tanti  altri  trapassati  di  naturai  morte  ; ma 
con  segni  clic  il  miserando  lor  fine  dimostrano. 

3 1-36.  Vago  d'udir  novelle.  Dante,  Purgatorio  x : 
Gli  occhi  miei,  ch'a  mirar  erano  intenti, 

Per  veder  novitati  onde  son  vaghi,  ec. 

Fui  nell’ esser  di  quegli  uno ; fui  uno  della  condizion 
di  quelli.  Ch’ami  tempo,  ec.;  che  condusse  Amore  a 
morte  prematura.  Dante,  Inferno  v:  eh’ Amor  di  nostra 
vita  dipariille,  E il  Petrarca  fu  uno  di  quelli  r perchè 
Amore  l’aveva  peggio  che  morto.  Mi  strinsi  a rimirar^ 
è bel  modo  di  dire,  significante  che  all'atto  che  dice 
adunò  tutto  il  suo  pensiero.  Sempre  di  lagi-ime  digiu • 
no  » è come  la  rea  lupa,  della  quale  Dante,  Inferno  r« 
8 dopo  il  pasto  he}  più  fame  che  pria . Puoi  contrapporre 
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a digiuno  insaziabile  ; poiché,  dice  Virgilio,  nec  lacry- 
mis  salar  alar  A aor. 

37-39.  Nessun  vi  riconobbi.  Dante , Inferno  xvu  ; 
non  ne  conobbi  alcun.  — - E,  %'alcun , v'era,  ec.  Dan- 
te, inferno  vi  : 

....  L'angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

Sì  che  non  par  eh’  i’  ti  vedessi  mai. 

4o.  Men  che  V altre  trista  ; perchè  non  aveva  fatte 
di  lui  troppo  grande  guasto  l'amoroso  tarlo. 

4a.  Questo-,  in  questo  stato  si  conduce  l'uomo  per 
amare. 

45-48.  Questo;  esser  fatto  bruno  alla  conoscenza  tua. 
E Varia  fosca  contende;  sappi,  la  conoscenza  min  al 
tuo  intelletto;  ed  è bella  forma  del  «lire.  Colla  parola 
l'aria  fosca , mostra  che  il  carro  di  fuoco  ov’era  Amo- 
re, vincente  di  quelle  tenebre,  era  oltre  passato,  nè  si 
distendeva  fuori  quella  Iure.  Ma  vero  amico  ti  sono. 
Nessuno  m’ha  saputo  dire  il  nome  di  questo  suo  ami- 
co, ed  io  non  ho  mangiato  i confetti  del  galletto.  Ma 
basterà  sapere  che  il  Poeta  introduce  questo,  vero  o 
simulato  suo  paesano,  perchè  i nomi  e i fatti  di  quella 
gente  gli  dimostri,  e gli  riveli  di  sé  quello  che  racconta. 

49*5 1.  Le.  sue  parole,  ec.  Dante,  Purgatorio  xxm: 
Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

E così  n’ascendemmo,  ec.  Dante,  Inferno  ìv  * 
Traemmoci  cosi  dall'un  de'  canti , 

In  luogo  aperto,  luminoso  e alto  , 

Sì  che  veder  si  potèn  tutti  quanti. 

Qui  domanda  il  Castelvetro,  perchè  vi  montano  prima 
che  il  Petrarca  scoprisse  la  sua  volontà  di  sapere  che 
gente  fosse  quella.  Si  risponde  che  veramente,  o spiegò 
il  Petrarca  questo  desiderio  all’amico,  ovvéro  ch’egli  se 
i’  indovinò,  e fa  bene  a non  far  motto  il  Poeta  di  que- 
sta minuzia , che  ogni  più  grosso  ingegno  può  da  sè 
immaginare.  Ma  come  mai  potè  credere  quel  savio  cri- 
tico che  dica  il  Petrarca  esser  saliti  lassù,  non  per  ve-4 
der  il  trionfo,  si  per  riconoscere  la  faccia  dell’amico, 
poiché  dice  nel  verso  di  sopra  che  già  l’avea  ricono* 
aciuto? 
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5a-54-  Parche  mostrava  il  Poli-arra  sin  da  giovinette 
gran  disposiziono  ad  innamorarsi,  si  maraviglia  l’amico 
suo  che  così  tardi  si  facesse  servo  d’ Amore 5 il  che  si 
concorda  con  quello  che  dichiarò  altrove  , che  mille 
assalti  gli  dette  Amore  prima  di  farselo  soggetto. 

55-57-  fi'  fu  ^ en  uer  5 conferma  quello  che  dice  l’a~ 
miro  della  sua  natura  inchinevole  aa  amare;  ma,  se- 
guita. gli  amorosi  affanni  ch’io  sapeva  essere  insepara- 
bili da  così  fatta  passione,  mi  tennero  eli’ io  non  cedessi 
all’  impeto  del  temperamento.  Ma  squarciati , ec.  Per 
questa  spressione  vuol  dimostrare  quante  battaglie  ebbe 
a sostenere  con  sè  e con  Amore,  sino  al  momento  che, 
inferocito  quel  Dio  di  vedersi  cosi  da  un  mortale  *prez- 
zato,  gli  si  mostrò  con  quella  donna  onde  rimase  l’oc- 
eliio  abbagliato,  e innamorata  la  mente,  come  disse 
nella  st.  3 della  prima  canzone,  Parte  prima,  c nel  se- 
condo sonetto  della  medesima- 

58-Go.  Quand'ebbe  intesa,  ec.  Dante,  Purgatorio  vili: 
c come  fu  la  mia  risposta  udita.  — Sorridendo . Non 
sorride  del  futuro  male  dell’amico , come  si  crede  il 
Castelvetro,  sì  del  prevedere  i gloriosi  frutti  di  qucl- 
l’altissimo  e nobilissimo  amore.  Qual  per  te  fiamma , 
cc.  Gli  predice  1’  immenso  incendio  amoroso  ond’era 
per  avvampare  della  celeste  Laura. 

Gi-G3.  lo  non  Vintesi  allori  e però  Ifevc  fu  l'im- 
pressione che  mi  fecero.  Ma  or  sì  fìsse , ec.  lira  ora 
che  per  gli  effetti  seguili  le  intendo  bene,  cosi  fisse  mi 
stanno  nella  mente,  clic,  ec.  La  spressione  più  saldo  , 
è compendio  di  in  Carattere  più  saldo ; e questa  si 
fisse  sue  parole,  ec. , le  suggerì  foise  al  Poeta  il  se- 
guente luogo  di  Dante,  Purgatorio  vm  : 

Che  cotcsla  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mozzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che,  d’altrui  sermone. 

64-6G.  Per  la  nova  età,  ec.  ; per  l’età  giovenile,  che 
fa  la  mente  ardita  e la  lingua  presta  a voler  sapere  e 
dimandare,  senza  aver  riguardo  se  opportuna  e discreta 
sia  la  dimanda.  Per  questa  sentenza  ne  vuol  dimostrare 
che  per  la  volubilità  sua  giovenile  non  lo  colpì  quella 
parola  dell’amico  , o fifliuol  mio,  qual  per  te  fiamma. 
e accasai  la  quale  avrebbe  dovuto  pur  allora  fargli  piò 
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impressiono,  c per  essergli  detto  da  fido  e venerato 
amico  « padre,  e per  esser  annunzio  di  sua  vita  futura. 
Per  non  aver  posto  mente  a questa  intenzione  del  Poeta, 
il  Castelvetro  lo  morse  ingiustamente,  direnilo  soverchia 
questa  scusa,  e credendo  il  presente  luogo  un’ imita* 
.zinne  infelice  del  seguente  di  Virgilio  , mentre  non  Ita 
alcun  riguardo  con  esso  : 

....  S 'ed  ciuictis  altior  ibat 
Anchises;  mihi  mens  juvenili  ardebat  amore 
Conipc Ilare  virum  et  dextrae  conj ungere  dexlram. 

68.  Veliti  nel  numero  d’clli.  Questo  pronome  citi, 
sta  qui  per  /oro;  c dice  il  Tassoni  che  si  noli,  ma  non 
s’  imiti.  Quanto  saremmo  scioeehi  a non  imitar  quello 
che  il  Petrarca  imitò,  dicendo  Dante,  Inferno  in:  di' al- 
cuna gloria  i rei  avrebber  d'elli  ; e Purgatorio  xxvii  : 
seder  ti  puoi , r.  puoi  andar  tra  elli  ; e Paradiso  xii  : 
Ugo  da  fan  Vittore  è qui  con  elli ; c altri  senza  nu- 
mero ! 

70.  Volto  e capelli ■;  per  vecchiezza. 

73-75.  Ma,  per  impir , ee.  Dante , Paradiso  ix  : ma 
perchè  le  tue  voglie  tutte  piene,  ec.  Di  noi  ; suppl.  la 
condizione.  — ( he  così  vita,  ec.  Questa  forma  spogliar 
rila,  ha  più  del  pellegrino  che  la  comune  sjiogliar  di 
vita. 

76-84.  Prima  di  tutto  vuoisi  rispondere  al  Castclvc- 
tro,  il  quale  dice  non  convenirsi  all’amiro  del  Poeta, 
parlar  si  poco  onoratamente  d’ Amore;  non  dovendo  il 
vinto*  massime  essendo  ancora  nelle  manidei  vincitore, 
dir  male  di  lui.  Al  che  si  risponde  che  non  s’ha  da 
biasimare  il  vincitore,  il  quale,  vinto  che  ha.  tratta 
umanamente  il  prigione,  ma  che  facendo  di  lui  mille 
strazi,  s1  ha  a maledir  lui,  i suoi  parenti  , il  luogo  , il 
tempo,  il  sente  di  sua  semenza  e di  suo  nascimento,  e 
altro,  se  altro  ci  ha.  All’altra  critica  del  Castelvetro  , 
che,  dando  forma  e corpo  ad  Amore,  aveva  a dargli 
per  genitori  non  l’ozio,  non  la  lascivia,  sì  Venere;  si 
risponde  che,  quando  dice  il  Poeta  che  nacque  d’ozio 
e ai  lascivia  umana,  lo  qualifica  per  riguardo  agli  ef- 
fetti, e non  ali’ immaginare  che  lo  figura.  Amaro  ; in 
sentimento  di  crudeli  negli  effetti.  Dante,  Paradiso  vi, 
del  segno  che  Je1  i Romani  al  mondo  reverendi , dice; 
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....  Ed  a quel  colle, 

Sotto  '1  qual  tu  ^nascesti,  parve  amaro. 

Via  -,  sarà.  Come  ; c.  Mansueto  fanciullo , ec.  Dice  cosi 
a dimostrare  che  da  prima  Amore,  ad  allettarti,  si  mo- 
stra tutto  lusinghevole  fra  scherzi  e giuochi,  e,  come 
t1  ha  legato,  terribilmente  e crudelmente  ti  signoreggia. 
Leggi  della  canzone  di  Dante,  E ' nr  incresce  di  ine  sì 
malamente , la  seconda  stanza  intera.  Ben  sa-,  suppl.  il 
vero.  — E fiali  cosa  piana  -,  c ti  sarà  cosa  spianata , 
dispiegata,  aperta  dinanzi  agli  occhi  tuoi  .Anzi  mitC  an- 
ni. Questo  modo  di  dire  , ch’é  maniera  proverbiale  , 
accenna  atto  che  debbo  in  breve  succedere.  Simigliale 
guisa  di  parlare  la  vedrai  nel  Paradiso  di  Dante,  xxvu, 

, 4a.  Ti  sveglio-,  ti  scaltro;  ti  fo  accolto  a provvidi»' 

. za.  Ei  nacque  d’ozio,  ec.  Seneca  : 

Jinor  est,  juventa  gignitur-,  liucu,  otio 
Nulritur  inter  laeta  J oriti nae  bona. 

Da  gente  vana-,  questo  aggiunto  vana , signilica  erran- 
te. È però  dice  Seneca  Amore,  mortalis  eri-or. 

SS-S^.  Qual  è morto  da  lui-,  perche  molti  conduce 
a disperata  morte.  Qual  con  più  gravi  leggi  , ec.  ; di 
costoro  fu  il  Petrarca  medesimo. 

88-93.  Quel  che  ’n  sì  signorile,  ec.  Dante,  Inferno 
xvìu,  dell’ombra  di  Giasònc:  quanto  aspetto  reale  an- 
cor ritiene!  — Tra'  fiori  e l'erba } sono  figura  della 
primavera,  c però  dell’età  novella  ; ed  accenna  la  pri- 
ma giovinezza  di  Cleopatra,  di  fresche  grazie  c tenere 
lusinghe  rigogliosa  e ridente.  Ed  è ben  dritto.  Dante, 
Inferno  xxvu  , e ciò  fu  dritto , a dimostrar  giusto  ri- 
cambio d’atto  crudele.  Ma  riordina  il  tutto  cosi,  co- 
minciando da  questa  formula:  e (.se  egli  t inse  il  mon- 
do, e se  altri  ha  vinto  lui ) e ben  dritto  che  il  mondo 
vitto  (vinto)  da  lui  si  glorj  nella  disfatta  del  suo  vin- 
citore. Cesare  gode  di  vedere  il  mondo  soggiogalo  da 
Ini  ; e però  Dante  di  lui,  Paradiso  xi  : colui  ch'a  lutto 
’l  mondo  fé’  paura  ; ora  il  mondo  gode  di  veder  lui 
soggiogato  da  Amore. 

94-98.  È ’l  suo  figlio ; fu  tale  per  adozione.  Più 
giustamente-,  di  Cesare;  poiché  questi  fu  adultero,  e 
quegli  a legittimo  matrimonio  si  congiunse  con  Livia. 
Luna  sua)  suppL  sposa.  Livia  era  moglie  di  Tiberi* 
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Nerone;  Angusto  si  passionò  di  lei  tanto,  rhe  l'indusse 
l’amore  a pregar  l’amico  clic  gliela  roneedesse  a mo- 
glie, e fu  fatto.  Adunque  altrui  riferisce  il  primo  ma- 
rito di  Livia,  donna  lueomparabile,  ed  esempio  di  per- 
fezione ad  ogni  moglie. 

97"99-  Perori;  l’ immanissimo  tiranno,  Pitti  d’ira. 
Dante,  Inferno  xii  : quell' altre  Falò , che  fu  sì  flirti 
d'ira.  — E par  tanto  robusto.  Cosi  apparisce  nei  segni 
clic  di  lui  rimangono.  Si  maraviglia  taluno  che  ponga 
il  Poeta  Tesser  robusto  eoine  disposizione  contraria  a 
ricevere  le  amorose  damme  ; ma  cesserà  la  maraviglia, 
riflettendo  ohe  per  la  robustezza  del  corpo  la  durezza 
« ferità  dell’anima  si  figura.  Iti  più  femmine  fu  inna- 
morato Nerone,  ma  sopra  di  tutte  di  Sabina  Poppea  , 
e di  lei  spezialmente  intende  il  Poeta. 

ioa-ioa.  Il  buon  Marco.  Marco  Aurelio,  figlio  per 
adozione  di  Antonino  Pio,  rui  successe  nell' impero.  Fu 
oltiuio  di  bontà  e sapienza;  ma  con  tutta  la  possanza 
della  filosofia,  fu  sì  passionato  di  Faustina  sua  moglie, 
che,  morta,  l’onorò  con  divini  onori,  non  che  le  per- 
donasse in  vita  l’onta  de1  suoi  adultcrj.  Il  fa  qui  star 
a segno  ; lo  tien  sotto. 

io3-io5.  Pieri  di  paura  e di  sospetto ; s’atteggiano 
quelle  ombre  come  dai  primi  affetti  onde  furono  me- 
nate in  vita.  L'un  è Dionisio,  ec.  Per  riguardo  dcl- 
l’agghiettivo  quel  dd  seguente  verso,  di’,  l'un  è sPes- 
sandro ; e l’altro  è Dionisio.  Di  questi  due  tiranni, 
Alessandro  Fereo,  e Dionisio  Siracusano , parla  Dante 
nel  deeinioserondo  dell’Inferno.  11  sospetto  d’Alessandro 
Fereo  fu  tale,  rhe  quantunque  amasse  focosamente  Te- 
be sua  moglie , non  si  coricò  una  notte  con  lei,  che 
non  avessi1  prima  ben  cerco  la  camera,  e lei  stessa;  del 
che  stancatasi  infine  quella  meschina,  si  deliberò  di 
mandare  il  marito  in  gola  di  Lucifero,  e così  fece.  Al 
rl»e  riguarda  la  parola  del  testo,  ma  quel  di  t suo  te- 
mer; ec.  Ha  degno  effetto  ; per  riguardo  del  fine  a che 
condusse  il  tiranno  il  suo  sospetto.  QuelFaltro  bestiale, 
cioè  Dionisio,  passava  alla  camera  deH’una  o dell’altra 
moglie,  che  n’ebbe  due,  sopra  un  ponticello,  il  quale/ 
entrato  dentro,  si  levava  dietro;  tanto  il  sospetto  pre- 
meva il  crudo  suo  cuore. 
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ìofi- 108.  L'aln  o , ec.  Enea.  Qui  dire,  rimproverando, 
il  Castclvetro  : « ma  dove  trova  il  Petrarca,  clic  Enea 
piangesse  la  morte  di  Greusa  sua  moglie  sotto  Antan- 
dro?  99  Si  risponde  alla  prima  accusa  che,  poiché  sotto 
Ant andrò  celebro  I1  esequie  di  Crcusa  sua  moglie,  lu  m 
quel  luogo  che  la  pianse,  o la  ripianse  veramente,  c 
non  è mestieri  che  suggeriscano  le  istorie  quegli  alletti 
e passioni  che  ognuno  sente  in  se.  Alla  seconda  accusa 
puoi  dire  esser  licito  al  Poeta  ripor  Enea  tra  gl  inna- 
morati prl  solo  riguardo  di  Didone.  h noi  vieta  quello 
die  di  lei  dice  nel  trionfo  della  Castità,  che  si  per- 
mettono i poeti  di  così  fatti  capricci,  c vogliono  tal- 
volta mostrare  che  non  s’  ha  a lar  conto  di  certe  que 
stiani,  con  lo  stare  oggi  dall’una  e dimani  dall  altra 
parte;  c non  si  vuole  cercare  le  storie  nelle  poetiche 
fantasie.  E'I  suo  amai-  tolse,  ec.  Enea  tolse  Lavinia, 
che  dice  suo  amore  (Oggetto  del  suo  amore)  a Turno, 
il  (inalo  tolse,  con  morte,  ad  Evandro  re  de  1 elasgi  il 
figlio  , cioè  l’aliante , mandalo  dal  padre  in  aiuto  ad 

109-117.  D'un  che  non  volse,  ec.  Ippolito  AÌ  furor-, 
così  fu  quel  fiero  amore.  Per  fuggir-,  per  fuga;  fug- 
gendo da  Atene.  Ma  quella  inlcmion,  oc.  Dautc,  lur- 
gatorio  xxxii,  con  inlenzion  casta  e benigna.  Si  ; 

si  forte.  Ed  ella-,  suppl.  altresì.  — Vendetta  forse  \ c 
forse  il  suo  morire  fu  per  fatale  vendetta.  D' Ippolito  \ 
da  lei  malignamente  calunniato.  Di  Teseo-,  sì  crudel- 
mente tradito.  D Jdrianna.  Teseo  era  obbligato  per 
fede  ad  Arianna,  s’ innamorò  poi  dilla  sorella,  e lascio 
Arianna  nell’isola  di  Scio.  Ch'amando,  ec.  Intendo 
d’Arianna,  c così  il  Tassoni,  perciocché  , benché  non 
morisse  , elPandò  pur  incontro  a morte  con  amore , 
avendo  seguitato  Teseo,  dal  quale  fu  abbandonata  alle 
fiere,  onde  come  morta  la  suppone  il  Poeta.  Avverti 
che  l’espressione  corse  a morte,  è schietta  traduzione 
del  concetto  di  quella  di  Dante  , Inferno  v:  che  con 
amore  al  fine  comballeo ; ma  questa  appartiene  al  solo 
Dante,  e quella  a tutti;  e la  frase  come  vedi,  modifica 
a morte  corse , e non  amando. 

1 18-1  ao.  Tal  biusma  altrui,  cc.  Tale,  vuol  dire,  cer- 
nami n la  mina  d’altx’ui , la  la  sua  propria . E cori 
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arrenile  a Fedra.  Dante,  Paradiso  ti,  pone  questa  sen- 
tenza così  : 

....  Mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Che  chi  prende  dihlio , ec.  Questa  è sentenza  gencreje, 
clic  diciamo  nel  domestico  favellare,  cfti  la  fu,  C aspetti. 
I coinentatori  di  quésto  luogo  si  distillano  il  cervello  a 
trovare  se  fu  o non  fu  Fedra  ingannata  da  Ippolito ; c 
non  fu  veramente.  Adunque  dicono  ; dov’è  la  giusta 
applicazione  ? A ine  pare  clic  questa  voce  altri  riferir 
deliba  la  cagione  esistente  in  Fedra,  e in  lei  adoperante 
Perfetto  che  si  dice,  cioè  P inganno  che  ricevette,  non 
da  Ippolito,  ma  dalla  sua  cieca  c sfrenata  volontà.  E , 
s’io  ni1  inganno,  sfido  Cicerone  c Demostene  a salvare 
il  Poeta  nostro  $ c sii  certo,  o lettore,  ohe  a voler  dan- 
nar cosi  fatti  uomini,  non  ci  vuol  meno  che  un  Saio- 
mone,  benché  molli  allocchi  sieno  presuntuosi  di  tanto. 

121-123.  Il  famoso ; Teseo.  Con  tante  sue  lode  ; 
malgrado  tanti  eroici  fatti  onde  tanta  gloria  gli  venne. 
fra  due  sorelle  ; dall’uno  ha  Fedra,  dall’altro  lato 
Arianna.  L’una,  ec.  Ordina:  luna  (Arianna)  gode  nel- 
l’amore di  lui,  ed  egli  gode  nell'amore  dell'altra  (di 
Fedra).  Morte  ; avendo  riguardo  al  line  al  quale  Puna 
corse,  e l’aggiunse,  e al  quale  l’altra  corse  parimente,  e fece 
abbastanza  per  aggiungerlo. 

1 2^- 1 ad.  Quel  possente  e forte  Ercole,  ec.  Secondo 
dice  Dante,  Paradiso  ix , Ercole  amò  più  focosamente 
quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa.  — Ch'ebbe  in 
suo  amor,  ec.  ; fu  ucciso  proditoriamente  da  Paride  per 
Polissena. 

127-132.  Quell’ altro,  ec.  La  Rodopea  Filli,  non  reg- 
gendo tornare  Dcmofoonte  suo  marito  , al  convenuto 
tempo,  s’uccise  per  disperalo  desiderio  di  lui  , e forse 
credendosi  delusa;  tornò  poscia  il  fido  marito,  e inteso 
il  fine  deila  rara  sposa,  ne  menò  lungo  pianto  e dolo- 
re. Quelle  Giason.  Dante,  Inferno  xvm  : 

Quelli  è Jason  che,  per  cuore  e per  senno, 

Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

CU1  Amor  e lui,  ec.  ; perchè  Giasone  era  l’amor  suo. 
Per  tante  ville  ; d’Europa  c d' Affrica.  E quanto  al  pa  ■ 
dre,  ec.  Furò  al  padre  tutti  i suoi  tesori,  e si  fuggì. 
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marito,  a sua  maggior  sicurezza,  c fu  vera  prova  d’a- 
more; nra  l’avara  Enfila  ebbe  più  caro  il  dono  che  la 
vita  del  marito,  onde  fu  poscia  morta  dal  figlio,  il  quale, 
dice  Dante,  Paradiso  iv,  per  non  perder  pietà  si  /è* 
spietato.  ' 

1 45- 1 47-  Delle  misere;  femmine.  Accese ; nel  fiioeo 
d’amore.  Gli  spirti  renderò  a lui,  ec.  ; ocon  deliberata 
e pronta  morte,  o dal  dolore  consunte. 

i48-i5o.  Non  paria , ec.  Dante,  Inferno  iv;  V non 
posso  ritrai'  di  lutti  a pieno.  — Gran  parte  empion, 
ec.  ; cioè  empiono  gran  parte  del  bosco,  ec.  Immagina 
il  trionfo  in  luogo  simigli  ante  alla  selva  posta  da  Vir- 
gilio agli  amanti  in  inferno. 

i5i-i53.  Marte  cinto  di  ferro  , cc.  Non  mi  pare 
conveniente  intendersi  della  rete  in  ehe  il  geloso  Vul- 
cano ravviluppò  Venere  con  Marte,  nè  della  solita  ar- 
matura del  Dio,  sì  delle  catene  onde  l’avvinse  Amore; 
e sia  prova  di  questo  eh’  io  dico  il  penultimo  eoll’ulti- 
mo  verso  del  canto.  In  disparte.  Il  Castclvctro  eoi 
Gesualdo  intende  per  lo  rapimento  celato  alla  madre 
Cerere:  io  intenderei  più  volentieri  per  essere  di  quel 
regno  i soli  nei  quali  possa  Amore  adoperar  le  forze 
sue;  imitando  Dante,  Inferno  iv  ; e solo  in  parte  vidi 
’l  Saladino. 

1 54-i 56.  Gelosa.  Sì  come  dal  fumo  il  fuoco,  così  da 
gelosia  s’argomenta  amore.  Velale  e l’arco ; d’ Amore. 
Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi , cc.  ; innamorandolo  di 
Dafne. 

157-160.  In  un  passo ; in  un  motto.  Ma,  perchè  di- 
ce passo,  seguita  varco.  — Gli  Dei  di  Parrò.  Citasi 
di  Marco  Varrone  un’opera,  della  quale  il  solo  nome 
a’ nostri  dì  è pervenuto,  dove  annoverò  tanti  e tanti 
Dei,  clic  non  so  dove  diavolo  si  stessero.  Di  lacciuoli 
innumerabil,  ec.  ; perchè  tanti  sono  gli  amorazzi  che  di 
Barbagiove  si  raccontano. 

CAPITOLO  SECONDO. 

1-3-  Giudico  col  Castelvetro  che  il  presente  capitolo, 
ovunque  si  riponga,  non  si  potrà  mai  allogare  si  che 
calzi , onde  seguitiamo  l’uso,  ma  v’abbia  riguardo  chi 
studia.  Stanco,  ec.;  perchè  supplisca  P immaginazione 
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;il  difetto  della  parola,  non  potendo  se  non  accennare, 
j Von  sazio ; a dimostrar  la  vaghezza  della  mente  di  ve- 
der cose  nuove.  Ur  quinci  or  quindi , ec.  ; mirava  in 
quella  moltitudine  innumerevole,  ma  non  vi  conoscendo 
alcuno  degno  di  nota  , trascorreva  qua  c là  coll’occhio 
t>cnza  fermarsi  in  parte.  Cose  eh’  a ricordarle  , ec. 
Dante,  Inferno  xv:  Che  il  tempo  saria  corto  a tanto 
suono. 

4-6.  Giva  ’l  cor,  ec. ; a dimostrare  ch’era  la  mente 
seguace  dell’occhio.  Tutto  a sè,  ec.  ; trassero  a sé  tutto 
il  mio  pensiero , tutta  la  mia  intesa.  A mano  a mano. 
Dante,  Purgatorio  xu:  Di  pari  come  buoi  che  vanno 
n giogo.  — Dolcemente',  lo  vedeva  dagli  alti  c gesti, 
e senza  dubbio  parlavano  di  fatti  e cose  d’amore. 

7-10.  Mossemi.  Colla  prestezza  del  dattilo,  spipga 
come  fu  pronto  a quell’atto.  Il  lor  leggiadro  abito 
strano , il  loro  altero  portamento,  atti  e maniere  , in 
somma  ogni  atteggiarsi  e figurarsi  secondo  gli  affetti. 
Ma  ti  avverto  che  gli  altri  spositori  intendono  del  ve- 
stire affricano.  Anche  il  parlar  peregrino  , benché  da 
lui  non  inteso,  mosse  la  curiosità  del  Poeta.  Mei  fece 
piano.  Dante,  Purgatorio  vi  : la  mia  scrittura  è piana. 

11 -12.  L’un  spirito ; Massinissa.  Al  nostro  nome ; c 
il  nome  latino.  L’altro,  ec.  ; Sofonisba  serbò  crudele  e 
inflessibile  l’odio  suo. 

1 3-i 5.  Fecimi;  suppl.  presso.  — Antico;  vecchio, 
clic  visse  un  secolo.  Per  lo  tuo  Scipione,  ec.  ; lo  prega 
per  le  due  persone  a lui  tanto  care , c prima  pone 
quella  che  vinse  ogni  altro  affetto.  Non  t’ incresca,  ec. 
Dante,  Inferno  xxvu  : non  t ’ incresca  restare  a parlar 
meco. 

19-24.  Tesser  mio...  non  sostene,  ec.  Vuol  dire  che 
non  è degno  d’esser  conosciuto  da  un  tanto  uomo. 
Dante.  Purgatorio  xiv: 

Dirvi  chi  sia  saria  parlare  indarno, 

Che’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Così  lunge  ; coin’  c per  la  distanza  dell’uno , di  cosi 
alto  stato,  c dell’altro,  di  tanto  umile;  e poca  fiamma 
manda  poca  luce.  Le  forme  lunge  e rene , sono  poet.  , 
per  lungi,  e viene.  — Ma  tua  fama  reai,  ec.  Ecco 
perchè  ho  saputo  spiare  i tuoi  più  forti  affetti*  E tal , 
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che  ; e individuo  tale  quale  è colui  che.  Col  lei  nodo 
damar,  ec.  Dice  quello  che  adopera  la  sua  regai  fama 
in  chiunque  ode  di  lui.  E chiama  lei  nodo  d'amor , 
quello  che  dice  Dante,  amore  acceso  di  virtù. 

30- 27.  Se  colui1  in  pace  vi  guide , cc.  Dante , Pur- 
gatorio uni  : 

....  Quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui , 

E ’l  sol  mostrai. 

Se.  colli , oc.  11  costrutto  intero  si  è : se  io  desidero 
che,  cc.  Guide  per  guidi,  è lic.  poct.;  e,  in  pace,  cre- 
do che  voglia  dire,  senza  turbare  gli  affetti  vostri,  d’am- 
bedue  voi.  Che  coppia  è questa;  di  voi  due.  Ilare  e 
fide  ; e tale  la  riconoscerà  chi  ode  quello  che  lo  spiri- 
to racconta.  Al  Castclvctro  non  pare  che  dal  lato  di 
Sofonisba  s’abbia  a dir  delle  cose  rare  c fide;  ma  di- 
mostra l’inganno  suo  la  morte  ch’ella  bevve  coraggio- 
samente, perché  non  avesse  il  marito  il  dolore  di  ve- 
derla menala  in  trionfo,  c forse  in  braccio  ad  altro 
uomo. 

31- 33.  In  quel  somm'uom  : Scipione.  A Lelio  5 fu 
1’  indivisibile  compagno  e amico  di  Scipione.  Lor;  ad 
esse  insegne. 

37-39.  A grand'onore;  puoi  dire  con  grand'onore. 
— Per  Postremo  occidente.  Dice  il  Castclvetro  : « non 
solo  in  Ispagna , ma  in  Affrica,  dove  riguarda  occiden- 
te; e pero  la  chiama  occidente . » = Ne;  noi  due; 
me,  e costei  che  feci  mia  «posa. 

40-42.  Nè  sarà;  hai  a supplire  ardente  sì;  c cosi 
cessano  le  maraviglie,  e le  false  apparenze  di  novità. 
Oimè\  mette  prima  questo  lamentevole  grido,  perché 
preme  e incalza  forte  il  pensiero  che  succede.  Ma  po- 
che notti,  cc.  ; a cotanto  disio  fu  troppo  corto  il  tem- 
po a farlo  contento. 

43-45.  Ordina:  fummo  condotti  indarno  da  Amore 
al  giogo  maritale  : perciocché  le  scuse  non  false  del 
nostro  furore  furono  rotte , e i nostri  legittimi  nodi 
furono  rotti.  Dice  scuse  non  false  le  ragioni  vere;  c 
chiama  furore  il  loro  amore,  perchè  cosi  impetuoso  si 
faceva  loro  sentire. 

4G-48.  Quel  che  sol , oc.  Intende  di  Scipione.  Ne  ; 
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noi  amanti  e sposi.  Sante;  poiché  combattenti  il  sen- 
suale appetito.  Nulla  gli  colse;  non  lece  alcun  conio. 
Avverti  clic,  sebbene  non  ragionò  Scipione  con  Sofo- 
nisba,  dice  pur  nostri  sospir,  immaginando  il  marito 
quelli  della  carissima  sua  donna. 

Ordina  cosi:  e benché  quell'alto  (il  dipartirci), 
onde  mi  dolse  e mi  duole  ancora , fosse  gran  giustizia 
e grave  offesa  ai  nostri  cuori  amanti  , pur  io  vidi  in 
Luì  chiara  virtù  accesa  (perchè  chi  non  vede  il  sole 
è orbo  in  tutto);  però  un  tal  consiglio  dilanio  amico 
fo  quasi  uno  scoglio  alla  nostra  impresa  amorosa • — 
Pur  ; mette  in  riguardo  la  passione  c il  dolore  che  gli 
potevano  far  velo  al  giudicio.  Chiara  virtute  accesa ; 
Scipione  era  mosso  da  vero  zelo,  da  virtù,  da  giustizia. 
Che  ’ n tutto  è orbo,  ce.;  è divenuto  proverbio,  e di- 
resi di  chi  non  vede  il  vero  che  gli  scintilla  davanti. 
Gi-iin  giustizia,  ec.  Summum  jus , stimma  injustitia.  — 
Però,  perché  vidi  che  si  moveva  giustamente  a parlare. 
Quasi  un  scoglio,  ec.  11  consiglio  suo  fa  all’ impresa 
nostra  amorosa,  come  scoglio  a nave  che  frange  o rim- 
balza. 

55-55.  Non  può  dir  meglio  in  quanta  riverenza  e 
amore  avesse  un  tanto  amico,  per  le  quali  cose  appa- 
risce quanto  era  forte  -quell’amore , poiché  per  meno 
autorità  e giustizia  non  si  poteva  disciorre. 

58-6o.  Così ; le  cose  essendo  avvenute  cosi.  Questa 
mia  cara;  sposa.  Che;  perocché,  altrui;  del  romano 
vincitore.  Morir,  ec.  5 volle  piuttosto  morire  che  ser- 
vire. E credo  non  per  eroismo , ma  sì  per  amore  , che 
il  marito  vcggendola  serva  sarebbe  morto  di  dolore. 

63.  Lui;  Scinione  pregante. 

64-66.  Mandòle  ; le  mandai.  Tanto  o quanto  ; for- 
mula esprimente  picciola  parte  di  che  che  sia.  IP  amor 
senti;  t’intendi  d'amore. 

67.  Pianto,  ec.  Ordina:  il  mio  essere  eri  de  (la  mia 
eredità-)  di  tanta  sposa  fu  il  pianto.  Se  il  mio  riordi- 
namento ti  pare  forzato,  dà  la  colpa  al  testo,  che  vin- 
ce d’assai;  e non  torrei  a difenderlo  per  nulla  al  mon- 
do, che  ci  rimarrei  sotto  vituperato. 

69.  Per  non  perder  fede.  Dante,  Paradiso  iv:  per 
non  perder  pietà.  Massinissa  aveva  promesso  a Scipione 
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Hi  seguire  le  insegne  romane;  sicché  non  v’era  altra  via 
di  salvar  Sofonisba  da  servitù. 

70-72.  Ma  cerca  ornai,  cc.  S’cra  avveduto  Massinissa 
che  il  Petrarca,  non  essendo  dei  vinti,  era  ivi  per  ve- 
dere. E più  dell'opra , cc.  Dante , Inferno  xxix  : e al- 
tro è da  veder  che  tu  non  vedi  ; e sono  maniere  pro- 
verbiali, a dire  che  rimane  assai  dell’opera  impresa. 

73-75.  Al  erari  foco-,  suppl.  per  riguardo.  — /Il  sol 
aver  il  cor  di  neve ; sentiva  st>  perarsi  il  cuore  dalla 
pietà,  come  dal  sole  la  neve  si  scioglie;  clic  «lice  Dan- 
te, Paradiso  xxxm  : così  la  neve  al  sol  si  disigilla. 

76-78.  lidi']  suppl.  Sofonisba.  — Su  nel  passar , 
ec.;  in  sul  passar  avanti;  nel  varcar  oltre.  Costui ; ri- 
ferisce la  persona  del  Petrarca.  Per  se ; per  le  qualità 
sue  particolari.  Ma  ferma  son ; suppl.  nella  delibera- 
zione. — Tutti  quattri ; gl’italiani. 

79-84.  Perchè  cessi  l’odio  contro  il  nome  nostro,  ri- 
corda a Sofonisba  che  non  istà  bene  odiare  a chi  è vin- 
to; ed  ella,  a mostrar  legittimo  l’odio  suo  , pone  in- 
nanzi i trionfi  de’ suoi  in  Italia,  onde  si  rimane  equili- 
brata la  ragione- 

83-87.  Il  nostro  e suo  amico  ; Massinissa.  Sorriden- 
do; della  risposta  disdegnosa  c fiera  di  Sofonisba,  che 
era  insieme  gran  mostra  d’amore  al  caro  sposo. 

88-90.  Corn’uo  in , ec.  Dante,  Purgatorio  111;  com'a 
guardar  chi  va  dubbiando  stassi.  — E ’I  pensici-,  ec. 
Ordina:  e il  pensiero  diffalca  (.scema)  molto  la  fretta 
deWandare. 

92  e q3.  Di  che  ; dei  quali.  Ancor  nd  aggrada , ec. 
Dante,  nella  riconiazione  delle  grandi  ombre  vedute 
nel  luminoso  castello  : che  di  vederli  in  me  stesso  nc 
esalto. 

94-102.  Ecco  il  fatto:  Antioco  s’innamora  della  ma- 
trigna; ma  sentendo  cotale  amore  fuori  del  dritto, 
si  consuina  , si  tace  , e s’avvia  a immaturo  fine.  Cono- 
sciuta , per  avvedimento  del  medico , la  cagione  del 
male  d’Antioco,  Scleuco,  suo  padre,  gli  dona  la  propria 
moglie,  c lo  scampa  da  morte.  Ma  vuoisi  avvertire  chi 
impara,  che  il  Poeta  attribuisce  ad  Antioco  figlio  di 
Scleuco,  detto  il  Callinico,  quello  che  avvenne  ad  An- 
tioco Soterc,  figlio  di  Scleuco  Nicànore.  E cosi  fatti 
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scambi  si  concedono  ai  poeti.  P vidi  un  , cc.  Sono  Ire 
insieme,  Sclenco , Antioco,  e Stratonica;  ma  s’atììssa 
spezialmente  nel  primo  per  l’atto  in  che  lo  vide  , re- 
dente la  propria  moglie  al  figlinolo  , a scamparlo  da 
morte.  Lo  vede  a mano  manca  e f’uor  di  strada  per  la 
singolarità  del  fatto  , e perchè  fuori  del  dritto  fu  l’a- 
more d’Antioro.  Dice  di  lui  , a guisa  di  chi  brami  e 
trovi  cosa  onde,  ce.,  in  riguardo  al  desiderio  di  tro- 
var rimedio  alla  vita  del  figliuolo  , del  quale  rimedio 
mostrasi  lieto  perchè  lo  salva  con  esso,  c vergognoso, 
per  esser  di  così  fatta  condizione.  Altrui  ; al  figliuolo. 
Licia  ; perchè  di  quel  cambio  aveva  venticinque  soldi 
per  lira  ; vergognosa  ; del  cambio  stesso  in  quell’  i- 
stantc.  Sospirando  il  regno  di  Soria ; venuto  in  poter 
dei  Romani. 

104.  Per  seguir  altro  cammino  ; per  la  ragione  clic 
gli  vide  da  mano  manca,  e fuor  ili  strada. 

106  e 109.  Latino.  Parlava  italiano  , ma  c tuttnno. 
Turbalo , cc.;  per  tornargli  a niente  quel  paese  ne- 
mico. 

ni.  Ma  ragion,  cc.  Il  Castelvctro  : « questo  è ron- 
tra  l’ istoria  , che  a ragione  mosse  il  popolo  romano 
guerra  ad  Antioco  che  voleva  occupare  il  regno  d’ E- 
gitto,  il  quale  era  stato  lasciato  in  guardia  a’  Romani.  » 
Sì,  ma  Selcuco  vedeva  la  cosa  altrimenti. 

11 4-  E ’l  don  fu  licito  tra  noi.  Il  Castelvctro  do- 
manda: a se  fu  licito  perchè  gl’ induce  il  Petrarca  ad 
andar  vergognosi?  »>  Si  risponde  che,  in  quanto  alla 
donna,  quel  vergognarsi  è effetto  del  femniinil  pudore, 
c non  poteva  essere  altrimenti;  per  rispetto  al  figlio  , 
bastava  a farlo  vergognare  la  coscienza  di  cosi  empio 
amore;  e per  riguardo  a Seleuco,  la  sola  idea  dell  in- 
deguo  affetto  del  figlio  era  più  che  bastante  a farlo 
vergognoso. 

1 16  c 1 17.  Per  tal  segno ; per  essere  indivisa  la  sorte 
loro.  Si  vede  il  nostro  amor,  cc.  Francesca,  Inferno  vi 
Amor  ch’a  null’amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 

Che,  come  vfcdi,  ancor  non  m’abbandona. 

118-120.  Fu  contenta  costei,  cc.  Fn  poco  assai  il  s!>' 
orificio  di  Stratonica,  sapendo  che  tosto  avrebbe  il 
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pno  il  marilo,'  ma  quello  di  Scleuro,  clic  cedette  la 
cara  sposa  per  campare  il  tìglio,  fu  ben  grande,  e non 
minore  quello  del  tìglio  che  voleva  anzi  morire,  elio 
privare  il  padre  della  moglie.  Per  far,  ec.  Questo  verso 
non  s1  è inteso  affatto,  pare  a me.  11  Tassoni  e il  Mura- 
tori saltano  il  fosso,  il  Gesualdo  dà  la  volta,  il  Castel- 
vetro  se  n’esce  spiegando  degno  per  felice  e contento f 
che  non  può  stare  in  conto  alcuno.  Adunque  io  l1  in- 
tendo cosi:  perche  l’uno  faceva  (teneva)  più  che  sè 
medesimo , l'altro  essere  degno  della  sacrificata  fe- 
licità. 

iai-ia3.  Non  fosse,  suppl.  stata.  — Discreta;  avve- 
duta. Del  fisico  gentil  ; i più  dicono  che  fu  Erasistrato, 
il  medico  gentile.  Che  ben  s’accorse ; dove  la  lepre 
giaceva.  Dante , Inferno  xxut  : e ’l  frate  Catalan  eh ’ a. 
ciò  s’accorse. 

ia4"  >a6.  Tacendo  ; sarebbe  morto  anziché  svelare: 
l1  impura  sua  fiamma.  L’amar  forza ; Stratonica  fu  di- 
vina bellezza.  £ ’l  tacer  fu  virtute  ; Seleuco  attribuì  a 
pudore  il  silenzio  del  tìglio.  Fera  pietà  j di  padre  a 
tiglio. 

107-129.  Che  voler  mute.  Dante,  Inferno  11 .-  e coma 
quei  che  disvuoi  ciò  che  volle.  — Mute  (muti)  in  modo 
congiuntivo  , perchè  si  suppone  quel  disvolere  forzato 
da  altro  e maggiore  , o da  forza  fuori  di  sé.  Col  fin. 
delle  parole,  ec.  Virgilio  : in  verbo  vestigio  torsit.  E 
Dante , Purgat.  xvi  : così  parlò  e più  non  volle  udir- 
mi. — Render  salute.  Dante,  Purgat.  xxi  ; rendè  hit  ’L 
cenno  clia  ciò  si  conface. 

1 3o-i  35.  Poiché  dagli  occhi  pii  vi , ec.;  mostra  che 
la  segui  colPocchio  sin  dove  aggiunse  la  vista.  Rimasi, 
grave  ; d’affanno.  E questo  affanno,  il  sospirare,  e l’an- 
dar così  alcun  tempo  pensieroso , delle  quali  cose  si 
maravigliano  il  Tassoni  e il  Castelvetro,  a me  pare  che 
fosse  effetto  della  gran  pietà  che  fcceglj  quell’ombra  , 
nella  quale  sola  s’aflìssò  prima  e poscia  Jutto  il  suo 
pensiero.  Antioco  e Stratonica,  siccome  pur  laggiù  Fran- 
cesca c Paolo , sono  da  compiangere  meno  assai  clic 
l’ombra  di  Seleuco.  Infili  che  mi  fu  detto.  Dante,  In- 
ferno v : fui  che  ’Z  maestro  mi  disse  : che  pense  ? Alle 
cose,  ec.  È compimento  della  forinola  sottintesa  per 
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riguardo.  — E ’Z  tempo , oc.  ; e sai  bene  che  il  tempo 
è brevissimo;  dove  imita  Dante,  Inferno  xxix,  cui  Vir- 
gilio dice:  lo  tempo  è poco  ornai  che  n’ è concesso; 
che  basta  a distruggere  la  puerile  opposizione  ch’al- 
tri fa,  che  non  ha  prescritto  alcun  tempo  a questa  sua 
visione. 

1 37  e i38.  Ignudi;  non  armati,  come  quei  di  Serse, 
dice  il  Castelvctro , poiché  il  verso  veduto  di  sopra, 
mossemi  ’Z  lor  leggiadro  abito  strano  , prova  eh’crano 
vestiti.  Sia  libero  ad  ognuno  il  sentire  così  o così,  ma 

10  l’ intendo  ignudi  dei  corpi  loro , avendogli  già  detti 
ombre,  c spiriti , e piglio  argomento  da  questo  verso  a 
raffermarmi  mila  mia  opinione,  intorno  al  sentimento 
di  quello  onde  s’inducono  gli  altri  a credere  che  quelle 
ombre  fossero  vestite.  Tal  che  l’occhio,  ec.  Non  potè 
l’occhio  cotanta  moltitudine  comprendere.  La  forma  del 
dire  è di  Dante,  Paradiso  ni  : si  che  da  prima  il  viso 
noi  sofferse . 

1 3cj- 1 4 • - Varj  di  lingue.  Dante,  Inferno  v : fu  impe- 
ratrice di  molte  favelle.  — Di  mille  un,  ec.  ; di  mille 
non  seppi  il  nome  di  uno.  E fanno  istoria,  ec.  ; e quei 
pochi  nomi  che  intesi,  dico  pochi  per  rispetto  ai  tanti 
ch’ivi  erano,  fanno  una  storia,  cioè  un  volume  intero. 

142-1 44-  Polli  saper  come,  ec.  ; bastasse  ad  innamo- 
rar Perseo  la  bellezza  degli  occhi  e delle  chiome , es- 
sendo bruna  in  tutto  il  rimanente  del  corpo.  Clic, 
se  fosse  altrimenti,  il  Petrarea  mostrerebbe  con  poco 
senno  di  non  pregiare  gli  occhi  e i capelli  neri , che 
sono  si  belli.  I begli  occhi  e le  chiome;  cioè  ne  i be- 
gli occhi  e ne.  le  chiome. 

i45-i5o.  Il  vano  amator,  che  ec.  Narcisso,  il  cui  er- 
rore, dice  Dante,  accese  amor  fra  l’uomo  e ’l  fonte.— 
Povero  sol . ec.  Ovidio:  inopem  me  copia  fedi.  — Di' 
venne  un  bel  fior,  ec.;  perchè  ritraesse  di  quello  che 
fu.  Senz’ alcun  frutto  ; lo  dice  a solo  riguardo  del  non 
aver  colto  nessun  frutto  del  suo  sterile  amore.  E quel- 
la, che,  ec.  Intende  di  quella  vaga , di  cui  Dante,  Pa- 
radiso xii  : di' amor  consunse  come  sol  vapori.  — Io 
viva  voce,  ec.  Svaporò  del  corpo  ogni  umor  vitale, _si 
indurò  in  selce,  e rimase  viva  la  voce,  dove  ancor  vive 

11  primo  affetto. 
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i5i-i53.  Ivi  quelfaltro , ce.  Non  potendo  ammollire 
il  duro  cuore  d^Anassarcte,  da  lui  focosamente  amata, 
lo  spinse  disperato  furore  a violenta  morte  , che  per 
esser  tale  dice  il  Poeta  al  mal  suo  si  veloce , e s’  im- 
piccò all’uscio  della  erudel  donna . la  quale,  in  pena  , 
▼enne  poscia  trasmutala  in  sasso.  Dannali  a simil  cro- 
ce ; condannati  e spinti  «la  Amore  a si  reo  fine. 

i54*i56.  Cui  per  amar , ec.;  rifiutarono  vita,  amando 
non  riamati.  Raffigurai;  riconobbi  alla  figura.  Ch’a 
nominar , ec.  Dante,  Inferno  xv  : che  ’l  tempo  saria 
corto  a tanto  suono. 

157-159.  Quei  iluo;  suppl.  il  verbo  vidi , posto  sette 
▼ersi  più  giù.  D’Alcione  e di  Coice  trasformati  in  uc- 
celli, vedi  la  favola;  quello  a che  s’ha  a por  mente  in 
questo  passo  si  i che  gli  vede  il  Poeta  far  lor  nidi  in 
riva  al  mare  a’ più  «lolci  verni,  coll'immaginazione  sol- 
tanto, dalla  vista  delle  ombre  loro  in  «piella  gran  turba, 
disviata  per  un  istante  da  quello  onde  l’eterno  loro  amore 
s’argomenta.  11  verbo  fece,  «lice  buffoneggiando  il  Tassoni, 
serve  per  il  cavallo  da  «lue  selle  , cioè  Amore  li  fece 
compagni  eterni,  e feeeli  fare  i lor  nidi  in  riva  al  ma- 
re, ec.  Vedi  se  si  possono  intender  peggio  le  cose. 

160-ifa.  Lung o costor , cc.  Tale  si  è l’atto  in  che 
vede  fra  gli  amanti  Esaco  cercando  Esperia.  Dalla  «piale 
vista  volgendosi  il  pensiero  al  suo  trasmutamento  in 
mergo,  seguita  quale  in  questa  immaginazione  lo  vide, 
or  sopr’un  sasso  assiso  , or  andar  sott’acqua,  or  alto 
volare.  Morta  Esperia  del  morso  di  velenosa  serpe  nel 
piede,  Esaco  per  dolore  si  gittò  da  uno  scoglio  in  ma- 
re, e s’annegò. 

i63-i68-  E vidi ; l’ombra  nel  luogo  della  visione:  gli 
atti  «-he  dice,  immaginando.  La  erudel  figlia  di  Ni  so; 
Scilla  , che  dice  crudele , perciocché,  facendo  guerra  a 
Niso,  Minosse  da  lei  amato,  tagliò  al  padre  il  purpureo 
fatai  capello,  c ne  fc’dono  al  nemico.  Ma  rifiutata  eoi 
dono  da  Minosse  , e trasformata  poscia  in  lodola,  mu- 
tato venne  il  padre  suo  in  altro  uccello,  chiamato  Niso, 
persecutore  eterno  della  crudeltà  e del  tradimento  della 
figliuola.  E correr  Alalanta.  Vedi  la  favola.  Di  tre 
palle , cc. , suppl.  dal  ritardo.  — D'un  bel  viso  5 suppl. 
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dalle  bellezze.  — Ippomenes  ; Ippomenc.  Fra  cotanta, 
cc.  La  favola  dice  il  tutto. 

i <»<>- « 7 « . Favolosi ; perchè  tali  sono  veramente,  c 
però  ha  giudiziosamente  dato  di  loro  gran  parte  alla 
fantasia.  Fani ; bugiardi.  Aci  e Galliteli  che,  cc.  La 
favola  dice  tutto. 

ina- 17 4.  Glauco ; suppl.  vidi,  — Senza  colei  , ce. 
Intende  di  Scilla,  la  quale  egli  amava  tanto,  quant’ella 
lui  odiava  e sprezzava.  Nomando  un’altra  amante , cc.; 
la  quale,  perch’egli  lei  amasse,  converti  Scilla  in  sasso, 
o,  cora’altri  vogliono,  in  mostro. 

175-177.  Carotante ; amata  da  Pico,  uno  dei  nostri 
antichi  re  d’  Italia,  trasformato  da  Circe  nell’uccello  che 
serba  quel  nome,  col  reai  manto,  figurato  nei  bei  colori 
delle  penne.  Onde  Ovidio  : purpureum  chlamydis  pen- 
nae  traxere  colorem. 

178-180.  l'idi  ’l  pianto  d:  Egeria  5 intendi  eoli’ im- 
maginazione. Morto  ÌVuma,  Egeria  sua  moglie,  rifiutando 
ogni  conforto,  s’abbandonò  a dirotto  pianto,  e fu  con- 
vertita in  fonte.  E V»  vece  (Posse,  ec.  Vide,  immagi- 
nando, Scilla  trasmutata  in  pietra;  onde  si  deduce  clic 
il  Poeta  la  suppose  amante , diverso  dalla  comune,  clic 
dice  avere  sprezzato  ogni  amatore. 

i8i-i83.  E i/uella  che  , cc.  Intende  di  Canaee,  la 
«piale  scoperta  dal  padre  amante  del  fratello,  fu  dan- 
nata a darsi  morte  da  sé  col  ferro  clic  le  mandò.  E 
come  la  dice  Ovidio,  così  la  finge  il  Poeta:  dexlra 
te  net  calamuia,  strictum  tcnet  altera  fa-rum.  Il  Castcl- 
vetro  biasima  il  Poeta  clic  dica  disperata  scriva  , poi- 
ché non  s’uccideva  per  disperazione,  ma  per  comanda- 
mento del  padre,  per  non  far  più  vituperevole  morte. 
Se  non  era  Canaee  in  preda  a disperazione , nell’atto 
che  dice,  disperando  perdono  c vita,  io  non  credo  che 
quella  che  s’appella  disperazione  sia  mai  stata  in  questo 
mondo. 

18^-187.  Fiva-,  non  com’era  da  prima,  d’avorio.  E 
mille  che,  ec.  Intende  di  mille  altri  amanti , dei  quali 
ha  letto  , in  ogni  sorte  di  poeti  , gli  amori  e la  mise- 
randa morte.  Ma  rintracciamo  l’ordine  di  questo  con- 
fuso costrutto,  il  quale  a me  pare  che  sia:  e vidi  "lille 
amanti , vidi  i poeti  cantar  che  (i  quali)  in  Castali a 
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c in  Aganippe  per  Puna  e per  Poltra  rìra.  Ma  vedi  che 
tira,  tira/  Adunque  s’avrebbe  ad  accettare  la  lezione 
che  dice  il  Tassoni  leggersi  negli  scritti  di  inano  del 
Poeta,  cioè  : 

E mille  che  Caslalia  ed  Aganippe 
Udir  cantar  per  Puna  e l’altra  riva. 

E d’un  pomo , ec.  ; e vidi  alfine  Cidippe  beffata  col- 
P inganno  d’un  pomo. 

CAPITOLO  TERZO. 

1-6.  Il  cor;  ove  l’anima  ha  sua  sede.  Di  marmàglie; 
in  plurale,  perchè  da  tanti  oggetti  maravigliosi  proce- 
deva. Come  l’iiom  che  non  può  dire.  Dante,  Purgatorio 
xxiii  : che  mal  può  dir  chi  è picn  d’altra  foglia.  — 
Pur;  pone  in  riguardo  il  desiderio  che  lo  preme,  intri- 
cato dal  non  potere,  in  virtù  del  qual  desiderio  il  verbo 
consiglio,  per  consiglio , posto  è in  soggiuntivo.  Mire  ; 
miri.  Seguire ; la  traccia. 

7-9.  Tu  sai  l’esser  mio  ; tu  sai  il  piesente  stato  della 
mia  anima  ; era  sospinta  da  ignoranza,  c però  da  desio, 
e carica  di  stupore.  E l’amor  di  saper  ; il  desiderio  di 
saper  la  condizione  degli  altri  amanti.  Che  m’ha  si 
acceso,  che,  ec.  Dante,  Paradiso  iv: 

...  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sè  stessa  lega  si  che  fuor  non  spira. 

È ritardata  dal  desio.  Ha  detto  altrove:  c per  troppo 
spronar  la  fuga  è tarda. 

10-ia.  V l’ area  già  tacendo , cc.  ; Dante,  Purgatorio 
xiii  : ben  saper’ ei  che  roterà  dir  lo  muto.  — Tu  ruoi 
saper,  ec.  Dante,  Pararliso  ix:  tu  ruoi  saper  chi  è ’n 
questa  lumiera.  — Se  ’Z  dir  non  m’ è conteso  ; conve  • 
nendogli  seguire  il  trionfo,  non  poteva  stare  se  non  per 
certo  tempo. 

1 3- j 5.  Tedi  quel  grande.  Pompeo  magno.  Ogni  uo- 
mo onora.  Fu  onorato  in  vita,  ed  è gloriosa  ia  fama 
di  lui.  Cornelia ; figlia  di  Scipione,  seconda  moglie  di 
Pompeo,  da  lui  svisceratamente  amata  , ed  egli  da  lei. 
Che  del  rii  Tolomeo  si  lagna ; le  uccise  a tradimento 
il  caro  marito  quel  vile  e cattivo  , onde  meritò  che 
perpetuasse  P infamia  di  lui  Dante  , suggellando  il  suo 
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nome  in  una  delle  quattro  valli  dove  chiunque  traile 
in  eterno  è consunto.  — Plora ; { v.  p.  piange')  la 
crudel  morte  del  marito.  Qui  sento  schiamazzare  il  Tas- 
soui,  che  il  Poeta  ponga  così  alla  rinfusa  Greci,  Roma- 
ni, e altre  diverse  nazioni.  Avrebbe  voluto  quel  critico 
che  ponesse  il  Poeta  riordinato  questo  suo  sogno  ; ma 
egli  volle  ritrarre  fedelmente  , lusingato  dalla  speranza 
che  fossero  per  essere  più  gradile  le  carte,  quanto  più 
fosse  del  vero  seguace  la  penna.  Il  Petrarca  fu  uno  di 
quelli  , ai  qnali  è più  caro  il  ritratto  che  i veri  atti 
rappresenta  della  persona,  coi  difetti  di  natura,  che 
quello  ove  Parte  gli  froda. 

16-18.  L’altro , ec.  E da  notarsi  da  chi  impara  que- 
sto costrutto  l’altro,  ec.  ; quell' è , ec.  ; pel  quale  affis- 
sato cli’c  l’occhio  all’oggetto,  in  lui  parimente  tutta 
P intesa  si  pone.  Il  gran  greco  ; Agamennone.  Nè  vede 
Egisto  ; il  «piale  lo  tradisce  c lo  disonora,  adulterando 
colla  perfida  donna.  E P empia  Clilenncstra ; c non 
vede  l'empia  moglie , la  quale  sotto  le  bugiarde  lusin- 
ghe c le  false  carezze  nasconde  la  morte  che  gli  pre- 
para; tanto  gli  vela  la  mente  la  passione,  quella  che  in 
lui  accendevano  le  bellezze  di  Cassandra.  Or  puoi  ve- 
der, ec.  Scrivi  il  sentimento  in  intero  : or  puoi  vedere 
che  sia  amore , or  puoi  vedere  s'egli  è ben  cieco  ; vale 
a dire,  se  spoglia  u'ogni  lume  di  ragione  cui  si  fa  ligio. 
Per  la  parola  or  puoi  veder,  sottintesa  dinanzi  alla  se- 
conda parte  del  verso  , si  fa  avvertito  il  lettore  che 
si  fermi  un  istante  il  pensiero  nel  riguardo  postogli  da- 
vanti. 

19-21.  Altra  fede , ec.  ; vedi  Ippcrmestra,  esempio  di 
altra  fede,  e d’altro  amore.  Di  lei,  Orazio,  lib.  111,  od. 
xi.  Insieme  all’ombra ; morti  e così  distesi  insieme  al- 
l’ombra del  gelso.  Dante,  Purgatorio  xxvn  , v.  ’i’]  e seg. 
Leandro  in  mare,  ec.  Dante,  Purgatorio  xxvin,  v.  71 
c seg. 

22-24.  Pensoso ; a far  cenno  di  sua  saviezza.  Affolli 
ombra ; Ulisse  viene  lodato  di  somma  affabilità,  e pa- 
zienza tale  che  sarebbe  stata  troppa  in  un  santo.  Lo 
casta  mogliera  ; Penelope.  Circe  amando  glicl  ritiene} 
dice  Ulisse  in  Dante,  Inferno  xxvi: 
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. . . Quando 

Mi  diparti’  da  Cirre,  che  sottrasse 

Me  più  d’un  anno  là  presso  a Gaeta,  re. 
Ingombra -,  e lo  ingombra  del  suo  possente  amore. 

25-37.  Figliuol  a1  Amilcar  ; Annibaie.  Noi  piega-,  i\ al- 
T impetuosa  ferocia  che  lo  trasporta;  e puoi  dire  noi 
doma.  — Fil  feminella,  ec.  Fu  in  Salapia , città  di 
Puglia,  che,  dopo  la  vittoria  di  Canne,  di  posta  la  natia 
fierezza,  s’  innamorò  d’una  femmina  da  conio. 

aS-'Jo.  Quella  che,  cc.  Ipsicratca,  moglie  ili  Mitridate, 
in  <|uclla  lunga  guerra  ch’egli  ebbe  co’ Romani,  accor- 
ciatisi i capelli  , e deposta  ogni  regai  pompa,  volle  ac- 
compagnare il  caro  marito  , sì  come  fece  poi  che  fu 
vinto,  fra  quelle  barbare  nazioni  fuggitivo.  In  Ponto 
fu  reina-,  e,  a mirabile  esempio  di  fedeltà  c d’amore. 
E dice  allo  servii  , perchè,  non  si  fidando  dei  servi, 
ella  stessa  serviva  il  dolce  sposo;  e aggiunge  se  stessa 
doma,  per  esser  quella  vita  dalla  prima  diversa  tanto. 

3 1-33.  L'altra  e Porzia.  Fu  figlia  di  Catone,  e mo- 
glie di  quel  Bruto  che  pone  Dante  in  gola  di  Lucifero. 
Comunicatole  il  marito  l’orribile  suo  consiglio  d’uccider 
il  sommo  Cesare,  si  deliberò  tosto  di  morire,  se  alcun 
sinistro  accadesse  all’adorato  consorte;  e,  a far  pro- 
va di  sè  , e disporsi  a morte  , si  ferì  col  rasoio  la 
notte  precedente  al  fiero  giorno.  Intesa  poscia  la  morte 
del  marito,  s’uccise  tosto  cogli  accesi  carboni.  Ora 
spiega  cosi  : il  ferro  affina  la  quale  al  fuoco  ; e que- 
sto verbo  affinare  significando  ridurre  ad  atto  o stato 
perfetto,  si  può  tradurre  per  dispone , o,  più  largo,  per 
fa  forte,  inardisce,  o simile.  Giulia  ; fielia  di  Cesare, 
e moglie  del  gran  Pompeo.  Costei,  vista  la  vesta  insan- 
guinata del  marito,  e immaginando  lui  morto  o ferito, 
per  subito  assalto  di  gran  dolore  si  mori.  E duolsi  del 
marito  che,  ec.  Ebbe  Pompeo,  a seconda  moglie,  Cor- 
nelia, la  quale  amò  più  assai  che  la  prima;  c ne  fu 
forse  ragione  stimolo  di  parte. 

34-36.  Al  gran  padre  schernito-,  Giacobbe,  padre 
delle  dodici  tribù,  schernito  da  Labano,  il  quale,  in  luogo 
di  llachele,  per  cui  servito  aveva  sette  anni,  gli  pose  la 
notte  a lato  Lia;  onde  gli  convenne  servir  altri  sette 
anni,  se  volle  colei,  per  cui,  dice  Dante,  tanto  fe’. 
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37-39.  Vivace  amor,  ec.  Cosi  esclama  il  Poeta,  ri- 
volto col  pensiero  a quanto  sostenne  Giacobbe,  onde 
adempire  Painoroso  disiodi  Rachele;  e tale  si  è il  vero 
amore,  che  tanto  maggior  fassi  , quanto  gli  stenti  e le 
pene  di  quello  si  fanno  maggiori.  IL  padre  di  questo-, 
Isacco,  il  cui  amore  di  Rebecca  sua  moglie  fu  tanto, 
che  rintuzzò  la  puntura  del  dolore  della  morta  madre. 
Vavo-,  Abramo,  il  quale,  uscito,  per  divin  comanda- 
mento. dalla  sua  terra  d’Aran,  e quindi  da  quella  di 
Promissione,  non  ebbe,  mai  altra  compagna  clic  la  cara 
sua  moglie;  che  piglia  il  Poeta  per  gran  prova  d’amore 
di  lei. 

4o-<j?-  Amor  crudele  e pravo-,  quello  che  l’accese  di 
Bersabea,  moglie  d’  Uria,  e lo  fece  micidiale  del  marito. 
L’opra  onde  poi  pianga,  ec.  Dante,  Paradiso  xxxii  : 
...  Al  cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo  disse  : misererà  ititi. 

43-45.  Simile  nebbia , ec.  Parla  di  Salomone,  il  quale 
oscurò  la  gloriosissima  sua  fama  di  re  sapiente,  indotto 
da  amore  al  culto  dei  falsi  c bugiardi  Dei , pel  quale 
atto  fu  diverso  tanto  da  David  suo  padre.  Del  piu  sag- 
gio figlino L.  Dante,  Paradiso  x,  di  Salomone; 

Entro  v’è  l’alta  luce,  u’ si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se’l  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  surse  ’l  secondo. 

46-48.  V e’  ; vedi.  Cosi  Dante , Purgatorio  v : ve’  che 
non  par  che  luca,  ec.  L’altro,  ec.  È Ainmone,  figliuol 
di  David,  amante  di  Tamar,  figlia  parimente  di  David, 
ma  d'altra  madre.  Fintosi  ammalato , e ottenuto  dal 
padre  ch’ella  avesse  cura  di  lui , con  lei  si  giacque,  ti 
non  che  si  spegnesse  tosto  quell’  incendio  amoroso,  si 
converti  in  altrettanto  abbonamento  di  lei.  Richiamatasi 
quella  mescliinella  ad  Absalonne  suo  fratello,  c’  s’ infinse 
per  allora , e sgridò  anzi  lei , serbandosi  alla  vendetta 
che  lo  fe’  micidiale  e traditore. 

4g-5 1.  Vedi  Sansone.  Vinto  dalle  seduzioni  e pre- 
ghiere della  falsa  Dalila  , da  lui  oltre  misura  amata  , 
benché  di  nazione  nemica,  le  manifestò  che  nei  capelli 
stava  tutta  la  sua  forza.  Adescatolo  la  rea  donna  al 
sonno  con  sue  lascive  lusinghe  , se  le  posò  col  capo  in 
grembo,  e com’cUa  lo  vide  dormire,  gli  tagliò  i capelli, 
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r lo  die  . quel  forte  , in  mano  ai  nemici.  Per  ciance  ; 
per  vane  c lusinghevoli  parolette  di  finto  amore. 

53-56.  Unii  vedovella  ; Giuditta.  Con  l'orriùil  te- 
schio, dire  orribile,  per  esser  tale  ad  ogni  vista  quel 
reciso  capo,  sparso  «li  morte,  e ancora  stillante  di  san- 
gue, come  lo  vede  il  pensiero.  In  fretta ; modifica  lei 
tornar,  due  versi  più  su. 

58-6o.  V tdì  Sichtn.  Innamoratosi  d’ima  figliuola  di 
Giacobbe,  venuto  ad  abitar  dov’era  signore  Emor  padre 
di  Sichen,  gliela  rapì  5 e chiedendola  poscia  al  padre  a 
legittima  moglie  , quegli  consentì  con  patto  clic  tutta 
quella  nazione  si  circoncidesse.  Sì  fere;  e infermato  per 
quelle  ferite  il  popol  tutto,  colse  il  bello  Giacobbe,  e, 
a vendetta  della  rapita  figliuola,  tutto  quel  popolo  mi- 
seramente uccise.  Ora  vedi  perchè  dica  il  sangue  di  Si- 
chen  che  si  spande  insieme  dalle  ferite  della  circonci- 
sione da  quelle  di  morte  ; perchè  dica  il  padre  e il 
popolo  colto  ad  un  teschio  ; cioè  a uuo  stesso  lacciuolo; 
del  che  fu  cagione  il  subito  mal  concetto  ardore  del 
misero  Sichen. 

61-66.  Vedi  Assuero',  sposo  e amante  della  reina 
Vasti,  donna  di  rara  bellezza,  cui  ripudiò  per  avergli 
disubbidito,-  ma  temendo  coloro  i quali  a ciò  lo  con- 
fortarono clic  non  tornasse  a volger  l’animo  a quella  , 
gli  fu  data  la  bellissima  Ester,  cui  fece  sposa  e regina. 
In  qual  modo  va  medicando  ; eh1  è rivolgendo  il  cuore 
ad  altra  donna.  Acciò  che  ’n  pace  il  porte.  Si  veda 
chiaro  che,  fosse  o no,  lo  immagina  il  Poeta  innamo- 
rato forte  di  lei.  Questa  malizia  ; così  dice  l’amorosa 
passione.  Come  d'asse,  oc.  Lo  disse  istessamcntc  Guit- 
ton d’Arezzo;  ed  è sentenza  di  Cicerone:  et  inni  novo 
quodam  amore,  veterem  amoretti , tanquam  clavo  eia - 
vum,  cjicictidum  putat. 

67-73.  Ecco,  ma  breve,  l’istoria.  Chiamò  Antonio  in 
Egitto,  Erode  re  «li  Giudea;  questi  insospetti  che  An- 
tonio, innamorato  forse  della  moglie  , o Cleopatra  per 
gelosia,  noi  mandasse  con  Dio  ; ond’  ei  partendosi  com- 
mise al  cognato,  lasciato  a guardia  delia  moglie,  che, 
se  sentisse  ch’ei  fosse  morto,  uccidesse  lei  tosto.  Andò, 
tornò;  e un  giorno,  stando  colla  donna,  lodando  a ciclo 
l’amore  che  le  portava  : cosi  è,  per  mia  fé,  rispostila, 
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poiché  commettesti  ch’io  fossi  uccisa  , dichiarando  es- 
serle ciò  stalo  rivelato  dal  fratello;  perch’egli  , creden- 
dola con  lui  rea  d’adulterio , li  fece  tosto  entrambi 
ammazzare.  Passò  quella  furia,  tornò  l’amore,  e gli  fc’ 
si  la  niente  torta,  che  impazzò  a segno  di  creder  viva 
ancora  la  moglie  , la  quale  mandava  sovente  pregando 
dai  sen  i che  le  piacesse  di  riconciliarsi  seco.  Nei  primi 
1 ve  versi  dipinge  Erode  amante,  che  necessità  diparte 
dalla  moglie;  negli  ultimi  tre  quello  che  divenne  po- 
scia che  l’cbbe  morta.  Tardi  ; perche  non  v’era  più 
riparo. 

73-78.  Prncri;  moglie  di  Cefalo,  donna  d’incorrut- 
tibile virtù,  Artemisia.  Fu  sì  fida  al  caro  marito,  e l’amò 
tanto,  die,  morto  che  fu  , onoratolo  di  quel  superbo 
sepolcro  che  riponsi  fra  i sette  miracoli  del  monito  , e 
beute  le  ceneri  del  marito  , si  mori  di  dolore.  Dcida- 
mia  ; fu  così  fida  ad  Achille  poi  che  fu  morto,  com’era 
stata  prima;  c fosse,  o no,  innamorala  di  lui,  a noi 
basta  che  tale  si  finga  dal  Poeta.  Semiranùs.  Dante , 
Inferno  v,  di  costei  : 

A vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 

Che  libito  fc’  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

Bibli\  s'innamorò  del  fratello  cosi  sfrenatamente,  che 
venne  a pregar  lui  che  la  facesse  del  suo  desiderio  con- 
tenta; ònd’ei  si  dileguò  per  non  rivederla  più  mai. 
Mirru  ria.  Dante,  Inferno  xxx  : 

. . . Quell’  è l’anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Aon  concessa  t torta  ria-,  per  essere  stato  contro  uso 
e ragione  il  mezzo  onde  vennero  a disfogare  il  reo 
talento. 

79-8 1 . Che  le  carte  empion  di  sogni  ; accenna  i ca- 
valieri erranti  della  Tavola  Ritonda , le  avventure  dei 
quali  hanno  più  del  favoloso  clic  del  vero.  11  nostro 
grand’ Epico  : 

....  Taccia  Artù  que’ suoi 
Erranti  che  di  sogni  empion  le  carte. 

Lancilotto,  Tristano.  Furono  i più  famosi  degli  antichi 
cavalieri;  il  primo,  amante  di  Ginevra,  moglie  del  re 
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AtIù,  il  secondo,  d’ Isotta,  moglie  del  re  Marco  di  Cor- 
novaglia.  Dell’uno  e dell'altro  si  fa  menzione  nel  quinto 
dell’ Inferno  di  Dante.  E gli  alit  i erranti ; eavalirri- 
Onde;  nei  quali  sogni.  Conven  ; conviene.  Agogni.  Que- 
sto verbo  agognare  signitica  propriamente  essere  per 
ismoderato  desiderio  quasi  agonizzante  ; e siccome  per 
rosi  essere  l’anima  ansiosa,  rimane  come  stupida,  de- 
duce il  Poeta  questo  verbo  a dimostrare  queHalteggia- 
mento  di  stupore  con  clic  beve  il  vulgo  coirorecchie 
tese  quei  miracoloni  che  si  dice  di  quelli.  L’aggiunto 
errante  al  vulgo,  lo  mostra  , quale  egli  è di  fatto,  più 
inchinevole  a pascersi  d’errore  che  d’altro.  Al  Tassoni 
dispiacciono  queste  due  voci  così  vicine  erranti  eil 
errante *,  non  gli  so  dar  torto. 

8a-84-  Vain  e amanti ; le  altre  antiche  donne  amanti. 
E la  coppia  d’ Arimino  ; quella  la  quale  il  massimo 
de’  poeti , in  quei  vivi  colori  spiranti  amore  e pietà  , 
rese  così  immortale  , come  per  tutti  i suoi  canti  fece 
Laura  il  Petrarca.  Che  ’nsieme  vanno.  Avendo  detto  la 
coppia  d’ Arimino,  la  particella  che  affissa  il  pensiero  in 
Francesca  e Paolo.  Dice,  che  ’nsieme  vanno,  perché 
Dante  di  loro  s 

....  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a que’duo  che  ’nsieme  vanno, 

E paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 

E seguita,  facendo  dolorosi  pianti , perché  così  la  vide 
Dante: 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aér  di  sé  lunga  riga, 

Così  vid’  io  venir , traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Adunque  s’ inganna  il  Castelvetro,  dicendo  che  Ginevra, 
Isotta,  e Poltre  amanti  sono  quelle  che  van  facendo* 
dolorosi  pianti  per  la  compassione  della  coppia  d’Ari- 
inino  mal  trattata.  Ma,  lettor  mio  caro,  che  non  li  ve- 
nisse voglia  adesso  di  rilegger  quello  che  dice  Dante 
di  questa  sfortunata  coppia  d’amanti , che  non  potresti 
sì  tosto  tornare  ad  altra  lettura,  se  non  per  altro,  per 
la  pietà. 

85-87.  Trema  anzi  la  trorr.l'a\  la  guerriera  tromba 
che  l’appella  al  cimento.  Sentendo  già;  suppl.  la  ferita, 
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i il  dolore.  — Dot»’ altri , cc.  ; nel  corpo  dove  noi 
punse  ancora  l’arme  nemica.  Qui  , dice  il  Tassoni  : 
i.  non  si  parte  mai  dalle  sue  umane  comparazioni.  » 
Clic  diavolo  vuol  dire?  Ma  lasciamolo  gridare,  ch’allra 
cura  ci  preme.  Dante,  Purgatorio  xiv: 

Cora’all’aimunzio  de’  futuri  danni 
Si  turba  ’l  viso  di  colui  ch’ascolta, 

Da  qualche  parte  il  periglio  l’assanni. 

88-90.  Avrà  color,  cc.  Dante,  Purgatorio  xxyii:  quale 
c colui  che  nella  fossa  è messo.  — Una  giovinetta  , 
re.  Viene  a narrare  come  e da  chi  fu  preso,  avveran- 
dosi il  terribile  presentimento  clic  ha  detto.  Pura  assai 
più,  ec. ,-  purissima  in  ogni  pensiero,  e in  ogni  alto. 
Qui  critica  il  Tassoni:  « che  Laura  apparisca  dov’era 
il  trionfo,  [in-  far  innamorare  il  Poeta,  va  bene;  ma  il 
non  far  molto  che  poi  subito  ella  balenasse  via  di  quel 
luogo  per  non  seguitare  il  trionfo  d’Amorc  come  inna- 
morata , descrivendosi  poco  appresso  sua  nemica,  non 
so  se  lasci  appagato  il  lettore.  » Anzi  , rispondo,  non 
che  lasci  il  lettor  pago , lasciagli  col  diletto  di  vedere 
agevolmente  da  per  sé  ciò  ch’egli  tace,  quello  d'indo- 
vinare colla  stessa  agevolezza  la  cagione,  porcile  Laura 
si  debbo  dileguare,  tosto  che  il  grande  atto  è com- 
piuto. 

91-98.  Arci ; avrei.  Coperto  d’arme  ; da  schermire  e 
offendere.  Con  parole,  ec.  Dante,  Inferno  xvni. 

Ivi,  con  segni  c con  parole  ornate, 

Isilìlc  ingannò  la  giovinetta. 

gG-gg.  Per  più  doglia  danne  ; perchè  lo  strazio  più 
cuore  clic  il  danno.  Danne  ; darmi.  Dissetili  entro  l'o- 
recchie ; mi  pispigliò  nell’orecrbio.  Ornai  ti  lece,  ec. 
F«ra  prima  d’ innamorarsi  strano  alla  gente  e agli  atti 
loro  , adesso,  si  come  nel  nome  con  loro  si  conviene  , 
«•osi  con  essi  medesimi  si  figura.  Che  tutti  siam  mac- 
chiati, cc.  È modo  proverbiale , e chiarissimo  il  senti- 
mento clic  chiude. 

100.  Cui  più  dispi  ice  deW1  altrui  ben,  che  del  suo 
mal.  Di  costoro  fu  quella  Sapìa  la  quale  , Purgatorio 
xiii,  disse  a Dante: 

....  Fu’  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia.  -, 
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Vedendo  chi  m'arca  preso,  re.  Questo  faceva  (loppio 
l’affanno  del  Poeta  , veder  libera  e in  pace  colei  clic 
folto  gli  aveva  e pace  e libertà. 

io3-io5.  Tardi  dopo  ’l  danno-,  fammi  un  brodetto 
quando  sarò  morto.  Di  sue  bellezze ; slip  ni.  col  mez- 
zo. — D'arnnr,  ec. , ardendo  per  quelle  d’amore  , di 
gelosia,  d’invidia.  D'  amore  pel  disio  di  goderle;  di  ge- 
losia , ch’altri  non  s’  invaghisse  di  quelle  ; d'  inridia , 
eh’  altri  non  fosse  per  quelle  beato.  Da  queste  ultime 
parole  conchiude  il  Castelvetro  clic  amò  Laura  altra 
persona  , e fu  certamente  il  marito.  Così  vuole  che  si 
intenda  anche  il  Tassoni,  perchè  non  s’abbia  a sospet- 
tare della  castità  di  Laura;  e quindi  pigliano  argomento 
coloro  i quali  tengono  che  Laura  si  maritasse,  a contir- 
luarsi  in  cosi  fatta  opinione.  Ma  queste  cose  che  il 
Poeta  dice,  gelosia  , e invidia,  non  danno  luogo  ad  ab. 
cono  di  questi  sospetti  , e tanto  l’uno  quanto  l’altro 
degli  accennati  effetti  scendono  di  necessità  l’uno  dal- 
l’altro , siccome  dal  fuoco  il  calore  e la  luce;  poiché 
chi  ama  è necessariamente  geloso,  e se  non  ha  soggetto 
di  gelosia,  sa  crearselo  l’inquieto  desio,  e dar  corpo 
alle  ombre,  e vita  e moto  alle  disanimate  e insensibili 
cose. 

106-108.  Gli  occhi,  re.  Mostrasi  già  presa  sì  fatta- 
mente, clic  non  può  svolger  l’occhio  nè  l’animo  da  quel 
bel  viso,  tutto  pieno  di  dolcezza,  ma  di  dolcezza  che 
fa  via  alla  morte. 

109-111.  Ad  ogni  altro  piacer-,  intende  d’ogni  one- 
sto piacere  procedente  da  virtù  e da  gloriosi  atti,  clic 
nonvvedeva  la  ragione  offuscata,  o,  se  pur  lo  scorgeva, 
sorda  era  ad  ogni  richiamo.  Dubbiosi-,  perché  per  essi 
era  la  salute  di  lui  in  gran  dubbio;  e quei  passi  erano 
quelli  per  ove  il  senso  avverso  alla  ragione  lo  menava 
talora.  f7»’  V iremo  ancor,  ec.  E bello  questo  verso;  ina  più 
assai  questo  di  Dante,  Inferno  i -.che  nel  pensici-  rin nuora 
la  paura-,  o questo  , loferuo  in:  la  mente  di  sudore 
ancor  mi  bagna-,  o l’altro  in  fine,  Inferno  x.uv:  che 
la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

115-117.  pensieri  i pone  il  contenuto  pel  conti- 
nente; i pensieri  por  le  parole  che  gli  ritraggono.  Tante 
ne  squarciai  o per  dispetto,  o per  uju  ri  ponine 
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le  cose  scritte  al  desio.  A 'ergo.  Dante,  Purgatorio  xxvi: 
diurni,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi. 

119  e 120.  E che  si  teme,  ec.  Di1:  e mostro  scritto 
nella  fronte,  a chi  sa  leggere,  anello  clic  si  teme,  e 
quello  che  si  spera  da  chi  sta  nella  prigione  d1  Amore. 
É dice  a chi  sa  leggere,  cioè  a chi  s1  intende  d’amore. 

121-123.  E veggio,  ec.  Ecco  il  suo  maggior  tormen- 
to , quello  che  lo  mena  a disperazione  : l1  incuranza  di 
Laura,  altera  di  sua  virtù  e «Ielle  spoglie  del  vinto. 

127-129.  Questo  signor ; Amore.  Sforza;  a farsi  a 
lui  soggetto.  Teme;  suppl.  la  virtù.  — Spene;  speme. 

129-  1 3 1.  Ch’a  mia  difesa , ec. ; a difendermi  ch’io 
non  perisca;  e sarebbe  o sciorini  dagli  amorosi  larci, 
o clic  Amore  movesse  lei  a pietà  di  me.  Non  ho  ar- 
dir, ec.;  non  ho  ardire  a volermi  liberare  da  questo 
amore,  e , (piando  avessi , non  ho  forza  da  poterlo.  E 
quello  ec-  Ordina  il  tutto  cosi  : e quel  signore  in  che 
io  sperava  (Amore),  quello  che  scorza  crudelmente 
me  e gli  altri  amanti,  lusinga  lei. 

130- i32.  Costei  non  è,  ec.  Vuol  dire  che  non  è al 
mondo  chi  possa  lusingarsi  dcll’amor  di  Laura;  che 
non  si  credesse  ch’ella  fogge  lui  per  aver  altri  in  sua 
cura;  il  che  distrugge  il  sospetto  anzi  detto  degli  altri 
interpreti  , e avvera  il  sentimento  nostro.  La  formula 
tanto  o quanto  aceenna  la  minima  parte  di  che  che 
aia.  Cosi  selvaggia,  ec.  Dante,  nella  canzone,  dmor  da 
che  convien  pur  di’  io  mi  doglia , dice  a lui  di  lei  : 

E questa  sbandeggiata  di  tua  corte, 

Signor,  non  cura  colpo  di  tuo  strale; 

Fatto  ha  d’orgoglio  al  petto  schermo  tale, 
Ch’ogni  saetta  li  spunta  suo  corso, 

Perchè  l’armato  cuor  da  nulla  è morso. 

1 33- 1 35.  Ha  dello  della  gran  virtù  di  Laura , ha 
fatto  ccnr.o  delle  suo  bellezze;  ora  scende  ai  particolari 
di  quelle.  Ma  qui  il  Tassoni  dichiara  che  non  vede  at- 
tacco tra  questo  ternario,  c le  cose  dette  di  sopra.  Al 
che  si  risponde  ch’ei  lo  vegga  o no,  nulla  monta;  fatto 
sta  che  chiunque  adocchia  senza  passione,  vede  chiaro 
che  le  seguenti  cose  poste  sono  a dimostrare  che  non 
era  da  maravigliarsi  se  lo  spogliò  quella  donna  d’ogni 
ardile  c di  forza,  se  Amore  stesso  era  tremante  in  suo 
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cospetto,  se  creatura  umana  non  poteva  a sè  trarre  i 
divini  sguardi  di  lui.  Sorpreso  adunque  dalle  tante  sue 
bellezze,  le  quali  in  lei,  quasi  altrettante  stelle  nel  eie» 
lo,  risplendono , e d’alcunc,  massime  di  tanta  luce  sfa- 
villanti, che  sembrano  tutte  le  altre  eclissare,  dice  : e 
veramente , ec.  È fra  le  stelle  un  sole,  ec.  Ordina: 
come  il  sole  è fra  le  stelle,  così  è fra  infinite  sue  bel- 
lezze un  suo  proprio  singular  portamento , così  è suo 
riso,  cosi  sono  suoi  sdegni,  e cosi  sue  parole . La  voce 
portamento  significa  Patteggiamento  intiero  della  per- 
sona, o vada  o sieda.  Suo  riso  ; Laura  ridendo,  pareva 
che  tutto  il  paradiso  si  schiudesse  su  la  terra.  Suoi 
sdegni ; erano  si  dolci  c si  cari,  che  nulla  cosa  è si 
piacente,  che  arrivi  a quel  segno.  Sue  parole ; sonavan 
dentro  si  che  ne  rimaneva  il  cuore  lunga  fiata  ineb- 
briato. 

i36-i38.  In  oro;  cioè  in  rete  d’oro.  — Ch’io  son. 
d'arder  contento  ; arde , ed  è beato  ardendo , per  la 
dolcezza  ond’  è temperato  l’ardore. 

i39-i43.  Il  mansueto  alto  costume  ; è Laura  soave  e 

{liana,  quando  nell’angelica  sua  voce  gli  alti  suoi  intel- 
etti  dischiude.  E la  virtute ; la  virtù  di  quell’anima; 
nella  qual  voce  tutti  i pregi  di  quella  si  comprendono. 
Ov ’ è ’Z  mio  stil , ec.  Di’  : nell’esprimere  la  quale  il  mio 
stile  è quasi  così,  come  picciol  fiume  rispetto  al  mare. 
E vuol  dire  che  la  capacità  del  suo  stile  è si  poca  a 
tanto  comprendere,  come  poco  e quasi  nulla  è picciol 
fiume  a voler  contenere  tutte  le  acque  del  mare. 

1 44-  Sarian  mute ; comparando  quello  che  dicessero 
con  quello  che  rimarrebbe  pur  da  dire.  Dante,  Inferno 
xxviii  : ogni  lingua  per  certo  ven  ia  rrfeno. 

i45-i47-  Cosi ; suppl.  stando  le  cose  ; cioè  essendo 
così  come  l’adombro.  Ed  ella  sciolta ; perchè  non  è al 
mondo  chi  lei  tanto  o quanto  stringa.  E prego , ec.  ; 
che  s’apra  a pietà.  Ed  ella,  ec.  Ordina:  e di  mille 
preghi  che  mando , ella  /1’  ascolta  appena  uno.  Il  più 
volte  da  noi  lodato  conte  Perticari  biasima  questo  co- 
strutto per  non  riferire  il  mille  , siccome  l'uno , alcun 
nome  già  espresso.  Lodo  la  severità  di  quel  valente  cri- 
tico, a por  freno  agli  ardiri  della  sconsiderata  gioventù, 
ma  non  mi  pare  però  doversi  attribuire  al  Poeta  a vizio 
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cosi  fatto  costruire,  se  s’abbia  in  riguardo  il  nome,  che 
si  vede  chiaro  clic  sottintende  , del  quale  nel  verbo 
pregare,  mandare  o far  preghi,  si  fa  cenno. 

i48-i fio.  Dura,  cc.;  o dura  legge  d’Amor,  voler  che 
io  ami  chi  m’ha  in  odio,  c fugga  chi  me  sospira! 
Obliqua ; torta,  ingiusta.  Però,  ec.  Di’:  però  di' ella, 
essendo  universale,  e antica  quanto  il  mondo 7 aggiun- 
ge, ec.  Di  cielo  in  terra ; mortale,  immortale,  terra  c 
ciclo,  tutto  a così  fatta  legge  è sottoposto. 

1 5 1 - 1 53.  Come  da  sè  il  cor  si  disgiunge ; significa, 
come  sa  coprire  il  cuore  sotto  contrario  manto  la  pre- 
sente passione.  Sa  far,  ec.;  sa  simular  pace,  mentre 
l’odio  lo  rode;  sa  finger  guerra,  quando  è dentro  la 
calma,-  simular  tregue,  varcando  dall’uno  all’altro  dei 
predetti  affetti  in  brevissimo  tempo.  E coprir  suo  do- 
lor, ec . ,-  c quando  fa  di  lui  strazio  la  cruda  donna, 
mostrar  fuori  allegrezza. 

i54-i56.  In  un  punto ; suppl.  medesimo.  — Si  dile- 
gua ; suppl.  il  sangue  dalle  guance ; che  avviene  per 
subita  paura.  E poi  si  sparge  , ec.,-  per  vergogna.  Se 
paura,  ec.  Ordina  : se  avviene  che  ’l  ( egli ,-  il  sangue  ") 
segua  paura  o vergogna. 

157-16*.  Come  sta  tra1  fiori,  ec.;  come  sotto  le  pia- 
cevoli viste  sta  nascosto  l’ inganno.  Sempre  fra  due  ; 
intendi  contrari  affetti-,  or  di  sospetto  e sicurezza, 
or  di  pace  e di  guerra,  or  di  speranza  c di  timore. 
Come  senza  languir,  ec.  ; effetto  di  gelosia,  o di  sfre- 
nato desio  che  non  ha  posa.  Nell’amato  si  trasforme. 
Vedilo  nel  sonetto  clic  comincia  : Quando  giunge  per 
gli  occhi  al  cor  profondo.  Le  forme  dorme  per  dor- 
ma, trasforme  per  trasformi,  sono  poetiche  licenze. 
L’agghiettivo  amato  s’anpoggia  al  nome  oggetto  sottin- 
teso, siccome  al  verso  (li  Dante,  Inferno  vi  Amor  che 
a nullo  amato  amar  perdona. 

i63-i65.  Stato,  voglia,  cc.  ; c tutti  questi  mutamenti 
a un  muover  di  ciglia  , a un  cenno  dell’amata.  Viver  , 
stando , ec.  Vedi  il  sonetto  della  parte  prima , che  co- 
mincia : Io  mi  rivolgo  indietro,  cc. 

166-168.  Mille  volte  il  dì  ingannar  me  stesso  ; figu- 
randosi possessore  di  quello  che  ha  in  disio.  Il  mio 
foco-,  la  cagione  del  mio  foco.  Arder  da  lunge  ; per  lo 
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desìo  die  fei-ve  è bolle.  Agghiacciar  da  pressoi  per  Li 
paura  o di  spiaccre  all’amata  , o della  vista  di  lei  tor- 
bida e fiera. 

169-171.  Sopra  la  menici  ch’egli  soggioga.  Rogge  ; 
grida  terribilmente  e minaccia;  onde  si  fogge  a spa- 
vento la  ragione.  In  quante  maniere.  Sono  mille,  e fra 
queste,  il  disdegno  dell’amata  , Tesser  da  lei  lontano, 
sospetto,  gelosia,  paura,  ce. 

172-174-  Di  che  poco  canape,  cc.  ; quanto  poco  ci 
voglia  a innamorare  un’anima.  Ma  abbi  riguardo  ai  tra 
accidenti  che  dice:  gentil , perche  in  ogni  anima  gentile 
pone  natura  amore  quando  la  crea,  e in  quella  ci  dor- 
me più  o men  lunga  stagione;  quanti  ella  è sola , vale 
a dire  senz’altra  amorosa  passione  ; e non  è chi  per 
lei  difesa  faccia,  cioè  la  ragione. 

175-177.  E come  vola-,  e com’è  pronto.  Ruba  ; con 
violenza  il  cuore.  Invola  ; l’anima  , ch’altri  non  s’ac- 
corge. 

178-180.  instabili  sue  rotei  perchè  oggi  ti  leva  al 
colmo  della  beatitudine,  dimani  nell’abisso  d’ogni  sua 
miseria  ti  sprofonda. 

1 81-1 83.  Il  suo  foco  copertoi  snppl.  vive.  — Il 
nelle  vene , ec.  Virgilio  : vulnus  alit  venis  et  coeco  car- 
pitur  igne.  — Onde  morte , ec.  Vedine  l’esempio,  come 
ti  scaltrisce  il  Castelvetro,  nell’amatore  della  Giannetta 
appresso  il  Boccaccio. 

184-186.  Incostante  ; perchè  dipende  dal  variar  del 
volto  della  persona  amata,  da  un  cenno,  da  un  atto  di 
quella.  V usa  ; per  lo  desio  che  cerca  raffrontarsi  col- 
1 oggetto  elle  lo  muove.  Timida  ; di  non  dispiacere  alla 
persona  amala.  Ardita  ; esponendosi  a mille  rischi.  Che 
un  poco  dolce,  ec.  Sono  senza  fine  le  amarezze  d’amo- 
re, e rare  le  stille  del  piacere  che  ti  dona. 

187-190.  I costumi;  degli  amanti.  / canti  ; che  fanno 
a sfogo  o a diletto. tE  parlar  rotto,  ec.  Virgilio:  'in- 
cipit effari,  mediaque  in  voce  resistit.  — E qual  è ’L 
mel  temprato  con  V assenzio;  una  stilla  appena  di  dol- 
cezza condisce  l’amaro  senza  fine. 
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i -0.  Mia  J oriuna  ; fu  destino  il  suo  innamoramento, 
e però  dice  sospinto,  a dimostrare  che  i fati  volentem 
due  un  t,  nolenlem  Irahunl.  Il  pronome  altrui  riferisce 
Amore.  Tutti  incisi  i nervi  di  liberiate;  onde  non 
avea  più  speranza  di  ritorno  a quella.  Alcun  tempo ; 
cioè  sino  al  momento  che  s’  innamorò,  che  fu  al  vente- 
simo terzo  anno  dell'età  sua.  Più  sabatico,  eh' e’  cervi-, 
attendeva  agli  studj  , e menava  vita  ritirata.  — Con- 
servi; compagni  di  servitù. 

^-9.  E',  vale  e t.  — Per  che  torti  sentieri;  intende  * 
degli  amori  disonesti.  Con  qual  arte;  con  quanti  arti- 
fici, e quante  frodi.  Greggia;  schiera,  turba.  Erari; 
suppl.  stali.  — Condutti  ; condotti. 

10  c 12  Alcun  di  chiara  fama,  ec.  ; cioè  alcun  illu- 
stre scrittore  antico  o moderno.  Per  antiche...  carte; 
Greci  c Latini.  Per  moderne;  Italiani  e Provenzali.  E, 
vome  si  mostra  nella  nota  al  verso  3a , comprende  fra 
«yueeli  illustri  anche  le  persone  fatte  tali  per  nobili 
scrittori. 

1 3 - 1 4 . Colui  che  sola  Euridice  ama.  Intende  d1  Or- 
feo, e combatte  Popinione  d1  Ovidio  che  lo  tinse  amar- 
tore  di  garzoni,  e morto  per  vaghezza  di  quelli.  E per 
lei  morto  ; suppl.  essendo.  — Con  la  lingua  già  fred- 
da,1 ec.  Virgilio  : 

....  Eurydicem  vox  ipsa,  et  frigida  lingua. 

Ahi  miserata  Eurydicem , anima  fugiente,  vocabat. 

1 5- 1 8.  A dir  d’atnor  sì  scorto.  Addila  Alceo  per 
quello  che  più  si  conviene  nell1  intento  suo.  Pindaro. 
Standosi  in  teatro,  posò  il  capo  in  grembo  a Teossene, 
garzone  sommamente  da  lui  amalo,  per  riposarsi,  e cosi 
addormentato  si  morì.  Anacreonte , clic  amò  tanto  il 
bellissimo  Clcobolo,  sotto  nome  di  Batillo,  e tanti  leg- 
giadri versi  di  lui  scrisse.  Che  rimesse  avea  sue  muse, 
ec.’  La  navicella  del  poetico  ingegno  d’Anacreonte  spiegò 
le  vele  verso  il  porto  d’Amore,  ivi  giunse,  e si  fermò; 
volendo  dire  che  pose  Anacreonte  P ingegno  a cantar 
d’amore,  e non  d’altro. 

19-21.  Compagni  (Paltò  ingegno , e da  trastullo; 
tali  sono  i poeti  che  nomina  nei  due  primi  ternari  che 
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sieguono;  ingegno  sommo,  con  indole  piacevole  e leg- 
giadro costume,  onde  piegossi  il  loro  animo  ai  dilette- 
voli e giocondi  canti  d’amore.  Di  quei  che  volenlier , 
ec.  È una  botta  data  cosi  per  passata  al  suo  secolo,  il 
quale,  perchè  non  intendeva  quei  poeti,  preferiva  loro 
i poetastri  del  tempo.  Se  non  era  il  nostro  Monti,  cosi 
avveniva  forse  in  Italia  per  opera  del  Bettinelli.  E co- 
nosco un  poeta  italiano  tale  che,  se  ne  fossero  tre  cosi 
fatti,  si  potrebbe  franco  cantar  lo  sprofundis  all’  italica 
favella. 

25-37-  Una  giovane  greca  ; Saffo.  A paro  a paro. 
Dante,  Purgatorio  xxiv  : venendo  teco  si  a paro  a 
paro.  — Già;  giva.  Un  suo  si  il  ; uno  stile  suo  pro- 
prio , c però  per  questa  parte  le  dà  vanto  d’originalità. 

3o.  Pone  costoro  in  verde  e fiorita  piaggia , a dimo- 
strare , per  quello  che  a me  se  ne  pare  , che  diverso 
dai  nominati  di  sopra  , la  fama  di  costoro  più  bella  e 

{>iù  grata  splende,  per  quella  purezza  e onestà,  onde  i 
or  amorosi  canti  sono  abbelliti. 

3 1-33.  Ecco  Dante  e Beatrice.  Dice  il  Castelvetro,  che 
non  sa  che  si  faccia  qui  Beatrice;  la  quale  non  fu  più 
innamorata  di  Dante  , che  fosse  Laura  del  Petrarca,  e 
posto  che  fosse  stala  si  che  meritasse  d’esser  menata 
in  trionfo,  if  Poeta  esce  della  proposta,  eli’ è di  nomi- 
nar alcuni  famosi,  o per  antiche , o per  moderne  carte. 
E distende  la  stessa  critica  a Selvaggia  , amata  da  M. 
Cino.  Alla  prima  di  queste  opposizioni  si  risponde,  che 
tanto  Beatrice  , quanto  Selvaggia  amarono  veramente , 
questa  M.  Cino , quella  Dante  ; del  che  non  abbisogna 
altra  prova  che  l’essere  state  credute  tali  dall’uno  e 
dall’altro.  E per  quello  che  spetta  a Dante  con  Beatri- 
ce, eccone  incontrastabile  argomento  nelle  sottoposte 
parole  di  Beatrice,  Purgatorio  xxx  : 

Alcun  tempo  ’l  sostenni  col  mio  volto; 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto. 

Alla  seconda  obbiezione  , ch’esce  il  Poeta  della  propo- 
sta, a me  pare  che  nella  parola  alcun  di  chiara  fama, 
o per  antiche , o per  moderne  carte , si  comprendano 
egualmente  e gli  scrittori,  e le  persone  per  essi  famose, 
com’é  Beatrice  per  Dante,  come  fu  Selvaggia  per  M. 
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Ciiio,  c affermo  che,  poiché  il  Poeta  fa  menzione  di 
Beatrice  c di  Selvaggia,  tale  si  è P intendimento  suo; 
poiché  se  si  fosse  proposto  di  non  menzionare  se  non  i 
famosi  per  le  loro  scritture,  stato  non  sarebbe  smemo- 
rato a segno  di  nominare  due  persone  che  forse  non 
seppero  per  che  verso  abbia  a stare  un  verso.  Pistoia. 
Scrivevano  intere  gli  antichi  nostri  le  voci  cadenti  in 

- * - * i 


Così  vuoisi  pronunziare  questo  verso;  e così  quello  di 
Dante,  Inferno  vi  : Farinata  t ’l  Tegghiaio  , eh*  fur 
sì  degni ; e così  altri  di  simil  tempra.  Che  di  non  es- 
ser primo,  ec.  S’accorda  con  Dante,  Purgatorio  xxvi: 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  l’ha  vinto  ’l  ver  con  più  persone. 

34-36.  I duo  Guidi.  Guido  Cavalcanti,  e Guido  Gui- 
nicelli.  Dante  oscurò  la  fama  di  costoro,  siccome  di 
quanti  furono  prima  di  lui , e pose  i riguardi  a chi 
venne  poscia,  dai  quali  chi  più  è perfetto,  meno  si  di- 
scosta. Di  Guido  Guinicelli,  bella  è la  lode  che  fa  Dan- 
te, Purgatorio  xxvi: 

Son  Guido  Guinicelli,  e già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch’alio  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fer  duo  figli  a riveder  la  madre, 

Tal  mi  fcc’  io,  ma  non  a tanto  insurgo, 

Quando  i’  udi1  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio,  c degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Lime  d’amor  usar  dolci  c leggiadre. 

Che  giù  furo  in  prezzo.  Guido  Guinicelli  tolse  la  pri- 
ma gloria  a Guido  Cavalcanti;  Dante,  all’uno  e all’altro. 
Onde,  Purgatorio  xi  : 

Così  ha  tolto  l’uno  all’altro  Guido 
La  gloria  della  lingua,  e forse  è nato 
Chi  l’uno  e l’altro  carcera  di  nido. 

Onesto  bolognese.  Noi  non  sappiamo  di  lui,  se  non  per 
una  sua  sola  Ballata  che  ci  rimane.  1 siciliani;  poeti; 
cioè  Guido  Giudice  messinese,  Giacomo  da  Lcntino,  e 
altri. 

37-39.  Sennuccio  e Franceschin;  suoi  contemporanei 
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r amici,  lodali  di  coi  tessa  e bontà.  Un  drappello,  re. 
Intende  de1  Provenzali , stranieri  a noi  Italiani  nel  co- 
stume e nella  lingua.  Qui  il  Tassoni  alza  più  su  che 
può  il  flagello,  e mena  una  botta  ai  Francesi  tale,  die 
si  ripiega  la  sruriada,  e fa  schizzar  via  un  occhio  a 
(juclì1  improntacelo.  Odilo:  o vedesi  qui  che  memore- 
vole è sempre  stata  la  stravaganza  e la  bizzarria  dei 
Francesi  nel  vestire  e nel  poetare.  » Clic,  domili,  ha  a 
fare  il  poetare  provenzale  col  francese?  Quello  appun- 
to, mi  sento  rispondere , che  il  vestire  francese  col 
pensamento  che  si  dischiude  in  questo  luogo  dal  Poeta. 

4o-4a.  Arnaldo  Daniello.  Vedi  Dante  , Purgatorio 
xxvi,  ver.  n5-ia3  («). 

43-48.  SI  leve1,  sì  agevolmente.  Afferra ; mette  nei 
suoi  ferri;  incatena.  L’un  Pietro,  e Coltro;  Pietro  Vi- 
dal,  e Pietro  Negcri  d’Avemia  , i quali  piantavano  il 
maggio  a ogni  uscio.  Il  men  famoso,  ec. ; rispetto  al- 
l’altro accennato  di  sopra.  Che  fur  conquisi  con  più 
guetTa;  che  non  era  l’uno  e l’altro  Pietro.  È nota  del 
Castelvrtro.  Vano  e Poltro  Raimbaldo.  L’uno  fu  si- 
gnor d’Arvenga  di  Cotcson,  l’altro  soprannominato  Pai- 
rops,  venuto  in  Monferrato,  vi  celebrò  ne’ suoi  versi 
Beatrice,  sorella  del  marchese,  e fu  da  lui  amato;  E’I 
vecchio,  ec.  Il  Tassoni  : « Giraldo  di  Borneil  di  Limo- 
ges  morì  dell’anno  1268;  fu  chiamato  il  maestro  dei 
trovatori;  e nella  vita  di  Pietro  di  Alvernia  si  legge 
ch’egli  fu  l’inventore  della  canzone  » 

4j)-5i.  Folchelto,  ec.  Fu  di  Genova,  ma  perché  abitò 

( a ) Leggendo  col  suo  dir  novo  e bello,  come  legge 
il  Professore  Marsand , si  scorge  la  ragione  per  la 
quale  volle  il  Poeta  porre  costui  alla  testa  della  schiera 
ae>  Provenzali,  e nomarlo  Gran  Maestro  d’Ainor  ; ed  è 
per  aver  esso  trovato  uno  stile  novo;  onde  ancor  fa. 
onore  alla  sua  terra.  Al  contrario,  leggendo  come 
fanno  comunemente  le  altre  edizioni  , coi  dir  polito  c 
bello  non  si  discopre  per  qual  ragione  il  Petrarca  lo 
pose  innanzi  a tutti.  L'epiteto  di  novo  dato  allo  stile 
di  Arnaldo  è molto  più  onorifico  del  polito  : il  primo 
suppone  ingegno  inventore,  il  secondo  luparie  raffi- 
nata. 
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Marsiglia,  e perchè  fu  poeta,  dice  che  ha  dato  a Mar- 
siglia il  nome  , cioè  la  gloria,  che  dà  al  luogo  ove  di- 
mora l’uomo  d’ ingegno.  All’estremo  ; quando  fu  vecchio. 
Per  miglior  patria ; eh’ è la  celestiale.  Abito  e stato-, 
facendosi  monaco.  Vedi  nel  nono  del  Paradiso  rincon- 
tro di  Dante  con  lui  nel  ter/o  ciclo. 

52-54-  Gian/rè  liudel,  ch’usò  , ec.  Innamoratosi  per 
fama  della  contessa  di  Tripoli,  in  lode  della  quale  fece 
molte  canzoni,  volle  andare  a vederla;  ma  infermando 
per  viaggio,  venne  a tale,  che  quei  della  nave  l’ebbcro 
per  morto , c per  tale  giunti  clic  furono , il  fecero  in- 
tendere alla  contessa;  la  quale  fattoselo  recare,  e pre- 
solo nelle  braccia,  senti  tornare  gli  smarriti  spiriti,  c 
aperti  gli  occhi,  e veduto  dov’era,  non  cosi  tosto  ebbe 
rendute  alla  sua  donna  le  affettuose  grazie  clic  do- 
veva, che  si  mori  davvero;  ond’clla  fu  menata  dal  do- 
lore a farsi  monaca.  La  vela  e ’l  remo,  ec.  Dante,  Pur- 
gatorio xii  : 

Che  qui  è buon  con  la  vela  e co’ remi, 
Quantunque  può,  ciascun  pinger  sua  barca. 

E quel  Guglielmo  che , ec.  Vedi  la  miserevole  storia  di 
costui  nella  novella  ix  della  giornata  ìv  del  Decamero- 
ne,  se  è vero  che  di  quel  Guglielmo  intende  il  Poeta. 

56  e 57.  A cui  la  lingua,  ec.  Dante,  Paradiso  xxix  : 
Si  eli’  a pugnar,  per  accender  la  fede, 

Dell’  Evangelio  fero  scudi  e lance. 

5S-6o.  Se  questo  Tomasso  era  di  Sicilia,  dice  il  Tas- 
soni, perchè  non  l’ha  accontalo  il  Poeta  con  gli  altri 
siciliani?  A me  pare  che  presenti  c prevenne  il  Poeta 
questo  rimprovero,  dichiarando  che  fu  cagione  di  quel- 
P intcrrompimento  il  debito  del  lagrimevole  tributo  che 
rende  all’amico  , c la  necessità  di  «dar  questo  sfogo  al 
dolore,  appartando  dalla  turba  colui  che  n’era  cagione. 
Dirò  più:  per  questo  deviamento,  viene  naturalmente 
al  trapasso  dei  cari  amici  e compagni,  Socrate  e Lelio, 
l’amicizia  dei  quali  giova  a temperare  l’affanno  che  lo 
preme  per  la  presta  morte  di  Tomasso.  Quello  clic  mi 
dispiace,  e certo  l’attribuisco  a mio  difetto,  c non  già 
del  Poeta,  si  è il  tessuto  delle  parole  di  questo  terna- 
rio, e quella  frase  Messina  impingua,  che  direbbe  forse 
Alfieri,  cattivo.  Ordinerai  cosi.  Eolsimi ai  nostri,  e poiché 


) ; ' . xl  by  CjOOglc 


STORICO  E LETTERARIO.  557 

conviene  eh ’ io  distingua  il  mio  dolore , l’idi , cc.  Il 
mio  dolor  ; colui  eh1  è cagione  del  mio  dolore.  A’  no- 
stri ; Italiani.  Ornò  Bologna  ; ove  fece  suoi  s>tudj.  Afci- 
sina  impingua  ; dov’era  sepolto. 

6i-63.  O fugace  dolcezza1,  quella  sì  breve  che  godè 
col  caro  amico.  O viver  lasso  ! per  essere  la  vita  umana 
sì  fragile,  e si  breve.  Chi;  qual  volere,  qual  fortuna,  o 
destino.  Senza  ’l  qual,  ec.;  dipende  dalla  parola  sot- 
tintesa chi  a me  te.  Quanto  amasse  quell’amico,  lo  di- 
mostra nelle  seguenti  parole  d’una  sua  epistola  latina. 
Post  Thomam  meutn , f 'aleor , mori  volui,  nec  potui\ 
speravi,  sed  elusus  surn. 

64-66.  Che  meco ; suppl.  tu.  — Sogno  d'infermi ; 
ombre  senza  corpo.  Fola  di  romanzi ; cose  vaue. 

67-69.  P°co  era  fuor , ec.  Chiama  comune  strada , 
quella  che  batte  il  vulgo,  la  quale  riesce  a guadagno  , 
onori , e diletti  mondani  ; diversa  dall’altra  che  mena 
a virtù,  il  Petrarca  lasciò  la  comune  via  quando  s’ in- 
vaghi di  gloria.  Però  nella  canzone  «Iella  Gloria  sentesi 
dire  : 

Riconosci  colei  che  prima  torse 
I passi  tuoi  del  pubblico  viaggio, 

Come  ’l  cor  giovenil  di  lei  s’accorse. 

Adunque  poco  poi  che  s’era  dato  agli  studi,  conobbe  i 
due  che  dice,  e strinse  seco  indissolubile  amicizia.  E 
perchè  visse  molti  auni  con  loro  , dice  con  lor  più 
lunga  via  convitti  eh ’ io  vada,  a ristoro  del  gran  danno 
sentito  nella  morte  di  Tomasso. 

70-73.  liima.  Già  sai  la  disformità  tra  rima  e ver- 
so. — Boria  ; potrei.  Ora  sarebbe  da  ricercare  chi  fos- 
sero le  due  sì  care  persone,  le  «piali  dice  coi  finti  nomi 
di  Socrate  e di  Lelio,  attribuendo  al  primo  purezza  c 
santità  di  costumi,  e al  secondo  lealtà  e costanza  senza 
pari.  Il  Castelvetro  non  fa  cenno  alcuno  5 il  Gesualdo 
con  altri  dice  che  adombra  in  Socrate  un  amico  di  na- 
zione oltramontano,  e in  Lelio,  un  romano,  senza  più. 
Ma  bastar  tlebbe  al  curioso  lettore  «[uesto  cenno , che 
s’avvalora  per  le  autorevoli  testimonianze  del  Beccatelli, 
scrittore  della  vita  del  Poeta,  e massimamente  del  Bal- 
delli.  L’immaginazione  del  Tassoni  che  Petrarca  figuri 
in  Socrate  il  socratico  amore  che  portò  a Laura,  e in 
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Lelio  l.i  fedeltà  ch’egli  usò  sempre  con  Stefano  , e coi 
figliuoli,  merita  che  s’abbia  da  chi  legge  in  questo  solo 
riguardo,  che  per  essa  mostra  il  Tassoni  clic,  accorgen- 
dosi dell’error  suo,  si  ravveda  infine,  abiurando  quella 
sconcia  opinione  ch’ebbe  prima  si  diversa  intorno  alla 
tempra  dell’amore  del  nostro  diviri  Poeta. 

73-75.  Circai  molili  diversi-,  si  figurano  per  questi 
monti  le  faticose  scienze,  nell’acquisto  delle  quali  ebbe 
sempre  dinanzi  al  pensiero  ambedue  quei  cari  amici, 
la  presenza  dei  quali  davagli  animo  c rinforzo  in  ogni 
sua  fatica.  Andando  liuti  tre,  ec.  Andavano  d’un  passo 
al  termine  propostosi  , ch’era  l’acquisto  della  sapienza. 
Mars.  legge  lutti  tre-,  c cosi  Tassoni  c .Muratori.  A que- 
sti le  mie.  piaghe,  ec.;  e quelle  dell’amore,  c quelle 
dell’avversa  fortuna. 

77-81.  Il  contenuto  della  prima  terzina  è chiaro:  non 
potrà,  se  non  per  morte,  perdere  la  memoria  di  si  cari 
amici.  Con  costar  colsi , ec.  Ebbe  i cari  amici  lesti- 
inonj  del  suo  glorioso  incoronamento,  perchè  sempre 
nella  mente  c nel  cuore  presenti  gli  aveva.  Anzi  tem- 
po ; per  esser  ancor  giovine  ; ed  è seguo  di  gran  mode- 
stia questo  dire.  In  memoria  di  quella,  ec.  Mostra  che 
consenti  a tanto  onore  in  memoria  di  colei  la  quale  nel 
sacro  lauro  si  figura  , come  di  quello  fecesi  la  corona 
Apollo,  in  memoria  di  Dafne. 

82-84.  Pur-,  malgrado  tanto  amore.  M'empie ; adun- 
que niun  pensiero  fuori  di  lei  vi  puole  aver  luogo.  Jìa- 
mo  nè  J'oglia-,  niun  favore,  per  picciolo  che  fosse.  Sì 
Jur , ec.  ftellc  radici  dell’albero  ove  Laura  si  adombra, 
figurausi  le  virtù  sante  di  lei;  e perché  i frutti  in  al- 
bero ritraggono  delle  sue  radici,  però  si  confrontano 
con  quelli  gli  atti  schivi  di  Laura,  cn  erano  acerbi  frutti 
al  sensuale  desio  del  Poeta.  A questo  luogo  si  concorda 
quello  che  disse  nella  chiusa  del  sesto  sonetto  della 
prima  parte. 

80-87.  Onde-,  di  non  aver  potuto  mai  cogliere  ramo 
ne  foglia.  Quel  che,  ec.  suppl.  nondimeno.  — M' è un 
Jren,  ec. ; m’è  conforto  al  dolor  mio.  Che-,  per  che; 
per  il  quale.  Mai  più,  ec.  suppl.  conviene. 

. 88-<)o.  Materia  da  coturni,  ec.  Accenna  (fucila  che 
lidc,  che  l'u  la  confusione  in  clic  Laura  pose  Amore 
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nolPaiaalto  che  le  diede,  eh’  è materia  al  seguente  trionfo 
della  Castità;  la  qual  cosa  è il  freno  elle  lo  tiene  clic 
non  si  dolga,  argomentando  cosi:  se  Laura  fu  sì  acerba  e 
spietata  contro  il  trionfatore  dotili  uomini  c degli  Dei  , 
certo  io  non  ho  da  dolermi  tanto,  che  sia  stata  così 
meco.  Ordinerai  il  testo  cosi:  il  veder  preso  coliti  di' è 
fallo  Dio  da  tardi  ingegni,  re.  è materia  da  coturni, 
cc.  Materia  da  coturni ; materia  da  tragedia,  cioè  da 
alto  stde,  quale  a tragedia,  o sia  ad  epico  canto  si  con- 
viene. Non  da  socchi’,  non  da  commedia,  vale  a dire 
da  basso  stile , o sia  da  umile  canto.  Dco  , lic.  poet. 
Dio.  — Rintuzzali ; c però  non  acuti,  c per  consc- 
guente ottusi.  Critica  il  Castelvetro  questo  biasimo  dato 
ad  Amore  dal  Poeta , perciocché  dice,  s’  è materia  da 
coturni,  segno  è che  grande  è il  prigione;  ed  è tale  se 
egli  è riputato  Dio  da  persone  grandi,  e non  da  scioc- 
chi e rintuzzati.  Alla  seconda  parte  di  questa  critica  si 
risponde  che  per  levare  ad  Amore , o sia  a Cupido,  la 
divinità  dal  vulgo  attribuitagli , non  si  scema  però  sua 
grandezza  e sua  possanza  ; alla  prima  risponde  Dante 
nei  seguenti  versi  dell’ottavo  del  Paradiso  : 

Solca  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo  ; 

Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore 
Di  sacrilici  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’antico  errore  ; 

Ma  Dione  onoravano  c Cupido; 

Questa  per  madre  sua,  questo  per  tìglio, 

E diceau  ch’ei  sedette  in  grembo  a Dido. 

91-9!$.  Vo'  seguir  ; suppl.  col  canto.  — Feo  ; fece. 
Poi  seguirò’,  cantando.  D'altrui ; dal  contrasto  d’altrui; 
e il  pronome  altrui  riferisce  Laura.  Opra  non  mia,  cc.; 
il  quale  atto  non  dovrebbe  essere  opera  mia,  ma  d’  O- 
inero,  o d’  Orfeo,  essendo  materia  da  coturni. 

<)4-.)T».  Il  suon  delle  purpuree  penne,  cc.  Finge  alali 
i cavalli  per  esser  lungo  il  viaggio  di  là  alla  prigione, 
e diviso  anche  da  gran  tratto  di  mare.  Il  suono  delle 
ali  mostra  rattissimo  il  volo,  e le  mille  fosse  accennano 
il  faticoso  e gran  cammino,  o sia  l'abisso,  ove  trabocca 
chi  classi  in  preda  ad  Amore. 
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97-99.  Nè  rallentate  , ec.  ; di’  : nè  furono  le  nostre 
calcnc  rallentate,  nè  ci  furono  tolte,  ma  tratti  fummo 
c straziati  per  selve  , c per  montagne  , ec.  Nessun  sa- 
l>ca,  cc.  ; avendo  per  tanti  strazi  perduto  P intelletto. 

100-102.  Dipinge  il  luogo  ove  condusse  Amore  i suoi 
prigioni,  eh1  è Pisola  di  Cipro,  o,  se  più  ti  piace,  di 
Citerà,  stanza  attribuita  a Venere  dalla  gente  antica 
nell’anlieo  errore  sepolta.  Olirà  ove  ; di  là  dal  luogo 
ove.  L’ Egeo  sospira  e piagne  ; per  essere  quel  mare 
sparso  d’isole  e di  scogli,  ove  si  frange  il  fiotto,  e fa 
gran  romorc.  Più  eli1  altra  che  1 1 sol  scalde ; che  non 
si  confronta  con  quelle  del  mar  gelato,  o di  sotto  tra- 
montana. O che  ’l  mar  lagne.  Dante,  Inferno  xxvi  : 
e Valtre  che  quel  mare  intorno  bagna.  Le  forme  scal- 
de, e lagne , sono  poste  jtcr  scaldi  e bagni , per  poe- 
tica licenza. 

io3-io5.  Dalla  soavità  degli  odori  degli  alberi  e dcL 
Perbe  di  perpetua  primavera  ridenti,  siccome  dal  suono 
c dalla  dolcezza  di  quelle  acque,  viene  Palina  spogliata 
d'ogni  maschio  pensiero,  onde  non  accolga  se  non  im- 
magini effeminate. 

108.  Che  ’l  ver  nascoso , ec.  S’accorda  con  quello 
che  dice  Dante  : le  genti  antiche  nell’ antico  errore.  E 
questo  vero  è quello  che  schiuse  colui  che  venne  in 
terra  a dichiarare  le  carte  che  lo  celavano. 

109-1 11.  Anco ; ancora,-  a’ di  nostri.  Macra 5 form. 
poet.,  magra.  — Del  suo  primo  esser  vile ; di  quello 
che  la  finsero  gli  antichi  quando  ivi  allogarono  Venere. 
A' cattivi',  agli  animi  inviliti.  A'  buoni ai  valorosi. 
Aera ; amara;  è spiacevole  e noiosa. 

1 12-114.  Trionfo ; accenna,  e dirà  poi  del  trionfo. 
Gentile ; è detto  con  ironia.  D’altri  tutti ; di  tutti  gli 
altri.  Ad  un ; suppl.  medesimo.  — Dal  mar  d’ India. 
« quel  di  Tile ; cioè  dall’uno  all’altro  estremo  del 
mondo. 

115-117.  Pensier  in  grembo.  Vuol  dire,  pare  a me, 
che  in  quel  luogo  i pensieri  , cioè  i gravi  e sodi  pen- 
sieri, si  tengono  chiusi  e nascosti,  come  chi  si  nasconde 
in  grembo  o in  seno  cosa  che  voglia  all’altrui  guardo 
nascondere;  dimostrando  cosi  che,  se  alcun  degno  pen- 
siero s affaccia  ivi  alla  mente,  stolgesi  tosto  da  quello, 
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tot  lo  affissato  nella  vanità  che  si  tiene  in  braccio  chi 
sta  ivi  , perchè  ognora  presente  sia  la  lusinga  e l’ in- 
ganno. Ditelli  fuggitivi]  suppl.  la  sono.  — E ferma 
noia  ; là  si  trova.  Uose  ili  verno,  ec.  Per  queste  cose 
fuor  di  tempo  , si  figurano  gli  affetti  inopportuni  che 
accolgono  in  sè  gli  amanti,  temendo,  quando  dovreb- 
bero inanimirsi,  sperando  , quando  hanno  ragione  del 
contrario. 

118-110.  Dubbia  speme  davanti;  suppl.  sta  a chi 
quivi  dimora ; e rosi  breve  gioia]  ec.  Qual  nel  regno 
di  Doma]  fu  in  Tarquinio  per  Lucrezia.  O ’/i  quel  di 
Troia ; in  Paride  per  Elena. 

ih-123.  D'acque]  per  suono  d’acque,  per  canti  di 
augelli.  Bianche,  velili,  ec.  ] per  la  gran  varietà  dei 
fiori  ond’era  tutto  il  luogo  dipinto. 

12^-129.  Bivi  correnti,  ec.  Al  caldo  tempo  (di  state) 
sono  quivi  ruscelletti  di  fontane  vive,  scorrenti,  oc.,  e 
quivi  è l’ombra  folta,  e quivi  spirano  le  dolci  aure  esti- 
ve. I semplicetti  cori  ; i nuovi  augclletti,  non  già  i pen- 
nuti. 

i3o-i3a.  Descrive  il  tempo  che  celebrò  Amore  in 
quell’isola  il  trionfo,  e fu  di  primavera.  Era;  il  tem- 
po. Che,  in  che.  Fa  vincitor  il  giorno]  allungandolo 
di  quanto  scema  la  notte,  il  che  avviene  nell’equinozio 
di  primavera,  siccome  il  contrario  in  quello  d’autunno, 
quando  la  notte  soverchia  il  giorno.  Con  la  sorella  ; 
Pilomena.  Al  suo  dolce  negozio]  eh’ è il  lavoro  del 
nido,  e la  cura  della  novella  famiglia  , in  che  i gravi 
labor  gli  sono  aggrati,  dice  Dante.  • 

1 33-i 36.  O di  nostra  fortuna,  cc.  Così  esclama  in 
vista  del  pensiero  che  gli  ricorda  , col  tempo  che  co- 
minciò c fini  l’amor  suo  , la  poca  durata  dì  ipicllo.  In- 
auri loco,  ce.  Ordina  : quel  che  il  vulgo  adora  qual 
Dio  volle' trionfare  in  quel  luogo,  ec.  Trionfar  ; ce- 
lebrare il  trionfo,  hi  quel  loco ; in  Cipro;  o in  Citerà. 
In  quel  tempo;  il  dì  sesto  d’aprile.  In  quell'ora]  in 
su  l’aurora.  Che  più  largo  tributo , cc.  ; perciocché  in 
quella  stagione,  in  quel  di,  in  quell’ora,  morì  la  sua 
donna. 

Petrarca  del  Biagioli  36 
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(a)  1 4 1 • false  opinioni;  quelle  che  gl’innamorati  si 
fanno , vane  idee  di  felicità  nell’acquisto  della  persona 

amata. 

i /,2-i44.  Lubrico  sperar  ; suppl.  era.  Le  speranze 
amorose  nascono  dal  desio;  onde  sono  speranze  di  ve- 
tro. E dannoso  guadagno;  suppl.  era.  Dice  dannoso 
ogni  guadagno  che  si  fa  in  amore,  perchè  tanto  si  perde 
in  virtù  , e sovente  in  onore.  Udì  danno  5 suppl.  era. 
Chiama  danno  utile , il  non  essere  arrendevole  al  desio 
dell’amante  la  persona  amata,  eh’  è veramente  ut  il  dan- 
no ; ma  pare  altrimenti  a chi  ama;  e però  non  ne  ri- 
cava altro  che  danno.  E gradi  ove  più  scende,  ec.  Fi- 
gurati una  scala  altissima  appiè  della  quale  stia  Virtù, 
e in  cima  Amore.  Quanto  più  t’accosti  ad  Amore,  tanto 
più  t’allontani  da  Virtù. 

i45-i47-  Stanco  riposo.  Quanto  più  s’adagia  il  senso 
nei  diletti  d’Amore,  tanto  rimane  l’anima  scema  di 
suo  amore,  lìiposalo  affanno.  Gli  affanni  ch’altri  sen- 
te, per  non  succedergli  l’amoroso  desio,  sono  vero  ri- 
poso dell’anima.  Chiaro  disnor,  ec.  Il  disonore  in  che 
«redesi  dal  volgo  chi  non  è servo  d’Amore , è onor 
vero,  e quella  eh’ è creduta  gloria  in  chi  amoreggia,  è 
vanto  oscuro  c ignobile.  Perfida  lealtate ; è perfidia 
esser  leale  in  mantenere  disonesta  promessa.  E cosi  è 
fido  ipganno,  romper  fede  promessa  a disonore  e a 
disonestà. 


( a ) Un  carro  ed  un  arco  sono  due  cose  ben  di- 
verse; eppure  il  primo  vocabolo  si  legge  nell'edizione 
del  Marsand  , il  secondo  nelle  comuni  , ed  anco  in 
quella  del  Biagioli.  Invochiamo  la  scorta  della  cri- 
tica, c giudichiamo  a chi  si  debba  fede.  Il  Poeta  dice 
che  Amore  volle  trionfare,  ed  il  trionfo  si  dovea  me- 
nare sul  carro,  su  cui  lo  avea  prima  dipinto : 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi: 
Sopr'un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano,  e con  saette  ai  fianchi. 

Gli  errori  , i sogni,  e le  immagini  smorte,  doveano 
dunque  stare  intorno  al  carro , c non  alVarco.  Se  si 
considera , che  ponendo  il  c nel  luogo  del  secondo 
de'  due  r si  ha  arco,  facilmente  si  comprenderà  la 
causa  dell' errore  degli  amanuensi , o degli  stampatori. 
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148-1 5*.  Sollicilo  furor.  Appena  nasce  un  desio  amo- 
roso, si  converte  in  furore,  e non  ha  più  freno.  Ragion 
pigra  ; lenta,  inefficace  appetto  al  desio.  Career  ore , 
ec.:  non  t'inganni  V ampiezza  dell'entrare , dice  Mi- 
nosse a Dante. 

~i5i-i53.  Ratte ; rapide.  Erte ; erette.  Turbida.  — 
Mischia-,  mischiata.  Incerte -,  pel  quando,  e’1  quanto. 

1 54  c 1 55-  Dipinge  Terribile  confusione  aggirante*! 
in  quel  luogo , come  la  rena  quando  ’/  turbo  spira. 
— Vulcan\  isola  presso  a Sicilia.  Così  Lipari,  Ischia, 
Stromboli  e Mongibcllo,  per  nascente  zolfo  ribollenti. 

i58  e i5q.  Le  penne  usale  ; capelli  e barba.  Per 
tempo ; a buon’ora.  La  mia  prima  labbia  ; il  giovanile 
aspetto  col  quale  v’entrai.  Mars.  pone  le  mie  prime  lab- 
bia. Cosi  Tassoni  e Muratori. 

160-162.  Pur  ; pone  in  riguardo  la  quasi  impossibi- 
lità del  successo.  Per  quello  che  seguita,  due  cose  ci 
discuopre  il  Poeta  ; che  fece  quanto  potè  a liberarsi  da 
quell’amore,  ma  in  vano  ; e non  trovò  altro  conforto 
cnc  riandando  le  istorie  degli  altri  famosi  amanti.  Eea{ 
faceva.  Leve  : lieve  ; leggiera. 

163-166.  Er'  io  fatto  al  sol  dì  nere  ; per  la  tanta 
pietà  di  tanti  valorosi  si  crudelmente  straziati,  scntivasi 
cosi  consumare,  come  il  sole  la  neve.  Quasi  lunga  pit- 
tura -,  sottintendi  rimirando.  — Che 5 nel  quale  atto 
di  mirar  una  pittura,  in  tempo  breve,  di  molte  figure, 
quale,  per  modo  d’esempio,  nel  gran  quadro  del  Vero- 
nese, o in  quello  dove  il  Gerardo  dipinge  l’ ingresso 
(l’Enrico  quarto  in  Parigi,  il  piede  va  oltre,  e l’occhio 
si  rivolge  a quello  che  non  ebbe  tempo  di  torre;  con- 
cetto spirato  al  Poeta  dal  veutesimoterzo  del  Purgatorio 
di  Dante,  ove  dice  : 

Si  come  i peregrin  pensosi  fanno, 

Giugncnao  per  cammin  gente  non  nota, 

Che  si  volgono  ad  essa  c non  ristanno . 
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TRIONFO  DELLA  CASTITÀ’. 

1-6.  Il  Castelvctro  riprende  il  Poeta,  i.°  che  sono  in 
questo  canto  reiterate  quattro  rime,  ale,  ido,  iute,  ine; 
2.°  che  s’introducano  alcuni  esempi  non  convenienti 
alla  castità,  di  Virginia  e della  V ostale  ; 3.°  infine  che 
adoperi  qui,  per  quivi,  nel  verso  172,  che  noi  soffre  la 
lingua. 

Alla  prima  di  queste  critiche  risponde  il  Tassoni  che, 

Ìjoirhè  non  offendono  per  la  disianza  l’orecchio  del 
ettore  quelle  rime  ripetute,  non  è cosa  da  farne  alcun 
cento;  alla  seconda  dico,  che  Plinio  dà  vanto  a Virgi- 
nia d’aver  saputo  valorosamente  resistere  ad  ogni  lu- 
singa dello  sfrenato  amatore;  e la  Vestale  si  pone  fra 
quelle  donne  caste,  non  per  la  prova  clic  fere  di  sua 
castità,  ma  perch’ella  fu  veramente  casta.  Alla  terza  e 
ultima  rispondo,  che  il  Poeta  disse  qui  per  essersi, 
nell’atto  che  scrive,  trasportato  coll’immaginazione  nel 
luogo  stesso,  ove  vide  prima  immaginando  le  rose  che 
racconta.  E se  questa  ragione  non  basta,  di’  rhe  il 
Poeta  adopera  qui,  per  quivi,  tolta  via  l’ultima  sillaba; 
perciocché  mi  pare  impossibile  rhe  il  Petrarca  possa 
aver  fallo  un  errore  di  quel  calibro,  che  non  si  perdo- 
nerebbe al  più  vile  scrittoi-elio.  E,  se  non  t’empiono  le 
mie  ragioni,  ecco  un  esempio  simiglinntc  : qui  vid'  io 
gente  più  eh’ altrove  troppa  , che  leggesi  nel  settimo 
'dell’Inferno  di  Dante. 

Il  Muratori , a lode  di  questo  canto,  dire  che  vi  si  tro- 
vano alcune  belle  comparazioni , non  tutte  prese  dagli 
altri,  siccome  suol  fare  con  un  poco  di  dappocaggine 
questo  autore.  Mi  si  permetta  di  dire,  che  quando  quel 
critico  si  lasciò  sdrucciolar  della  penna  queste  parole 
coti  un  poco  di  dappocaggine  , egli  era  per  lo  meno 
ubbriaco.  Chi  ardirebbe  biasimar  cosi  vilmente  Virgilio, 
P Ariosto,  il  Tasso,  per  aver  ricopiate  quasi  tutte  le  si- 
militudini, di  che  le  loro  gloriose  carte  fioriscono?  Chi 
non  sa  rhe  questa  parte  di  creazione  serbata  fu  ai  due 
soli  primi  lumi  del  mondo,  Omero  c Dante,  ovvero 
Dante  e Omero  ? Bla  torniamo  a casa  nostra. 
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1-6.  Quando,  ad  un  giogo,  re.  Di’  cosi  : quando  vi- 
di che  V alterezza  degli  Dei  e quella  de  "li  uomini  divi 
al  mondo  essendo  domata,  erano  questi  e quelli  me- 
nali quivi  ad  un  medesimo  giogo , c in  un  tempo  me- 
desimo, io  presi  esempio  , re.  Gli  uomini  al  mondo 
divi,  sono  gli  indiati  pei  loro  gloriosi  fatti,  com’Ercole, 
e suoi  pari.  Adunque,  ragionava- fra  se  il  Poeta:  Se  gli 
Dei,  se  gli  croi  sono  a si  rea  condizione  costretti,  io 
non  ho  tanto  a dolermi  della  mia  simile  fortuna. 

7-1 5.  Che,  perchè;  e questa  congiuntiva  s’appicca  col 
verso  iB,  non  mi  debbo  doler,  cc.  S' io  veggio-,  coinè 
veggio  veramente.  D'un  arco  e d'uno  strale.  Il  Castel- 
vetro  spiega,  d'amore  ardentissimo-,  a me  pare  clic  voglia 
dire  d'un  arco  e d'uno  strale  medesimo  ; che  s’accorda 
col  principio  del  canto,  quando,  ad  un  giogo  ed  in  un 
tempo  quivi,  ec.  — Febo ; innamorato  di  Dafne.  Il  gio- 
vine A A bùio  ; Leandro  amante  d’F.ro.  l'un  detto  Dio; 
dall’antica  gente  nell’antico  errore.  L'allr'uom,  ec.  ; 
come  son  io,  e gli  altri  tutti.  E veggio-,  sappi. pigliate. 
— Ad  un  Incrinai-,  suppl.  medesimo.  — Giunone  , 
sposa  e amante  del  gran  Giove.  Dido ; amantissima  del 
marito.  Che  amor  pio  del  suo  sposo,  ec.  Dante,  Infer- 
no v,  seguita  Virgilio  ncll’Eneide,  il  quale  attribuisce 
la  morte  di  Didonc  al  disperato  dolore  della  subita 
partita  d’F.nea.  L’opinione  del  Petrarca  credesi  la  vera, 
e l’altra  una  favaia  trovata  da  Ennio,  c accreditata  da 
Virgilio,  e dagli  altri  similmente  opinanti.  ✓ litri ; rife- 
risce Amore.  — Giovine,  ec. ; suppl.  essendo ; che  al- 
trimenti avrebbe  detto  s'aln-i  me  vinse.  Adunque,  non 
s’ha  a dolere,  dice,  se  chi  vinse  uomini  e Dei,  ha  vinto 
lui  non  pur  uomo,  ma  giovane,  disarmato,  come  lo 
sorprese  Amore,  e solo,  cioè  senz’altra  passione.  E se 
la  mia  nemica,  cc.,*  poiché  Amore  fatto  aveva  quant’era 
in  poter  suo,  ma  fu  vinto  da  lei,  non  che  gli  riuscisse 
l’ impresa. 

16-18.  Aggiungo  che  scema  d’assai  la  cagione  del 
mio  dolore  quello  strazio  clic  vidi  far  d’ Amore  a Laura, 
poiché  il  rividi  in  abito  tale,  ch’io  ne  piansi,  sì  tolte 
gli  eran  l’ali,  ec. 

ig-a4-  Viene  a descrivere  il  terribile  assalto  dato  da 
Amore  a Laura,  ov’clla  vinse  chi  vinto  aveva  sin  ora 
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il  cielo  e la  terra.  Non  con  altro  romor  ; non  potendo 
esser  maggiore.  O duo  folgori  ardenti-,  suppl.  s’incon- 
trano. — Cielo ; aere.  Terra ; suppl.  a;  e cosi  davanti 
a mar.  — Ch’  i'  vidi,  ec.;  che  con  quel  romor  e e 
con  quell’  impelo  ch’io  vidi  Amor,  ec. , e con  quell' im- 
peto ch’io  vidi  lei  muoversi  più  presta  assai,  ec.  E 
pon  mente  che,  riordinando  altrimenti,  sarebbe  imper- 
fetto il  dire,  perciocché  pel  romor  dclPassalto , la  pre- 
stezza delPassalitore,  e dclPassalito  in  ritirarsi,  visibil- 
mente si  dimostra.  Argomenti  ; ingegni,  o mezzi  acconci 
a quell’assalto.  Più  presta...  che  fiamma,  o venti.  Dante, 
Paradiso  vhi: 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

O visibili  o no,  tanto  festini, 

Che  non  paressero  impediti  e lenti,  ec. 
q5-3o.  Fan  ; parrai  che  sarebbe  meglio  fa.  — Etna , 
qiutlor,  ec.  Stazio: 

....  Aut  ubi  tentai 

Enceladus  mutare  latus,  procul  igneus  antris 
Mons  tonai,  exundant  apices,  Jluctusque  Felorus 
Contrahit,  et  spcrat  lellus  abrupta  reverti. 

Scilla  e Cariddi,  ec.  Dante,  Inferno  vii  : 

Come  fa  Ponda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’  intoppa . 

Non  fosse-,  il  suono.  Ch’  i’  non  credo  ridir,  ec.  Dante, 
Paradiso  i : 

....  Vidi  cose  che  ridire 
Nè  sa  né  può  «piai  di  lassù  discende. 

Il  Tassoni  fa  un  gran  dire  che  il  Poeta  pouga  il  lettore 
in  aspettazione  di  cose  maggiori  di  quelle  che  poi  suc- 
cedono. Confesso  clic  forse  sarebbe  meglio  clic  questi 
due  ternari  non  vi  fossero}  ma  non  posso  convenire 
col  Tassoni,  pensando  che  combatte  dalPuna  delle  parti 
il  vincitore  itegli  uomini  e degli  Dei,  e dall'altra  una 
mortale  si,  ma  sì  possente  di  sua  virtù,  e di  quante 
armi  le  presta  il  cielo  a difesa.  E vedrai  da  per  te, 
che  quanto  si  dice  poi  della  gran  battaglia,  e del  trion- 
fo, non  inganna  punto  Paspettazione  e il  desio,  in  clic 
ti  pone  per  questo  principio. 

3 1-33.  Ciascun^  degli  spettatori.  Per  se;  per  Io  sti- 
molo de!  proprio  desio,  non  mosso  da  altri.  In  alto  ; 
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in  luogo  alto  e aperto,  per  veder  meglio  quell’assalto. 
1 cori  e gli  occhi , ec.  Non  è spressione  nella  lingua 
che  meglio  dimostri  l’attenzione  clic  fa  immobili  i ri- 
guardanti. Ma  avverti  che  curiosità  e stupore  facevano 
cosi  gli  occhi  c il  cuore,  immobilmente  fissi  in  quella 
vista.  E questo  assalto  e i volti  e gli  atti  di  chi  mira 
sono  soggetto  degno  di  qualsivoglia  che  meglio  ritragga 
in  tela. 

34*36.  Era ; suppl.  acconcio ,-  era  già  nelPatto  che 
lo  dipinge,  coll’arco  teso  e pronto  a scoccare.  All’oc 
recchia ; dalla  destra  guancia. 

37-4^.  Al  varco;  al  passo.  Libero  in  selva ; per 
opposto  di  quel  clic  dice,  o di  catene  scarco , inten- 
dendo di  leopardo  addestrato  alla  caccia.  Con  le  faville 
al  volto,  ec.;  col  volto  acceso  di  quel  suo  fuoco  onde 
arde  tutto  il  Petrarca;  pel  quale  accidente  dimostra 
quello  ch’è  uno  innamorato,  quando  cerca  innamorare 
altrui 

43-45.  Desiderava  il  Poeta  che  Laura  fosse  vinta,  ma 
gl1  incresceva  che  si  gentil  donna  fosse  con  gli  altri 
esposta  allo  strazio  che  fa  Amore  de1  suoi.  Che  dolce, 
ni  era,  ec.  Avrebbe  avuto  caro  vedersi  conserva  d’A- 
more  una  donna  di  sì  alta  virtù,  perchè  sminuisce  per 
compagnia  l’affanno,  e massime  di  persone  di  riguardo. 

46-48.  È sentenza  da  notarsi,  anzi  da  legarsela  al 
dito,  che  siamo  cosi  goffi  che  d’ogni  sinistro  d’ A more 
vogliamo  pur  incolpare  o il  destino,  o il  temperamento, 
o le  lusinghe  altrui,  quando  di  noi  soli  abbiamo  a do- 
lerci. Quel  da’ buon,  dice  il  Tassoni,  guasterebbe  un 
verso  ai  Virgilio. Che  dire  da  sciocco!  ma  io  son  certo 
che  pareva  al  Tassoni  scorgere  tra  i versi  di  Virgilio 
e quei  del  Petrarca  quella  differenza,  la  quale,  chiun- 
que non  è privo  affatto  di  ragione  vede  chiaro  tra  i 
versi  del  Tassoni  e quelli  del  Petrarca. 

4q-54.  Uno  schermo  ; che  fece  Laura.  Dal  colpo  y 
difendendolo.  A chi  l'attende  ; senza  lo  scudo  della  vir- 
tù. Del  che  scaltrisce  Dante  il  lettore,  Inferno  ix  : 

O voi  ch’avete  gl’  intelletti  sani , 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  ’l  velame  degli  versi  strani. 

55-63.  Al  fin ; al  fine  della  battaglia.  Con  gli  occhi  5 
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risponde  al  di  sopra:  i cori  e gli  occhi  nvea  fatti  di 
smallo.  — Onci' esser  sole  ; dalla  parte  d1  Amore.  Sole  ; 
v.  suole.  E per  non  esser,  cc.  Prima  si  contentava  averla 
compagna  in  quella  gran  turba,  ora  vuole  di  più.  Vote; 
vuole.  Ch'ha  scritto.  Dante,  Paradiso  xvm  : 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L’affetto  nella  vista,  s’ello  è tanto 
Clic  da  lui  sia  tutta  l’anima  tolta. 

Signor  mio,  ec.  Ecco  lo  smisurato  desiderio  che  aveva 
nel  viso  impresso,  più  caldo  assai  che  per  parlar  di- 
stinto. 

64-66.  L’assalto  è compiuto;  vede  Amore  riuscita  in 
vano  l’impresa,  e mostrasi  sì  pien  d’ira  c di  sdegno, 
che  noi  può  ritrarre  il  Poeta.  Sarian  ; sarebbero.  I 
maggior;  i più  alti  ingegni. 

68  e 61).  In  fiamma  d’amorosa  iellate  : intende  di 
sé,  di  gioventù  e d’amore  sfavillante  . E ’n  piacer ; 
quello  infinito  che  spera  in  amore  chi  noi  provò  ancora. 

70-75.  Viene  alla  difesa  di  Laura  contro  quell’assalto, 
e dii  vanto  al  valore  di  lei  per  confronto  con  quello 
di  Camilla,  delle  Amazoni,  e del  gran  Cesare.  Non  ebbe 
mai,  ec.  ; suppl.  appetto  al  valor  di  Laura : — Dram- 
ma ; una  qualsivoglia  particella  del  tutto  onde  si  spic- 
ca. Dante,  Purgatorio  xxi  : senz'essa  non  firmai  peso 
di  dramma.  — E l’altre;  donne;  le  Amazoni.  Marn- 
ila : mammella.  In  Farsaglia  ; luogo  in  Tessaglia  ove 
combatte  contro  Pompeo  suo  genero.  Ch’ogni;  altra. 
Costui  che  smaglia  ogni  lorica,  che  vince  ogni  contra- 
sto, è Amore. 

76-7S.  Accampa  Laura  con  tutte  le  sue  virtù,  e tale 
muove  contro  al  nemico. 

79-90.  Onestate;  onesto  costume.  Vergogna;  pudor 
santo.  Nobile  par  ; nohil  coppia.  Che  fan  costei  , ec.  ; 
che  la  pongono  sopra  ogni  altra  donna.  Senno  e.  mode- 
stia. Non  è raro  il  senno;  ma  rarissimo  con  modestia. 
Abito.  Dice  così  il  costume  del  ben  fare  convertitosi 
in  natura,  e Io  dice  però  impiantato  in  mezzo  al  cuo- 
re, r aggiunge  con  diletto,  perché  certo  è che  chi  po- 
ne l’ingegno  a ben  fare,  gode  anticipato  pur  quaggiù 
di  quella  felicità  che  ci  fa  eterni  nel  cielo.  Perseveran- 
za. e gloria.  Pone  in  ultimo  queste  due,  perché  gloria 
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corona  l’impresa  finita,  e non  s’arriva  a questa  se  non 
per  l’ultima  delle  virtù,  ch’è  perseveranza.  Però  Dante, 
Purgatorio  tx  : 

....  Ma  facciovi  accorti  , 

Che  di  fuor  torna  chi  ’ndietro  si  guata. 

BAI' accoglienza;  quile  scende  da  cuor  gentile  e beni- 
gno. Accorgimento  ; emanazione  del  senno.  Pensier  ca- 
nuti : frutto  d’esperienza  e di  lunghi  anni.  In  giovanile 
date ; altrove:  sotto  biondi  capei  canuta  mente.  — E 
la  concordia , ec.  ; c quello  cli’é  si  raro  al  mondo , 
cioè  castità  con  bellezza,  in  santa  pace  congiunte.  E 
dice  sì  rara , perché  Ovidio,  ch'area  piu  cose  fatte  e 
più  vedute , dice:  lis  est  ci  un  fórma  magna  pudicitiae. 

C)i-g3.  Tal  ; quale  ho  detto.  In  sì  secondo  favor 
del  cielo-,  pareva  arridere  all’impresa  il  cielo,  c prestarle 
tutto  il  suo  favore.  E delle  ben  nate  alme';,  quelle  che 
nomina  dal  verso  173  in  giù.  Non  sofferse  il  pondo; 
espressione  di  gran  forza,  tolta  dal  ventesiraoquinto  del 
Paradiso  : 

....  Orni'  io  levai  gli  occhi  a1  monti 
Che  gl’  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

94-96.  I più  vogliono  che,  por  quella  perdita  , per- 
desse Amore  quante  spoglie  aveva  sin  allora  acquistate; 
ma  il  Castelvetro  pensa  doversi  intendere  di  mille  e. 
mille,  i quali  dall’esempio  di  Laura  impararono  a va- 
lorosamente resistere  ad  Amore.  A me  pare  doversi 
stare  coi  primi,  pensando  clic  un  di  solo , un’  ora , un 
istante  basta  ad  oscurare  quanta  gloria  s’acquistò  in 
più  c più  di  trionfi  c di  luce.  Ovidio,  Met.  1.  3 : 

....  Scilicet  ultima  setnper 
Expectanda  dies  homini  est,  dicique  beatus 
Ante  obilum  sterno,  stiprcmaque  fiuterà  debel. 
Care;  preziose.  Chiare;  illustri. 

97-10.5.  Dipinge  per  esempio  l’orribile  confusione 
d’Amore  cosi  vinto.  Sì  strano;  e però  tnaraviglioso, 
nel  senso  che  a così  gran  novità  si  conviene.  Dopo 
tante  vittorie;  avute  in  Italia.  Dal  giovine  romano,  da 
Scipione  ancora  giovinetto.  — Nè  giacque  sì  smarrito  ; 
come  rimase  Amore.  Quel  gran  filisteo;  il  gigante  Go- 
lìa. Dava  le  spalle.  Dante , Inferno  xxxt , d’ Annibale 
vinto  da  Scipione:  quando  Annibai  co’ suoi  diede  le 
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spalle.  — Al  primo  sasso , ec.  ; che  gli  lanciò  colla 
fionda  David  ancor  giovinetto,  e gli  .spezzò  la  fronte,  e 
spiccatagli  la  testa  la  riportò  al  re  Saule.  La  vedova, 
orba-  Tamiri  , che  dice  orba , per  la  privazione  del 
figlio  mortole  da  Ciro;  ond1  ella,  per  vendetta,  distrusse 
quel  suo  esercito  di  dugento  mila  persone , uccise  lui , 
c troncogli  il  capo , il  mise  in  un  otre  di  sangue  col 
motto  s sanguinati  sitisti , sanguinem  bibe.  Dante,  Pur- 
gatorio xn  : 

Mostrava  la  ruina,  e ’l  crudo  scempio 
Che  fe’  Tamiri,  quando  disse  a Ciro  s 
Sangue  sitisti,  ea  io  di  sangue  t’empio. 

106-108.  Sono  due  similitudini;  la  primiera,  a dimo- 
strare lo  sbigottimento  o il  danno  d’Amore,  d’uomo  in 
perfetto  stato  di  sanità  soprapprcso  da  subita  malattia 
che  lo  sgomenta  e l’addolora;  la  seconda,  a ritrarre  la 
confusione  e vergogna  d’Amore,  d’uomo  ch’altri  colga 
in  atto  onde  rimanga  confuso  , e di  trista  vergogna 
muto.  L’una  similitudine  dicci  com'uom  eh' è sano  e 
che  ammorba , per  lo  che  egli  si  sbigottisce  e si  duo- 
le; l’altra;  com’uomo  che , essendo  colto  in  atto,  per 
lo  quale  egli  Jorba  vergogna  con  mano  dagli  occhi , 
sbigottisce  e si  duole ; seguitando  Aristotile,  il  quale 
ripone  la  vergogna  negli  occhi.  E questo  forbir  con 
mano  vergogna  dagli  occhi,  fa  l’uomo  cosi  sorpreso  , 
coprendosi  con  mano  gli  occhi,  onde  non  si  vegga  di- 
nanzi il  testimonio  della  sua  confusione. 

11  a- 1 1 4-  Non  freme  così  ’l  mar , ec.  ; come  fremeva 
per  grand’ira  Amore.  Inarime ; isola  detta  oggi  Ischia, 
ove  sta  compresso  Tifeo.  Mongibel  ; Etna,  dov’è  im- 
prigionato Encclado. 

115-117.  Cose  gloriose,  ec.  ; fatte,  come  osserva  giu- 
dioiosamente  il  Castelvelro,  dal  glorioso  esercito  di  Lau- 
ra, o sia  dalle  alte  virtù  descritte  di  sopra.  Dir  non 
oso  ; perchè  vincono  ogni  parlare.  A W altre  sue  minor 
compagne',  quelle  che  nomina  più  giù,  Lucrezia,  Pe- 
nelope, e le  altre. 

118-126.  Il  di-,  in  quel  dì.  Candida  gonna ; simbolo 
della  purità  dell’anima  di  Laura.  Lo  scudo  (simbolo 
della  prudenza),  col  quale  , dato  da  Minerva  a Perseo 
per  agevolargli  l’ impresa  , troncò  il  capo  a Medusa  ; 
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perocché  quello  scudo  faceva  imbibile  chi  lo  portava; 
e suppone  il  Poeta  che  Medusa  lo  vedesse;  e però  dice 
mal ; cioè  per  suo  inale.  D'un  bel  diaspro.  S’attrihui- 
scc  a questa  pietra  virtù  che  gpegae  il  iiioco  acceso  ila 
libidinoso  appetito.  Alla  qual,  ec.  Ordina  : io  vidi  Laura 
legare  Amore  alla  qual  colonna,  e vidi  legar  lui 
d’una  catena  di  diamante  e di  topazio , infusa  in 
mezzo  a Lete  , la  qual  catena  non  s:usa  oggi  fra  le 
donne.  Adunque  Amore  è legato  ad  una  colonna  di 
diaspro;  è legato  d’una  catena  di  diamante  e di  topa- 
zio, pietre  durissime  di  lor  natura , c più  per  quella 
tempra  clic  dice;  e per  la  durezza  del  diamante  inten- 
dono i poeti  fermezza  contro  Amore;  e il  topazio  è di 
virtù  avversa  al  bollore  del  sangue.  E farne  quello 
strazio , ec.  Ordina;  E vidi  le  compagne  di  Laura  far 
d’ Amore,  quello  strazio,  che,  ec.  Dante,  Inferno  vui  : 

. . . Vidi  quello  strazio 
- Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

Ne  fui  contento  e sazio.  Dante,  loc.  cit.: 

....  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  saia’  sazio. 

Ritorna  al  primo  verso  della  precedente  terzina.  Io 
credo  che  per  l’ interposto  in  mezzo  Lete  infusa  ab- 
bia voluto  il  Petrarca  esprimer  quello  che  Dante  ma- 
ravigliosamente nei  sottoposti  versi  del  trentesimo  pri- 
mo dell’  Inferno,  dei  quali  ho  fatto  osservare  l’artitìcio  v 

nel  mio  comentos  » 

A cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 

Non  so  io  dir;  ma  ei  lenea  succinto 
Dinanzi  l’altro  e dietro ’l  braccio  destro 
D’una  catena,  clic  ’l  teneva  avvinto  •* 

Dal  collo  in  giù  si,  che  ’n  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  intino  al  giro  quinto.  * 

127-129.  Pomo;  potrei.  Vergini;  dice  vergini  Ir  - 

donne  maritate  che  furon  caste , carne  viri  ut  e e matri- 
monio impone ; e ciò  in  riguardo  all’origine  di  questa 
voce,  significante  nettezza  da  ogni  cosa  che  macchia. 

Fo  questo  cenno  perché  si  stia  cheto  quel  baionaccio 
del  Tassoni,  lasciando  per  quando  «ara  all'osteria  le 
sconce  cose  che  dice.  Chiuder  in  rima  ; mettere  in 
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versi.  Non  Calliope  ; potrebbe.  E Clio  ; non  potrebbe 
con  P alt  re  muse. 

j3o  c 1 3 1 . D’ alquante  : stippl.  i nomi. 

1 33.  Penelope  ; la  quale  seppe  alle  lusinghe  di  tanti 
drudi  resistere. 

1 3G- 1 4 • - Virginia,  oc.  Non  possendo  Appio  Claudio, 
un  de1  Dicci,  piegare  a1  suoi  voleri  la  castissima  giovane, 
la  fece  rapire  da  un  Marco  Claudio,  sperando  cosi  ve- 
nire all’attento  suo.  Sdegnato  il  padre  che  fosse  giudi- 
cata serva  del  rapitore,  l’ucrisc  d’un  coltello  in  co- 
spetto del  popolo,  il  quale,  corso  a furia,  tolse  il  potere 
ai  dicci  tiranni,  lo  rese  alla  plebe,  c tornò  Roma  a li- 
bertà. Armato  ili  disdegno ; di  veder  serva  la  figlia.  Di 
pillate  ; della  pubblica  pietà.  A sua  figlia....  cangiò 
stato ; togliendola  a servitù  con  morte.  E le  parole  del 
padre  alla  figlia  stanno  cosi  in  Livio:  alqite  ibi  ab  la- 
nio  cuhro  abrepto , hòc  te  uno  quo  possimi,  ait,  modo , 
filia.  in  libcrtatem  l'indico . — Le  tedesche  che , ec. 
Vinti  da  Mario,  anzi  trucidati  i loro  mariti,  sgozzarono 

3uellc  fiere  donne  i loro  figli  , e serbarono  , appiccan- 
osi  per  la  gola  , l’onestà  loro  , che  dice  barbarica , a 
dimostrarla,  più  che  di  ragione  e virtù,  effetto  dei  loro 
barbari  costumi. 

1 4^-t 44*  saggia;  per  l’articolo  preposto  all’addiet- 
tivo,  si  dimostra  eccellenza  nella  qualità  che  s’esprime; 
ed  hai  a sottintendere  lo  stesso  articolo  dinanzi  agli 
aggiunti  che  seguono.  E quella  greca , ec.  Ippone,  la 
quale,  per  morir  casta  , e fuggir  servitù,  rapita  dall’ar- 
mata nemica,  si  precipitò  in  mare,  c s’  annegò. 

i45-i47.  Chiare;  per  somma  onestà.  Trionfar  l'idi ; 
suppl-  Laura.  — Di  colui,  oc.  ; d’Àmorc. 

ì/jS-iòa.  La  Cestai ; Tuzia,  la  quale  accusala  eli  di- 
sonesto congiungimento  con  uomo , invocata  la  Dea,  c 
sicura  di  sua  innocenza,  corse  baldanzosa  al  Tevere;  e 
riportò  nel  tempio  l’acqua  col  cribro.  Pia;  per  religiosa 
devozione  alla  Dea.  Ersilia;  moglie  di  Romolo,  una  del 
Ratio  delle  Sabine,  delle  quali  fra  l’altrc  virtù  celebrasi 
massimamente  la  castità  e la  fede. 

i54*t5g.  Torna  a parlar  di  Didonc,  rincalzando  l’o- 
pinione già  detta  intorno  alla  sua  morte.  Confesso  che 
sepza  i riguardi  che  debbonsi  tenere  dal  promuovere 
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un’accusa  contro  così  fatti  uomini,  coir’ è il  Petrarca, 
e pari  suoi,  avrei  forse  ardito  rimproverargli  come  so- 
verchia questa  ripetizione;  benché  vogliasi  per  avven- 
tura scusare,  pensando  ch’ebbe  in  mira  alcuno  sci'olet- 
to,  il  quale  volle  forse  cozzare  con  lui,  sostenendo  l’al- 
tro parere,  di’ è una  poetica  fantasia.  Comunque  siasi, 
guardati  dal  credere  che  fosse  mai  in  animo  al  Poeta 
di.  .biasimare  Virgilio  o Dante  , o i pari  loro,  che  cre- 
deresti il  falso.  Peregrine  ; straniere.  Al  fine ; del  vi- 
ver suo. 

160-162.  Mna  ; Piccarda,  sorella  di  Forese,  del  quale 
parla  Dante  nel  ventesimo  quarto  del  Purgatorio.  Che 
si  chiuse  c strinse.  Lo  spiega  Dante,  Paradiso  ni  ; 

Dal  mondo,  per  seguirla,  gioì  inetta 
Fuggimmi,  e nel  su’  abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  setta. 

Per  servarsi , casta.  E non  le  valse,  che,  ce.  Racconta 
ella  stessi  il  fatto  a Dante,  nel  canto  medesimo,  cosi  : 
Uomini  poi  a mal  più  ch’a  bene  usi 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 

1 63-i  65.  Dal  luogo  dove  Laura  vinse  Amore,  lo  menò 
cattivo  in  Roma  , ove  si  celebrò  il  trionfo  , e finì  la- 
sciando il  gran  prigione  nel  tempio  della  Pudicizia,  con 
buona  guardia,  che  non  si  sferri.  Dice  il  Castelvctro  che 
non  la  fece  trionfare  in  Francia,  forse  perdi’  ella  non 
fu  da  scrittore  di  questa  nazione  celebrata  , come  da 
lui  italiano  era  stata;  ma  io  credo  che  così  faccia 
con  altra  intenzione,  cioè  a dimostrare,  clic  in  Italia, 
in  Roma,  s’  hanno  a fare  i gloriosi  trionfi , siccome  in 

Juella,  fra  le  altre  terre  , la  quale  sola  ha  lingua  degna 
i fargli  immortali,  e ingegni  possenti  a tanto.  Così  au- 
dace proposta  in  bocca  d’  Italiano  pungerebbe  gli  strani, 
a di  nostri,  più  che  allora  non  faceva.  Il  trionfo ; la 
pompa  trionlale.  Al  tepido  verno;  era  d’inverno,  e 
I1  inverno  dolce.  A man  destra  ; a chi  viene  dall’  Egeo 
sta  Caia  a man  destra.  In  terra  ferma ; coni’ è Italia. 

166-168.  Indi;  dal  luogo  dello  sbarco.  — Era  monte 
Barbaro  ed  Averno,  cc.  La  spelonca  della  Sibilla  presso 
Ctuna  ha  da  sinistra  monte  Barbaro,  e da  man  destra  il 
lago  d’ Averne».  Dritto;  per  caramin  dritto. 

169-171.  lu  Linterno  era  sepolto  Scipione  Affricano. 
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172-174-  Del? ostile  onor ; dell’onore  riportato  sopra 
Amore  combattuto  qual  nemico.  Non  scemalo  con  gli 
occhi  ; perché  in  generale  la  meraviglia  nata  per  udito, 
scema  colla  vista  .dell’oggetto  che  la  muove.  Due  cri- 
tiche si  fanno  a questo  luogo  : l’una  da  tutti,  all’av- 
verbio qui,  dovendosi  dir  quivi,  di  luogo  lontano; 
c torno  a dire  eh’  io  penso  essere  intenzione  del 
Poeta  di  menar  il  lettore  nel  luogo  dov’ei  si  trova  at- 
tualmente coll’  immaginazione  , che  il  Petrarca  non 
era  uomo  da  far  simili  scappucci.  L’altra  critica  si 
fa  dal  Tassoni,  ed  è che  chiamasi  ostile  onore  quello 
acquistato  dal  nemico,  e non  contea  il  nemico;  do- 
v’ e’ s’ inganna  , chiamandosi  così  l’onore  ostilmente 
acquistato. 

1 75*177.  Scipione  seguita  il  trionfo  perla  gran  prova 
di  sua  castità  che  fece  in  Ispagna,  rendendo  al  marito, 
c intatta  , la  giovinetta  sua  sposa,  donna  di  straordi- 
naria bellezza-  Se  credenza  non  è vana  ; dal  modificare 
che  fa  la  credenza  che  dice,  si  vede  chiaro  che  intende 
della  propria  sua. 

178-180.  Così-,  accompagnati.  — Alla  città  soprana ; 
a Roma;  ma  dice  il  Boccaccio,  la  quale  è oggi  coda, 
come  già  fu  capo.  Nel  tentino  pria , ec.  ; suppl.  entran- 
do. — Che  dedicò,  ec.  Sulpizia,  figlia  di  Servio  Pater- 
chio,  c moglie  di  Quinto  Fulvio  Fiacco,  consacrò  a 
Venere  Volgicuorc  non  un  tempio,  sì  una  statua.  Ma 
bastò  al  Poeta  l’autorità  d’  Ovidio,  il  quale  nel  quarto 
de’  Fasti  dice  : 

Roma  pudicizia  proavorum  tempore  lapsa  est  ; 
Cumacam  veleres  consuluistis  anum. 

Tempia  jubet  fieri  Veneri,  quibus  ordine  faclis 
Inde  Vetuis  verso  numine  corda  tenet. 

Per  spegner  della  mente , ec.  ; acciocché  la  Dea  svol- 
gesse il  cuore  delle  fanciulle  e delle  donne  da  lascivia 
a castità. 

1 8 1- 1 8 3.  Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia.  Ha 
detto  di  sopra,  nel  tempio  pria,  ec.,  perché  pria  che 
vesta  onestà,  s’  ha  a spogliar  l’animo  del  suo  contrario. 
In  cor  gentil;  che  in  cuor  villano  non  s’accende  se 
non  fiamma  impura.  Non  di  gente  plebea,  cc.  Crauti 
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in  Roma  due  luoghi  sacri  a Pudicizia  : nell’uno  sacrifi- 
cavano le  patrizie  donne  , nell’altro  le  plebee.  Però  a 
dimostrare  la  nobiltà  di  Laura,  dice  il  Poeta  che  an- 
darono a quello  delle  patrizie. 

184-186.  Le  sue  vittoriose  e sacre  foglie  ; la  corona 
del  Lauro. 

187-193.  E ’l  giovine  toscan,  ec.  Ordina:  e pose  in 
guardia  del  comune  nemico  il  giovane  toscano  che  , 
re.  f e pose  lo  con  parecchi  altri  , e mi  fu  detto , cc. 
Questo  giovine  toscano  è Spurina,  il  quale  si  guastò  il 
volto  con  visibili  ferite,  onae  tor  via  il  sospetto  in  che 
egli  era  a’  mariti  e a’  padri  per  la  sua  maravigliosa  bel- 
lezza. Come  mia  scorta  seppe.  Non  dicendo  il  Poeta 
chi  era  la  scorta,  ci  fa  intendere  che  nulla  monta  darsi 
impaccio  di  quella.  Chiaro  disdetto ; riliuto  che  meritò 
esser  fatto  celebre  da  famoso  scrittore. 

TRIONFO  DELLA  MORTE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

i-3.  Nudo  spirto,  cc.  Pulvis  et  umbra,  dice  Oraziov, 
E fu  già  di  valor  , ec.  Accenna  due  idee,  d’eccellenza 
c ai  stabilità;  e pur  Morte  la  spense. 

4*9-  Con  onori  quello  che  seco  traevasi  la  gran  vit- 
toria. Allegra  ; è il  primo  premio  che  riceve  chi  sa  re- 
sistere ai  movimenti  umani.  Il  gran  nemico  5 Amore , 
gli  adescamenti  e le  lusinghe  del  quale  vincono  il 
mondo  tutto.  Non  con  altr'armef  avendo  vinto.  Col 
cor  pudico,  ec.;  non  fuggendo,  come  vince  per  l’ordi- 
nario donna  savia.  Col  bel  viso  ; spirante  insieme  ma- 
raviglia e virtù.  Però  nel  sonetto  cxxi  della  prima  par- 
te : basso  desir  non  è eh ’ ivi  sì  senta.  — Schivi  ; ab- 
borrenli  ogni  ombra  nemica  d’onestà.  Col  parlar  sag- 
gio, ec.  Le  prave  parole  sono  veicolo  a disonesto  co- 
stume. 

lo-ia.  Era  miracolo  vedere  spezzate  l’armi  d’ Amore, 
cioè  quell’arco  e quelle  saette  ond’egli  vince  l’universo, 
ed  era  argomento  della  possanza  di  quelle,  vedere 
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quali  morti  da  lui,  quali  presi  vivi , com1  ha  detto  di 
sopra:  parte  presi  in  battaglia,  e parte  uccisi. 

1 6- 1 B.  Poche  erari.  Erano  innutnerabili  le  sacre  ver- 
gini, come  dice  nell’antecedente  capitolo;  ma  poche  le 
dette  , cioè  quelle  ch’erano  degne  d’esser  fatte  immor- 
tali per  poema  e per  istoria. 

19-21.  Questo  è il  signilieato  dell’impresa.  Il  campo 
verde  iìgura  la  verdezza  e bellezza  di  gioventù  ; il  can- 
dido amichino,  la  purezza  dell’anima,-  l’oro  e i topazi, 
il  corteggio  delle  altre  virtù.  t 

22-24-  Non  uman  veramente,  ec.  Altrove,  di  Laura: 
Non  era  l’andar  suo  cosa  mortale, 

Ma  d’angelica  forma. 

Chi  ; colei  che.  .4  tal  destino  ; al  quale  nacquero  quelle 
gloriose  donne. 

25-27.  Stelle  chiare  parcano,  ec.  Dante,  Farad,  xxm  : 
Quale  ne’ plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Che  dipingono  ’l  ciel  per  lutti  i seni, 

Vid’io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 

Un  sol  che  tutte  quante  l’accendea, 

Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne, 

28-3o.  E come  gentil  cor,  cc.  La  gioia  che  abbonda 
in  nobil  cuore  si  mostra  sfavillante  sul  volto  di  chi 
l’acquista;  cosi  era  in  quella  eletta  schiera.  Un’insegna 
oscura  e trista  ; era  l’ insegna  di  Morte  vegnente  in- 
contro a Laura  nel  più  bello  del  viver  suo. 

3 1 -36.  Involta,  ec.,*  seguila:  si  mosse.  — Con  un 
furor ; suppl.  tale.  — 'Fosse  in  Fiegra',  c fu  quando  i 
giganti  Jer  paura  ai  Dei.  — Di  gioventute  e di  bel- 
lezze altera  ; e però  senza  sospetto.  Il  termine ; che  più 
lontano  si  figura  da  gioventù. 

37-39.  Importuna',  al  giudicio  di  chi  se  la  vede  ad- 
dosso improvvisa.  Fera  ; crudele.  Da  voi ,-  mortali.  Sor- 
da; perchè  rifiuta  preghiere  e pianti.  Cieca;  perche 
sloggia  sovente  i buoni  , e lascia  stare  i rei.  Gente  a 
cui  si  fa  notte , ec.  Dice  cosi  noi , gente  umana,  pel 
torto  giudicio  che  facciamo  di  lei,  chiamandola  impor- 
tuna. c fera,  e sorda,  e cieca , mentr’ella  non  e;  per- 
ciocché se  t’uccide  in  gioventù,  ti  preserva  , per  lo 
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meno,  dalla  noiosa  vecchiezza;  se  nel  colmo  della  feli- 
cità, ti  salva  dal  dire: 

....  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria. 

4o-45.  V ho  condottai  fin , ec.  Dice  a dimostrnmento 
della  universale  necessità.  .Seca;  v.  poet.,  taglia.  — ■ 
Vani’,  rimanendo  scemi  d’effetto. 

46-'|8.  A eoi.  È mossa  da  gran  furore,  e però  volge 
il  parlare  a Laura  , siccome  alle  compagne,  credendole 
ancor  vive.  Il  viver  più  diletta’,  suppl.  eoi;  quando 
altere  di  gioventù  c di  bellezza  più  vi  giova  di  vivere. 
Innanzi  che  fortuna,  ec.  ; prima  che  venga  fortuna  ad 
amareggiare  il  dolce  viver  vostro. 

4g-5 1 . In  costor,  ec.  ; essendo  nude  della  carne  , 
Morte  non  ha  più  ragione  in  loro.  Ed  in  me  poca ; 
perchè  non  si  distende  il  suo  potere  oltre  il  mortale, 
onde  l’anima  si  spoglia  fino  alia  gran  sentenza.  Una  f 
unica  di  virtù  e bellezze. 

52-54*  Altri  ; riferisce  il  suo  casto  e fido  amante. 
Arà’,  avrà.  Adunque  il  solo  affanno  di  Laura,  sarà  per 
riguardo  del  Petrarca.  Eia  ; sarà.  Di  qui  ; dai  lacci  di 
questo  corpo. 

55-57.  Dipinge  a maraviglia  il  disinganno  di  Morte, 
fatta  accorgere  da  Laura  , che  non  aveva  piu  ragione 
alcuna  su  ìe  care  sue  compagne.  Vedi  il  disinganno  di 
Flegias,  Inf.  vili  ; e di  Sordello,  Purgatorio  vii. 

58-6o.  In  forse,  ec.  ; tra  ’l  si  e '1  no.  Dante,  Para- 
diso xn  : provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse.  — Il 
mio  dente  le  morse.  Dante,  Purgatorio  vii: 

Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti, 

Da’  denti  morsi  della  Morte. 

61.  Poi;  cessato  0 scemato  il  rimbalzo  del  disin- 
ganno. 

63.  Pur;  mette  in  riguardo  l’ultima  parola  di  Laura: 
a me  fa  grazia  che  di  qui  mi  scioglia. 

64*72.  A indur  Laura  a consentire  al  suo  fine,  Morie 
le  pone  in  riguardo  i fastidi  dell’  inferma  vecchiezza,  e 
le  promette  una  maniera  di  morire  , scevra  da  ogni 
paura,  e da  angoscia.  Laura  rifiuta,  c vuole  che  sia  di 
sé  quello  eh’  è voluto  nel  ciclo.  Che  sforzar  posso  ,*  io 
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♦ i consiglio,  e sappi  che  posso  far  forza.  Pur  ; pone  in 
riguardo  tutti  i vantaggi  delia  lusinghevole  gioventù. 
Il  Migliore,  partito.  E che,  re.  L’onore  il  quale  Morte 
dice  che  non  fa  altrui , non  può  esser  altro  che  quello 
d’affrancar  da  paura  e da  dolore. 

S3-75.  Cosi  rispose  ; Laura;  c non  cosi  tosto  detto 
e , che  s’aperse  alla  fantasia  del  Poeta  l’orrenda  vi- 
sta del  trionfo  di  Morte  , tale  che  vinse  ogni  pensiero, 
Da  traverso  ; perchè  se  non  per  obbliquo  c forzato 
vede  l’uomo  il  suo  fine.  Che,  in  modo  che.  Compren- 
der noi  può,  ec.;  pel  poco  seno  del  parlar  nostro  a 
tanto  comprendimento. 

?6-78.  Da  India , ec.  Muove  il  pensiero  dall’uno  al- 
tro estremo  del  mondo,  cioè  da  oriente  in  occiden- 
te , additando  il  primo  per  India  e il  Catai,  il  secondo 
j>er  Marocco  e Spagna.  Il  mezzo  , ec.  Ordina:  quella 
turba  magna  aveva  già  il  mezzo  pieno,  ec.  Il  mezzo ; 
il  gran  tratto  mezzano.  Per  molti  tempi ; pel  trascorri- 
jncnto  dei  secoli. 

79.  Che  fur  delti  felici  ; dal  vulgo  adoratore  delle 
superbe  apparenze. 

81.  Ignudi  ; nude  ombre.  Poveri  e mendici  ; se  non 
hanno  caricata  buona  merce  in  questa  mortai  marca. 

85-87.  In  cosa  mortai  ; comprende  quando  può  a 
sé  tirare  in  questo  mondo  il  pensiero  umano.  Ma  chi 
non  ve  la  pone  ? S’accorge  di  sè.  E ben  ragione  ; è 
giustizia. 

88-90.  O ciechi.  Grida  ai  ciechi  mortali , che  non 
volgan  l’occhio  al  logoro,  che  gira,  dire  Dante,  lo  rege 
eterno  con  le  ruote  magne.  — Il  tanto  affaticar ; ad 
acquisto  di  fama,  di  ricchezze,  d'onori.  Alla  gran  ma- 
dre antica  ; alla  terra,  e ricorda  la  parola  pulvis  es,  et 
in  pulverem  reverteris.  — E 'l  nome  vostro,  ec.  Dan- 
te, Purgatorio  xi: 

Clie  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  c ’l  dindi, 

Pria  che  passin  mill’anni?  eli’ è più  corto 
Spazio  all’eterno,  ch’un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  ciclo  è toi  lo. 
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. 9 1-93.  Pur  delle  mille  , co.  Ordina:  vorrei  clic  nel 

numero  delle  vostre  mille  fatiche  pur  una  sola  fosse 
Utile  fatica  , sì  che  non  siano  tutte  vanità  palesi.  La 
particella  pur  pone  in  riguardo  la  disproporzione  tra 
Tono  e’1  mille.  Chi  ’ nlende  i vostri  studi  ; dii  pon 
niente  alle  vostre  sollecitudini  , e ne  vede  il  fine,  si 
faccia  innanzi  c mi  dica,  se  non  sono  tutte  vanità  pa- 
lesi. La  particella  sì  aggiunge  gran  forza,  c mostra  più 
fermo  il  parere  di  chi  parla. 

94-  Che  vale  ; sottintendi  lo  sforzo  inteso  a. 

gfi.  Con  gli  animi ; dei  popoli  soggiogati.  /Il  suo 
danno  sempre  accesi ; meditando  nell’ira  e nell’onta 
la  rovina  dell1  ingiusto  conquistatore,  che  gli  opprime  c 
gli  spoglia. 

98-100.  E col  sangue , ec.  ; e dopo  l’acquisto  di  terra 
e ni  tesori  fatto  col  sangue  sparso  dall'una  parte  c dal- 
l’altra. 

104  e io5.  Di  quella  breve,  ec.f  della  vita  di  Laura,- 
breve,  perchè  mori  giovinetta;  gloriosa  ; per  aver  trion- 
fato del  vincitore  dell’universo.  E ’/  dubbio  passo  ; il 
passo  della  morte,  dubbio , perehè  non  sa  l’uomo  s’en- 
tra per  quello  a beatitudine  eterna,  o a vita  senza  fine 
amara.  Di  che ; per  cagione  del  quale. 

106-108.  Dice  che  una  schiera  di  donne  ancora  in 
vita  erano  presenti  a vedere  se  Morte  può  esser  pie- 
tosa, o ritenendo  il  colpo  in  vista  di  tanta  virtù  c bel- 
lezza , ovvero  non  le  facendo  sentire  tutto  l’amaro  del 
suo  veleno. 

109-1 11.  Compagna  ; compagnia.  Così  Dante,  Infer- 
no xxvi  : sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna  , 
ec.  E contemplar  ; suppl.  a.  — Il  fine  che , ec.;  è 
quello  della  presente  vita. 

ii3  e 1 1 4-  Allor  di  quella  bionda  testa,  ec.  Tolse  il 
Poeta  questa  immaginazione  dal  fato  di  Niso,  per  la 
«piale  volle  dimostrare  non  tanto  il  dcbil  filo  a che 
«'attiene  la  vita  umana,  e il  gentil  laccio  di  die  natura 
teneva  la  delicatissima  Laura,  quanto  la  pietà  ch’ebbe 
Morte  per  lei , facendola  passare  senza  alcun  dolore- 
Adunque  tanto  era  Laura  di  natura  delicata  e gentile, 
che  bastò  die  Morte  le  svellesse  uno  degli  aurei  suoi 
capelli. 
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115-117.  Il  più  bel  fiore ; la  più  eccellente  crea- 
tura che  fosse.  Non  già  per  odio ; che  Morte  avesse 
contro  lei.  Per  dimostrarsi 5 quella  possente  ch’eli1  è. 
Nelle  cose  eccelse  ; perchè  della  minuta  gente  tanto 
si  cura , quanto  di  capre , o d’altri  animali  di  minor 
conto. 

118-120.  Lagrimosi ; con  lagrime.  Sparsi  fur  ivi  ; 
dalle  donne  che  le  stavano  d’intorno.  Quei  begli  oc- 
chi; di  Laura.  Asciutti ; nè  pur  umidi  d’una  stilla  di 
pianto.  Lunga  stagiona  lungo  tempo,  e v’ha  difetto 
della  preposizione  per. 

la  1-123.  Fra  tanti  sospiri,  ec.;  quanti  dalle  parenti, 
e dalle  amiche  si  facevano.  Tacita  -,  per  essere  immobil- 
mente in  Dio  fìsso  il  suo  pensiero.  Lieta  ; per  quello 
elie  dice  del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i frutti  ; gu- 
stando già  di  quella  pace  che  sperava  eterna  nel  cielo. 
Si  sedea ; si  stava.  Pare  al  Castelvetro,  che  non  conve- 
nisse che  fosse  tacita  in  consolare  le  donne  assistenti  ; 
ma  si  risponde  che  la  vista  di  lei  era  di  più  consola- 
zione che  qualsivoglia  altro  parlare. 

ia5  e 126.  Diceano  ; quelle  donne.  E tal  fu  ben  ; 
rafferma  quel  dire  il  Poeta.  In  sua  ragion  ; quella  di 
doversele  in  tributo  ogni  vita.  Ilea;  inesorabile. 

127-129.  Che  fia  de  II’ altre  ; che  sarà  delle  altre  per- 
sone. È riflessione  del  Poeta.  Arse  ed  alse,  ec.  A me 
pare  che  , per  questi  accidenti  ardere  , gelare , e più 
per  la  parola  si  cangiò  più  volte,  s’accenni  la  vita  in- 
tera di  Laura,  la  quale  per  essere  stata  di  natura  gen- 
tile e delicata,  fu  da  più  malattie  afflitta  mentre  visse. 
Ma  forse , com’altri  dice  , intende  il  Poeta  dell’ul- 
tima malattia  per  la  quale  gli  fu  tolta.  O umane 
speranze , ec.  Esclama  così  nel  vedersi  deluso  da 
quella  speranza,  che  Laura  fosse  per  soprastare  al  viver 
suo,  e trovar  in  fine  quella  onesta  mercede  al  suo  lan- 
guire, della  quale  si  piet osamente  dice  nel  sonetto, 
Tutta  la  mia  fiorita  e verde  elade , di  questa  seconda 
parte. 

i3o-i33.  Lagrime  molle  5 da  me  sparse.  Di  quell’al- 
ma gentile  ; dipartitasi  cosi  tosto  di  questo  mondo.  Chi 
il  vide  , il  sa-,  coloro  lo  sanno,  i quali  furono  testimoni 
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del  mio  dirotto  c interminabile  pianto.  Alla  formula 
di'  il  vide,  ho  sustituito  chi  ’l  fide.  — Che  l’ascoltc  ; 
nelle  mie  parole.  Ascolto  ; ascolti. 

1 33-i  35.  L’ora  p rim’ era  ; del  di.  Che  già  ini  strinse ; 
quell’ora,  quel  di  stesso  che  già  mi  lego.  Come , cc.; 
cioè:  mira  come  fortuna,  cc. 

1 38.  E della  fila,  ec.  ; c quanto  mi  dolgo  della  vita, 
che  Morte  non  mi  tolse  allora  allora. 

1 3g- 1 4 1 - 11  cacciar  di  questo  mondo  me  innanzi,  era 
debito  all’età , ed  era  diìbito  al  mondo,  al  quale  nulla 
gli  si  toglieva  per  la  mia  morte,  e gli  fu  tolta  per 
quella  di  Laura  la  sua  dignità  maggiore. 

142-1 44-  Or  qual  fisse  ’l  dolor,  ec.  Ha  detto  poco 
più  su  del  primo  lagrimevole  sfogo  che  fece  per  la 
pietà  di  quell’anima  gentile;  qui  accenna  il  dolore  im- 
menso riversatogli  nel  cuore  dalle  altre  considerazioni 
di  quella  morte , dolore  tanto  e tale  , che  qui  non  si 
stima,  cioè  non  si  dischiude,  non  si  manifesta,  osando 
appena  pensarvi,  non  che  ardisca  ritrailo  con  parole. 

147.  Eia;  sarà.  Dante,  Vita  Nuova: 

Dal  secol  hai  partita  cortesia, 

E,  ciò  che  in  donna  è da  pregiar,  vertute; 

In  gaia  gioventute 
Distrutta  hai  l'amorosa  leggiadria. 

1 5 1 - 1 53.  In  se  romito  ; tutto  in  sè  raccolto;  come 
dell’ombra  di  Casella  , Purgatorio  vi  : e l’ombra  , tutta 
in  sè  romita.  — In  quella  parte  il  del  sereno ; il 
quale  per  pietà  era  in  ogni  altra  parte  di  nubiloso  velo 
coperto. 

1 54-1 56.  Nessun  de^li  avversar j,  ec.  Mille  diavoli  iir 
mille  forme  atteggiati,  con  bocche  storte,  stralunati  oc- 
chi, ringhi , digrignamenti , cenni  e segni  mai  più  ve- 
duti, Cagnazzi,  Draghignazzi,  Libicocchi,  s’affacciano  in 
sii  l’ora  estrema  al  moribondo,  a dislorlo  dal  pensiero 
di  salute  , talché,  se  nel  trapasso  si  smarrisce  l’auiraa 
malaccorta,  l’arronciglia  Graftiacane,  e se  la  porta  giù. 
Orbè,  nessuno  di  quei  maledetti  fu  ardito  affacciarsi  ad 
anima  cosi  santa  in  quello. 

i5g.  E per  desperazion  , ec.  Deliberala  morte  fe- 
rocior. 

iCo-i65-  Descrive  il  morir  soave  di  Laura , c U 
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maraviglia  consiste  nell’avvenire,  a lei  giovane,  ciucilo 
che  per  sola  vecchiezza  può  aver  luogo,  cioè  di  spe- 
gnersi qual  lume  cui  manca  il  convenevole  alimento.  Il 
clic  suole  avvenire  nei  vecchi  per  essere  cessato  in  loro 
il  contrasto  alla  forza  nemica  che  disfa  il  nodo.  Te- 
nendo al  fin  i cc • Ordina  : esso  lume  tenendo  sino  al 
fine  il  usato  costume  di  risplendere  ; il  che  dicesi 
a dimostrare  che  Laura  sino  all’ultimo  sospiro  ebbe 
chiaro  c scintillante  il  lume  dell1  intelletto;  e non  pri- 
ma di  quello  si  diparti  da  lei  l’adornezza  de1  miracoli 
che  in  lui  ripose  il  ciclo. 

1 66-i 68.  Che  senza  vento  , cc.  Dante,  Inferno  xivt 
come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

169-173.  Quasi,  ec.  Ordina:  queWatto,  che  gli  scioc- 
chi chiamano  morire  , era  nei  suoi  begli  occhi  quasi 
un  dolce  dormire,  lo  spirilo  essendo  già  diviso  da 

lei  (<0'  CAPITOLO  SECONDO. 

1-6.  Che  seguì 5 la  seguente  a quella  in  che  Laura 
mori.  Caso  ; evcnimcnto.  Il  sol ; quella  ch’era  il  sole 
degli  occhi  suoi.  Anzi  , cc.  ; s’oppone  a spense.  — lìi- 
po*se-  perchè  di  lassù  discese.  Ond’ io  son  qui,  cc. 
Laura  era  lume  al  Petrarca  tra  ’l  vero  c l1  intelletto. 
Sparaea-,  ha  per  suggetto  la  notte.  — Il  dolce  estivo 
ciclo.  Se  noi  determinasse  per  la  proposizione  seguente, 
s’intènderebbe  della  dolce  freschezza  della  notte  in- 
tera- ma  qualificando  quel  gielo  per  la  proposizione 
che  con  la  bianca  amica ; ec. , viene  a rislrignere  il 
tempo  alla  prima  ora  del  di , eh’  è quella  nella  quale  i 

(a)  In  tutte  e tre  le  edizioni  fatte  sopra  autografo 
si  legge:  Essendo  ’i  spirto  già  da  lei  diviso.  Alcuni 
editori  seguiti  dall’  istesso  Hiagioli,  trovando  duro  quel- 
Tessendo  M spirto  senza  chiederne  licenza  all’anima 
di  M.  Francesco,  corressero  inconsideratamente : sendo 
lo  spirto.  Nè  si  avvidero  che  appunto  in  quella  appa- 
rente durezza  del  verso  sta  la  maestria  somma  del 
poeta,  che  volea  rappresentare  l'aspro  e duro  momento 
della  separazione  dello  spirito  dal  corpo  ; il  che  non 
accadeva  se  detto  avesse,  Sendo  lo  spirto. 
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sogni  sono  piuttosto  visioni  clic  altro.  — Suol  de’  sogni 
con  fusi , cc.  Dante,  Inferno  mi  : ina,  se  presso  al  mat- 
uri elei  ver  si  sogna. 

7-9.  Sembiante  alla  stagione  ; di  bellezza  e giovinezza 
simigliane  a quella  stagione,  ch’era  primavera.  Di  gem- 
me, cc.  Dante,  Purgatorio  i\:  di  gemme  la  sua  fronte 
era  lucente.  — Da  mille  altre  corone  ; cioè  dai  cielo , 
dov’era  in  compagnia  ili  mille  altre  anime  similmente 
incoronate  di  gloria. 

10-12.  Già ; mentre  Laura  viveva.  A me porse-,  x 

segno  di  pace.  Sospirando-,  a dimostrazione  di  pietoso 
affetto  di  lui. 

i3-i5.  Torse  i passi  tuoi,  ec.  Laura  dice  a Beatrice,* 
di  Dante,  ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera-,  e il 
Buonarroti:  la  Jorza  d'un  bel  volto  al  del  mi  spro- 
na. — Come  ; così  tosto  come.  Il  cor  giovenil  ; del 
Petrarca. 

1 6- 1 8.  Cosi  pensosa  ; coin’  è chi  entra  in  grave  ragio- 
namento,  e com’ella  fu  sempre,  e in  alto  umile  e pieno 
d’onestà.  In  una  riva,  la  qual , ec.  Gli  comparì  sem- 
biante alla  stagione;  in  qucH'atto  che  tanta  maraviglia 
dava  al  Petrarca  in  vita,  c nel  luogo  che  più  d’ogni 
altro  oragli  ili  sempre  dolce  memoria. 

. 19-21.  Pieno  ili  maraviglia,  e più  ancora  per  gli  atti, 
pel  luogo,  non  sa  disccrnere  se  sia  Laura  beatificata,  o 
Laura  ancora  viva  , e in  tale  stato  d’ incertezza , d’af- 
fanno, di  pietà,  di  piacere,  c piange  e priega.  Alma . 
Dante,  Paradiso  xxiv:  poiché  l’ardente  spirto  vi  fece 
almi.  — Che  parla  e plora.  Dante , Inferno  v : farò 
come  colui  che  piange  e dice.  — Pur-,  pone  in  riguardo 
il  dolore  elei  Poeta  il’  intender  cosa  contraria  al  suo 
desiderio.  , 

22.  Viva  son  io,  cc.  Cicerone,  nel  sogno  di  Scipione, 
vestra  vero  quae  dicitur  vita,  mors  est. 

2.5-27.  Nostra  voglia  ; ili  sapere.  T’avvisa  ; sii  avvi- 
sato, cioè  avveduto  , o accorto  a strignere  sì , che  nel 
poco  tempo  concessoti  si  comprenda;  perciocché  col 
sole  cessa  la  visione. 

a8-3o.  Ordina:  ed  io  risposi -,  deh  dimmi,  tu  che  lo 
sai  per  prova,  se,  al  fine  di  questa  altra  serena  stanza 
che  ha  nome  vita , il  morire  è così  gran  pena , come 
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generalmente  si  dice.  — Serena.  Dante  Inferno  vi  : 
seco  mi  tenne  in  la  rila  serena. 

3 1-33.  La  disformità  delle  opinioni  nasce  da  quella 
degli  affetti  : il  vulgo  pone  tutto  suo  cuore  nelle  cose 
terrene,  e nul\?  vede  di  là;  onde  gli  è duro  il  distacco 
da  quelle;  gli  animi  gentili  non  s’affezionano  alle  cose 
mortali  se  non  quanto  per  esse  ascendono  di  grado  in 
grado  alle  immortali;  sicché  morte  è per  loro  quasi 
fine  d’oscura  prigione.  Dice  la  vuigare  opinione  cieca  , 
perchè  da  torlo  appetito  discende,  e la  chiama  dura, 
perchè  più  agevole  è rompere  il  diamante,  che  stene- 
brare l’oltracotata  ignoranza. 

37-39.  Quindi  si  coglie  , dice  il  Castelvetro  , che  il 
Petrarca  faceva  questa  domanda  , perchè  si  doleva  del 
dolore  che  Laura  aveva  sentito  in  morte.  A me  pare 
altrimenti;  cioè  a disingannarlo  dalla  sua  opinione  in- 
torno alle  delizie  della  vita  testé  lasciata. 

4o-4a.  Al  del  fissi  dirolamente  ; spiega  Dante:  come 
dicesse  a Dio  : d'altro  non  calme.  Il  che  mi  rafferma 
nell’opinione  di  sopra,  contraria  a quella  del  Castelvetro. 

43-45.  Ora  viene  ad  esprimere  quello  per  che  gli 
pare  angosciosa  la  morte,  o accadendo  per  istrazio  di 
tiranno  o per  malattia.  Il  primo  modo  s’accenna  per  la 
crudeltà  dei  cinque  tiranni  che  nomina,  il  secondo,  per 
le  tre  malattie  cne  pone. 

46-5 1.  — Dell' eterno  danno ; dell’anima;  cioè  l’es- 
sere a eterno  esilio  dal  cielo  dannata.  Si  riconfortc  ; 
in  lui  fermando  sua  speranza.  E'I  cor;  si  riconforti  in 
Dio.  Forse  è lasso  ; dei  fastidi,  ond’  è piena  la  vita  ; n 
allora  più  agevolmente  volgesi  il  cuore  a lui  che  può 
solo  dargli  pace  e contento.  Che  altro  ch'un  sospir, 
oc.  Certo  la  morte  , con  tutte  le  angosce  che  la  prece- 
dono , non  è altro  che  un  sospiro  per  riguardo  della 
successione,  eh’  è l’eternità.  Nelle  Senili  disse  : morteni 
ipsam  pene  nil  alimi  esse,  quam  leve  suspiriitm. 

53-54.  Viene  a dichiarare  al  Petrarca  che  il  solo  do- 
lore che  senti  nel  morire,  si  fu  il  suo  della  morte  di 
lei.  L'ultimo  passo  ; del  viver  inio.  La  carne  inferma  f 
per  la  malat  tia.  L'anima  ancor  pronta  ; perche  ricon- 
fortata in  Dio.  Quund'  lidi'  dir,  cc.  La  persona  che  ode 
dire  le  parole  contenute  nelle  due  seguenti  terzine,  fu 
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un’aulica  comune  «li  Laura  e del  Poeta,  donna  d’one- 
stà e gentilezza,  e non  già  galeotta.  In  un  suon  tristo  c 
basso  ; mormorando  all’orecchio  di  vicina  e amica  le 
triste  parole  che  seguitano,  perchè  Laura  non  le  udisse. 

55-oo.  O misero  , ec.  ; sottintendi,  s’ella  muore.  — — 
Colui  eh'  e’  giorni  coma  ; intende  del  Petrarca,  il  quale 
nell’ultima  malattia  di  Laura  era  in  Italia,  contando  i 
giorni  finché  quello  arrivasse  del  sospirato  ritorno.  — 
K pargli  l’un  milVanni  ; e l’uno  dei  giorni  di  lonta- 
nanza gli  pare  mille  anni,  tanto  desiderio  lo  stimola  e 
Faccende.  E ’ndarno  rive ; suppone  che  la  speranza 
del  riveder  Laura  lo  sostiene  in  vita;  non  la  dovendo 
più  rivedere  , ei  vive  indarno.  Adunque  s' inganna  il 
Castelvetro  spiegando  , non  curando  sè  stesso  , cc.  ; il 
quale  sentimento  si  «imprende  intero  nel  verso  che 
seguita,  e seco  in  terra,  e«L;  che  vuol  dire,  che  mai 
non  pone  sè  a fronte  di  sè;  cioè  non  mai  entra  in  sè 
stesso  a pensar  di  sè,  o delle  sue  cose  , ponendo  tutta 
la  sua  intesa  in  Laura.  E cerca  ’l  mar,  cc.  Accenna  i 
lunghi  viaggi  presi  per  Laura,  qua  e là,  a farsi  spcrto 
del  mondo  e del  valore.  Un  stile  ; un  medesimo  tenor 
di  vita,  sospirando  a colei  cui  sola  ama.  Ovunque  e’. 
Di  lei  pensa  , ec.  Per  questa  ellissi,  di  lei  pensa,  di 
lei  parla,  di  lei  scrive,  lascia  gran  campo  all’  immagi- 
nazione a spaziare  per  tutte  le  maraviglie  di  quella  di- 
vina persona.  Ma  perchè  mai  in  line  di  questo  verso 
pose  il  Castelvetro  la  parola  indarno  , che  può  essere 
sorgente  d’un  guasto  senz’esempio? 

61 -63.  In  quella  parte,  ec.  La  donna  della  quale  si 
è fatto  cenno,  era  alquanto  lontano  al  letto  di  Laura, 
la  quale,  avendo  l’udito  sottile,  come  sovente  hanno 
gl’ infermi  , udì  quelle  cose,  ma  non  riconobbe  da  cui 
fosser  dette;  e però  volsesi,  ec.  Ch'ambo  noi.  Dice  il 
Castelvetro,  che  ambo  noi  sta  riposto  per  iTambo  noi; 
ponendo  il  Poeta  un  caso  per  un  altro.  Questa  spiega- 
zione nasconde  la  mente  dell’autore , e mette  in  prin- 
cipio una  stranezza  inaudita , di  porre  un  accusativo 
per  un  genitivo.  Spiega  adunque  , e sii  certo  che  non 
t'inganno,  cosi:  che  governando  ambo  noi.  — Me  so- 
spinse; suppl.  a pietà  di  te.  — Te  ritenne;  intendi 
dal  desiderio  clic  di  me  t'acccndeva. 
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64-66.  Al  volto  e alla  favella  ; alle  due  cose  insieme, 
e a un  tempo,  confrontando  colle  parole  accolte  nella 
mente  il  volto  così  atteggiato.  Che,  ec.  Dice  la  ragione 
perchè  riconobbe  allora  quella  gentile.  Adunque  la  par- 
ticella che  ha  virtù  e forza  di  perchè.  — Spesso  ha 
eia,  ec.  Forse  il  cuore  di  Laura,  attristato  dell’affanno 
dell1  innamorato  Poeta,  o tristo  del  gran  dire  die  dello 
sfrenato  amore  di  lui  faceva  il  vulgo  degli  stolti,  o da 
zelo  e gelosia  di  parenti  combattuto  il  disio  , crale  ad 
ogni  uopo  di  conforto  la  gentile  donna.  Allor  onestai 
avverti  al  fine  che  pone  questa  parola , che  non  ti  pa- 
resse quella  che  soffiò  al  primo  fallo  scritto  di  Gi- 
nevra. 

67-70.  Ch'a  dir,  ec. ; il  che  ha  dato  da  dire  e da 

Eensare  a molti.  Molti  sparlavano  dei  Petrarca  e di 
aura,'  e figurati  quei  vilissimi  e cattivi,  nei  quali  non 
potendo  una  quantunque  picciola  scintilletta  di  virtù 
allogare,  se  vedono  una  donna  essere,  come  vuol  lor 
natura,  cortese  con  uomo , cercano  malignamente  torle 
quello  che  loro  è più  caro  che  la  vita.  Di  queste  ani^ 
me  infernali  possa  spegnersi  col  seme  ogni  memoria! 
Poco  meri  che  amara,  ec.  Di1  quasi  amara  mi  fu  la 
vita  a rispetto , ec.  Mansueta  ; parve  che  s’addormen- 
tasse quando  fini  di  vivere.  Dolce ; per  riconfortarsi  in 
quell’ora  in  Dio.  A'  mortali  è rara',  perchè  in  quel- 
l’ora non  si  svolge  lo  stimolo  della  tumultuante  co- 
scienza. Se  non  che ; se  non  era  che.  Piòta ; lic.  poet., 
pietà,  come  in  Dante,  Inf.  1:  la  notte  eh 1 Spassai  con 
tanta  pietà. 

76-84.  Desidera  il  Petrarca  sapere  da  Laura  s’ella 
l’aDbia  mai  amato,  e gliene  fa  umile  domanda  con  pre- 
ghiera. Per ; suppl.  pregando.  — Quella  fede’,  mia.  Al 
tempo  ; fermando  il  giuaicio  dietro  al  tempo.  Or  più  ; 
v1  è manifesto.  Nel  volto,  ec.  Dante,  Paradiso  xxi:  nel 
veder  di  colui  che  tutto  vede.  — Creovvi  Amor , ec. 
Dice  Amore,  perocché,  se  fosse  stato  altro  sentimento, 
la  pietà  non  sarebbe  stata  gran  cosa;  mentre  pietà, 
mossa  da  Amore,  è amore.  Nella  testa’,  nella  mente. 
Del  mio  lungo  martire ; s’appunta  coll’espressione  al 
tempo.  — Non  lasciando  , ec.;  non  lasciando  però  la 
vostra  impresa  di  volere  anzi  morte,  che  cessare  d’essere 
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onesta.  Che , ec.  ; io  domando  questo  perchè,  ec.  In 
, dul> h io  ; clic  fossi  da  voi  amato,  e clic  non  fossi. 

80-87.  Ditte  ; dette.  Lampeggiar  quel  dolce  riso. 
Dante,  Purgatorio  xxi  : un  lampeggiar  d'uri  riso  dimo- 
sirommi.  — di' un  sol  fu  già  , ec.  Dice  ch’eragli  quel 
riso,  quando  trovavasi  da  paura  gelato  c vinto , qual 
sole,  perciocché  Dante,  Purgatorio  xrx: 

....  Il  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 

Nella  Proposta  del  Monti,  voi.  i , Par.  i , ove  ragiona 
il  Pcrticari  intorno  al  verso  di  Dante,  Inferno  xxxm  , 
parlare  c lagrimar  vedrai  insieme  , venendo  a questo 
del  Petrarca,  dice:  « non  dissimile  crediamo  l’accorgi- 
mento del  Petrarca,  ove  dice  di  aver  egli  visto  il  riso 
della  sua  donna,  c non  d’averlo  udito,  anzi  d’avcrlo 
visto  sol  lampeggiare.  « Io  vidi  lampeggiar  quel  dolce 
riso.  » Poiché  non  volle  mostrare  nell’alta  Laura  il  ca- 
chinno delle  fcmmincttc  che  ridono  e schiamazzano  coi 
loro  amanti,  ma  dimostrare  il  modesto  riso  che,  appena 
parso  sul  labbro  d’una  donna  pudica  , subito  ne  spa- 
risce; un  tal  riso  si  vede  soltanto,  nè  udire  si  può.  E 
Dante  ne  parlava  nel  suo  Convito,  sciamando  : ahi  mi- 
serabile riso  della  mia  donna , che  mai  non  si  sentiva 
se  non  dall'occhio  ! 

88-90.  Sospirando  ; per  rivolgersi  il  pensiero  all’ef- 
fetto sentilo.  Nè  giammai  fi  a ; perchè  ita  già  suo  de- 
stino in  Dio.  Temprai ; moderandola.  Col  mio  viso ; 
severo,  o turbato;  e ciò  quando  vedeva  il  Petrarca  vo- 
ler passare  i limiti  da  virtù  e onore  prescritti. 

91-93.  Dice  che  non  era  altra  via  a salvar  da  diso- 
nore la  fama  d’entrambi  ; di  sé,  «nella  che  sin  dai  pri- 
mi anni  s’aveva  acquistata  , danno  manifesti  indizi  di 
dover  essere  quella  donna  casta  clic  fu;  di  lui,  quella 
che  sin  da  giovinetto  fece  nascere  colla  speranza  clic 
fosse  per  riuscire  costumato  c gentile.  Alla  nostra,  ec ., 
snppl.  per  riguai'do.  Per  questa  modificazione  dimostra 
clic,  quantunque  per  rea  fortuna  perduto  avessero 
quella  bella  fama  , l’avrebbero  ingiustamente  perduta. 
Ma  vuole  insegnare  alle  donne  oneste  , che  non  solo 
hanno  a esser  tali,  ma  porre  ogni  ingegno  clic  per  tali 
le  abbia  l’universo.  Nè  per ferza , ec.  Ordina:  e una 
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madre  non  è meno  pietosa  per  usar  forza  contra  al 
figlio  indocile. 

gfi.  Chi  teme  o brama.  Laura  bramava  provvedere 
clic  dallo  sfrenato  ardire  del  Petrarca  non  le  venisse 
infamia,  e temeva  che  non  fosse  d’angoscia  cagione  al 
Petrarca  il  convenevole  riparo. 

9;"99-  Quel  di  for , ec.  Così  dice  in  sé  Laura  che 
provvide:  miri,  il  Petrarca  quello  di  fuori,  e non  reg- 
gia quello  di  entro.  Per  quel  di  fuori  s’ intende  il  volto 
atteggiato  a ira,  a sdegno , a severità  ; per  quel  d’entro, 
il  cuore.  Che  li  rivolse ; da  quello  a che  ti  moveva  lo 
sfrenato  desio.  E strinse  ; e ti  strinse  ; e ti  ritenne. 
Come  cavai,  ec.  Ordina  : come  freno  rivolge  e stringe 
cavallo  che  vaneggia.  In  questa  voce  vaneggiare  si 
comprendono  e gli  adombramenti  del  cavallo , c i ca- 
pricci che  lo  fanno  ricalcitrante. 

ìoi  e 102.  di' amor;  in  che  fiate  amor.  Ma  voglia, 
ec.;  vuol  dire  che  in  lei  la  ragione  fu  sempre  trionfa- 
trice  d’ogni  voglia  che  fosse  a quella  contraria.  E di- 
cendo in  me , pare  che  rimproveri  il  contrario  al  Pe- 
trarca. 

io3-io5.  Vinto....  dal  dolore.  Dante,  Inferno  ili:  e 
clic  gent'  è che  par  nel  duol  si  vinta  ? — Salvando  la 
tua  vita  ',  clic  l’avrebbe  ucciso  il  dolore.  E ’l  nostro 
attore.  La  morte  del  Petrarca  sarebbe  stata  di  disonore 
a lui,  venendo  chiamato  dal  vulgo  pazzo  e sciocco;  e 
a Laura,  perchè  sarebbe  stata  accusata  di  crudeltà,  e 
forse  peggio. 

lofi.  iòé.  E se  fu,  ec. , suppl.  di  quando  in  quando. — 
La  fronte  c la  voce,  ec.  ; accompagnando  la  parola  col 
guardo.  Or  timorosa;  dell’altrui  vista.  Or  dolente;  per 
vederti  dalla  troppa  passione  distrutto. 

n 4-  I segni;  le  lagrime  ond’erano  inehbriati  gli  oc- 
chi, il  pallore,  Io  sfinimento  di  tutta  la  persona. 

115-117.  D'onesto  soccorso;  suppl.  1 mezzi;  i quali  furo- 
no quelli  che  disse  più  su  mie’'  ingegni  e mie  arti;  un 
soave  sguardo  di  pietà,  un  dolce  saluto,  mostrarsi  o timorosa 
o dolente.  T'ali  sproni  al  fianco  ; quando  lo  caval- 
cava il  disio.  Più  duro  morso;  c fu  mostrarglisi  turbata 
o «evera. 

n8-i20.  Caldo } vermiglio  5 effetti  dello  esser  lieto 
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che  dice  di  sotto.  Freddo  e bianco  ; doll’esscr  trista 
Benché  stanco  ; dalla  lunga  angoscia  sofferta. 

iat-ta3.  Ordina:  ed  io  tremando,  e col  vi  so  bagnato 
di  lagrime  dissi  ; madonna , re.  Il  tremare  procede  da 
paura  d'appalesare  il  dubbio  che  offende  Laura;  il 
piangere,  dal  desio  che  combatte  il  dubbio  medesimo. 

134-126.  Di  poca  fède.  Ordina  così:  ella  rispose. — 
O uomo  di  poca  fede ! ora  dimmi-,  se  noi  sapessi , e se 
non  fosse  ben  cero,  perchè  il  direi  ? c parve,  ec.  Ac- 
cendessi, per  accendesse,  lic.  noot.  E di  questo  turba- 
mento di  Laura  fu  cagione  l'offesa  sentita  dell'ingiusto 
dubbio  del  Poeta. 

137-139.  Al  mondo-,  mentre  vissi.  Tu  piacesti  agli 
occhi  miei-,  intende  della  bellezza  della  persona,  e però, 
perchè  non  ne  meni  orgoglio,  soggiunge,  questo  mi  tac- 
cio. — Pur-,  pone  in  riguardo  il  freno  che  potrebbe 
tenerla  da  cosi  fatta  confessione.  Quel  dolce  nodo,  ec.; 
uiacquemi  il  nodo,  onde  Amore  ti  strinse  di  mie  bel- 
lezze. Avei  ; avevi. 

i3o-i3a.  Il  bel  nome-,  la  gloriosa  fama.  Se  ’l  ver 
odo;  come  odo  di  fatto.  Nè  mai,  ec. ; e non  altro  mai 
richiesi  nel  tuo  amore,  se  non  che  tu  m’amassi  misu- 
ratamente. 


1 33-i 35.  Quel ; il  modo  detto/  l’amare  temperata- 
mente.  In  atti  tristi ; com’era  l’anima.  Folci;  volevi. 
Quel  eh ’ io  velica  sempre  ; l’ immenso  fuoco  che  t’ar- 
deva. Il  uso  cor  chiuso,  ec.  Però  disse  : 

Sì  ch’io  mi  credo  ornai  che  monti  e piagge, 

E Burnì  e selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh’ è celata  altrui. 

1 36-1 38.  Quinci;  dagl’impeti  dell’anima  innamorata 
del  Petrarca  , nei  quali  trascorreva,  quando  per  sover- 
chia angoscia,  quando  per  estrema  letizia.  Il  mio  gelo; 
dice  così  quel  mostrarglisi,  ora  più  fredda  che  ghiaccio, 
ora  turbata,  ora  disdegnosa  sì  , che  lo  gelava  di  spa- 
vento. Ti  distempre ; ti  consumi  di  dolore.  Che  con- 
cordia, ec.  Ordina:  perciocché  nel  riguardo  delle  altre 
cose  era  tra  noi  concordia  tale , quale  è quella  che 
giunge  amore  (.che  unisce  due  cuori  che  s'amano) 
purché , ec.  Onestate  il  tempre ; cioè  purché  sia  onesta 
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la  tempera  dell'  amore  ; che,  (['landò  sia  altrimenti  , 
poco  dura,  c spegnendosi,  o ti  lascia  dentro  un  vóto 
che  più  non  s’empie,  o t’aggrava  la  mente  sotto  il  peso 
del  peccalo  e dell  onta. 

139-141.  Far  quasi  eguali,  cc.  Questa  confessione  di 
Laura  debhe  inabissare  in  oblio  senza  fine  quanto  solfi  ! 
sin  ora  il  Petrarca.  Alateli  poi  ch'io,  ec.  Dichiara  che 
Laura  amò  il  Petrarca  prima  ch’egli  lei  amasse.  L un... 
l'altro ; parlando  d’un  maschio  c d’ima  femmina,  per- 
che intende  l'uno  individuo....  V altro  individuo. 

142-144.  Tu  eri  di  mercè,  ec.;  tu  eri  già  rauco  del 
piangere  c dolerti,  e del  gridar  pietà  e mercede.  V er- 
gotina-, eh’ è freno  in  gentil  cuore  ad  ogni  atto  disone- 
sto. Tema-,  d’infamia.  Facean  molto  desir,  ec.;  ti  fa- 
cevano parere  si  poco  l’ immenso  amore  che  dentro 
chiudeva. 

1 45.  Non  è minor  il  duol , ec.  ; anzi , se  non  ha  sfo- 
go, si  fa  maggiore  l’affanno.  Altri ; riferisce  il  misero 
che  accoglie  il  dolore.  Per  fìzion-,  per  rappresentazio- 
ne, per  descrizione,  per  manifestamento. 

i48-i5o.  Adduce  Laura  la  maggior  d’ogni  prova  a 
far  certo  il  Poeta  d’avello  amato.  In  due  modi  si  spiega 

Sirsto  forte  passo.  La  prima  spiegazione  appartiene  agli 
tri  in  parte;  la  seconda  è un  mio  supposto,  non  sod- 
disfatto appieno  dell’altra.  Ogni  veli  sotto  il  quale  ce- 
lavasi  quello  ch’era  chiuso  dentro  nel  cuore.  Qiuindo , 
ec.;  ogni  volta  che,  tu  cantando  le  amorose  tue  cure, 
io  accolsi  sola  in  tua  presenza  i tuoi  detti.  Dir  più 
non  osa,  ec.  ; il  nostro  amore  non  osa  (non  può)  dire 
di  più;  cioè  non  potrebbe  produrre  prova  maggiore. 
Volendo  dar  luogo  a questa  spiegazione,  piacercbbcmi 
porre  la  virgola  dopo  non  osa,  c fare  il  nostro  amor , 
oggetto  del  verbo  che  seguita  , quando  tu  cantando  il 
nostro  amor,  cc. , e chiudere  con  dir  più  non  osa; 
cioè  non  può  la  lingua  dir  più-,  vale  a dire,  aggiun- 
gere altra  maggior  prova  a farti  certo  drll’amor  mio. 
Ora  ecco  l’altra:  suppongo,  come  più  volte  avvenne  , 
che  i parenti  di  Laura,  infastiditi  degli  ardimenti  del 
Poeta,  la  costrinsero  con  forti  minacce  a far  cessar 
quello  onde  , al  creder  loro , poteva  nascere  grande 
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scandalo  o infamia  di  lei;  che  il  Poeta,  inteso  ciò,  si 
stette  insino  a che  gli  avvenne  di  trovar  Laura  sola, 
da  cui  pietosamente  accolto,  gli  diè  luogo  e animo  di 
darle  un  canto  da  lui  composto,  che  comincia  : Dir  più 
non  osa  il  nostro  amor  ; il  quale  , perchè  più  libero 
P immenso  affanno  delPanima  spiegava , tìdò  il  Petrarca 
nelle  mani  di  Laura,  e tenuto  celato  ad  ogni  altra  ani- 
ma viva,  si  perde  poi  nell’obblio.  Ora , com’  ho  detto , 
non  solo  fu  accolto  allora  il  Petrarca  pietosamente,  ma 
lesse  ella  stessa,  o sentì  leggere  al  Poeta  quei  versi  di 
pietà  e di  dolore,  il  che  s’adduce  da  lei  come  la  mag- 
gior prova  a farlo  certo  dell’amore  che  gli  portava.  E 
cosi  e veramente,  poiché  pur  contro  la  volontà  dei  pa- 
renti, e l’ordine  da  loro  prescrittole,  si  lasciò  accostare 
il  Petrarca,  l’accolse,  e udì  il  suo  lamento,  e certo  non 
senza  compassione,  e non  senza  quel  conforto,  che  li- 
cito era  a tanto  onesta  donna  di  potergli  dare.  Adun- 
que spiega....  accolsi  i tuoi  detti , quei  detti  della  can- 
zone che  cominciava  : Dir  più  non  osa , ec.  ; cioè  il 
timido  cuore  non  osa  più  dire  cantando  il  nostro 
amore. 

Il  Tassoni  fa  un  altro  supposto;  cioè  che,  passando  il 
Poeta  dov’era  Laura  sola,  si  lasciò  cadere  o lettera  o 
altra  scrittura  amorosa,  ed  ella  in  presenza  sua  la  rac- 
colse, ovvero,  che  gliela  mandò  per  qualche  mezzana , 
ed  ella  trovandosi  sola,  in  presenza  del  Poeta  faccettò; 
e che  fu  forse  la  stessa  scrittura  di  che  nella  prima 
oanzone  della  prima  parte  egli  accennò  dicendo  : 

Ond’io  gridai  con  carta  e con  inchiostro; 

Non  son  mio,  no:  s’ io  moro,  il  danno  è vostro. 
All’ultimo  verso  della  terzina  , dir  più  non  osa,  ec. , 
dice  quel  critico,  che  a tor  via  ogni  difficoltà  potrebbe 
leggersi  dir  più  non  oso  , il  nostro  amor  cantando, 
che  fa  ridere  chi  n’ha  meno  voglia;  ma  seguita,  ehc 
potrebbesi  anche  intendere  la  comune,  spiegando  non 
osa,  ec. , per  non  osare,  o Poeta , di  dire,  nè  di  sco- 
prir più  oltre  cantando  il  nostro  amore , per  non  en- 
trare in  cose  rematiche  ; sentimento  che  direbbe  pro- 
prio tutto  il  contrario  di  quello  che  vuoisi  da  Laura 
provare.  Il  Muratori  ci  avvisa  che  i MS.  hanno  di  più 
non  osa  j e poi  : ma  il  senso  resta  come  prima  oscuro ; 


Digitized  by  Google 


5g2  COMENTO 

del  che  gli  abbiamo  a sapere  quel  grado  clic  merita 
cosi  pellegrina  cognizione. 

1 5 1 - 1 53.  Il  cor ; mio.  A me  gli  occhi  raccolsi ; non 
sempre  come  tosto  dirà,  ma  quando  temeva  che  la  vi- 
sta loro  noi  trasportasse  ad  atto  disonesto.  Di  ciò , ec. 
Ordina:  li  duoli  di  ciò,  come  altri  dorrebbesi  diparte 
iniqua  (non  equa,  ineguale,  ingiusta);  ma  ti  duoli  a 
torlo,  se  è vero,  (com’è  verissimo)  ch'io  li  diedi  il 
meglio  e il  più , e li  tolsi  il  meno. 

1 54-1 56.  Ordina:  e non  pensi  che,  quantunque  gli 
occhi  miei  ti  fossero  tolti  ben  mille  volte,  ti  furono 
ancora  renduti  più  di  mille  e mille  volle,  e altrettante 
volle  ti  furono  volti  con  pietà. 

157-109.  Forati-,  v.  poet.,  sarebbero. — Se  non  che-, 
se  non  fosse  stalo  che.  Pericolose  ; alPamor  mio.  Tue 
faville-,  d’amore. 

160-165.  Questo  luogo  pare  oscuro  al  Castclvetro,  e 
a dimostrare  perché  fu  grato  al  Poeta  che  dispiacesse  a 
Laura  d'esser  nata  in  umil  terreno  , viene  a dir  cosa 
indegna  affatto  del  Petrarca  e di  Laura  ; cioè  , che,  se 
fosse  nata  in  città  grande  , avrebbe  potuto  Laura  far 
più  liberamente  carezze  al  suo  innamorato;  onde  chi 
volesse  sofisticare  avrebbe  a conchiudere , che  l’onestà 
di  Laura  procedeva  da  tema  di  vergogna  , e non  da 
virtù,  che  darebbe  sì  gran  crollo  a tutta  questa  poetica 
immaginazione  del  Petrarca,  che  più  non  fece  la  grande 
scossa  di  Sansone  nel  tempio.  Adunque,  Laura  vuol 
dire  che,  beata  in  ogni  altra  cosa  per  essere  così  pia- 
ciuta al  Petrarca,  in  questa  sola  parte  ebbe  a dolersi 
della  fortuna,  che  nacque  in  luogo  oscuro,  credendosi 
per  questo  riguardo  indegna  del  Poeta.  Onde  si  ricava 
che,  inerì tr’ella  viveva,  trattenendosi  con  lei  il  Petrar- 
ca, l’ intese  dolersi  del  luogo  di  sua  nascita,  dando- 
gliene per  avventura  ragione  la  malevolenza  e malva- 
gità dei  perversi  abitatori  di  quello. 

166-168.  Duoimi  ancor  veramente , ec.  La  ragione 
perchè  si  dolga  di  non  esser  nata  più  presso  alla  patria 
del  Poeta  si  dischiude  nella  terzina  seguente.  Al  tuo 
forilo  nido;  la  Toscana,  vero  giardino  dell’Italia.  Ma 
assai,  ec. ; ma  bello  abbastanza  fu  per  me  quel  paese, 
poiché  in  quello  ti  piacqui. 
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169-171.  Che  polca  ' l cor,  cc. 5 essendo  nata  così 
lontana.  Fora ; sarei.  E di  meri  grido ; e di  ìucn  di- 
stesa fama.  Per  la  qual  forma  del  dire  dimostra  che 
avrebbe  pur  alcun  nome,  tanta  virtù  e bellezza  non  si 
potendo  celare  né  anche  al  cieco  mondo. 

172-174-  Questo  no  ; questo,  cioè  che  mi  poteste  es- 
sere ignota,  non  era  possibil  cosa.  Perchè  la  rota  terza 
del  del , ec.  Era  impossibile  che  non  amasse  lei,  essen- 
dogli così  alto  amore  trasfuso  dalla  stella  di  Venere, 
girantesi  nel  terzo  ciclo.  Ovunque  fosse  $ il  luogo  di 
vostra  nascita.  Stabile  ed  immota ; attribuendo  a quel 
cielo  la  stabilità  de’ suoi  possenti  influssi. 

175-177.  Onore.  Dì1:  quell'onore-,  ovvero,  onor  ta- 
le. — Ch’ancor  mi  segue.  Grande  stima  fanno  anche 
di  là,  che  rimanga  di  qua  memoria  di  loro  i trapassati. 

178-180.  Ordina:  vedi  P aurora,  surta  già  fuori  del- 
l'oceano infino  al  petto , rimenare  ai  mortali  il  gior- 
no e il  sole,  uscendo  delV aurato  suo  letto. 

1 81-1 83.  Questa  vieti  per  partirci.  S’ è già  detto  che 
col  giorno  cessano  le  visioni.  Dole-,  duole.  E col  tem- 
po, ec.  ; perchè  sia  al  continente  adeguato  il  contenuto. 
Dante,  Paradiso  xxxii  : 

Ma  perchè  '1  tempo  fugge  che  t’assonna, 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Clic,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

184.  186.  Ordina:  io  dissi  : il  parlar  vostro  dolce  e 
pio  r»’  ha  fatto  lieve  e soave  quanto  io  soffersi  mai  ; 
ma,  ec. 

187-189.  Però-,  per  essermi  senza  voi  incomportabile 
la  vita.  0 se  per  tempo  ; 0 se  tosto.  Già  mossa  j al  di- 
partirsi. 
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TRIONFO  DELIBA  FAMA. 


CAPITOLO  PRIMO. 

t-6  Trionfò  nel  volto  ; il  trionfo  di  Morte  nel  volto 
di  Laura  fu  di  spegnere  in  quello  colla  vita  la  gran 
luce  dclTaniroa  eli'  ivi  traspariva.  Che  tìi  me  stesso 
trionfar  soleti-,  volgendomi  a sua  voglia  a letizia,  a tri- 
stezza, a speranza,  a disperazione.  Il  suo  sol ; essendo 
Laura  per  sue  bellezze  e virtù  il  primo  ornamento  del 
Biondo  nostro,  coni1  è il  sole  del  cielo.  Dispietata  e reai 
tale  c Morte  per  sé,  ma  più  pareva  allora  al  Poeta, 
avendo  fatto  con  un  colpo  si  gran  danno  all’universo. 
Superba  ; per  quello  che  dice  , avendo  spento  il  più 
chiaro  splendore  di  bellezza  che  avesse  il  mondo. 

7-9.  t er  i erba\  Pcr  quel  verde  smalto,  clic  fa  bel- 
l’armonia colla  gran  vista  che  seguita,  e sempre  verde 
si  serba  verace  gloria.  Dall’altra  parte  •,  fuori  d’ogni 
ragione  di  Morte.  Quella  che  trae  l'uom  del  sepolcro , 
ec.  È quella  fama  di  virtù,  che  dice  Dante,  Paradiso 
IX,  seconda  vita. 

10-12.  In  sul  giorno  ; in  sul  farsi  giorno.  L’amorosa 
stellai  di  Venere,  che  dei  raggi  d’ Amor  par  sempre 
ardente , dire  Dante.  D’oriente  ; suppl.  con  Dante,  dalle 
balze.  — Che  s’accompagna , ec.  Dante,  Paradiso  vili  ; 
che  'l  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

r 3-i 5.  Colali  di  tanto  lume  sfavillanti',  hd  iof  suppl. 
diceva  fra  me.  Pcr  non  avere  scorto  questa  ellissi  voile 
il  Tassoni  che  si  scrivesse  ed  or  di  quali  scole , avendo 
la  lezione  vera  pcr  «corretta.  Di  quali  scole,  ec. ; di- 
sperando potere  con  suo  umile  stile  si  alte  cose  ri- 
trarre. Scole  ; scuole.  Dante,  Inferno  iv  : 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  Signor  dell’altissimo  canto,  ec. 

Il  maestro ; si  gran  dicitore  in  verso.  In  semplici  pa- 
role; in  istilc  umile  e piano. 

16-18.  D' intorno  5 alla  Fama  e suo  seguito.  Tanto 
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sereno;  a far  cenno  di  quella  luce  che  seguita  i glo- 
riosi fatti.  Che,  per  lutto  ’l  desio , ec.  ; che,  per  quanto 
io  fossi  acceso  del  disio  di  mirar  ec.  Non  venir  meno ; 
non  essere  da  tanta  luce  abbagliato. 

19-21.  Scolpito  per  le  fronti,  ec.  Dante,  Purgatorio  11, 
della  beatitudine  sfavillante  in  su  la  fronte  del  celestiale 
nocchiero:  tal,  che  parea  beato  per  iscritto ; verso  che 
servi  di  lume  a questo  del  Petrarca.  Scorsi;  riconobbi. 

Che  legar  vidi  Amore  ; ognuno  vede  che  Amore  è ’l 
suggetto. 

22-24.  Volge  il  primo  sguardo  dalla  donna  alla  de- 
stra di  lei,  ove  vide  Cesare  c Scipione  , dei  quali  noti 
sapendo  eiii  sia  di  gloria  maggiore,  dice  che  seorse  a 

S an  pena  miai  di  loro  le  fosse  più  presso.  Dani  e,  nel 
onvito,  chiama  il  primo  di  questi  principe  sommo,  e 
loda  a cielo  il  secondo. 

25  e 25.  L'un;  seppi.  _/ù;  e intende  Scipione.  Man- 
cipio; voce  riinasa  al  verso,  servo.  — L'altro  (Cesare); 
fu  servo  di  Visti  c d’ A more.  E l1  hai  veduto  nel  trionfo 
d’Amwre,  legato  da  Cleopatra. 

a8-3o.  Gente;  un  popolo;  c intende  il  Romano.  Di 
ferro  e di  valor  armala;  le  cui  armi  furono  fortezza  e 
valore.  Siccome  in  Campidoglio,  ce.;  venire  sì  gloriosa, 
come  salivano  i trionfatori  in  Campidoglio.  Al  tempo 
antico;  quando  Italia  fu,  come  dire  Dante,  donna  di 
province.  — Talora;  quando  celebravasi  un  trionfo. 

Per  via  sacra  ; dove  passò  Cesare  trionfante.  O per  via 
lata  ; ove  passarono  i trionfatori  prima  di  lui. 

B i -33.  (.li  P dico;  comprende  quello  che  ha  detto, 
cd  è per  dire.  Il  nome  al  mondo,  ec.  Vuol  dire  che, 
benché  fossero  tutti  per  arme  gloriosi,  nondimeno  cia- 
scuno portava  segnato  in  fronte  il  nome  di  gloria,  cioè, 
di  quella  parte  della  sua  gloria  , per  la  quale  si  fece 
più  il  mondo  amico.  In  fronte  a Cesare,  per  esempio  , 
lccgevasi  : vincitore  del  mondo  ; ad  Ottaviano  : principe, 
di  prudenza  e fortuna  senza  pari;  al  Nasica:  signore  1 

di  bontà  e di  costumi;  e così  via  via. 

34-36.  Al  nobile  bisbiglio;  al  ragionar  nobile  che  dt 
quei  famosi  si  faceva  ivi.  Dice  nobile  , perchè  il  sog- 
getto erano  nobili  atti  e imprese  di  quelli;  e per  que- 
sta voce  bisbiglio  s’acccana  un  parlar  grave  e piano , 
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tiic  por  ogni  parte  in  temperato  suono  s’udiva.  Al  vol- 
to-,  d’ognuno.  Agli  atti  ; posati  c onesti.  L’un  seguiva, 
ec.  Volgi  l’ordine  : Vmto  (.Scipione  il  maggiore)  era 
seguito  dal  nipote  (il  minor  Scipione);  e V altro  (Ce- 
sare) era  seguito  dal  figlio  (Ottaviano). 

37.  Che-,  determina  il  figlio  di  Cesare.  St ri z’ alcun 
par,  ec.  Di  lui  Seneca:  cui  Dii  plura  quam  ulti  prae- 
stiterunt.  Per  quello  che  spetta  alla  forma  dell’espres- 
sione, Dante,  Paradiso  xui , di  Salomone  : dunque  come 
costui  fu  senza  pare? 

38-4a-  E quei  che,  ec.  Ordina:  e quei  due  padri 
accompagnali  da  tre  figli , che  volsero  chiudere  il 
passo  ai  nemici  con  le  membra  sue.  Accenna  Publio  , 
e Gnco  Scipioni;  questi  padre  di  Scipione  Nasica,  que- 
gli di  Scipione  Affricano  maggiore,  e di  Scipione  Asia- 
tico. Che  voLser  a’  nemici  armali  , ec.  Publio  e Gneo 
Scipioni  presunsero  con  poca  gente  opporsi  ai  tre  eser- 
citi cartaginesi,  perchè  non  si  venissero  a congiungere 
con  Annibaie  in  Italia.  Però  Cicerone  di  loro  : quid 
duo  propugnatila  belli  Punici , Gn.  et  P . Scipioncs, 
qui  Carthaginensium  adventum  corporibus  suis  inter- 
cludendum  putaverunt ? — L’un-,  dei  tre  figli;  cioè,  il 
gran  Scipione,  veduto  prima  con  Cesare  a destra  della 
Fama,  buoi  » due  Pad"-  E Pullulerà  ’l  primo,  oc. 
Scipione  Nasica,  ultimo  nell’ordine  detto,  era  per  la 
sua  gran  bontà  lodato  sopra  tutti  gli  altri.  . 

43-48.  Piropo-,  gemma  lucente  a guisa  di  fuoco.  Col 
consiglio-,  per  avere  si  opportunamente  provveduto. 
Con  la  mano-,  avendo  valorosissimamente  combattuto. 
A tutta  Italia  ; che  aveva  dall’uno  estremo  Annibaie,  e 
dall’altro  Asdrubale  suo  fratello , con  poderosi  eserciti. 
Al  maggior  uopo.  Plinio  : acium  crai  de  imperio  ro- 
mano. si  conjungerc  Ilannibali  copias  potuisset.  — Di 
Claudio  dico.  Claudio  Nerone  sentendo,  nel  regno  di 
Napoli  ove  stava  contro  Annibaie  , che  Asdrubale  s’ap- 

{ «restava  di  venire  a giugnersi  col  fratello,  partitosi  dal- 
’escrcito  con  poca  gente  eletta , c di  notte,  e quieta- 
mente, giùnse  al  Metauro,  costrinse  Asdrubale  a Datta- 
glia,  lo  ruppe,  e rivolo  al  campo  contro  Annibaie  ; per 
lo  quale  si  pronto  e sì  opportuno  provvedere  salvò 
P imperio  dall’ultiraa  sua  rovina.  Come  ’l  Metauro  vide- 
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Vedi  la  lode  di  questo  gran  fatto  in  Orazio,  lib.  iv  , 
od.  4.  ytf  purgar  venne,  ec. 5 figurato  modo  del  dire, 
accennando  nella  ria  semenza  i Cartaginesi  nemici,  o 
nel  buon  campo  romano,  le  belle  contrade  d’Italia;  il 
qual  modo  suggerì  forse  al  Petrarca  il  seguente  di  Dan- 
te, Purgatorio  xiv: 

Che  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi  sì,  che  tardi, 

Per  coltivare,  ornai  vcrrebber  meno. 

49-5i.  Occhi  al  veder-,  per  quel  gran  provvedimento 
che  fece.  Al  volar  penne.  Dante  , di  Cesare,  Para- 
diso vi  ; 

Quel  che  fé’  poi  ch’egli  nsci  di  Ravenna, 

E saltò  ’1  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguiteria  lingua  nè  penna. 
l/n  gran  vecchio  ; Q.  Fabio  Massimo,  il  quale,  come 
nota  il  Castelvetro , dice  grande,  in  riguardo  al  nome 
massimo ; e vecchio,  perchè  visse  un  secolo.  Che  con. 
arte,  ec.  Non  avendo  forze  da  star  contro  ad  Annibaie, 
scansò  con  grand’arte  gli  assalti , e l’andò  con  misurati 
indugi  qua  e là  divertendo,  e così  lo  tenne  a bada,  e 
cosi,  come  dice  Ennio,  cunctando  restituii  rem. 

5a-54.  Un  altro  Fabio  ; il  Rutiliano  , intendo  col 
Gesualdo  e col  Cas'.elvelro  , il  quale  fu  il  primo  dei 
Fabj,  che  meritò  il  nome  di  Massimo.  Duo  Calori ,•  il 
Censorino  , e l’Uticese,  di  cui  Dante,  nel  Convito:  o 
sacralissimo  petto  di  Catone , chi  presumerà  di  te  par- 
• lare  ? Certo  maggiormente  di  le  parlare  non  si  può  , 
che  tacere. 

Duo  Paoli-,  Gli  F.milj,  padre  e figlio;  questi  trionfò 
de’  Macedoni,  e menò  a Roma  incatenato  Perseo  loro  rei 
quegli  mori  nella  gran  giornata  di  Canne.  Duo  Bruti  ; 
quello  che  liberò  la  patria  dalla  tirannia  dei  Tarquinj; 
e quello  che  uccise  Cesare , che  pone  meritamente 
Dante  in  bocca  di  Lucifero.  Duo  Marcelli ; padre  e 
figlio.  Il  padre  fu  il  primo  che  vinse  Annibaie  a Nola, 
stato  sin  allora  vincitore  in  Italia;  il  figlio  domò  i Fran- 
cesi abitatori  delle  Alpi.  Ch’amò  Roma,  e non  sè  stesso ; 
perchè  volle  anzi  morte,  che  consentire  a quel  patto 
ch’era  di  vergogna  e di  danno  alla  patria.  Vedi  Orazio, 
lib.  iv,  od.  5. 
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55-57.  Un  Curio  ; Marco  Curio  Dentato , il  quale, 
come  dice  Dante  nel  Convito , dai  Sanniti  tentato  di 
corrompere,  grandissima  quantità  d'oro,  per  carità  della 

J>atria,  rifiutò,  dicendo  che  i Romani  cittadini,  non 
’oro  , ma  i posseditori  dell'oro  posseder  voleano.  Pa- 
trizio', rifiuto  infinita  quantità  d’oro  per  non  volere 
abbandonare  la  pallia.  Dante  gli  dà  vanto  nel  ventesi- 
mo del  Purgatorio.  Alida.  Dante,  nell’anzi  detto  canto: 
E la  miseria  dell’avaro  Mula, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Crasso.  Dante,  pur  ivi  : 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 

Dicci,  che’l  sai,  di  che  sapore  è Poro. 

58-G3.  Cincinnalo.  Quinto  Cincinnato,  tolto  dail’ara- 
tro,  e fatto  dittatore,  dopo  il  tempo  dell’ufficio,  spon- 
taneamente quello  rifiutando,  tornò  all’umile  suo  stato, 
i Serrani  detto  prima  Attibo,  c,  perchè  trovato  che  se- 
minava, quando  lo  chiamò  la  patria  consolo,  sopranno- 
minato Serrano;  onde  Virgilio:  et  te  Secane  serenlem 
Che  solo  un  passo,  ec. ; i quali,  siccome  Curio  e Fa- 
ttizio, furono  della  loro  povertà  gloriosi  e contenti.  E 
il  gran  Cammillo.  Sbandeggiato  e cacciato  in  esilio, 
venne  a liberare  Roma  coni  ro  a’ suoi  nemici,  c sponta- 
neamente poi  si  tornò  in  esilio,  per  non  offendere  la  se- 
natoria autorità.  Di  viver  prima,  ec.  Così  fatta  lode  ri- 
guarda l’eroico  ritorno  di  Camillo  in  esilio,  quando  po- 
teva glorioso  e sicuro  nella  cara  patria  rimanere.  Pcr- 
che;  per  lo  che.  Il  del  sorlillo.  Dante,  Paradiso  si: 
quando  a colui  ch'a  tanto  ben  sorlillo.  — Che  sua 
chiara  viriate,  ec.  Attribuisce  a divina  grazia  l’essere 
stato  richiamato  dall’  ingiusto  esilio  , ove  lo  spinse  i! 
cicco  furor  della  plebe. 

64-66.  Quel  Torquato-,  Manlio  Torquato,  che  dannò 
il  figlio  a morte  per  amore  del  pubblico  bene.  Per- 
cosse ; suppl.  di  morte  ; e percusse  , per  percosse,  è 
form.  poet.  Orbo-,  del  figlio;  senza  il  figlio.  Perch'or- 
ba, ec.  ; perchè  la  milizia  non  fosse  senza  la  debita  di- 
sciplina. 

67-69.  L’un  Decio , e l'altro  ; il  padre  e il  figlio,  i 
quali  posero  liberamente  la  loro  vita  per  la  patria.  O 
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fiero  voto  ! votarsi  a morie,  onde  far  salvo  altrui.  Ai 

una  morte  ; suppl.  medesima. 

70-72.  Curzio;  mosso  da  non  minore  affetto  e devo- 
zione alla  patria,  inteso  l'oracolo  degli  Dei,  si  gittò  ar- 
mato a cavallo  nell’orribile  apertura  fattasi  in  mezzo  al 
fóro;  e perché  quella  tosto  si  chiuse  , dice  il  Poeta 
empiè  lo  speco,  il  cui  volo  empieva  Roma  di  spavento. 

73-75.  Mummia;  Lucio  Mumniio  , distrusse  Corinto, 
empiè  quasi  ogni  casa  iu  Italia  di  quelle  antichità,  e 
nulla  a sé  ritenne.  Levino;  frenò  il  re  Filippo  di  Ma- 
cedonia, collegato  con  Annibaie,  scacciò  di  Sicilia  1 
Cartaginesi,  e fe&e  l'isola  soggetta  ai  Romani.  Attilio  ; 
il  Calatino.  Tito  Flaminio  ; scacciò  di  Grecia  il  re  Fi- 
lippo, vinse  il  tiranno  de1  Lacedemoni,  e donò  ai  Greci 
la  libertà  , il  quale  atto  di  pietà  rivolte  tutta  quell* 
nazione  a farsi  soggetta  a'  Romani. 

76-78.  Quel  che  ’l  re  di  Siria , ec.  ; Gnco  Popilio  il 
quale,  chiudendo  Antioco,  che  chiedeva  tempo  alla  ri- 
sposta, in  un  cerchio  descritto  con  la  verga  che  aver* 
in  mano  , imposcgli  di  consigliarsi  e rispondere  prima 
che  uscisse  di  quello.  L'atto  ardimentoso  e le  parole 
di  quel  magnanimo  strinsero  quel  re  sì,  che  acconsenti 
alla  proposta  del  senato. 

79-81.  Quel  ch'armato , ec.  Manlio  Torquato,  che  di- 
fese solo  il  Campidoglio,  c meritò  por  quell’atto  di  va- 
lore il  titolo  di  Capitolino.  Onde  poi  fu  sospinto;  per 
le  sue  ladrerie  fu  dannato  e precipitato  dal  medesimo 
monte.  E quel  che  solo , ec.  Orazio  Coelite,  del  quale 
Cicerone  : quae  vis  Horatium  Coclitcm  conica  omne » 
hostium  copias  tenuil  in  ponte  solimi? 

82-84.  È quel.  eo.  Muzio  Scevola,  il  quale  incese  la 
sua  mano,  perchè  falli  il  colpo  pensato  a liberar  Roma 
dall’assedio  di  Porsenna. 

85-87.  CW  ’n  mar  prima  vincitor , ec.  5 Caio  Duilio, 
primo  vincitore  dell'armata  Cartaginese.  E chi  lor  na- 
vi , ec.  ; Q.  Lultazio  Catulo,  sperse  e distrusse  quella 
formidabilissima  armata  nemica,  con  minore  assai. 

88  e 89.  Appio  conobbi,  ec.;  Appio  Claudio  cieco; 
per  avere  tolto  a1  Patrizi  e dato  a’ servi  l’onore  dei  sa- 
crifici di  Ercole,  lo  punì  il  Dio  di  cecità.  E perch’egli 
fu  sempre  contrario  alla  plebe,  che  fece  escludere  dal 
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consolato,  c dalla  sacerdotale  dignità , dice  degli  occhi, 
che  gravi  furon  sempre,  ec. 

90-93.  Un  grande  ; Pompeo.  Con  atti  soavi  ; fu  lo- 
dato di  costume  piacevole  e di  popolarità.  Ebe.  Dalla 
particella  eb,  segno  o nota  di  privazione,  formò  l’an- 
tico germano  ebis,  sciocco,  stupido,  smemorato  ; quindi 
i Latini  il  verbo  hcbere  onde  il  Petrarca  il  verbo  ebe- 
re , essere,  o farsi  ottuso,  scemare,  illanguidire,  o simi- 
gliantc.  E non  credere,  come  si  crede  il  Muratori,  che 
ponga  il  Poeta  un  presente  per  un  passato,  che  saresti 
ingannato.  Dice  eie  , perché  trascorrendo  il  pensiero, 
dal  principio  al  line,  il  vivere  di  Pompeo  , a lui  pre- 
sente, vede  quale  egli  è in  principio,  di  qua,  e sul  nne, 
cd  è attuale  quel  vedere.  Fors'era  ’Z  primo  ; e però  in 
luogo  di  Cesare.  Fra  noi ; Italiani.  Qual  Bacco , ec.  Si 
paragona  a Bacco  c ad  Ercole  come  conquistatore  ili 
paesi  ; ad  Epaminonda , per  aver  prese  l’armi  a difesa 
della  patria  libertà. 

P4-96.  Ma  ’l  peggio  è viver  troppo.  Di  Pompeo  leggo 
Montaigne.  IP  un  conquérant  de  la  moitiè  du  mon- 
de, et  empereiir  de  lanl  d’armèes , il  s'en  fait  un  mi- 
sérable  suppliant  des  belitres  officùrs  d’un  roi  d' É- 
gypte } tant  couta  à ce  grand  Pompèe  la  prolongation 
de  citiq  ou  six  mois  de  vie.  — Quel  che  dell’ esser 
suo  destro,  ec.;  Papirio,  soprannominato  Cursore  dalla 
sua  destrezza  e agilità.  Ma  vuoisi  il  testo  riordinare 
cosi  : e vidi  poi  quel  ch’ebbe  il  nome  dalla  virtù  del 
suo  esser  destro  e leggiero,  che  fu  il  fiore  degli  anni 
suoi,  e non  so  s’ egli  fu  miglior  duce,  o miglior  cava- 
licro  ; e quanto  fu  crudo  in  arme  e severo , tanto 
quello  che  lo  seguiva  era  benigno.  — Il  fior  degli 
anni  suoi ; il  fiore  dei  capitani  del  suo  tempo.  In  ar- 
me... crudo ; combattendo  i nemici.  Severo ; per  l’os- 
servanza della  militar  disciplina.  Quel  che  ’Z  seguiva  ; 
io  per  me  non  so  chi  sia,  c il  troppo  debil  cenno  che 
ne  fa  il  Poeta  fa  credere  al  Castelvetro  che  intenda  di 
Volumnio;  al  Tassoni,  di  Valerio  Corvino;  ad  altri, 
un  altro. 

1 00-102.  Il  livido  maligno  tumor  di  sangue.  Volum- 
nio fu  nobile,  di  virtù;  Appio  Claudio,  suo  parente,  di 
sangue,  del  che  menava  gran  vampo;  ma  vinse  la  virtù 
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del  primo  l’orgoglio  del  secondo.  La  frase  tumor  di 
sangue  c tolta  dal  seguente  luogo  di  Dante , Purgato- 
rio xi  s 

....  Lo  tuo  Ter  dir  m’incuora 
Buona  umiltà,  e gran  tumor  m’appiani. 
io3-io8.  Cosso ; Cornelio  Cosso.  Filmi ; Filone,  che 
fu  il  primo  pretore  della  plebe,  è posto  da  Livio  fra  i 
più  degni  capitani.  Butilio  5 si  celebra  da  Valerio  Mas- 
simo. E dalle  spesse  luci  , ec.  Chiama  luci  i valorosi 
adunati  in  quella  grande  schiera  , di  gloria  e virtù  ri- 
splendenti;  e per  questo  riguardo  dice  soli  i tre  che 
nomina,  e gli  pone  appartali  dagli  altri,  per  essere 
ognuno  di  loro  quasi  un  sole  fra  le  stelle.  Vedeva-,  sog- 
giungi, cioè  Lucio  Dentalo , e Marco  Sergio , e Se  e va  ; 
e perchè  tante  gloriose  ferite  ricevettero  combattendo 
nei  corpi  loro,  seguita  che  quei  tre  gloriosi  avevano  le 
membra  rotte,  ec.  Lucio  Dentato  ebbe  quaranta  ferite 
in  petto;  Marco  Sergio,  nella  prima  battaglia  che  so- 
stenne, ventitré  , e perdè  nella  seconda  il  braccio  de- 
stro; nella  prodigiosa  difesa  che  fece  a Durazzo,  perde 
un  occhio,  e ricevette  innumerevoli  altre  ferite.  Quei 
tre  folgori ; suppl.  di  guerra  ; e intendi  nel  ferire.  — 
E tre  scogli  di  guerra  ; nel  rintuzzare  la  nemica  furia. 
Ma  l'un,  ec.  A torto  si  biasima  questo  costrutto,  come 
scuro  e sgraziato , dal  Tassoni.  Riordina  : ma  rio  suc- 
cessore, (intendi  Sergio  Caldina,  successore  di  Marco 
Sergio)  leva  all’ uno  dei  tre  parte  di  sua  fama.  11  che 
dice  a dimostrare  che  la  gloria  dei  maggiori  si  fa  oscura 

f;r  la  cattività  dei  figliuoli  tralignanti.  Però  Dante, 
urgatorio  xiv: 

O Ugolin  de’  Fantolin , sicuro 

fe  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s’aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

E , Paradiso  xvi,  della  nobiltà  dai  generanti  trasmessa  : 
Ben  se’  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

Si  che,  se  non  s’appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  cl’  intorno  con  le  force. 

109-111.  Mario , ec.;  trionfò  del  re  Giugurta,  e Io 
condusse  legato  dinanzi  al  carro;  vinse  i Cimbri  in 
Francia,  e in  Italia  i Tedeschi,  menati  da  furia  e san- 
gue a rovina  del  bel  paese.  E Fulvio  Fiacco,  ec.  Ordina: 
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e vidi  Fulvio  Fiacco  il  quale  erra  a bello  studio,  in- 
taso a troncar  la  vita  agl'  ingrati.  Q.  Fulvio  Fiacco, 
ridotta  per  lungo  assedio  Capua,  tenuta  dai  Cartaginesi, 
fé’  troncar  la  testa  ai  senatori  Capoani  ; e perchè  sospettò 
che  le  lettere  del  /'nato  avute  prima  fossero  di  perdo- 
no, si  pose  quelle  in  seno,  e per  meditata  smemoraggine 
non  le  lesse  se  non  (inito  che  fu  il  giuoco.  Ingrati. 
Roma  aveva  difeso  i Capoani  da1  Sanniti,  e fattigli  suoi 
cittadini.  La  frase  a bel  studio  è dimetta  anzi  che 
no;  ma  non  merita  però  che  si  schiamazzi,  come  fa  il 
Tassoni. 

1 1 2- 1 1 4-  ^ più  nobile  Fulvio  ; Fulvio  Soprannomi- 
Dato  nohiliore.  Sol  un  Gracco.  Della  grande  famiglia 
de1  Gracchi,  accennata  tale  per  l’espressione  gran  nido , 
pone  il  padre  soltanto  , perciocché  i figli  si  tennero 
per  ambiziosi  e turbolenti  , e però  dice  garrulo  e in- 
quieto. La  Cominiana,  e molte  altre  edizioni  istessa- 
mente,  legge  il  secondo  di  questi  versi  cosi  ; di  quel 
gran  nido  ; e Calulo  inquieto  ; ma  certo  contro  l’ in- 
tenzione del  Poeta,  il  quale  , ponendo  di  quella  gran 
famiglia  il  padre  soltanto , dimostra  chiaro  il  poco 
conto  che  fece  dei  successori.  Che  Je  ’l  popol  Roman 
più  volte  stracco  ; con  quel  loro  spirito  di  sedizione} 
il  che  si  concorda  colle  autorità  di  quei  tempi. 

u5-i20.  E quel  che,  ec.  Quinto  Metello.  Che  par • 
ve,  cc.  Dice  parve,  ma  non  dice  fu,  per  due  riguardi. 
Jl  primo  generale  , si  è clic  la  vera  felicità  non  da  se- 
conda fortuna  procede,  si  da  soddisfazione  e contento 
di  sé  ; il  secondo , perchè  Quinto  Metello  fu  il  più 
chiuso  uomo  che  fosse  mai  , se  abbiamo  a credere  a 
quello  che  dice  Plinio  di  lui.  Suo  padre  ; Q.  Cecilio 
Metello  cieco.  Suo  redei  dei  figliuoli  suoi  eredi.  In 
luogo  di  suo  rede  , che  trovo  in  tutti  i testi , avessi 
scritto  sue  rede , dietro  il  consiglio  del  Castclvetro  , 
l’esempio  di  Dante , Paradiso  xu  t ch’uscir  dovea  di 
lui  e delle  rede  ; e più  ancora  della  ragione,  che  ognu- 
no per  sé  vede!  Che  già  di  Macedonia,  ec.  Quinto 
Metello  Felice  fu  soprannominato  Macedonico;  uno  dei 
figliuoli,  Numidico  ; uno,  Cretico  ; l’altro,  Balearico,  per 
ie  vittorie  avute  sopra  quelle  nazioni. 

tat-133.  Col  figlio)  Tito,  che.  dice  il  buono  e ’l 
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bello ; siccome  Tallio  che  non  era  ivi,  cioè  il  crudele 
Domiziano,  il  bello  c ’l  rio.  — Principi  fidi  ; i quali 
furono  {pusti  e pii. 

1 24- 1 26.  Elio  Adriano  ; fu  successore  di  Traiano. 
Antonia  Pio  : tenne  T imperio  in  pace  per  quanto  visse. 
lnfino  a Marco  ; tìglio  per  adozione,  e successore  di 
Antonino  Pio.  Ch’ebbcr  almeno  il  naturai  desio.  Vuol 
dire  che,  se  non  ebbero  il  patrio  spirito  trasfuso  per 
generazione,  essendo  stati  figliuoli  d’adozione,  ebbero 
almeno  il  naturai  desio,  eh1  è nei  figli , di  non  degene- 
rare tralignando. 

127-130.  Cago-,  pel  desio  d’altre  novità.  Il  gran 
fiondatnr’,  Romolo.  E i regi  cinque.  Romolo,  primo; 
Numa  Pompilio,  secondo;  Tulio  Ostilio,  terzo;  Anco 
Marzio,  quarto;  Lucio  Tarquinio  Prisco , quinto  ; Servio 
Tullio,  sesto.  L’altro ; Tarquinio  Superbo,  settimo  e 
ultimo  re  di  Roma.  Di  mal  peso  ; di  peccato  e d’onta. 
Relinquc}  voce  poet. , abbandona. 

CAPITOLO  SECONDO. 

i-3.  Pien  d’infinita  e nobil  mar  origlia’,  è cagione 
quello  che  dice  nel  terzo  verso.  Infinita ; per  essere 
Quella  schiera  d’eroi  sì  grande,  e le  cose  da  loro  fatte 
<T immortale  fama  vincenti;  nobile ; perchè  da  cagione 
così  fatta  procedenti.  Presi  a mirar  ; col  pensiero , fi- 
nita che  fu  quella  vista,  s’afiìssò  sul  buon  popol  di 
Marte  ; che  fu  il  Romano.  Buon  ; egregio , valoroso  , 
eccellente.  Ch’ai  mondo  ; perchè  in  niun  tempo  fu  al 
mondo  nazione  che  lauti  famosi  di  virtù  possedesse. 

4-6.  Volle  il  Torta  confrontare  il  fatto  col  detto; 
cioè,  le  vedute  persone  con  quello  che  di  loro  legge- 
vano l’ istorie  nel  racconto  dei  loro  maravigliosi  atti,  e 
in  quel  confronto,  falto  pensando,  s’accorse  quanto  dal 
dire  era  diverso  il  vero  , questo  vincendo  quello  di 
gran  lunga.  Giugnea  la  ristar,  io  giungeva  la  vista  mia 
intellettuale.  Con  V antiche  carte ; ricordanti  le  azioni 
di  quegli  croi.  Ore  sou’,  suppl.  scritti.  — E i sommi 
pregi  ; suppl.  ore  sono  raccontati.  — Nel  mio  dir.  Il 
Castelvetro  intende  clic  il  Petrarca  chiami  suo  dire  la 
lingua  latina.  Credo  clic  a’ inganni.  E cosi  intende  il 
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Tassoni  ancora,  e però  spiega  altrimenti,  cioè,  che  co- 
nosceva che  la  sua  lingua  non  era  bastante  a cele- 
brarli \ spiegazione  poco  men  che  ridicola,  quantunque 
per  avventura  sia  un  furto  fatto  dal  Tassoni  al  Castel- 
vetro.  Parlo  a chi  è bramoso  del  vero  : il  Poeta  chiama 
suo  dire  il  discorso  del  pensiero  trascorrente  il  libro 
della  mente  , ove  scritte  sono  le  cose  qua  e là  vedute 
nelle  greche  c latine  storie  , ritraenti  ciò  che  si  dice , 
e in  quel  trascorrimento  del  pensiero  vede  chiaro 
quanto  manchi  del  vero  nel  discorso , o nel  dir  che  fa 
seco  la  ragion  sua.  E vivi  sicuro  che,  spiegando  diver- 
samente, farai  comparire  il  Poeta  il  più  disarmonico 
cervello  che  sia. 

7-9.  Ma  disviarmi , ec.  Mcntr’èra  in  così  fatta  medi- 
tazione, venne  subitamente  distolto  da  quella,  per  la 
vista  degli  altri  sommi  che  racconta.  Annibai  primo. 
Il  Poeta  lo  pone  primo  tra  i famosi  stranieri  , per  la 
gloria  d’essere  stato  il  maggiore  contrasto  a’ Romani.  E 
quel  cantato  in  versi ; da  Omero  massimamente  ; e per- 
chè i Poeti  danno  nell’esagerato,  lo  ripone  in  secondo 
luogo,  benché  sia  di  maggior  fama  che  non  è il  primo. 

10-12.  I duo  chiari  Troiani ; Ettore  ed  Enea,  di 
chiara  fama  pei  versi  d’Omero  e di  Virgilio.  I duo 
gran  Persi  ; i due  Darj , al  primo  dei  quali  diede  for- 
tuna il  regno  , dopo  la  morte  di  Ciro  e di  Cambise,  e 
l’altro  fu  re  dopo  la  morte  di  Ocho  , ed  ebbe  lunga 
guerra  con  Alessandro  magno.  E ’ l figlio  ; il  Macedone 
Alessandro.  Fella ; città  di  Macedonia.  Correndo ; per- 
e.h’ebbe*a  fare  con  pecore,  e non  con  uomini,  che  sce- 
ma di  molto  la  militare  gloria  di  quel  famoso. 

r3-i5.  Vallr' Alessandro-,  1’ F.pirota.  Non  lunge  indi; 
non  lungi  dal  luogo  dov’era  Filippo  e Alessandro,  per 
essere,  giusta  l’esagerato  giudicio  del  Poeta,  l’Epirota 
non  guari  di  minor  lode  degno  che  il  Macedone.  Che 
ebb’altro  intoppo ; avendo  avuto  a fare  con  gl’italiani, 
altra  gente  che  quella  che  vinse  il  Macedone.  Quanto, 
ec. ; o fortuna,  (pianto  scemi  a costui  del  vero  onore! 
perciocché,  se  fortuna  avesse  dato  all’  Epirota  men  pos- 
sente avversario,  e’sarebbesi  per  avventura  fatto  pari 
di  fama , o maggiore  , al  Macedone.  Il  che , come  ci 
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scaltrisce  il  Cnstelvctro,  scema,  anziché  non,  le  lodi  dà 
Alessandro  il  Magno. 

16-18.  I tre  Telati  ch’io  dissi ; Bacco,  Ercole,  Epa- 
minonda, nominati  addietro.  Nell'altro  ; groppo.  Che 
desiò  del  mondo,  ec.  Di  questo  bel  desio  d’ Ulisse, 
vedi  quello  che  dice  Dante,  Inferno  xxvi. 

19-21.  Che  tanto  seppe-,  che  fu  di  tanto  senno.  E 
tanto  visse-,  secondo  la  volgare  opinione,  che  fa  di 
cento  anni  una  età,  ch’era  di  trenta  appresso  i Greci, 
e’  visse  tre  età.  Agamennon  e Menelao.  11  primo  fu 
ucciso  da  Clitennestra  sua  moglie;  al  secondo,  Paride 
rapi  la  moglie,  per  riavere  la  quale,  spinse  Menelao  il 
mondo  ai  danni  di  Troia;  e per  Cnseide  fu  grande 
cruccio  fra  Agamennone  e Achille. 

22-24.  Leonida;  il  famoso  spartano.  A’ suoi-,  compa- 
gni, ch'erano  trecento.  Un  auro  prandio , ec.  Pran- 
ilete  commilitones , tanquam  apud  in/eros  coenaluri , 
disse  loro.  Prandio,  v.  poet.,  pranzo.  — In  poca  piaz- 
za s qual  era  lo  stretto  luogo  delle  Termopili. 

25-27.  Alcibiade,  ec.  Fu  valoroso  in  arme,  e sì  lu- 
singhevole e suadente  nel  dire , che  volse  e rivolse  a 
voglia  sua  gli  animi  del  popolo  d’ Atene.  Con  dolce 
lingua ; coi  suo  parlare  onesto,  come  dice  Dante.  E 
con  fronte  serena ; comprende  l’atto  intero  della  per- 
sona , per  la  maggior  parte  di  quello  che  sta  nel  sem- 
biante. 

28-3o.  Che  *1  gran  giogo,  ec.  Tolse  a Grecia  il  gran 
giogo  di  servitù  de’ Persiani  , vincendo  Dario  loro  re 
nella  gran  giornata  di  Maratona.  E ’l  buon  figliuol, 
ec.  Accusalo  d’aver  rubato  il  comune , Milziade  fu  po- 
sto in  prigione,  dove  mori;  Ciinooe,  non  potendo  otte- 
nere altrimenti  il  corpo  del  padre,  a dargli  sepoltura, 
pose  se  vivo  in  quegli  stessi  ferri,  ov’era  tenuto  morto 
il  padre.  Con  pietà ; di  figlio  a padre. 

3 1-36.  Temistocle  e Teseo-,  suppl.  vidi-  — Con  que- 
sta setta;  con  questa  gente  appartata,  dov’erano  i due 
riho  dice,  la  qual  gente  è di  quelli  ch’ebbero  dall’  in- 
grata patria  quel  premio,  che  il  mondo  rio  , dice  il 
gran  Buonarroti  parlando  di  Dante  , dona  sovente  ai 
più  pregiati  eroi.  — Che  fu  un  greco  Fabrizio;  avendo 
ancor  egli  rifiutato  l’oro  corruttore  di  virtù  , oltre  gli 
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altri  pregi  , lealtà  e continenza,  ond’lia  sì  gran  vanto; 
Crudelmente  interdetta , ec.  ; cacciati  in  esilio  dall’  in- 
grata patria  c crudele,  fu  negata  a tutti  e tre  quei 
sommi  la  patria  sepoltura.  L’altrui  vizio  ; la  malvagità 
de1  rei  cittadini.  Illustra  lor\  dà  più  lustro  alla  loro 
fama.  Che  nulla , ec.  Ordina  : perocché  nulla  cosa 
scuopre  meglio  due  enti  contrarj , che  l'essere  posti  a 
fronte  con  picciolo  intervallo.  Sicché,  ponendo  a con- 
tò di  quei  nobili 


37-39.  Focion  ; non  solo  fu  l'alto  ingiustamente  mo- 
rire dagli  Ateniesi  , ma,  pur  morto,  gli  fecero  guerra , 
non  volendo  che  fosse  seppellito  nella  patria  sua  terra, 
dove  fece  tante  belle  opere.  Con  questi  tre  ; Teseo  t 
Temistocle  e Aristide.  Di  sopre 5 di  sopra;  cioè,  no- 
minati di  sopra.  — Mollo  contrario  ; suppl.  fu.  — • 
Dall' opre.  Dice  contrario  da,  in  vece  di  contrario  a , 
perciocché  la  contrarietà  nasce  da  disformità,  onde  pro- 
cede allontanamento.  \ 

4o-4a.  Il  buon  Pirro ; molte  virtù  si  lodano  di  Pir- 
ro, ina  la  sua  bontà  massimamente.  E ’ l buon  re  Mas- 
t ini  ssa ; della  virtù  di  questo  re  parla  Livio  e Appia- 
no. Gli  era  avviso ; parcvagli.  D’esser  senza  i Roman , 
ec.  ; fatto  amico  de1  Romani , si  mantenne  tale  sino  a 
morte;  onde  parevagli  ricever  torto  non  essendo  nel 
trionfo  con  quelli , dei  quali  fu  si  leale  amico,  e ave- 
vagli  rinforzati  in  tante  imprese  gloriose. 

43-45.  Con  lui 5 accompagnatomi  con  Ini.  Onde  si 
comprende  che  s’accompagnarono  l’un  l’altro  con  pari 
affetto,  Massinissa  vedendo  nel  Petrarca  uno  discen- 
dente de’ suoi  Romani,  il  Petrarca  un  amico  di  quelli. 
Jrron  siracusani  fu  parimente  amico  de’ Romani;  onde 
s’ ha  a credere  che  fosse  vicino  a Massinissa.  Il  crudo 
Amilcare 5 padre  d’Annibale  , così  nemico  ai  Romani, 
che  fece  giurar  loro  eterno  odio  dal  figlio  dietà  di  soli 
nove  anni.  E chiamalo  crudo  per  quell  odio  mortale,  e 
per  questo  dice,  da  lor  molto  diviso. 

46*48.  Parla  di  Creso  , potentissimo  e valoroso  re  di 
Lidia.  Vinto  c preso  da  Ciro  , e dannato  a morte  dal 
vincitore,  era  già  per  esser  arso,  quando  esclamò:  o 
Solone,  Solonc  I Richiesto  da  Ciro  che  volesse  dire  , 
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rispose  che  avverava  l’avvtrtimento  datogli  da  Solone, 
che  non  debbe  l’uomo  , per  benigna  e ridente  clic  gli 
si  mostri  Fortuna,  chiamarsi  felice  innanzi  al  fine.  Ciro 
gli  donò  la  vita.  Ora  , perché  Creso  fu  gran  re,  valo- 
roso, e di  grand’animo  , e vinse  molte  nazioni,  lo  ri- 
pone il  Poeta  fra  i trionfatori , e perché  malgrado 
quella  sua  grandezza  e possanza  lo  ridusse  Fortuna  a 
tanta  bassezza,  pone  per  esempio  quel  trapasso,  a di- 
mostrare che  non  è senno  umano,  nè  sapere,  nè  altra 
forza,  che  gli  occulti  giudiej  di  Fortuna  sappia  o possa 
comprimere  o schivare.  Avverti  che  la  parola  ignudo , 
significa  spogliato  (fogni  cosa ; come  rimase  privato 
del  regno  e fatto  cattilo. 

49-5 1.  Siface ; incrudde  le  tende  del  suo  campo  ai 
fuggì,  c preso  da’  Roman,  si  mori  miseramente  in  pri- 
gione. A simil  scempio  5 a simile  strazio  di  nemica  for- 
tuna. Brenno  •,  re  de’ Galli,  vincitore  in  Macedonia, 
corse  in  Focàie  per  rapire  i tesori  del  famoso  tempio 
del  Delfico  Apollo,  dove,  dono  molta  strage  de’  nemici 
e de’ suoi,  vinto  dal  dolore  (ielle  sue  ferite,  si  diè  d’un 
pugnale  in  petto,  e si  mori. 

5a-54-  Tn  alilo  diversa , ec.  Parla  della  schiera  dei 
grandi  sin  ora  veduti,  numerosissima  , e di  vari  paesi. 
Quindi  levò  gli  occhi  in  alto  , e vide  seguire  i famosi 
della  nazione  Ebrea,  i quali  pone  più  alto;  e appartati, 
per  l’antichità,  e Pcccellenza  clic  dà  loro  l’essere  stato 
d popolo  eletto  di  Dio;  e però  dice  tutta  in  se  rac- 
colta. 

55-57»  E quel  che  volse  g ec.;  fu  il  re  Davide,  che 
ebbe  primo  l’onore  d’ innalzare  a Dio  albergo  più  de- 
gno che  l’arca;  ma  toccò  l’onore  a Salomone  suo  tì- 
glio, eh’ è secondo  in  quel  trionfo. 

58-6o.  'A  lui  fu  destinato  ; suppl.  il  far  il  tempio — 
Da  imo  f dalli!  fondamenta.  Non  tal  dentro , ec.  Ordi- 
na 1 ma  dentro  (nel  cuore),  come  io  stimo,  non  fu 
architetto  tale,  quale  egli  fu  fuori , (nel  grand’edificio). 
11  cuore  di  Salomone,  troppo  arrendevole  alle  femmi- 
nili lusinghe,  si  guastò;  onde  la  questione,  se  sia  Sa- 
lomone salvo  o no,  che  sarebbe  ancora  pendente,  se 
non  la  scioglieva  Dante  che  lo  vide  lassù  (Paradiso  *). 

6 1-63,  Poi;  euppL  veniva-  — Quel  eh' a Dio,  ec. 
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Intende  di  Moisè , pel  quale  il  libro  di  Dio  : loqueba- 
tur  autem  Dominus  ad  Moyscm  facie  ad  faciem,  sicut 
solet  loqui  homo  ad  amicum  suum.  — Ingrazia ; suppl. 
essendo  ammesso. 

64-66.  E quel  che  , ec.  Giosuè.  La  parola  di  Dio  : 
eapectavit  itaque  sol  , et  luna  tletii,  donec  ulciscere- 
tur  se  gens  de  hostibus  suis. 

67-69.  Chi  Dio,  ec.  Ordina:  Chi  cole  ben  Dio  può 
aver  soggetto  quanto  Dio  ha  creato  , e può  tenere  il 
cielo,  ec.  Cole  ? v.  poet. , religiosamente  onora.  Il  del 
teneri  fermare  il  movimento  de1  cieli. 

70-72.  Il  padre  nostro  ) Abramo , del  quale  s.  Paolo 
chiama  figliuoli  lutti  i credenti.  All’umana  salute  -,  per- 
eti1 ivi  nacque  Fautore  dell’umana  salute,  cioè  il  salva- 
tor nostro. 

78- 75.  Seco  i suppl.  vidi.  — Il  figlio  ; Isacco.  Il  ni- 
pote-, Giacobbe,  doppiamente  beffato,  essendogli  data 
Lia  in  vece  di  Rachele  , e questa  dopo  altri  sette  anni 
di  sudore  e di  desio.  E ’l  saggio  e casto  Gioscf.  Lo 
dice  saggio,  per  l’antivedere  trasfusogli  da  Dio;  casto, 
pel  rifiuto  della  falsa  donna  che  l’aecnsò.  Dal  padre 
lontanarsi  un  poco  i accenna  l’allontanamento  in  che 
stette  dal  padre  quando , venduto  dagl’  invidiosi  fra- 
telli, fu  menato  in  Egitto,  ove  acquistò  gloria  c gran- 
dezza. 

76-78.  Quando  basto  ; quanto  io  lo  posso  menar 
lungi . Rimirando  \ mostra  reiterato  sforzo  a discernere 
in  quella  lontananza.  Olirà  non  varca  ; per  essere  il 
di  là  fuori  di  sua  ragione.  Il  giusto-,  è titolo  datogli 
dalle  sacre  carte.  Guasto  j dal  tarlo  d’amore. 

79- 81.  Chi  fece  la  grand’arca  ; Noè.  Quel  che  co- 
minciò poi  la  gran  torre.  Nembrotte,  che  architettò  e 
imprese  la  gran  torre  di  Babele.  E perchè  mosso  fu  a 
quella  impresa  da  superbia  , e perchè  nacque  indi  la 
confusione  delle  lingue  , dice  che  fu  sì  di  peccato  e 
d’error  carca.  Non  veggo  perchè  ripose  il  Poeta  fra 
quei  trionfatori  quel  pazzo  ed  empio  , che  non  è noto 
se  non  pel  suo  mal  colo,  come  dice  Dante. 

82-84.  Quel  buon  Giuda-,  il  Maccabeo.  A cui  nes- 
sun può  torre  le  sue  leggi  paterne.  Voleva  Anlioco 
costringere  gli  Ebrei  a lasciare  le  antiche  loro  leggi. 
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ma  le  difese  Giuda  coll’anni,  e vinse  quell’empio;  ben- 
ché poscia,  combattendo  per  quelle  e per  la  patria, 
fosse  ucciso. 

85-87.  Stanco 5 sazio.  Una  leggiadra  rista.  Chiamasi 
vista  qualsivoglia  cosa  veduta.  Ch'io  ne  foss'unco ; 
veli'’ io  non  fossi  stato  ancora;  cioè,  insino  a quell’ora. 

88-<j3.  Ad  una  lista  ; in  una  schiera.  Antiope , ed 
Orizia,  ec. ; due  Amazzoni,  e sorelle,  vinte  da  Ercole; 
Ippolita ; la  tolse  Teseo  per  moglie.  Del  f gl  io  ; Ippoli- 
to, morto  per  l’empia  e perfida  matrigna.  Afflitta  e 
trista ; hai  a sottintendere  ancora  , perché  prima  clic 
Ippolito  morisse  , era  morta  la  madre  sua.  E si  con- 
fronta questo  dire  con  quell*  di  Dante,  Inferno  uri! 

Piangevisi  entro  l’arte,  perché  morta 
Dcidamia  ancor  si  duol  d’Achille. 

Menalippe  ; toccò  ad  Ercole,  ma  resela  alla  sorella,  to- 
gliendo in  iscambio  le  armi  della  reina.  Che  vincerle, 
oc.  Fu  quella  vittoria  una  delle  Fatiche  d'  Ercole,  im- 
postegli da  Eurisleo. 

94-yf».  La  vedova  ; Tamiri.  Sì  sicura  vide,  ec.  Ve- 
trato morto  il  figlio,  uccisogli  da  Ciro  , non  si  perde 
d’animo,  non  impauri,  volgendo  tosto  il  desio  alla 
vendetta , della  quale  non  fu  sazio  se  non  collo  ster- 
minio di  Ciro,  e de’ suoi  dugento  mila  combattenti.  PÀI 
orf  c ancora.  Sua  fama  uccide  ; scema  di  molto  la  fa- 
ma di  Ciro  la  vergogna  d’essere  stato  cor*  vilmente  dis- 
fatto e morto. 

97"99‘  Vede  ancora  Ciro  il  vile  suo  fine,  e ne  va 
contuso  e dolente  , c tale  mostra  il  Poeta  clic  Io  vide 
di  sopra,  ove  lo  nominò  l’uno  dei  due  gran  Persi.  Del 
tuo  nome  ; della  gloriosa  fama  acquistata  in  passato. 
Perdio;  perde. 

100-  ioa.  Quella  che , ec.  Pentesilea,  reina  delle  Amaz- 
zoni, morta  da  Achille.  Mal;  per  suo  male;  infelice- 
mente. Una  vergine  latina.  Camilla,  morta  di  gloriose 
ferite,  ma  dopo  aver  fatto  gran  danno  a’ Troiani. 

io3-io5.  La  magnanima  reina.  Semiramide, la  quale, 
■dice  Dante,  Inferno  v:  fu  imperatrice  di  molte  fa- 
velle. — Con  una  treccia , er.  Stava  un  giorno  allo 
specchio  ad  acconciarsi  i capegli;  inteso  clic  mossa  era 
-a  ribellione  Babilonia,  così  mezzo  acconcio  il  capo  corso 
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magnanimamente  . e rintuzzò  quel  furore,  onde  poteva 
venire  la  ruina  della  città  e la  sua. 

io(>- 108.  Cleopatra.  Dante,  Inferno  v:  poi  è Cleopa- 
tràs  lussuriosa.  — Ciascuna;  delle  due.  Arsa  cT  inde- 
gno foco.  Fu  indegna  la  fiamma  di  Semiramide  spo- 
sando il  figliuolo;  o parimente,  quantunque  meno  as- 
sai, di  Cleopatra  accesa  di  Cesare  e d’Antonio,  non  si 
dovendo  donna  sottomettere  ad  altri  che  al  marito, 
fosse  pur  Giove  umanato , non  che  un  cattivo  e vile  , 
com'e  solito.  In  quella  tresca  ; in  quella  schiera  fe- 
stante. Zenobia  del  suo  onor,  ec.  Si  legge  di  lei  che, 
non  clic  ad  altro  uomo  si  sottomettesse  , non  si  giac- 
que col  marito  se  non  quando  non  fosse  gravida. 

109-111.  Bell'era , cc.;  clic  non  si  credesse  che  fu 
casta  per  bruttezza.  Quanto  in  più  giovai  tute,  cc.  Col- 
lega questa  colla  sentenza  che  precede,  aggiungendo  la 
particella  e.  Cosi  è veramente:  tanto  più  mirabile  iu 
donna  è l’onestà  di  lei,  quant’eU’è  più  giovine  c bella. 

1 1 2- 1 1 4-  Tanta  fermezza  ! procedente  da  valore.  Co- 
ma; ehioma.  Sprezza;  ogni  più  pauroso  nemico.  E inten- 
de dei  Romani,  i quali,  non  che  temessero  i nemici,  gli 
avevano  in  dispregio. 

n5-l  17.  Bench" alV estremo  , cc.  Aureliano  vinse  Ze- 
nohia,  e la  menò  in  trionfo  incatenata,  precedendo  il 
carro  gran  parte  delle  ricchezze  di  lei;  onde  la  dice 
ricca  soma.  * 

118-120.  Clie’n  dir  breve  ascondo  e.  premo  ; non 

Jiotendo  per  la  cortezza  del  tempo  distendersi  il  par- 
are per  tutte  quelle  che  meriterebbero  aver  luogo  in 
questo  trionfo  «ella  Fama.  Scemo ; scemato. 

I2i-ia3.  Ond'  ogn’  istoria  umana  è ordita;  dal  quale 
ha  principio  l’umana  istoria,  deducendo  la  voce  ordita 
dal  lat.  ordior , e dandole  significalo  di  oiùginc  o prin- 
cipio; il  qual  vocabolo  tolsero  forse  i Latini  dal  cclt. 
or,  orlo,  estremità,  fine.  E seguita  Paolo  Orosio,  ed 
altri  , che  da  Nino  abbia  cominciamcnto  ogni  storia 
umana;  e dice  umana  per  contrapposto  alla  divina  , 
eli’  è quella  di  Moisè.  Il  suo  gran  successore  ; Nabli»- 
codonosorrc.  Superbia;  di  tante  sue  conquiste-  A be- 
stiai vita;  si  volle  indiare,  c Dio  l’ imbestiò. 

124-126.  Belo;  padre  di  Nino.  Fonte  (Terrore  ; 
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essendo  stalo  il  primo  a cui  si  levò  statua,  e s1  idolatrò. 
Non  per  sua  colpa  -,  che  fu  il  figlio  che  fece  fare  quella 
statua,  adorata  poscia  dal  vulgo.  Zoroastro  -,  re  de1  Bat- 
triani , credcsi  inventore  dell’arte  magica  c dell1  astro- 
logica, c così  afferma  Paolo  Orosio. 

121;- 12<).  E chi , cc.  Ordina;  e dorè  rimane  colui 
che  fece  il  mal  governo  dei  nostri  che  passarono 
l' Eufrate  in  duro  astro , il  che  fu  fiero  impiastro  alle 
doglie  d'Italia ? È la  famosa  sconlitta , dice  il  Monti 
nella  Proposta,  data  da  Sircuas  re  de1  Parti  ai  Romani 
sotto  la  condotta  di  Crasso.  Il  Poeta  dice  de’ nostri 
duci y perchè  furono  i due  Crassi,  padre  c figlio,  e Yen- 
lidio.  In  duro  astro ; sotto  stella  crudele.  Fece  ‘ l mal 
governo.  Dante,  Inf.  xxvil  : che  feccr  di  Montagna  il 
mal  governo.  — .111  italiche  doglie  , cc.  ; perché  già 
P Italia,  per  le  rotte  avute  da  Annibale,  óra  piagata. 

i3o-i3i.  Quell’ eterno  nemico  de'  Pomari-,  fece  lor 
guerra  con  vario  successo  per  quarantasei  anni.  Vinto 
da  loro,  si  dileguava  per  un  tempo,  c tornava  a nuova 
battaglia;  il  clic  fece  più  volte.  Ramingo-,  quasi  au- 
gello che  vola  di  ramo  in  ramo,  senza  pensato  ricovero. 

1 33-i 35.  Molte  gran  cose,  cc.  Si  scusa  che,  stretto 
dal  tempo,  lascia  molti  nomi  degni  di  nota,  e molti  di 
gran  fama.  Il  re  Arili  ; d' Inghilterra , che  ha  dato 
gran  materie  ai  romanzi,  li  tre  Cesari  Augusti ; i tre 
sommi  imperatori.  Un  d’ Affrica  ; Severo,  vincitore 
nelTuno  e nell’altro  confine  del  mondo.  Un  di  Spa- 
gna ; il  primo  Teodosio.  Un  Loteringo  ,•  Carlo  Magno. 

i3f>-i38.  1 suoi  dodici  robusti -,  Paladini,  Goffrido-, 
Goffredo  , che  ’l  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo.  — 
V impresa  santa-,  di  liberare  Gerusalemme,  c sottrarre 
i cristiani  al  giogo  indegno.  — 1 passi  giusti.  Con- 
sento con  la  volgare  opinione  , come  Dante,  Paradiso 
xv,  che  vuole  clic  di  quella  terra  siano  i Cristiani  legit- 
timi credi. 

i 3q- i 4 > - Ordina:  Questo  eroe  fece  con  le  sue  mani 
in  Gerusalemme  il  nido  mal  guardalo  e già  negletto  , 
a cagione  di  che  (dello  essere  cosi  mal  guardato  e 
negletto)  io  mi  sdegno,  e grido  indarno.  Chiama  nido 
il  nuovo  regno  di  Palestina,  fondato  da  Goffredo,  ove 
era  sicuro  asilo  all i pietà,  e questo  nido  mal  guardato 
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da1  suoi  successori,  è giù,  oramai  negletto  affatto.  Però 
Dante,  Paradiso  ix  t 

Non  vanno  i lor  pensieri  a Nazzarettc 
Là  dove  Gabriello  aperse  Pali. 

142-1 44-  /**>  rc-  È Dante,  Purgatorio  x;  o superbi 
Cristian  miseri  lassi  , ec.  Di  cani.  Nel  libro  di  Dio  si 
chiamano  cani  gP  infedeli. 

1 45- 1 47-  Nota  bella  lode. 

i48-i5o.  Pur;  inette  in  riguardo  quello  clic  ha  detto 
nella  precedente  terzina.  Com’uomini  eletti  ultimi  ran- 
no j in  ogni  processione  vanno  le  persone  , primo,  se- 
conde, terze,  in  ragione  inversa  della  dignità.  Il  Sara- 
cino; il  famoso  Saladino,  del  quale  Dante,  Inferno  tv  : 
e solo  in  parte  ridi  ’l  Saladino. 

1 5 1 - 1 53.  Quel  di  Lttria.  Non  so  chi  sia,  c non  trovo 
nè  vivo  nè  morto  chi  mel  dica.  Il  duca  di  La n castro , 
cc.  Matteo  Villani  : il  conte  d’  Uni , duca  di  Linea- 
stro,  cugino  carnale  del  ralente  re  Kduardo  d’ In- 
ghilterra, arendo  lungo  tempo  fatte  grandi  e noteroli 
cose  d’arme,  essendo  sopra  i Franceschi  stato  retiti- 
cinque  anni  grare  flagello  , e riposata  la  guerra  in 
pace,  con  grande  sua  fama  e onore,  a di  22  del  mese 
di  marzo,  i36o,  lasciò  l’arroganza  delle  guciTe,  e le 
fallaci  fatiche  del  mondo. 

i54-:56.  Miro ; poscia  mi  metto  a mirare.  Com'uom 
che  rolentier  sparami-,  come  uomo  che  va  oltre  con 
diletto  di  vaghezza  in  vaghezza  nelle  cognizioni  clic  lo 
fanno  pago  del  disio.  Qual  egli  era  altrore,  cc.  ; quale 
io  l’aveva  conosciuto  altrove  per  veduta.  Cerca  se  vede 
alcun  contemporanco  di  sua  notizia,  partitosi  di  fresco 
di  questa  vita. 

157  e 1 58.  Si  partir  iersera ; si  partirono  poc’anzi. 
Di  questa  nostra  ctade  ; di  questo  nostro  secolo.  £ del 
paese',  dove  noi  peregrinando  viviamo. 

160-163.  Il  buon  re  siciliana  Roberto,  re  di  sapienza, 
di  virtù,  e d’amore.  Il  mio  gran  Colonncse-,  Stefano 
Colonna,  crod’  io,  padre  del  cardinale.  Magnanimo,  cc.} 
60110  veri  pregi  di  re.  Largo  ; nel  donare. 
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i-3.  Da  tal  vista;  quale  era  quella  di  sì  famosi  uo- 
mini. Levarme ; levarmi.  Quand ’ io  udii  ; quand’io 
udii  una  voce  dire  così.  dlL'altro  lato  ; da  mano  man- 
ca. Che  ; perciocché.  Pregio  altro  , ec.  ; altro  pregio , 
che  d’arme. 

Volsimi  ; mostra  col  dattilo  la  prestezza  con  la 
quale  fece  quell’atto.  E vidi  Plato.  Dante,  Inferno  iv  , 
assegna  il  primo  luogo  ad  Aristotile,  siccome  colui,  al 
quale  la  natura  aperse  più  li  suoi  segreti,  come  leg- 
gesi  nel  Convito,  chiamandolo  maestro  e duce  della  ra- 
gione umana.  — In  quella  schiera  ; di  filosofi.  Andò 
più  presso;  d’ogni  altro  antico  filosofo.  Al  segno;  alla 
cognizione  del  sommo  vero.  A chi  ; colui  al  quale.  Dal 
cielo  è dato  ; non  potendo  uomo  aggiungere  a quel 
vero,  se  non  per  divina  grazia. 

7-9.  Pian  d'alto  ingegno.  Dante , di  lui,  Inferno  iv  : 
vidi  ’l  Maestro  di  color  che  sanno.  — Che  primo 
umilemenle,  ec.  Di  Pitagora,  vissuto  in  Italia  nel  tempo 
quasi  di  Ntima  Pompilio,  dice  Dante  nel  Convito:  que- 
sto Pitagora , domandato  se  elli  si  riputava  sapiente.... 
disse  sè  essere  non  sapiente,  ma  amatore  di  sapien- 
zia...  E quinci  nacque  poi,  ciascuno  studioso  ai  sa- 
pienza, che  fosse  amatore  di  sapienzia  chiamato;  cioè 
filosofo....  Perche  vedere  si  può  che  questi  due  voca- 
boli ( Filos , Sofia')  fanno  questo  nome  filosofo  , che 
tanto  vale  a dire  quanto  amatore  di  sapienzia.  Perch • 
notare  si  puote  che  non  d'arroganza,  ma  d'iuniltade  è 
vocabolo. 

10-12.  Socrate;  maestro  di  Platone,  principe  della 
6etta  degli  Accademici.  Sino  fonte  ; discepolo  di  Socrate. 
Quell' ardente  vecchio;  Omero  t sì  calao  della  poetica 
Camma  , che  non  arse  meno  per  l’età.  A cui  fur  le 
Muse  tanto  amiche.  Dante,  Purgatorio  xxii,  d’ Omero  1 
che  le  Muse  lattdr  più  ch'altro  mai.  — Ch’  Argo , ec. 
Se  non  fossero  i versi  d’ Omero , coprirebbe  obblio 
quelle  città. 

1 3- 1 5-  Questi  cantò  gli  errori,  ec.  Nell’  Odissea  canta 
Omero  gli  errori,  cioè  i torti  viaggi  d’ Ulisse,  figliuol 
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«li  Laerto;  c nell1  Iliade,  le  armi  del  figliuol  della  Diva; 
cioè  di  Teli,  madre  d’Achille.  Primo ; d’eccellenza, 
perch’egli  ò colui  , dice  Dante,  Inferno  ìv  : che  sovra 
gli  altri  coni1  aquila  vola. 

16-21.  A man  a man ; a paro  a paro,  coinè  dice 
Dante.  Il  Mantoan  ; Virgilio.  Che  ili  par  seco  giostra; 
lo  pone  eguale  di  poetica  gloria  ad  Omero;  ma  l’uno 
lu  l’esempio  e l’altro  l’esemplare.  Al  cui  passar  l’erba 
fioriva ; a dimostrare  le  liete  immagini  d’eternità,  scor- 
renti dal  fecondo  labbro  di  quolforatorc.  Questi;  Vir- 
gilio c Cicerone.  Son  gli  occhi  della  lingua  nostra  ; c 
però  i due  più  cari  e preziosi  membri  di  quella. 

23-27.  Uopo  ; appresso  a Cicerone.  Che  fuori  è di 
speranza  ornai , ec.  Cicerone  tolse  la  prima  palma  d'e- 
loquenza a Demostene,  a cui  rimane  sinora  la  seconda. 
Hon  ben  contento , cc.  Mostra  che  v’erano  molti  i 
«piali  lo  giudicavano  eguale  a Cicerone,  o maggiore, 
vinti  nel  loro  giudicio  «la  contrario  di  più  peso.  Un 
gran  folgor  parca , ec.  ; lo  ritrae  qual  era  in  atto , 
quando  scoppiavano  delle  sue  labbra  , a guisa  di  tuoni 
e fulmini,  le  impetuose  ardenti  parole.  Eschine;  primo 
dei  greci  oratori,  dopo  Demostene.  Che  ’L  potè  sentire; 
nella  famosa  difesa  clic  fece  Demostene  dello  accusato 
da  Eschine,  dove  il  suo  dire , appetto  a quello  di  De- 
mostene, parve  fioco.  Eccitando  Eschine  in  esilio  l’ora-  > 
zionc  di  Demostene,  la  maraviglia  degli  uditori  gli 
svelse  delle  labbra:  Che?  se  aveste  inteso  lui  ! 

28-3o.  Dice  il  Tassoni  che  qui  solamente  s’avvide  il 
Toeta  della  sua  confusione.  11  Poeta  conosceva  questo 
disordine  di  nomi  e fatti  meglio  assai  del  Tassoni;  ma 
pazzo  sarebbe  stato  a porsi  in  quel  vincolo  , dal  quale 
arte  e ragiouc  lo  affranca. 

3 1-33.  Clic;  perocché.  Cose  innumerabili;  perciocché 
da  una  vista  più  pensieri  sorgevano.  l'ale  ; di  valore. 
l'anta;  di  numero.  L’occhio , ec.  Ordina:  il  pensiero 
m’andava  disviando  l’occhio.  E questo,  eh’  è cosi  vero, 
come  dice,  vaglia  al  Poeta  per  mille  scuse,  del  non 
aver  fatto  come  chi  infila  le  corone. 

34*36.  Solon;  il  greco  legislatore.  Di  cui  fu  l ut  il 
pianta;  fu  parto  di  quell’ingegno  la  legislazione  scritta 
agli  Ateniesi,  la  quale  dice  pianta , perché  da  quella 
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derivarono,  come  tanti  rami  da  albero,  le  altre  leggi, 
e le  romane  ancora  , le  quali  per  essere  al  suo  tempo 
male  osservate,  e dai  Icgioti  male  intese,  dice  che , s’ è 
mal  culla,  ce.  Con  gli  alivi  sii ; Savi  ch'ebbe  la  Gre- 
cia; il  primo  dei  quali  fu  Solone;  il  secondo,  Cbilone; 
il  terzo,  Periandroj  il  quarto,  Dedalo;  il  quinto,  Lidio,* 
il  sesto,  Biantc;  il  settimo,  Perioneo. 

37-3q.  Nostra  gelile;  la  Latina.  Vavrone;  il  più 
dotto  dei  Romani,  scrittore  immenso.  Che  quanto  ’Z 
miro  più,  cc.  Dante,  della  sua  miracolosa  donna  : 

Io  non  la  vidi  tante  volte  ancora, 

Ch’  io  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza. 

4o*4a.  Crispo  Saluti  io  ; primo  fra  i Romani  scrittori 
d’istorie.  Che  gli  ebbe  invidia;  che  avesse  il  primo 
luogo.  Videi  torlo;  il  vide  con  occhio  torto. 

44  e 45.  Suo  vicino;  coni’  è Verona  a Padova.  A 
scriver  mollo;  suppl.  accorto;  cioè  mollo  accorto  a. 
scrivere.  — A morir  poco  accorto;  lo  spense  appiA 
del  monte  la  cenere  e lo  zolfo  del  Vesuvio,  dove  desio 
di  scienza  lo  condusse. 

46-54.  Il  gran  Platonico  Plotino  che  , cc.  Plotino 
d’ Alessandria,  seguace  della  platonica  dottrina  , si  ri- 
dusse a vivere  in  solitaria  villa,  credendosi  cessar  quivi 
il  colpo  preparatogli  dal  destino  dal  di  che  nacque- 
Prevento;  prevenuto.  Crasso,  Antonio;  oratori  di  grati 
fama  ai  tempi  di  Mario.  Ortensio;  chiarissimo  oratore 
nel  secolo  di  Cicerone.  Galba , oratore  di  vaglia  al 
tempo  di  Catone.  Calvo  , con  Pollina.  Calvo  era  per 
riuscire  grande  oratore,  ma  mori  acerbo;  Asinio  Pollio- 
ne  si  fu.  Che  ’/t  lai  superbia  salse;  s’intende  di  Calvo 
e di  Pollione.  Che  conira,  cc.  Dicevano  per  invidia  e 
maligno  spirito,  che  senza  p.olso  e nerbo  era  lo  stile  di 
Cicerone. 

55-07.  Tucidide;  greco  scrittore  di  storie,  che  bea 
nota  i tempi  e i luoghi.  E loro  opre  leggiadre  ; e i 
nobili  atti  avvenuti  in  quelli.  Che  sangue,  ec.;  chi 
battagliò , c dove  , e che  gente  che  quello  o quel 
campo  impinguò  de’ suoi  corpi.  S' impingue  ; lic.  poct., 
s’  impingua. 

58-6o.  Di  greca  istoria  padre;  Così  Io  dice  Cicero- 
ne; ma,  come  saviamente  ci  scaltrisce  il  Castelvctro,  il 
Poeta  nella  voce  greca , inchiude  un’altra  idea  eh’  è la 
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fiarte  favolosa,  onde  il  vero  si  eontigia  a diletto  di  chi 
eggo;  perclié  si  chiamano  mendaci  dai  Latini.  Il  nobil 
geometra;  Euclide.  Geometra , per  geòmetra , lic.  poet. 
Tondi ; di  tondi,  di  eerchj.  E forme  quadre  ; suppl.  di. 

fìr-G6.  E quel.  ee.  Porfìrio  fdosofo,  che  visse  a’ tempi 
dell’imperatore  Costantino,  fu  non  solo  come  scoglio 
verso  (lei  cristiani,  non  lo  potendo  le  ragioni  nostre  di 
sua  credenza  rimuovere,  ma  scrisse  più  cose  contra 
loro,  che  dice  il  Poeta  sofismi,  perchè,  fuori  di  quella 
fede  che  vince  ogni  errore,  alcun  vero  non  si  trova.  E 
quel  di  Cno  ; Ippocrate  , il  quale  , siccome  disse  egli 
stesso,  trasportò  la  filosofìa  nella  medicina,  e questa' in 
quella.  Eia  miglior ; di  quanti  erano  stati  prima  più 
valenti  in  quell’arte.  Se  ben  intesi  fosse r , ec.  Punge 
l’ ignoranza  dei  medici  del  tPmpo  suo  , ch’erano  me- 
dici da  borse.  Gli  aforismi;  libro  d’ Ippocrate  cosi  in- 
titolato. 

67-09.  Apollo  ed  Esculapio ; medici  antichissimi, 
indiati  per  l’arte  della  quale  credesi  inventore  Apollo. 
Gli  son  sopra  ; per  essergli  tanto  dinanzi  per  tempo. 
Chiusi  ; suppl.  sì.  — Ch’appesa,  ec.  ; che  l’occhio  gli 
diseerne  appena.  E ciò  nasce  dal  poco  lume  che  span- 
dono, e sono  si  lontani.  Sì  par  che  i nomi,  ec.  Ma  i 
nomi  d’Omero  e di  Dante  fa  più  belli  e lucenti  lo 
stropiccio  del  tempo. 

70-70.  Un  di  Pergamo  ; Galeno , celebre  medico  di 
Pergamo,  città  dell’Asia  minore,  visse  ne’tempi  d’An- 
tonino Pio.  Da  lui  pende ; e per  quello  ch’egli  fu  per 
sé,  e per  le  vere  sposizioni  da  lui  fatte  delle  cose  d’Jp- 
pocrate.  L’arte;  la  medicina.  Guasta  fra  noi;  rivede 
le  costole  ai  medici  del  tempo  suo.  Aliar  non  vile  ; 
mostra  che  fosse,  quando  scriveva , invilita  per  l’ igno- 
ranza c viltà  di  ehi  l’esercitava.  Ma  breve  e oscura  ; 
ha  in  riguardo  gli  aforismi  d’ Ippocrate,  sentenze  chiuse 
in  brevi  detti  e oscuri , i quali  Galeno  interpretò  con. 
altre  opere  d’ Ippocrate.  E stende;  in  largo  comento. 

73-75.  Anasarco;  d’Abdera  , «isso  ai  tempi  d’Ales- 
sandro Magno.  Intrepido  c virile;  fu  sempre  tale,  ma 
si  mostrò  più  quando  sostenne  il  mortale  strazio  che  di 
lui  feee  il  tiranno  di  Cipri.  Senncrate  ; discepolo  di 
Platone,  di  continenza  inaudita.  Più  saldo  ch’usi  sasso. 
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Vinta  dalla  resistenza  di  lui  la  bellissima  Frine,  disse 
ai  giovani  a1  quali  s’cra  dato  vanto  di  piegarlo  al  suo 
piacere,  ch’ei  non  era  uomo , sì  statua.  Nulla  forza  ; 
nc  d’oro,  nè  di  seducente  bellezza. 

7G-78.  Archimede  ; gran  geometra  siciliano.  Star  col 
viso  basso  ; come  fu  trovato  da  quei  soldati  Romani 
ch’entrarongli  in  casa  , mentre  per  tutta  la  città  si  fa- 
ceva sangue  e strage.  Democrito  ; di  Abdera,  fu  il  pri- 
mo che  ardì  concepir  del  mondo  un  sistema  meccani- 
co, fondato  su  le  proprietà  della  materia  , e le  leggi 
del  moto.  A lui  debbesi  il  mezzo  doH’espcrienze  per 
arrivare  alla  verità  , e si  distinse  fra  gli  antichi  per  la 
costante  pratica  di  quest’arte , principio  e base  dogni 
umana  conoscenza.  Pensoso  ; speculando.  Di  lume  c 
d’oro  casso.  Per  non  distorsi  punto  dalla  meditazione 
si  trasse  gli  occhi , c donò  alla  patria  le  immense  ric- 
chezze lasciategli  dal  padre. 

79-81.  Ippia.  Di  lui,  Cicerone:  Haeleus  Hippias , 
cum  Olmi  pi  am  venisse l,  maxima  quinquennali  celebri- 
tate  ludorum  gloriatile  est,  c un  eia  pene  audiente  Gre- 
cia, niliil  esse  ulla  in  arte  rerum  omnium , quod  ipse 
nesciret.  — E poi,  ec.  Ordina:  e poi  vidi  Archesi lao 
certo  di  nulla  , ma  dubbioso  d’ogni  cosa.  Nacque  in 
Laconia,  c fu  accademico. 

8l-84-  Eraclito;  d’Efeso,  filosofo  antichissimo,  com- 
pose diversi  trattati,  fra’  quali  quello  della  natura,  che 
era  come  una  raccolta  di  tutta  la  sua  filosofia  , fu  il 
più  stimato.  Coperto  ; oscuro.  Diogene  cinico.  Diogene, 
detto  il  cinico,  ebbe  Sinope  per  patria.  Fu  agro  ri- 
prensorc  degli  altrui  difetti  , ma  prima  si  dispogliò  dei 
suoi.  Compose  più  opere,  che  Diogene  Laerte  ha  citate, 
e son  perdute.  In  suoi  fatti...  aperto.  Non  si  vergo- 
gnava di  fare  in  pubblico  quello  che  i cani,  qnando 
sono  in  ardenza. 

8.Ó-87.  E que  l che,  ec.  ; Anassagora  Clazomenico,  fa- 
moso per  la  sottigliezza  della  sita  dottrina  , fu  aperto 
nemico  de’ Deisti.  Tornato  di  Grecia  in  patria,  veduti 
deserti  i suoi  campi,  rimproverato  d’ averli  lasciati  , 
disse:  se  non  fossero  distrutti  questi,  non  sarei  salvo  io. 
Jl'alU'a  merce  carco\  tornando  provveduto  di  sapienza. 
Credendo  averne  invidiosi  palli.  Dice  la  ragione  perchè 
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vide  lieto  i suoi  campi  cosi  deserti , e fu  la  credenza  ' 
che  aveva  d’essere  per  quelli  invidiato  e odiato,  se  fos- 
sero stali  ben  cólti. 

88-yo.  Il  curioso  Dicearco.  Nota  del  Tassoni  : « Di- 
ccarco,  secondo  Lattanzio  c Cicerone , tenne  la  morta- 
lità delPanima.  Snida  dice  ch’egli  fu  Ciciliano,  figliuolo 
di  Fidia  , e discepolo  di  Aristotile , e che  fu  filosofo , 
oratore,  geometra,  e scrisse  le  misure  de’ monti  del  Pe- 
loponneso. E per  questo  forse  il  Poeta  lo  chiama  cu- 
rioso. *»  Ed  in  suoi , ec.  Ordina:  ed  erano  ivi  Quinti- 
liano e Seneca  assai  dispari  nei  loro  magisteri  , cd 
era  ivi  Plutarco.  Quintiliano  fu  maestro  di' Domiziano; 
Seneca,  di  Nerone;  Plutarco,  di  Nerva.  E perchè  il 
primo  fu  rettorico , il  secondo  stoico,  il  terzo  storico, 
attribuisce  alla  disformità  del  loro  magistero,  l’odio 
acerbo  in  che  s’ebbero  l’un  l’altro  i primi  due,  benché 
fossero  entrambi  spagnuoli,  e uomini  di  tanto  ingegno. 

91-96.  fidivi  alquanti , ec.  Intende  dc’Pironj,  e di 
tutti  i Dialettici  , i quali  posero  l’ ingegno  in  combat- 
tere e contraddire  le  più  avverate  dottrine.  I mari ; i 
diversi  rami  delle  scienze,  figurati  in  altrettanti  mari, 
ove  trascorre  la  navicella  dell’umano  ingegno.  Con 
venti  avversi ; figurano  le  ragioni  avverse  al  vero  , per 
le  quali,  siccome  per  nemici  venti  i naviganti  dal  por- 
to, s’allontana  lo  studioso  dal  termine  propostosi,  eh’  è 
la  vera  scienza.  Ed  intelletti  vaghi 5 con  intendimenti 
erronei.  Non  per  saper , ec.  ; fatti  chiari  non  pel  loro 
sapere,  ma  per  le  loro  contese.  Urtar  ; suppl.  si\  c fer 
ciò  sillogizzando.  Ch’ognun  del  suo  saper  , cc.  Però 
Marziale  : qui  velit  ingenio  credere  rarus  crii. 

97-99.  Cameade  ; il  Cirenaico,  cui  fece  scacciar  di 
Roma  Catone,  come  seduttore  della  gioventù.  Sì  desto. 

Si  spiega  dalla  lettera  così  nel  dir  fu  presto ; cioè 
pronto , quasi  improvvisatore , che  non  dà  tempo  di 
scemerò  la  gran  crusca,  e passa  col  poco  fiore. 

ioo-io5.  La  lunga  vita  ; visse  anni  novanta.  Imprese 
di  voler  porre  d’accordo  le  diverse  opinioni  delle  di- 
verse sette  dei  filosofi,  ma  invano,  per  quello  che  dice 
il  Poeta.  Ne’  cuori  enfiati  ; d’orgoglio  del  loro  sapere. 

1 suoi  veneni ; gli  odj  , i livori  che  nascono  dall’  in- 
vidia. . 
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loG-113.  Ordina  così:  Epicuro  era  ivi , il  quale  si 
armò  conira  il  buon  sire  che,  ponendo  l’anima  im- 
mortale, alzò  l'umana  speme  5 onde  la  fama  di  lui  ste- 
rne; Epicuro,  che  fu  ardilo  a dir , cc.  Il  buon  urei 
Dio  Dante,  Purgatorio  xix  : c quanto  fia  piacer  del 
muto  sire.  E,  Paradiso  ani:  che  partorisce,  amando, 
il  nostro  sire.  E similmente  in  altri  luoghi.  Che  l u- 
mana  speme  alzò ; alla  beatitudine  di  lassù.  Onde-,  per 
aver  impugnata  la  verità  scesa  dal  ciclo.  Sua  fama  ge- 
me-, perciocché  per  così  fatta  erronea  opinione  scema 
rimane  la  sua  fama.  Così  al  lume  fu  famoso,  c lippa. 


nnianc  w sua  *aiu«.  , * '•.* 

L’intelletto  d’ Epicuro,  allume  di  rpiella  eterna  venta, 
rimase  com’occhio  infermo  dinanzi  rd  sole;  benché  per 
altro  egli  sia  di  gran  fama.  Con  la  brigala , cc.  ; in- 
tende tutti  i famosi  seguaci  d’  Epicuro,  fra  quali  nomina 
due  soli,  Metrodoro  e Aristippo. 

n3  e 11A.  Poi  con  gran  subbio,  ec.  Figura  1 opera 
dello  stoico  Crisippo,  sì1  lunga  e di  si  profondo  stile,  in 
sottile  tela  per  gran  tempo  c arte  tessuta.  11  fuso,  dice 
il  Tassoni,  non  è stromento  da  tessere.  E verissimo  , 
ma  è da  preparare  la  materia  del  tessuto.  L epiesto  li- 
gurato  parlare,  come  dice  il  Monti  nella  Proposta , 
non  altro  accenna  che  la  sottile  dialettica  di  Crisippo, 
la  quale  fu  di  tanta  eccellenza  , che  diceasi  per  pro- 
verbio, che  se  gli  Dei  avesser  bisogno  di  logica , non 
adoprerebbero  che  la  tnsippea. 

,i5-,,7.  Ordina:  ridi  Zenone,  il  padre  degli  stoici, 
alzato  in  suso  per  far-  chiaro  il  suo  dire,  mostrar  la 
palma  aperta , e :l  pugno  chiuso.  — Alzato  m suso. ; 
come,  perché  meglio  s’intenda,  sta  il  maestro  Ira  1 di- 
scenti. La  palma  aperta  ; dinotava  così  la  rettorica, 
per  essere  il  suo  stile  copioso  e largo.  Il  pugno  chiuso 5 
significava  la  logica,  ove  lo  stile  ha  da  essere  stringato. 

118-120.  E per  fermar,  cc.  Ordina:  e ridi  Cleante, 
per  fermare  la  sua  bella  intenzione,  tesser  la  sua  tela 
gentile  che  , ec.  Cleante  fu  discepolo  e successore  di 
Zenone  nella  stoica  dottrina.  L’opera  di  quel  nobilissi- 
mo filosofo  ebbe  per  isropo  di  menare  al  vero  1 errante 
opinione,  dimostrando  clic  il  sommo  bene  non  consi- 
steva nei  diletti  del  senso,  sì  ncU’acqtuslo  della  virtù. 
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TRIONFO  DEL  TEMPO. 


i-3.  Inteso  il  pensiero  del  Poeta  in  quella  seducente 
immagine  «Iella  immortalità  che  s’aequista  per  fama,  gli 
trascorse  si  ratto  il  tempo  che  l’orizzonte  ne  chiude  il 
di,  che,  rivedendo  il  nuovo  sole,  parvegli  che  quasi  in 
uno  istante  fosse  il  tramontare  e nascere  della  stella.  E 
perchè  non  puossi  lo  stesso  tratto  discorrere  in  meno 
tempo  , che  non  s’acceleri  di  tanto  il  moto,  però  dice 
ben  propriamente  del  sole,  sì  ratto,  parendogli  pur 
quale  l’anima,  da  tauta  maraviglia  sorpesa,  l’aveva  giu- 
dicato prima.  Ed  ecco  spiegato  drittamente  quello  che 
dagli  altri  tortamente  s’intende,  e che  dal  Tassoni  in- 
giustamente si  critica , per  non  avere  scorto  l’ intendi- 
mento vero  del  Poeta. 

Ora,  prima  di  procedere  ad  altro,  vuoisi  avvertire  il 
lettore,  che  diè  cagione  al  presente  trionfo  un  pensiero 
avverso  a quello  che  di  sopra  s’è  detto  , il  quale  si  è 
questo,  che,  poiché  divora  e consuma  il  tempo  coi  nomi 
i gloriosi  atti,  vano  è il  pensiero  di  farsi  per  fama  im- 
mortale; onde  volge  l’animo  al  migliore  di  qualsivoglia 
altra  cura  e sollecitudine  de’  mortali. 

Un  altro  avvertimento  è da  porre  dinanzi  allo  stu- 
dioso , cli’essendo  il  sole  il  pianeta  che  col  suo  moto 
il  tempo  ne  misura  , il  Poela  introduce  il  sole  in  vece 
del  tempo,  che  per  ìtii  si  distingue. 

4- 6.  Alzalo  un  poco  ; essendo  già  il  sole  alzato  un 
poco  sopra  rorizzontc,  si  guardò  d’ intorno.  Come  fanno 
i saggi ; prima  di  muoversi  ad  atto,  coll’occhio  intel- 
lettuale o col  sensibile.  Ed  a se  stesso  disse.  Veduto 
quel  trionfo  della  Fama  , per  lo  quale  parvegli  che 
l’uomo  fosse  di  lui  trionfatore,  disse  fra  sè,  volgendo  a 
sè  il  parlare:  che  pensi ? — Che  più  cura  aggi ; che 
tu  aboia  più  cura  dell’onor  tuo,  non  consentendo  che 
altri  di  te  trionfi.  Aggi,  (abbi  o abbia)  form.  poct. 

5- 9.  Ecco’,  addita  a sè  la  cagione  onde  s’accende  atl 
ira.  Famoso  in  terra  visse  ; eh’  è quanto  aveva  a pre- 
tendere. Della  legge  che  ’l  del  fisse.  Questa  divina 
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leggo  si  è:  quanto  creò  ed  è per  creare  Dio  con  mez- 
zo, l’aere  , il  fuoco",  l'acqua,  la  terra,  e tutte  le  loro 
mesturc,  venire  a corruzione,  e durar  poco,  come  dice 
Dante  nel  settimo  del  Paradiso. 

10-12.  Morendo  ; suppl.  Vuomo.  — Che  spegner  si 
doveva  in  breve;  siccome  avviene  delle  altre  cose  mor- 
tali. Nostra  eccellenza  al  fine.  L’eccellenza  dei  corpi 
celesti  sopra  le  cose  di  sotto  consiste  nella  loro  incor- 
ruttibilità, cioè  nell’essere  eterni.  Se  l’uomo  vive  altret- 
tanto per  seconda  vita  acquistata  per  fama,  dov’è  que- 
sta  nostra  eccellenza?  Dell’eternità  delle  celesti  nature, 
dice  Dante,  Paradiso  vii: 

Gli  angeli,  frate,  e ’1  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati , 

Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero. 

i3-i5.  Che  potè  esser  peggio ? perduta  che  sia  que- 
sta nostra  eccellenza.  Potè ; può.  Che  più  nel  del,  ec.j 
se  mi  sia  tolta  questa  eccellenza?  A cui  esser  egual, 
ec.  ; perchè  all’uomo  dopo  il  corto  cammino  della  vita 
succede  fama  e onore,  ed  egli  avanza  per  infinita  via 
d’affanni. 

1G-18.  Quattro  cavai,  cc.  Vuol  dire:  come!  io  ho 
tal  forza  al  correre,  anzi  al  volare,  e non  posto  tra- 
scorrendo cosi  e volando , consumare  la  fama  d’un 
mortale  ? — Cavai  per  cavalli,  lic.  poet.  Como , v.  poet., 
curo  con  studio. 

19-21.  Ordina:  lo  avvenire  questo  a me  è ingiuria 
da  corruccio,....  se  bene  io  fossi  in  cielo,  ec. 

22-34-  11  secondo  di  questi  versi  confonde  il  Tassoni 
là  ove  dice , che  l’avere  il  sole  i cavalli  non  ha  che 
fare  col  vincere  tla  fama  degli  uomini  gloriosi.  Se  la 
fama  si  consuma  per  tempo  , eerto1  è che  «pianto  più 
ratto  si  trascorre,  tanto  più  tosto  arriva  al  termine  ove 
è inteso  il  suo  volo.  Ti  basta? 

27.  M’avanzo  ; suppl.  per  una  strada. 

a8-3o.  Tal  son  , qual  era , ec.  Suppone  il  Poeta  la 
creazione  del  sole  anteriore  a quella  della  terra,  dietro 
la  parola  di  Dio  fiat  lux,  intendendo  la  comune  dei 
teologi  il  sole.  Ch’  è infinita  ; cioè  senza  fine. 

34*35.  Nè  pensiti •,  ec.  Dante,  Paradiso  vi  : 

Quel  clic  fe’poi  ch’egli  usci  di  Ravenna, 
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E saltò  ’l  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguitela  lingua  uè  penna. 

Stile  ; comprende  quanti  mezzi  ha  l1  iugegno  e l’elo- 
quenza  di  ritrarre  gli  umani  intelletti  5 similitudini,  li- 
gure, confronti,  ec. 

3;-3().  TemC  io...  a vile  ; la  frase  tenere  a vile, 
avere  in  dispregio,  è da  notarsi.  Per  la  mirabil  sua 
velocitale.  Danle  , Purgatorio  xxxm , del  viver  nostro; 
del  viver  eh’ è un  correre  alla  morte.  — Talea  gen- 
tile. La  frase  , tener  gentile  una  cosa , averla  in  quel 
concetto  che  s’  hanno  le  cose  nobili,  è leggiadra  molto. 

40-42.  E parventi,  cc.  Dante,  Paradiso  xv  ; 

Ben  è che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  clic  non  duri 
Etera almcnte,  qurlPamor  si  spoglia. 

Preme  ; al  loro  line.  Che  mentre  più  le  stringe , cc.  ; 
perchè  ti  sfuggono  quando  credi  esserne  in  più  sicuro 
possesso. 

43-45.  Menti’1  è l'arbitrio  intero  ; mentre  l’arbitrio 
non  è viziato  da  reo  abito,  scevero  da  passione,  franco 
da  ogni  errore  ; perciocché  poscia  non  si  potrebbe  se 
non  per  grazia  speziale.  Fondar  in  loco  stabile , cc. 
Dante,  Purgatorio  xix; 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gita 
Lo  rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

46-48.  Che  ; perciocché.  La  guida  sua  ; il  sole,  che 
col  suo  moto  il  tempo  ne  misura.  — Poter  ; suppl. 
dire. 

4<jr5i.  Tenta  quello  che  ha  detto  non  poter  dire, 

Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente, 

Ch’  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

Il  ghiaccio,  e lì  presso  la  rosa-,  si  pone  per  le  due 
stagioni,  inverno  e primavera.  Pur-,  mette  in  riguardo 
la  differenza  dell’udire  le  cose  dal  vederle. 

52-54.  Saldo-,  com’egli  è se  non  infermo  per  passio- 
ne. Vedrà  esser  così  ; noi  può  vedere  se  non  chi  s’  è 
abitualo  a mettere  il  tempo  a profitto.  Che  noi  vid' io-, 
il  che  io  non  lidi  prima,  avendo  da  passione  offuscato 
l'occhio  della  mente.  Di  che-,  di  non  l’avcr  veduto 
prima.  Mi  riscaldo ; m'adiro  con  me. 

55-5;  Segui'  già  , cc.  Preso  da  altra  cura  non  può- 
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1* noimo  roder  quello  clic  gli  vela  il  desio.  Un  chiaro 
specchio-,  la  coscienza,  die  può  levar  la  voce,  essendo 
il  senso  infiaecliilo. 

58-Go.  Quanto  posso  ; eh1  è poco  assai  per  sé,  non 
cooperando  la  celeste  grazia.  IL  breve  viver-,  il  trailo 
della  vita  clic  ha  scorso,  che  porgli  un  giorno,  dove 
fu  fanciullo  la  uiallina,  ed  c vecchio  la  sera. 

Gì  63.  Che  più  d’un  giorno,  ec.  In  una  delle  Senili 
dice:  quid  cnim  itisi  dies  unii*  est  vita  linee ? isque 
hybernus , brevi s,  et  turbidus  ? — Che  può  bella  pa- 
rer-, negli  anni  di  lusinghevole  c rigogliosa  giovinezza. 

GJ-G6.  Quii  in  questa  si  breve  vita.  L'umana  spe- 
ranza-, si  fonda.  Qui  -,  istessamcntc.  La  gioia-,  umana 
si  contiene.  Alzati  la  testa-,  montano  in  orgoglio.  E 
nessun  sa,  ec.;  perche  le  più  volle  ti  sopravvicu  morte 
quando  sci  per  aggiungere  l’oggetto  che  ti  muove  ;i 
speranza,  a contento,  a superbia. 

68  e 69.  Anzi  di  lutti  -,  anzi  veggo  cosi  la  fuga  del 
vivere  di  tutti  i mortali.  La  mina  del  mondo,  ec.  ; 
perocché,  trascorsi  i secoli  che  Dio  ha  fissi  al  monda  , 
egli  s’ ha  a consumare. 

73  e 74.  Forse  che  ; forse  avviene  clic.  Mie  parole 
spargo.  Dante,  Purg.  xxix. 

A discriver  lor  forma  più  non  spargo 
Il  ime. 

Che  voi  sete  offesi,  Dante,  Infoino  vn:  quanta  igno- 
ranza è quella  che  v' offendei  — Sete  ; siete;  v.  poct. 

76-78.  Che  volati  Vare,  ec.;  prova  di  quel  letargo 
che  ei  preme.  Che  ; perchè  volan  l’oro,  ec.  ; c non  vi 
pania  n mente.  Insieme.  Con  bravissimo  intervallo-,  fra 
il  passar  di  quello  e quell’altro.  Avemo ; abbiamo.  Altri 
paesi-,  o la  celeste  regione,  o la  infernale. 

79-81.  Fon  fate,  ec. ; non  indurate  si-  il  cuore,  chi' 
più  non  si  possa  aprire  a!  vero.  Sete  ; siete.  V nlgete  gli 
occhi-,  al  vero.  Menti* emendar  potete,  ce.:  e puossi 
mentre  che  la  speranza,  ha  fior  elei  verde,  dice  D.nitc. 

89.-8 j.  Scocchi-,  lo  strale  a darvi  il  volo  per  l’altuo 
mondo.  Che-,  perciocché.  Infinita  è la  schiera,  cc.  : 
stullorum  infunili*  est  numerus. 

86-S7.  Il  volar-,  dall’occidentale  balzo  all’orientale. 
Il  fuggir  ; dell’craisperio  nostro.  Onde  -,  dal  qual  volili: 
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c fuggire  di  eh1  io  prima  non  m’accorsi.  Ho  danni 
e *nganni  assai  soff  trio ; non  avendo  messo  a profitto 
il  tempo. 

88-90.  Ha  detto  in  generale  non  doversi  1 uomo  in- 
vaghire di  cosa  che  non  duri  eternalmente.  Ma  perchè 
pii  si  potrebbe  opporre  che  vive  pure  dopo  i secoli  il 
nome  di  coloro  i ipiali,  o per  le  altrui  scritture  acqui- 
sta ron  fama  , o fecersi  per  le  loro  proprie  famosi  e 
ciliari,  viene  a parlare  di  questa  che  seconda  vita  s’ap- 
pella, a dimostrare  la  poca  sua  durabilità,  e la  sua  va- 
nità. Pone  prima  i famosi  per  le  altrui  scritture.  Qucta 
queta ; mostrando  nei  loro  sembianti  la  quiete  e con- 
tento'dell’animo.  Vi  tempo 5 suppl.  urto,  stropiccio,  o 
simile.  Che;  suppl.  per.  ...  , . , 

91-93.  Parla  dei  secondi  di  chiara  fama;  cioè  di 
quelli  che  si  fecero  colle  loro  opere  famosi.  Ordina  il 
testo  così  : pare  che,  più  degli  altri,  il  sole  abbia  in- 
vidia (si  alibia  invidia  dal  sole)  di  coloro  che  sono 
levali  a volo  per  sè  stessi,  uscendo,  cc.  Vuol  dire, 
cbVssendo  la  fama  di  costoro  più  sicura,  maggiormente 
per  essi  s’accende  l’ invidia  e Podio  del  tempo  a vo- 
lerla consumare.  Della  comune  gabbia ; per  riguardo 
al  detto,  son  levati  a volo,  dice  comune  gabbia  il  vi- 
vere del  vulgo  senza  fama  di  sorte. 

94-96.  Colui  che  splende  solo  ; il  sole,  il  quale,  leg- 
pesi  nel  Convito,  di  sensibile  luce  sè  prima,  e poi  tutte 
le  corpora  celestiali  e elementari  allumina • F però , 
Paradiso  xx  : lo  del,  che  sol  di  lui  prima  s’accende. 

97-99.  1 {addoppia?  era  l’orzo-,  perchè  raddoppiassero 
la  lena.  La  reina , ec.;  la  Fama,  la  quale  nel  primo 
capitolo  del  trionfo  a lei  consacrato  dal  Poeta,  chiama 
la  bella  donna-,  c questa  voce  donna  può  esser  d’e- 
gual  valore  che  reina  , o sovrana.  — V olea  (Tulcun 
de’ suoi,  cc.;  voleva  già  sceverare  dalle  sue  insegne  al- 
cuni suoi  seguaci , la  gloria  de’  quali  era  quasi  oscurata 
«lai  tempo,  per  essere  i loro  nomi  di  quelli  che  l urto 
suo  a poco  a poco  distrugge. 

ioo-io5.  lìdi’  dir  non  so  a chi.  Pare  che  da  alto 
sonasse,  quasi  fosse  divina  voce,  questo  detto.  In  que- 
sti umani,  cc.  11  Castelvetro  crede  che  intenda  il  Poeta 
de’ suoi  versi;  a me  pare  che  s’abbia  ad  intendere  di 
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tolti  i parli,  frutti , e fiori  dell1  umano  ingegno  e sape- 
re, i quali  «lice  umani  ligustri , e per  la  loro  caducità, 
alba  ligustro,  cedimi,  e perchè,  siccome  i ligustri,  sur- 
gono  dal  mortai  nostro  fango;  e aggiunge  di  cicca 
obblivione  oscuri  abissi,  a dimostramento  del  vero  , 
ri»1  è il  coutrario  di  quello  che  dei  parti  dell1  intelletto 
nostro  ci  apparisce;  cioè  eli1  abbiano  ad  essere  tante 
sorgenti  d’ interminabjlc  luce.  Vitlor  d'ogni  c crebro  ; 
a inci loie  d’ogni  ingegno;  ponendo  reffetto  per  la  ca- 
gione; cioè  l1  ingegno,  pei  frutti  che  di  lui  germogliano. 
J)i  questi  illustri  j di  questi  nomi  ora  illustri  per  le 
altrui  scritture. 

106-108.  Quanti ; c «lei  famosi  per  le  scritture  degli 
altri  , c di  quelli  che  furon  tali  per  loro  opere.  Tra 
l’eneo  ed  Ebro  ; intende  dei  Greci , per  lettere  o per 
altre  virtù  chiari.  Son  venuti  o verran  tosto  meno;  sino 
allo  essere  spenti  affatto.  — Quarti' in  sul  Xanlo ; di- 
cendo Orazio: 

Uixere  J'orles  ante  Agamemnona 
Multi. 

In  vai  di  Tclro ; scrittori  latini,  e altri  famosi  di  loro. 
Dante.  l’arad.  xvi  : 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  li  parrà  nuova  cosa  nè  forte, 

Poscia  che  le  eitladi  termine  hanno. 

1 oq-  111.  Un  dubbio  verno ; si  spiega  questo  senti- 
mento dalla  frase  seguente,  un  instabil  sereno  ; perche 
la  serenità  d’inverno  dura  poco,  c si  fa  dubbio  per 
quella  breve  serenità  quell’ instabile  sereno.  È gran 
veruno  ; rodendo  c consumando  come  fa  i corpi  il  ve- 
leno. Ma  vrdi  come  dice  Dante,  Plug,  xi,  della  mor- 
talità della  fama: 

O vana  gloria  dell’umane  posse, 

Com1  poco  verde  in  su  la  cima  dura, 

Se  non  è giunta  dall’etati  grosse! 

E poi  : 

Non  è il  mondan  remore  altro  cb’un  fiato 
Di  vento,  ch’or  vidi  quinci  e or  vicn  quindi, 

E muta  nome  perchè  muta  lato. 

E ancora  : 

La  vostra  nominanza  è color  d’erba, 

Petrarca  del  Bici  gioii 
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Clic1  vieti  e va,  e quei  la  discolora 
Per  cui  elPescc  della  terra  acerba. 

115-117.  E ritolta  a' meri  buon,  ec.;  a dimostrare  clic 
il  tempo  non  ha  più  rispetto  a uno  rhc  ad  altro,  ina 
tratta  tutti  d’un  tenore  , dire,  r ogni  cosa  da  lui  ri- 
tolta ai  meno  buoni  noti  la  dà  poi  ai  più  degni,  ri  ai 
mino  buon,  ec.  Ogni  cosa ; detta  nella  terzina  prece- 
dente . le  quali,  di  gente  in  gente  e d'uno  in  altro 
sangue,  trasmuta  il  tempo,  o consuma.  Ma  le  vostr' elo- 
quenze, ec.;  cioè,  i parti  dell’nmano  ingegno  e sapere. 

118-120.  Così  fuggendo ; il  tempo.  Seco  valve-,  ag- 
gira seco  c sprofonda  ncll’obblió.  O torna.  Dante,  Pnr- 
gat.  xii  : pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

12 1-1 20.  Rende  ragione  perchè  cr  voglia  più  tempo 
a consumare  la  fama  dei  mortali  , che  le  altre  cose , 
cioè  i trionfi  , le  signorie  , e simili,  e questa  si  c per 
essere  i parti  dell’umano  intelletto  sopra  ogni  altra  cosa 
tnortale.  Adunque  tradurrai  così  : ora  , perchè  gloria 
dcWumano  ingegno  ha  tanta  altezza,  non  è gran  nla- 
raeiglia  se,  a volgerla  in  basso , il  tempo  larda  olirà 
l'usanza  delle  altre  cose  a lui  soggette. 

124-1 26.  Cheunque  (.che  cosa  mai),  clic  che.  Si 
pensi  il  vulgo-,  il  quale  s’ immagina  che  sia  per  essere 
eterna  la  fama  che  per  lettere  o scienze  s’acquista. 
Parie ; parli. 

129.  Al  sol  di  neve  ; essere  come  massa  di  neve  espo- 
sta al  sole. 

1 3 1 e i3a.  De’ vostri  nomi ; di  voi  nobili  ingegni. 
La  gente-,  vulgare. 

1 33-i 35.  Cieca-,  quella  gente  che  dice,  al  vero.  Al 
vento  si  trastulla-,  contenta  dell’aura  popolare,  eh’ è un 
vento.  Di  false  opinion  si  paste.  Dante,  Parad.  xxix  : 
tornati  dal  pasco  pasciute  di  vento.  — Lodando  più 
’Z  morir  vecchio , cc.  ; eh’  è una  delle  false  sue  opi- 
nioni. 

i30-i38.  Quanti  felici,  ec.;  per  essere  così  scampati 
alle  calamità  che  accompagnano  la  vita.  Quanti  miseri, 
ec.  Il  semble,  dice  il  gran  Montaigne,  que  la  forlurrt 
quclquefois  gliele  à paini  nomate  le  dernier  jour  de 
notre  vie , pour  monlrer  sa  puissance  de  renverser  en 
un  moment  ce  qilelle  avait  bàli  en  longues  annèes,  bt 
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nousfaìt  erier  après  Laberius : Nimirum  hac  die  iuta 
plus  vili,  tnihi  (/nani  vivandata  J'uil.  — Dealo  è chi 
non  nasce.  Cicerone  : non  nasci  Immilli  longù  optimum 
esse;  proximtun  attieni,  quatti  primum  inori. 

i3<)-i4'-*-  Vuol  dire:  ma  concedasi,  in  grazia  della 
viilgare  turba,  avvezza  ai  grandi  errori,  che  il  nome 
sia  chiaro  dopo  la  lunga  età;  ebbene!  per  essere  il  noine 
chiaro  dopo  la  lunga  età  , che  vantaggio  c questo  ? 11 
Tempo  avaro  lo  vince  e consuma  egualmente. 

i43-  Chiamasi  /ama,  ed  è morir  secondo.  Cosi  Boe- 
zio : /am  vero  seconda  niors  manet. 

TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ. 


i-3.  Sotto  ’l  del;  nelle  cose  poste  sotto  il  cielo,  che 
sono  quelle  del  mondo  nostro.  Tulio  sbigottito  ; di  ve- 
dersi mancare  tutto  quello  , ove  posto  aveva  suo  desio 
e sue  speranze.  Mi  volsi ; a me  stesso.  E dissi;  a me. 
Guarda  ; credo  che  sia  detto  perché  torni  un  istante  il 
pensiero  a quello  in  che  sin  ora  s1  è lìdato , cioè  in 
amore,  e in  fama,  e poi  chiede:  in  che  ti  fidii  cioè, 
e ora  in  che  riponi  tua  fidanza? 

4-0.  Disposi;  a me  stesso.  Nel  signor  ; suppl.  mi  fi- 
do; c questo  signore,  che  mai  non  vien  meno  di  sua 

I immessa,  è Dio.  .1/a  veggio  ben,  ec.  K.i  ben  ferma  in 
)io  sua  fidanza,  ma  lo  addolora  il  vedere  che  la  fal- 
lacia delle  cose,  ove  posto  aveva  sua  speranza,  gli  toma 
a danno  e a vergogna. 

7-9.  E sento  quel  eli  io  sorto , ec.  Confronta  cogli 
ultimi  anni  clic  si  rende  a Dio,  quelli  della  gioventù 
perduti  in  cose  vane;  e s’attrista  del  vedere  che , 
quando  potè  far  bene,  non  volle,  ed  ora  che  vorrebbe 
non  ha  più  tempo.  Anzi  volar  il  tempo.  Quanto  più 
s’appressa  il  sole  all’orizzonte  pare  che  più  s’affretti. 
E aoh  r mi  vorrei , ec.  Se  il  dolente  non  ha  chi  ac- 
cusi del  male  ehe  lo  preme  altri  che  sé  , sente  doppio 
l'affanno;  perciocché  tanto  più  fiero  si  fa  il  dolore 
quanto  da  più  caro  amico  procede  , e non  ha  l’uomo 
maggior  amico  di  sé. 
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io-ii.  Più  per  tempo ; a miglior  ora.  Gli  occhi ; della 
mente.  E non  tardar  al  fine  ; che  non  proceda  il  pen- 
tirsi dal  non  più  potere. 

1 3- 1 8.  Tocca  le  cose  che  i cieli  sensibili  hanno  in 
lor  cura,  le  quali , prima  d’aggiungere  a!  tino,  passano 
per  diversi  trasmutamenti.  Così  ditto,  ec. ; suppl.  due 
volte  fu.  — Queste  cose  che  ’l  del  volge,  ec.  Dante, 
Purgatorio  xx  : 

O ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizii  n di  (piaggiti  trasmutarsi. 

Pepo  molto  rollar ; del  cielo. 

19-24.  Questo  pensava  ; questo  discorso  lo  faceva 
dentro  da  se. 

25-2 7.  Colui  che  , ec.  Il  sole.  Ma  discorrendo  suol 
tutto  cangiare.  Dante,  Pure,  xr  : 

....  E quei  la  discolora, 

Per  cui  efl’esce  della  terra  acerba. 

2fi-3o.  Le  tre  parti ; del  tempo;  passalo,  presente, 
futuro.  Sue’,  di  quel  nuovo  mondo.  Ad  una  sola  ; si 
determina  il  presente  dalla  sprcssione  quelVuna  esser 
frma  ; perciocché,  se  non  fosse  l'erma,  sarebbero  le  tre 
parti  insieme.  Sicché,  come  solea,  ec.  ; sicché  forza  c 
che  non  s’affrelti  più,  come  solca  far  prima. 

3 1-33.  E quasi  in  terra,  oc.  Pone  per  immagine 
della  invariabilità  che  dice  ima  landa  destri  a,  e in  ogni 
tempo  nuda  sì  d’ogni  pianta  e d’erba,  che  non  isvaria 
d’un  punto  dall’uno  alì’altro  estremo;  immagine  nuova, 
e adoperante  assai  allYlfetto  che  si  propone  il  Poeta. 
Piè  fa , ec.  Adunque  , per  essere  le  sue  parti  in  una 
forma  ristrette,  non  sarà  i\i  alcuna  di  quelle  modifica- 
zioni del  ttmpo,  le  quali  s’aerennano  da  noi  eoi  segni 
fa,  fu,  mai , anzi;  dietro,  o simiglinoti.  Ch'aniara  vita, 
ec.  Dal  tempo,  c però  dalle  diverse  sue  parti,  derivano 
le  amarezze  e le  infermità  che  ci  affliggono,  siccome  i 
trasmut amenti  che  via  via  in  noi  c nelle  altre  cose  ili 
quaggiù  succedono. 

34 -3q.  In  vista  di  quel  luogo  d’eternità,  scevero  da 
lutti  quei  mali  che  seco  adduce  il  tempo  nel  mortale, 
s’accende  nel  Poeta  il  disio  di  quel  bene  ch’ivi  si  go- 
de; eh’ è il  bene  dell’ intelletto.  Passa’,  trapassa.  Anzi 
più  essai  ; perciocché  scema  pur  alquanto  sua  rattezza 
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il  mezzo.  Tene  ; tiene.  Non  alcun  mal,  ec.  Ordina  : 
non  vedendo  alcun  mal,  dico  il  male  , che  il  tempo 
arreca  soltanto  , e il  qual  male  si  diparte  con  lui,  c 
viene  di  nuovo  con  lui.  Questa  voce  mesce,  s’adopera 
per  figura,  significando  propriamente  versare  il  vino 
nel  bicchiere  cui  è incaricato  di  dar  bere  altrui.  Cisti, 
nel  Decaincrone , G.  vi , X.  a ; io  so  non  meno  ben 
mescere,  ch'io  mi  sappia  infornare.  E Dante,  Para- 
diso ,\vh  : 


....  Ma  perchè  t’ausi 
A dir  la  sete,  si  che  l’uom  li  mesca. 

4o-^a.  In  tauro  o'n  pesce ; segni  dello  zodiaco,  eh’ è 
la  strada  del  sole.  Per  lo  cui  variar  , ec.  Aristotile  : 
secundum  acccssum  et  recessum  solis  in  circulo  obli- 
quo fiunt  generationet  in  rebus  inferioribus.  Onde 
Dante,  Paradiso  x : 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L’obbh'co  cerchio  che  i pianeti  porta, 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama; 

E se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  in  vano, 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E se  dal  dritto  ^più  o men  lontano 
Fosse 'l  partire,  assai  sarebbe  manco 
E giù  c su  dell’ordine  mondano. 

4fi-48-  Figura  questa  nostra  vita  in  robusto  torrente, 
dove  chi  non  trova  il  guado,  s1  inabissa. 

49*54-  Cieca  ; della  vista  della  mente.  Qui  ; in  que- 
sto secolo.  In  cose  tali  che , cc.  Dante,  Parad.  xv  : 
Ben  è che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell’amor  si  spoglia. 

O veramente  sordi,  ec.  Dante,  Purg.  xiv  : 

Chiamavi  ’l  cielo  e’ntorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E l’occhio  vostro  pure  a terra  mira. 

Ignudi;  poveri  d’ogni  bene.  Frali.  Dante,  Purg.  xu  : 

O gente  umana,  per  volar  su  nata, 

Perche  a poco  vent  o cosi  cadi  ? 

D' argomento  ; di  quello  della  mente.  E di  consiglio  ; 
che  non  sanno  da  sé  avere.  Egri ; infermi. 
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55-6o.  Duolsi  il  Tassoni  che  questi  due  terze! S non 
abbiano  attacco  con  quello  che  siegue  , nè  dipendenza 
da  quello  che  precede,  e chiude,  o io  non  la  so  rin- 
venire. Vi  si  concede,  signor  critico,  che  non  sappiate, 
o piuttosto  non  vogliate  rinvenire  questo  vincolo  , ma 
che  però  non  vi  sia  , vi  si  niega  aperto.  Avendo  il 
Poeta  chiamato  contro  i miseri  e fiacchi  mortali,  e mo- 
strato loro  clic  nulla  possono  da  sé  e per  sè , seguita  : 
quel  che  ’Z  mondo  governa.:  vi  può  solo  esser  lume,  e 
guida  e conforto.  Che  ’Z  mondo  governa , ec.  Orazio  : 
cuncta  supercilio  moventi s.  — Al  cui  saper  non  pur 
io,  ec.  Vuol  dire:  non  solo  io,  che  sono  misera  crea- 
tura e scema  d’ogni  lume,  ma  gli  angeli  stessi  non  si 
possono  al  sapere  di  lui  accostare,  contenti  di  vedere 
delle  mille  parti  della  divina  mente  l’una  , sempre  de- 
siosi c intenti  nell1  infinito  che  di  là  da  loro  vista  si  ' 
distende.  Dante  dipinge  in  più  luoghi  il  medesimo  con- 
cetto , fra1  quali  leggi  nel  decimonono  del  Paradiso } 
dove  dice  : 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de’ raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene,  ec. 

Gli  angeli  ne  son  lieti  e contenti.  Dante,  Parad.  xx  : 

Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo, 

Perchè  ’l  ben  nostro  in  questo  ben  s’affina, 

Che  quel  che  vuole  Dio  e noi  volemo. 

6i-63.  Vaga;  inquieta  ppl  desiderio  che  la  muove. 
Al  fin  sempre  digiuna;  perciocché  o Paniino  non  si 
raffronta  coll’oggetto  del  suo  desiderio,  o,se  l’aggiunge, 
non  è intera  la  promessa.  A che  ; giovano.  Un’ora 
sgombra.  Disse  altrove  : 

Com1  perde  agevolmente  in  un  mattino 

Quel  che  ’n  molt’anni  a gran  pena  s’acquista/ 
64-66.  Quel  che  l'anima  nostra , ec.  Comprende  tutti 
i successi  che  seco  mena  il  tempo  nelle  sue  parti  di- 
verse, passato  , presente , futuro , c nelle  modificazioni 
delle  medesime,  i quali  sono  tutti  gli  affetti  pertuiba- 
tori  dell’anima  nostra.  Dianzi ; sperava.  Adesso ; teme. 
Ier;  fu  lieto.  Diman;  avrò  forse  l’attento  mio.  Matti- 
Ito;  stamattina  m’c  parso.  Sera  ; questa  sera  avrò  forse,- 


Digitized  by  Googl 


STOr.TCO  E tETTEr.AMO.  63  I 

f Vali  senza  numero.  In  un  /muto  ; di  tempo.  Con? om- 
brai; per  subita  luce  si  dilegua. 

67-O9.  Cesserà  ogni  divisibilità  di  tempo  in  passato 
e in  futuro  , e il  predente  solo,  uno,  immutabile  sarà. 
Intera.  Cosi  sarà,  ma  non  può  1’  intelletto  nostro  sotto 
il  velo  della  carne  levarsi  a tanto  comprendere,  sicco- 
me non  si  può  figurare  un  bastone  senza  l’uno  e l’altro 
capo. 

70-75.  Quarti i spianali  dietro,  re.  Per  questi  ingom- 
bri dell’occliio  sensibile  , figura  gl’  impedimenti  della 
vista  della  mente  , clic  sono  i passi  del  tempo  , o gli 
effetti  di  quelli.  Non  fi  a in  cui ; non  sarà  piu  oggetto 
incui.  Nostro  sperar,  cc.  La  speranza  si  collega  co! 
futuro,  la  rimembranza,  cpl  passato;  tutto  essendo  in 
presente , non  potrà  aver  più  luogo  lo  sperare  nc  il 
rimembrare.  La  qual  varietà',  sperare  e rimembrare. 
Fa  spesso  altrui,  ec.  ; aggira  l’uomo  fra  tante  vane  im- 
magini, che  gli  trascorre  la  vita  che  non  s’accorge. 
Pur  ; pone  in  riguardo  la  maggior  cura  che  dovrebbe, 
da  quelle  speranze  e ricordazioni  Pariimo  nostro  rivo- 
care. Che  sarò;  volto  il  pensiero  nel  futuro.  Che  fuii 
riverso  nel  passato. 

76-78.  Non  sarà  più  diviso',  il  tempo.  A poco  a 
poco  ; in  secoli,  in  lustri,  anni,  mesi,  ec.  Ma  tutto  in- 
sieme-, sarà  raccolto.  Ma  morto  ’l  tempo-,  come  morti* 
è il  moto  in  luogo  senza  principio  c senza  (ine  , cioè 
infinito.  Cariato  il  loco ; perchè  sarà  un  mondo  novot 
in  etale  immobile  ed  eterna,  come  disse  più  in  su. 

79-81.  Ora  la  fama  dei  mortali  è soggetta  al  tempo, 
che  al  fine  la  consuma  ; ma  in  eternità  chi  sarà  chiaro 
una  volta,  sarà  sempre  inai.  E per  questa  chiarità  s’ in- 
tende la  beatitudine  eterna. 

82-84.  Che  'n  via  sono  ; la  via  che  a quel  beato  fine 
conduce  si  è quella  di  virtù.  O saranno;  se  grazia  le 
rivoca  dall’  errore  , ove  al  presente  si  vivono  (a). 

(a)  /. Ilcuni  editori  cambiarono  a lar  talento  il  qua- 
lunque e1  si  sia  in  quandùnque  e’ si  sia;  e forse  furono 
indotti  a porre  il  sarchio  nel  campo  altrui  dalla  se- 
guente considerazione  : così  andiamo  al  sicuro , perchè 
presto  o tardi  ogni  uomo  dee  moW*—  *7  Parare,  a 
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Riguarda  se,  che  troppo  tardi  s’ è pur  ravveduto:  ma 
tarile  non  far  mai  grazie  divine. 

85  85.  Leggiadre  e pellegrine’,  creature.  Lei 5 intende 
di  Laura.  Dal  naturai  confine  ; della  vita,  essendo 
morta  giovinetta. 

88-90.  Divisa,  maniere,  costumi  di  Laura. 

Qi-y3.  Parla  del  risorgimento,  ove  i beati  si  vedran- 
no. nella  rivestita  carne,  nel  Bore  di  loro  giovinezza  e 
bellezza,  cosi  c quanto  furono  nelle  vive  membra.  E 
cedrassi,  cc.  ; c,  o Amore,  si  vedrà  da  tutti  quella 
bella  persona  del  cui  p:acerc  mi  legasti. 

Dice  che  lo  additeranno  i beati,  maraviglian- 
do. còme  il  più  felice  fra1  mortali  abbia  saputo  cono- 
scere tanta  bellezza  e virtù. 

97-99.  Di  cui  ancor , ec.  ; di  cui  canto,  c cui  piango 
tuttavia,  e farò  sino  al  fine.  Avrà  gran  maraviglia,  cc. 
Gran  lode  della  modestia  di  Laura  . che  non  s’accorse 
quanto  fu  bella,  o non  si  curò  di  tal  pregio. 

100- 103.  Sassel  (sa  se  il);  Io  si  sa;  Io  sa  bene;  . 
perché  lo  vede  nella  divina  mente.  Tanta  credenza, 
cc.  Dice  che  alcuni  soli  fra  i beati  sanno  quando  sarà 
il  gran  dì;  e chiama  quegli  eletti  a tanto  vedere  i più 
fidi  compagni  di  sì  allo  segreto  ; e Io  sa  per  rimbalzo 
chi  s’appressa,  come  Laura,  a quei  fidi  (<i). 

adisse  qualunque  che  si  riferisce  tanto  alla  perdona 
che  deve  giungere  a quel  line,  cioè  ricca,  povera, 
dotta  , ignorante  , bruita , bella,  nobile  , ignobile,  ec. , 
quanto  al  fine  medesimo,  che  non  sarà  eguale  in  tutti : 
giacché  la  varietà  dei  meriti  maggiori  o minori  por- 
terà seco  differenza  di  gradi-,  onde  nel  E angelo  si 
legge  : in  domo  patria  mei  inansioues  multae  suut.  . . . 

0(a~)  Il  Professore  Marcami  restituì  alla  vera  lezione 
questi  versi,  snaturati  dagli  altri  editori. — Tanta  cre- 
denza ha  più  fidi  compagni.  — A si  alto  segreto  chi 
s’appressa?  — Nei  Trionfi  si  pare  la  sublime  maestà 
del  Petrarca,  e la  profonda  sapienza,  che  g'i  merito 
un  onorato  seggio  nella  filosofica  famiglia.  In  quello 
della  divinità  si  descrive  il  finimondo,  quando  tutti  in.  _ 
un  punto  passerini  com' ombra  dianzi,  adesso,  ici,  do 
man,  manina  9 sera,  e non  avrà  loco  fu,  sarà,  ne  erat 
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io3-io5.  Che  s’avvicini;  quel  gran  ili.  De' guadagni 
veri,  e de’ falsi;  delle  buone  o delle  ree  operazioni  , 
considerate  nei  loro  successi.  Clic  tulle  fieno , ec.  ; die 
tutte  le  opere  dei  mortali  , intendendo  quelle  che  al 
vero  line  uon  furono  indirette,  e paiono  gran  meriti  a 
chi  le  fece  , saranno  allora  come  tele  di  ragni , le  quali 
per  ogni  quantunque  minima  forza  si  rompono. 

106-108.  Quanto  in  van  cura  si  pone  ; in  tante  vane 
imprese,  le  quali  seguono  poi  miseri  guadagli.  f? affa- 
tica; fu  omo.  Come  sono  ingannale ; spendendo  il 
tempo  in  quello  che  riesce  a danno. 

109-111.  Nessun  secreto , cc.  Ordina:  non  sarà  ivi 
anima  che  copra  o chiuda  alcun  secreto.  — Fosca  ; 
nera;  tinta  in  peccato,  come  dice  Dante.  E la  parola 
fosca , ti  ricorda  la  coscienza  fosca , che  dice  nel  dc- 
cimoscttimo  del  Paradiso. 

11 3- li 4-  E fia  chi,  cc.  ; c sarà  giudice  tale,  al  cui 
vedere  non  è schermo  che  vaglia.  Poi  vedrein,  ec.  Dante, 
Paradiso  xix  : 

Quando  si  partiranno  i duo  collegi, 

L'uno  in  eterno  ricco,  e l’altro  inope. 

Come  fiera, %cc.  ; lieve  lieve  sarà  il  volo  dei  beati  al 
loro  regno;  impetuosi  la  mina  a valle  de1  dannati  nel- 
Peterna  prigione. 

115-117.  In  quel  poco  paraggìo  ; in  quel  confronta- 
mcnto  delle  buone  opere  colle  ree.  Che  vi  fa,  ec.  ; 
cioè , quell’oro  e quel  terreno  clic  vi  fa  si  superbi , 


ma  solo  c.  Allora  parranno  gli  angelici  costumi  di 
Laura  ; allora  il  Petrarca  sarà  mostrato  a dito,  e si 
dirà  : — Ecco  chi  pianse  sempre , e nel  suo  pianto.  — 
Sopra  ’l  riso  d’ogni  altre  fu  beato.  Soggiunge  il  Poeta 
che  ei  non  sa  quando  eie  fia  ; che  la  soia  Laura  se 
lo  sa ; che  molti  hanno  una  siffatta  credenza;  ma  che 


nessuno  può  appressarsi  a sì  alto  segreto 


In  tal  gui- 


sa, mercè  la  lezione  del  Mar  san  d , s interpreta  age- 
volmente il  sento  di  questi  versi;  mentre  le  comuni 
edizioni  formano  un  guazzabuglio  da  confondere  V in- 
telletto più  sottile  e penetrativo.  Qual  senso  mai  si  può 
cavare  da  questi  versi  ? — Tanta  credenza  a1  più  lidi 
compagni.  — Di  sì  alto  secreto  chi  s’appressa,  t 
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essere  sialo  danno,  co.  La  voce p araggio  è segno  d’op- 
posizione, c vuoisi  considerare  in  lai  riguardo. 

118-120.  E ’n  disparte  , cc. ; e si  vedranno  in  di- 
sparte coloro  i «piali,  vivendo  in  modesta  fortuna,  sep- 
pero frenare  ogni  desiderio  di  là  da  quella  , godendo  , 
lungi  dal  vulgate  tumulto  , i cari  tesori  della  loro  sa- 
pienza. 

121-123.  Questi  cinque  trionfi ; d’ Amore,  di  Castità, 
di  Morte,  di  Lama,  di  Tempo.  Il  sesto  $ della  Divinità. 
Le  forme  giuso  , arem  , la t suso , sono  del  verso , in 
prosa  : giù,  abbiamo,  lassù.  — Dio  permettente;  suppl. 
essendo. 

12.4-126.  E ’/  tempo  disfar  tutto  e così  presto.  Il 
Castelvetro  spiega:  a c vedremo  disfarsi  il  tempo  tulio, 
quantunque  paia  lunghissimo  e presto,  cioè  velocissimo 
in  guisa  clic  per  sua  velocità  non  fuggirà  il  disfaci- 
mento. Si  potrebbe  ancora  dire,  presto  a disfare  la  fa- 
ma. » Io  confesso  che  non  intendo  nè  il  testo  , nè  la 
chiosa;  e prego  chi  ne  sa  più  di  me  a voler  meditare 
questo  luogo,  se  per  avventura  avesse  scritto  il  l'oeta 
così:  e ’L  tempo  a disfar  tutto  così  presto.  Taccio  le 
ragioni  , perciocché  le  persone  alle  quali  io  parlo  le 
veggon  lo.-to  da  per  sè,  e degli  altri  non  Ito  cura.  Co- 
tanto avara;  perciocché  come  giunge  il  (ine,  t’avventa 
il  colpo,  nè  ti  consente  «l’un  sospiro.  Morti  saranno, 
cc.  Morte,  non  avendo  più  da  uccidere;  il  tempo,  ve- 
nendo in  presente  indivisibile  ristretto. 

1 2^- 1 3a.  L’ultimo  di  questi  versi  impaccia  sì  il  sen- 
timento di  questo  luogo,  che  leggendo  con  la  comune 
a morte  impetuosa  i giorni  ladri,  ovvero,  col  Tassoni, 
e morie  impetuosa  e i giorni  ladri,  non  è possibile  ca- 
varne ragionevole  costrutto.  Adunque  s’avrebbe  a rice- 
vere con  gratitudine  la  lezione  proposta  dal  CasteKc- 
tro,  a morte  impetuosa  , ai  giorni  ladri;  c spiegherei 
rosi:  e quei  che  meritarono  chiara  fama,  la  quale  il 
tempo  spense  , tornando  la  fama  loro  più  bella  che 
mai,  lasceranno  Vobblirionc  ai  giorni  ladri;,  e i bei 
risi  leggiadri,  i quali  il  tempo,  e morte  amara  fece 
impallieìire,  tornando  più  belli  che  mai,  lasceranno  a 
morte  impetuosa  gli  aspetti  oscuri  eil  adri,  e lasceran- 
no l'obblirione  ai  giorni  ladri . 
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i33-i3B.  Nrjl’età  più  fiorila , oc.  ; parla  dell’età  in 
che  apparirà  l’uomo  nella  rivestita  carne.  A rifar ; a 
rifarsi  dell1  immortale  bellezza  che  dice.  Quella  che, 
ec.  ; Laura,  la  quale  vincerà  lassù  sé  antica,  come  vinse 
quaggiù  le  altre.  Che  il  mondo  chiama  ; pone  il  inondo 
tutto  desideroso  di  veder  Laura  , invaghito  di  lei,  per 
le  tqnle  cose  che  della  sua  bellezza  e viriti  dischiude. 
Intera  ; congiunta  l’anima  col  corpo. 

i3g-i4i.  A rira  un  fiume,  ec.  Rodano.  Il  cuore ; 
dove  stanno  ancora  vive  le  ferite. 

1 1 45.  Che  ; in  che.  Il  suo  bel  velo-,  la  bella  ve- 
sta dell’anima;  il  bel  corpo.  Or  che  fia  dunque  a ri- 
vederla in  cielo  ; dove  colle  antiche  sue  bellezze  q nella 
immortale  di  lassù  sarà  congiunta.  Cosi  Virgilio  u Ca- 
tone, Purgatorio  1 : 

Tu  ’1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  ch’ai  gran  di  $arà  sì  chiara. 


Fine  della  parte  terza. 
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PARTE  QUARTA. 


SONETTO  I. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Erniose  piume;  l’ozio,  il  vii  riposo 
nemico  di  virtù  c di  gloria.  E pertS  Dante,  Inf.  xxiv: 

Scggcndo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre. 

E il  Petrarca  altrove,  e giovi  a dichiarazione  del  pre- 
sente concetto  s 

V i ntris  amor,  studiumque  gulae,  somnusque,  quicsque , 
Esse  solcnl  pollar,  sacrae  quani  cura  poesis. 

Ondi  è,  oc.  Ordina  : onde  nostra  natura,  vinta  dal  co- 
stume, è quasi  smarrita  dal  corso  suo.  — Nostra  na- 
tura; l’umana,  che  per  sé  è buona.  Dal  costumi  cioè 
dal  reo  costume,  dal  mal  uso  che  ci  fruga. 

S.  2.  Alf.  not.  — Ogni  benigno  lume  del  del ; in- 
o di  quella  benefica  virtù  delle  stelle , eh’  è scorta 
giù  pel  raggio  delle  medesime;  e dice  che  questa  virtù 
è spenta  , perchè  senza  effetto  rimane  per  la  materia 
mal  disposta;  o,  come  scrive  Dante,  perdi’ a risponder 
la  materia  è sorda.  — S’ informa  ; si  tempera  e sug- 
gella, come  dice  Dante;  perchè  l’umana  natura,  di  quel 
lume  improntata,  prende  indi  sua  forma  e suo  essere; 
perocché  quel  di  giù  a quel  di  su  torna.  — S'addita; 
si  mostra  a dito;  c diciamo  ancora  nominare  u dito  , 
in  vece  di  nominare  mostrando  a dito. — Chi  tuoi  far , 
er..;  chi  poetando,  faccia  scorrere  bei  fiumi  di  parole; 
chi  dassi  tutto  ai  poetici  studi.  Dante,  Paradiso  i : 

Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 

Per  trionfare  o Cesare  o poeta, 

Colpa  e vergogna  dell’ umane  voglie, 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Pcneia,  quando  alcun  di  sè  asseta. 

T.  I.  Al.  n.  — Qual  vaghezza  di  lauro,  suppl.  vc- 
diam  noi  a questi  tempi ? — Qual  di  mirto ; v’ha  la 
stessa  dissi,  c la  risposta  si  è;  nulla.  < — Vaghezza, 
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desiderio  che  mai  non  posa,  se  noi  fa  l'oggetto  che 
l’accende  di  sé  pago  e contento;  e dice  di  Lauro,  di 
mino , perchè  dell’imo  e dell’altro  si  coronavano  i poeti; 
e il  Petrarca  ebbe  tre  corone  , aggiuntavi  una  di  mor- 
tina;  ma  tortamente  il  Tassoni  piglia  questa  voce  nel 
sentimento  di  vogliuzza  o vogliolina  , e da  questo  in- 
ganno procede  quel  suo  mottetto  che  v’appicca,  dicen- 
do die  , per  essere  il  lauro  c il  mirto  senza  frutto,  si 
incoronano  i poeti  dei  rami  loro  , a dimostrare  che  la 
poesia  serve  anch’ella  di  semplice  e infruttuoso  orna- 
mento; mentre  sanno  anche  i fanciulli  che,  oltre  alla 
favolosa  Dafne  in  lauro  convertita,  per  la  perpetua  ver- 
dezza delle  fiondi  del  lauro  vuoisi  figurare  l’eterna  fa- 
ma dei  poeti,  non  già  ih  quelli  che  diconsi  a vettura  , 
ma  si  dei  poeti  veri , i cui  nomi  , per  lo  stropicciat  e 
del  tempo,  fannosi  a più  a più  belli  e lucenti,  Povera, 
ec.  ; la  turba  intesa  al  vile  guadagno  dice  : filosofia  , 
tu  vai  povera  e nuda ; e perciò  le  danno  le  spalle. 

T.  a.  Alf.  n.  — Volge  il  parlare  al  gentile  spirito  a 
cui  scrive  il  presente  sonetto.  Per  l’altra  via.  Due  sono 
le  vie  : quella  dell’  inganno  , che  c la  battuta  ; quella 
del  vero,  quasi  tutta  deserta.  Tanto  li  prego  più , c c. 
E grande  stimolo  a virtù  l’aver  pochi  compagni,  che 
tanto  maggior  gloria  ti  tocca;  perocché  le  cose  ili  quag- 
giù fanno  men  ricchi  i più  posseditori.  Gentile,  nobile 
da  sé.  Non  lassar,  ec. ; v’ha  difetto  della  preposizione 
c ; a non  lassare  o lasciare.  — La  magnanima  tua 
impresa  ; quella  dei  sacri  studi  delle  Muse. 

SONETTO  II. 

Q.  1.  Alf.  n.  salvo  per  ventosa  pioggia ; e scrive  in 
nota,  una  colonna  non  cammina.  io  metterei  dieci 
incontro  a uno,  che  Alfieri  è stato  impulso  a ciò  dal 
Tassoni,  il  ipiale  fece  primo  questa  bella  scoperta.  Ma, 
che  necessita  ahbiam  noi  di  supporre  che  le  colonne 
camminino,  se  il  Poeta  dice  s’appoggia,  che  è proprio 
della  colonna,  e se,  lasciando  a tempo  il  figurato,  torna 
al  modo  proprio?  Piglisi  la  colonna  qual  termine  ili 
confronto  , a dimostrare  la  stabilità  del  personaggio  il 
quale  simiglia  a colonna  che  per  urlo  di  venti  la  su- 
perba cima  non  «olla,  cosi  quel  magnanimo  signore, 
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ih  mozzo  alle  pet-secuiioni  del  suo  fiero  nemico  , solo 
un  dritto,  o ’l  mal  cammin  dispregia.  Il  personaggio 
al  quale  volge  il  Poeta  il  parlare  in  questo  sonetto  , 
dice  il  P.  Marsan  essere  Stefano  Colonna  il  vecchio.  — 
In  cui  s'appoggia , ec.;  pare  che  tutta  Italia  riponesse 
in  lui  ogni  speranza.  Latino , italiano.  Oh’ ancor  non 
torse,  ec.  ; adombra  sotto  queste  parole  l’orribile  per- 
secuzione di  papa  Bonifacio  Vili  contro  quella  fami- 
glia , c di  ciò  lo  stesso  Petrarca  altrove  : fulminabal 
Uh:  de  lerrit,  et  ad  rrcmplum  Tonantis  aetherei , cu- 
jus  gerebal  uices  , edictis  minacibus  intoiuibal  ; e la 
voce  .lei  testo  torse,  dimostra  e P impeto  dell’urto  av- 
verso, e la  resistenza  eguale,  anzi  maggiore. 

Q.  2.  — Qui  non  palazzi,  ec.  5 suppl. , sono.  — Ma 
in  lor  ucce  un  abete,  ec.  ; accenna  una  selva  mezzana 
txa  l’erba  uerde,  cioè  il  prato,  e ’l  bel  monte.  — Onde , 
ce.  ; per  lo  quale  si  poggia  e si  discende  poetando 
quasi  sia  quello  il  suo  Parnaso  ; dicendo  altrove  del 
medesimo  •.  mia  accademia  un  tempo  e mio  Parnaso. 

T.  1.  Lcuan,  ec.;  quegli  oggetti  che  dice  alzano  colla 
gioconda  loro  vista  r intelletto  alla  meditazione  delle 
cclest  i cose.  N 

T.  2.  D’amorosi  pensieri , 'CC.  ; di  pensieri  spirataci 
d’amoroso  canto  .• 

SU  citktirum  Philornrla  ferel,  spiani  nulla  libido 

Flerit  adhuc  tremulo  pcrmuclens  gutturc  syluas. 

Ma  tanto  ben,  ec.  Ordina:  ma  tu,  signor  mio,  che  ti 
scompagne  (forni,  poet. , scompagni)  da  noi , tu  solo 
tronchi  e fai  imperfetto  tanto  bene.  Orazio  : exceplo 
quod  non  simili  esses,  coetera  hietus. 

SONETTO  III. 

Q.  1.  Alf.  nota  il  terzo  e ’l  quarto.  — L'onorata 
fronde  che,  ec. , c il  lauro,  ma  s'allude  a Laura,  chi- 
lo spoglia  d’ogni  sapere.  Prescrive j limita,  non  essendo 
dal  fulmine  tocco  il  lauro.  Non  m'auesse  dltdrtta  la 
corona,  re.  Come  poteva  Laura  disdire  la  poetica  c6- 
ron  » al  Poeta?  Negandogli  , cred’ io,  quel  guiderdone, 
di  clic  premiano  le  sciorehe  i loro  innamorati,  il  qnah-, 
sedotto  ila  ingannevole  desio,  dice  ch’avrebbe  fatto  fio- 
rire il  suo  ingegno. 

Q.  2.  Alf.  n.  il  quarto-  Vostre  dive;  le  muse  nutrici 
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elei  poeti  die  posson  esclamar  con  Danto  : o sante  illu- 
se, poi  che  rostro  sono.  — Le  qua’  vilmente,  cc.  ; per- 
ché dice  il  vulgo  : povera  e mula  vai  , filosofia.  — 
Quella  ingiuria ; così  dice  lo  sdegno  di  Laura  verso 
lui.  Dall'  inventrice , ec.  da  Pai lade,  Dea  della  scienza, 
dalla  (piale  lo  rimoveva  l1  inflessibile  durezza  di  Laura. 
Delle  prime  olive ; Virgilio  : ole  a eque  Minerva  in- 
ventrix. 

T.  i.  Alf.  n.  — Che  ,-  sappiate  che,  c certo.  Cont’io 
sfavillo.  Dante,  l’arad.  xxvu  : ond' io  sovente  arrosso 
e disfavillo * — Tanto  amata ; cc. , cosa  amata  lauto 
da  me.  Propia,  propria  ; di  mia  pertinenza , per  Paltò 
ingegno  datemi  dal  cielo. 

T.  2.  Alf.  r.ot.  — Il  Tassoni  : « fonte,  più  vivo  pare 
a me  che  l'osso  da  dirsi  , o doveva  il  Poeta  porre  il 
contrapposto  a tranquillo , scusandosi  che  il  suo  era 
torbido  ed  impuro;  ma  questi  poeti  che  scrivevano  al 
Petrarca,  erano  tanto  sciaurati,  ch’egli  aveva  ragiono  di 
risponder  loro  dopo  cena.  » Non  l’a tibia  per  male  il 
Tassoni  , s’io  gli  dico  chiaro  che  egli  non  ha  scorto 
l’intenzione  del  Poeta,  dicendo  tranquillo , in  luogo  di 
vivo.  Questa  si  c che  qualifica  in  dtic  diversi  aspetti  tu 
sua  voiia.  e agitata,  come  era,  dal  tumultuoso  contra- 
sto di  nemici  affetti,  c scarsa  d’ogni  altro  licore,  salvo 
di  quello  che  piove  dagli  occhi.  Dicendo  cercato  fonte 
più  tranquillo,  fa  intendere  che  il  suo  non  è tranquil- 
lo ; e dicendo,  che  il  suo  fonte  sostiene  inopia  d’o^ni 
poetico  licore,  fa  intendere  a cui  parla  clic  eri-chi  fonte 
più  vivo.  Ecco  come  i gran  poeti  sanno  da  vero  pigliar 
due  colombe,  cd  ecco  la  grand’arte  dei  sommi  ingegni  i 
quali , lasciando  la  strada  battuta  e lunga,  a fuggir  noia 
e fastidio,  ti  guidano  al  segno  per  uno  scorcio  ove  sati- 
no. col  guadagno  del  tempo  , raddoppiarti  l’ut  He  e il 
diletto.  Fra  i molti  esempi  di  Dante,  simigliatiti  a que- 
sto per  l’artificio  che  si  dice  , scelgo  il  sottoposto  del 
terzo  del  Paradiso,  il  quale  con  sempre  nuovo  piacere 
e maraviglia  nella  mente  mi  germoglia.  Ma  veggasi  co- 
me da  noi  si  spiega,  che  altrimenti  potrebbe  riuscire 
in  vano  ogni  fatica  : 

Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi, 

O ver  per  acque  nitide  e tranquille, 

Non  si  profonde  che  i fondi  sien  persi, 
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Tornan  de’ nostri  visi  le  postille 

Debili  si,  che  perla  in  Dianca  fronte 
Non  vicn  men  tosto  alle  nostre  pupille. 

Salvo  di  quel,  ec. , che  sono  le  lagrime  che  gli  munge 
per  gli  occhi  l’acerbo  suo  dolore. 

SONETTO  IV. 

Q.  i.  Si  n.  da  Alf.  — Per  gli  effètti  acerbi  e strani ; 
sono  i contrari  a quelli  che  sperava.  Strani  ; diversi 
dalla  natura  della  cosa  onde  pur  sono  originati. 

Q.  2.  Alf.  not.  — Chiama  cammin  dritto  l’amoroso 
cammino  , pei  miracoli  che  l’onesto  amore  ha  prodotti 
in  Dante  c nel  Buonarroti  , e in  chi  ha  saputo  amar 
come  quelli. 

T.  i.  Alf.  not.  — Alla  voce  fossati,  il  Muratori  torce 
il  grifo;  e pur  il  Poe' a ebbe  in  vista  quello  del  suo 
maestro , Purgatorio  xxxi  : quai  fosse  attraversale,  o 
quai  catene,  ec. 

T.  2.  Alf.  n.  — Onde ; per  la  quale.  Al  vero  valor , 
ec.  Il  Tassoni  : « che  sia  poggiare  al  vero  valore  il  ri- 
tornare all’amorosa  vita  , molta  logica  ci  bisogna  per- 
chè si  creda.  » Ma  non  dice  il  P.  che  tornare  all’amo- 
rosa vita  sia  poggiare  al  vero  valore;  bensì  che  la  via 
amorosa  è scala  al  vero  valore.  E di  ciò  , lasciando 
mille  altre  prove  , basti  la  fede  che  ne  fa  il  Buonar- 
roti (*),  dicendo: 

Amore  sveglia,  e muove,  e impenna  l’ale 
Per  alto  volo;  ed  è spesso  il  suo  ardore 
Il  primo  grado  ond’al  suo  Creatore, 

Non  ben  contenta  qui,  l’anima  sale. 

E odi  ancora  quello  clic  dice  altrove: 

Per  lido  esempio  alla  mia  vocazione, 

Nascendo  mi  fu  data  la  bellezza, 

Che  di  due  arti  m’ è lucerna  e specchio, 

E,  s’altro  uom  crede,  è falsa  opinione. 

In  quanto  alla  sentenza  di  certo  filosofo,  che  la  poesia 
edlora  era  bella  quando  era  chiara  , che  citasi  dal 
Tassoni  non  so  a qual  proposito  , si  risponde , elio  il 
«ole  non  è mcn  bello  in  sè  e per  sè,  o perchè  ingombri 
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avverso  velo  il  lucentissimo  suo  aspetto,  o perchè  pu- 
pilla che  trema  non  possa  il  suo  raggio  sostenere.  Che 
colpa  è di  Dante,  se  un  passo  che  s’apre  chiaro  all1  in- 
telletto del  Monti  e pari  suoi  , pare  a me  e ad  altri 
lasagnoni  stradifGcilo,  oscuro,  impenetrabile?  Il  difetto 
«ta  dalla  nostra,  e tocca  a noi  confessare  la  propria 
ignoranza  e goffaggine.  Questi  eh1  io  accuso  sono  pro- 
prio da  compararsi  con  quelli  i quali,  perchè  la  Ver- 
despina, si  bella,  si  graziosa,  si  leggiadra,  si  mostra  loro 
severa  e sprezzante,  voglion  torle  con  abboininevoli  pa- 
role quello  onde  l1  ha  il  cielo,  natura,  e amore  a gloria 
di  sé  adornata.  Conven,  form.  poet.,  conviene*  — Poggi 
da  poggiare  ; andar  su  di  collo  in  collo. 

SONETTO  V. 

Q-  I-  Alf.  n.  — Il  Tassoni  critica  a torlo  il  concetto 
dei  primi  due  versi,  dicendo  « che  nave  combattuta  e 
Vinta  dall’onde  non  si  vide  mai  lieta  in  terra,  percioc- 
ché, come  vinta  o spezzata  o sommersa,  in  mare  con- 
vien  che  resti.  » Ma  una  nave  può  dirsi  vinta  daWon - 
de,  quando  dall’impeto  loro  distorta  viene  del  suo 
corso  , o spinta  sia  e sdruscita  contro  a scoglio  , o 
sarmata  rimane  d’albero  , di  vela , o d’altro.  D’uomo 
che  mena  il  dolore  a sfogarlo  in  guai,  dicesi  vinto  dal 
dolore.  E però  Dante,  Inferno  ni,  degli  sciaurati:  e 
che  geni' è che  par  nel  duol  si  vinta?  — La  gente-, 
l’equipaggio.  Di  pietà  dipinta-,  vaga  espressione  poeti- 
ca, che  significa,  con  volto  ritraente  lo  sbigottimento 
dell’anima,  e l’ impressione  della  morte  veduta  si  vici- 
na; eh’ è vista  di  pietà.  A ringraziar,  Dio.  S’atterra, 
inginocchiandosi. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Piè  lieto  più ; s’appicca  con  di  me 
del  terzo  dei  sottoposti  versi.  Del  career  si  disserra, 
dimostra  subito  slancio.  La  corda ; i]  capestro  già  mes- 
sogli dal  boia  ; « brutta  comparazione,  grida  il  Tassoni, 
d’un  impiccato,  o d’un  fuggito  dalle  forche!  n La  trop- 
po fervida  fantasia  vi  trasporla,  sig.  critico,  di  là  dal 
segno  che  pone  il  Poeta;  state  colla  lettera,  e non  vi 
farà  errare  la  vista  da  voi  immaginata.  Veggendo  quella 
spada , cc.  La  persona  alla  quale  il  P.  scrive,  aveva 
fatto  guerra  ad  Amore,  scrivendo  dispettosi  versi  contro 
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«li  lui;  però  lo  rappresenta  «piai  guerriero  il  quale,  fi- 
nita la  guerra,  deponc  il  ferro  ostile.  Scinta,  è il  con- 
trario di  cinta.  — Al  signor  mio ; è Amore.  Sì  lunga ; 
si  vede  die  il  ritorno  ad  amare  fu  tardi.  Di  questo 
nemico  d’amore,  biasima  il  Poeta  il  nostro  critico,  che 
«lica  quella  spada  scinta,  cc.  , poiché,  non  colla  spada, 
ma  colla  penna  faceva  guerra  ad  Amore.  Non  ti  mara- 
vigliare, lettore,  che  il  Tassoni  non  si  ricordò  allora  di 

Sjucsto  precetto,  clic,  purché  disformi  non  sieno  gli  cf- 
etti,  possonsi,  per  cagioni  diverse  in  parte,  dimostrare. 

T.  i.  Alf.  n.  il  secondo  verso.  — E tutti  voi,  cc. 

Volge  il  parlare  ai  poeti  lodatori  d’Araore.  Al  buon 
lestor,  ec. , all’egregio  scrittore  d’amorose  rime.  Testo* 
re,  tessitore,  in  largo  significato,  compositore.  — Che 
era  smarrito } perocché  l’amoroso  cammino  è quello 
che  a virtù  e gloria  conduce. 

T.  3.  E l’evangelica  sentenza.  D'un  spirto  converso. 

Altri  avrebbe  detto,  per  tema  della  sferza  gramaticalc, 
datino  spirto-,  ma  volle  il  Poeta  per  cotale  durezza  di 
pronunzia  la  difficoltà  di  sì  fatte  conversioni  dimostrare. 
Converso  ; convertito.  Dice  spropositando  il  Tassoni  che 
la  parola  e più  s'estima  fa  riempitura  slegata  e discor- 
dante da  quello  che  siegue.  Procede  il  suo  inganno  dal 
non  aver  capito  l’artifìcio  di  questo  costrutto,  che  gli 
spiego  dinanzi  a confusione  ai  chi  si  convenisse  nel 
torto  giudizio  di  lui  : è più  gloria...  d'un  spirilo  con-  f 
verso  che  di  novantanove  altri  perfetti,  e più  s'estima 
uno  spirito  converso,  che  non  si  stimano  novantonovc 
altri  perfetti.  Ed  è cosi  veramente,  essendo  più  agevole 
non  entrare  nella  selva  oscura  , che  d’uscirue  chi  v’  è 
dentro  perduto. 

SONETTO  VI. 

Q.  i.  Alf.  n.  il  terzo  e il  quarto.  — TI  successor  di 
Carlo.  Intende  di  Carlo  IV  imperadore,  cui  chiama 
successore  del  Magno , per  quello  apparente  zelo  c spi- 
rito che  mostrava  in  favore  della  chiesa,  essendo  a di- 
fesa dei  Guelfi  passato  con  armi  due  volte  in  Italia,  e 
offerendosi  allora  al  papa  d’accompagnarlo  armato.  E 
perchè  pareva  mosso  dallo  spirito  di  Carlo  Magno , e 
cosi  credeva,  o voleva  far  vista  di  credere  il  Petrarca, 
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però  lo  dice  successor  di  Carlo , cioè  del  magno.  Que- 
sto sentimento,  confermato  dall'autorità  del  Castclve- 
tro,  s’avvera  da  quello  che  del  medesimo  Carlo  IV 
dice  il  Poeta  nella  seguente  canzone  : onde  nel  petto  al 
novo  Carlo  spira  la  vendetta , ec.  Con  la  corona ; 
quella  della  gloriosa  e santa  gesta  di  Carlo  Magno.  Del 
suo  antico,  sottintendi  predecessore , che  fu  Carlo  Ma- 
gno, e Carlo  IV,  afferma  alcuno  storico  che  fu  de’ Reali 
di  Francia.  Prese  ha  già  l'arme  ; si  preparava  al  pas- 
saggio contro  gl’infedeli,  come  dicesi  nella  canzone  che 
aicgue.  Per  fiaccar  le  corna.  Fra  l’altre  cose,  figura- 
rono le  corna  orgoglio  e oltracotanza  ; adunque  fiaccar 
le  corna,  significa  abbassar  la  superbia.  A Babilonia  ; 
suppostasi  capitale  del  regno  degl’  infedeli.  E a chi  da 
lei,  ec.,  che  sono  gl’  infedeli  medesimi,  nomati,  dal 
capo  del  regno,  babilonici,  come,  per  esempio,  da  Ro- 
ma, romani  sono  denominati  i popoli  suoi  dipendenti. 

Q.  a.  Alf.  n.  il  primo  e il  secondo.  — E ’l  vicario 
di  Cristo-,  è il  papa.  Dante,  Purgatorio  xxi  s ov’lia’l 
vicario  di  Pietro  le  piante.  — Delle  chiavi , Dante, 
Purgatorio  ix  : 

Cenere,  o terra  che  secca  si  cavi, 

D’un  color  fòra  col  suo  vestimento, 

E di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L’tin’era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento; 

Pria  con  la  bianca  e poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  ch’i’  fui  contento. 

Ef  del  manto.  Dante,  Inferno  u : del  papale  ammanto.— 
Al  nido,  a Roma.  Dante,  ivi  : 

La  quale  e ’1  quale,  a voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

E’  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Noi  distorna,  dal  suo  proponimento.  Vedrà  Bologna  ; 
nomina  questa  città,  perch’ eli’ era  la  seconda  della 
Chiesa,  e vi  doveva  passare  il  papa  prima  d’arrivare  a 
Roma. 

T.  i.  Alf.  n.  il  terzo.  — La  mansueta  vostra,  ce.; 
intendo  col  Castelvetro  la  ragunanza  dei  pacifici  citta- 
dini. I fieri  lupi ; sono  i perversi  cittadini,  ribellati 
alla  pontificia  sede  ; e il  Cardinal  Egidio,  legato  del  pa- 
pa,  e generale  degli  eserciti  della  Chiesa,  aveva  rotta  la 
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gente  di  Barnabò  Visconti , e dispersi  gli  altri  usurpa- 
tori delle  terre  ecclesiastiche.  E così  rada]  abbattuto 
e disperso.  Chiunque  amor  legittimo  scompagna -,  chiun- 
que disunisce  scelleratamente  gli  animi  da  legittimo 
amore  congiunti,  come  tra  marito  e moglie,  tra  padre 
e figlio  , e simigliatiti.  È proposizione  generale  che  si 
stringe  dal  Poeta  a quell’unione  eh’  è fra  il  pastore  e 
le  pecore  , ove  si  figura  il  papa  e il  gregge  di  tutti  i 
cattolici  pascoli. 

T.  a.  Lei ; la  mansueta  e gentil  agna.  Ch' ancor  ba- 
da; aspettando  desiderosa  la  venuta  del  suo  pastore.  E 
Roma,  supplisci  consolate.  — Che  del  suo  sposo , ec. 
11  Poeta  dice  sposo  di  Roma  il  papa  ; e Dante , 1’  im- 
peratore ; c però , Purg.  vi , fra  quei  fulmini  di  parole 
vere  : 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova,  sola,  e di  e notte  chiama: 

Cesare  mio,  perchè  non  m’accompagne  ? 

Per  Gesù,  ec. ; preparandovi  ad  accompagnare  l’impe- 
ratore contro  gl’ infedeli. 

CANZONE  I. 

St.  i.  Alf.  not.  i primi  sei  versi;  poi,  9,  10,  li, 
salvo  lo  qual  per  mezzo  , e il  verso  seg.  — Volge  il 
parlare  all’anima  del  personaggio,  al  quale  indirizza  la 
presente  canzone,  il  quale  dal  P.  Marsan  credesi  essere 
Giacomo  Colonna.  Di  nostra  umanitade,  ec.;  di  quel 
d’Adamo,  dice  Dante,  cioè  la  carne.  L’anima  che  si  la- 
scia dagli  affetti  di  lei  soggiogare , rimane  dal  suo  peso 
aggravata;  ma  libera  e sciolta  nelle  sue  operazioni  è 
quella  che  dagli  affetti  del  grave  suo  corpo  s’affranca. 
Questa  è vestita  dell’umanità,  quella  caricata.  A questo 
luogo  danno  luce  i sottoposti  versi  del  gran  Poeta,  In- 
ferno xxiv  : 

E però  leva  su,  vinci  l’ambascia 

Con  l’animo  che  vince  ogni  battaglia. 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

Men  dure  ; meno  faticose  e difficili.  A Dio , ec. , con- 
tinua a parlare  all’anima.  Onde ; per  le  quali  strade  -. 
di  quaggiù,  suppl.  dal  luogo.  — Si  varca-,  mirando  il 
jgraa  tratto  qual  vasto  pelago  frapposto.  Ecco , cc. 
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Ordina  cos'ir  ecco,  il  dolce  conforto  d'tui  vento  occi- 
dentale spira  novellamente  alla  tua  barca  che , per 
gire  a porlo  migliore , ha  le  spalle  già  volte  al  cieco 
mondo.  Figura  questo  nostro  peregrinare  a viaggio  in 
mare,  (e  vedi  quanto  s’inganna  il  Tassoni  intendendo 
per  barca  l’anima  del  personaggio  al  quale  il  Poeta 
scrive')  e nel  vento  che  dice  , e che  spira  bonaccia  c 
serenità,  Ggura  l’occasione  novella  d’acquistarsi  nuovo 
merito.  Dante,  Purgatorio  xu  : 

Che  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi, 
Quantunque  può,  ciascun  pinger  sua  barca. 

M cieco  mondo  : Dante , Purgatorio  xvi  : lo  mondo  è 
cieco,  e tu  vieti  ben  da  lui.  È,  Paradiso  xxi  : la  mente 
che  qui  luce , in  terra  fnmma.  — Lo  qual ; vento  oc- 
cidentale. Per  questa  oscura  valle  ; per  questo  mondo 
di  tenebre.  Il  nostro...  torto;  il  nostro  errore;  e P al- 
trui , quello  dei  primi  parenti.  De’’  lacci  antichi  ; sono 
quelli  delle  passioni  nate  coll'uomo,  e del  mal  uso  che 
ci  fruga.  Che  baie  son  dunque  del  Tassoni , clic  l’an- 
core  è le  funi  si  danno  alle  navi  per  sicurezza,  c non 
per  impedimento,  come  pare,  dic’cgli,  che  presupponga 
il  Poeta?  .41  verace  oriente , al  ciclo,  ove  splende  il 
sole  degli  angeli. 

St.  a.  Alf.  n.  i sei  primi,  it,  1 4 j >5,  salvo  e star 
pensosa. — Forse  i devoti,  ec.  Vorrebbe  il  Tassoni  che, 
in  vece  degli  aggiunti  amorosi  c sante,  avesse  adoperato 
affettuosi  o efficaci,  e calde ; ma  di  quanto  affetto  e 
pietà  scema  ìiinarrebbe  l’espressione  per  cosi  lieve  mu- 
tamento! E nota  bella  immagine  delle  preghiere  e la- 
grime de’  mortali  in  cospetto  della  bontà  divina.  E 
forse  non  far  mai,  ec.  Ha  detto  che  forse  sono  giunte 
sino  a Dio  le  preghiere  c le  lagrime  dei  buoni;  ora, 
quantunque  sieno  quelle  preghiere  tali  e tante,  che  inai 
tali  c tante  non  furono  mosse  a svolgere  di  suo  corso 
la  giustizia  eterna,  pur  conveniva  che  Dio,  per  sola  sua 
grazia,  si  movesse  a pietà,  come  soggiunge  che  fece.  Se 
possa  la  giustizia  eterna  piegarsi  di  suo  corso , scioglie 
Dante  la  questione,  Purgatorio  vi  : 

Che  cuna  di  giudirio  non  s’avvalla, 

Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò  clic  dee  soddisfar  chi  qui  s’astalU. 
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E Paradiso  xx: 

Ora  conosce  che  ’l  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell’odierno. 

Al  sacro  loco,  ec.  ; a Gerusalemme.  Per  grazia , ec.  , 
per  sua  sola  grazia.  Onde  nel  vello  , ec.  Questo  , e i 
tre  seguenti  , sono  versi  di  molta  bellezza.  Al  novo 
Carlo  ; al  detto  nel  precedente  sonetto.  La  vendetta , 
ec.  ; che  desideravasi  dei  Turchi,  i quali  tanta  parte 
dell’  imperio  d’oriente  avevano  tolta  ai  Cristiani.  Chi' a 
noi  tardata  noce.  Dante,  Paradiso  xx.ii: 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta 
Ne  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 

Che  desiando  o temendo  l’aspetta. 

Moli’ anni  ; da  molti  anni.  Ne;  del  ritardo  della  ven- 
detta. Alla  sua  amala  sposa ; alla  chiesa;  luogo  tolto 
dal  Parad.  xn  : e,  com  è dello,  a sua  sposa  soccor- 
se. — Tal  che , ec.;  sono  versi  degni  di  Dante.  Sol 
della  voce  ; al  solo  suono  della  fama  nunziatrice  del- 
l’ impresa.  Babilonia  ; il  paganesimo.  E star  pensosa  ; 
è proprio  Dante  ; e a me  pare  che  Alfieri  noi  notasse , 
perche  lo  vinse  subito  sonno. 

St.  3.  Alf.  not.  i versi  4 - 9 e io.  — Chiunque  al- 
berga ec.  Nei  confini  che  dice  si  chiude  la  Francia. 
E :l  monte ; il  Pireneo  e l’ Alpi.  E l’onde  salse ; l’O- 
ceano e il  mare  Tirreno.  Cristianissime;  in  riguardo  al 
cristianissimo,  dato  ab  antico  ai  re  di  Francia.  E a 
cui,  ec.  ; e chiunque  si  sentì  mai  il  cuore  caldo  di  vera 
gloria.  Dal  Pireneo ; movendosi  da  questo  monte,  ove 
comincia  la  Spagna,  sino  agli  ultimi  confini  occidentali. 
Con  Aragon  ec.  ; accompagnando  le  insegne  del  re 
d’ Aragona.  Inghilterra,  ec.  Ordina:  cantate  sprona  al- 
V alta  impresa  Inghilterra  , con  V isole  che  V Oceano 
bagna  intra  ’l  Carro  e le  Colonne,  infin  là,  ec.  Cari- 
tate ; zelo  c pietà.  Intra  il  Carro;  è l’ orsa  maggiore. 
E le  Colonne ; là,  come  dice  Dante,  dov’  Ercole  segnò 
i suoi  riguardi.  — In  fin  là,  ec.  ; sin  dove  suona  P evan- 
gelica dottrina.  Varie;  sottintendi  genti,  ed  è quel  di 
Virgilio  : quatti  varice  linguis , Inibita  tatti  vestis  et 
armis.  — Deh  qual  amor  sì  licito,  ec.;  come,  per  esem- 
pio, di  patria,  eli  parenti,  d’amici,  cc.  Quai  figli  , ec. 
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Minos,pef  cagion  del  figlio,  fere  guerra  agli  Ateniesi}  e 
i Greci,  ai  Troiani,  per  quella,  per  cui  tanto  reo  tempo 
si  volse. 

St.  4.  Alf.  not.  i primi  sei,  egli  ultimi  tre.  — Viene 
alla  Germania  , e toeea  singolarmente  gli  estremi  suoi 
popoli,  Unghcri,  Polacchi,  cc.  Che  si  giace  mai  sempre 
m ghiaccio,  ec.  Virgilio  : 

Jacet  aggeribus  nivcis  injormis , et  alta 
Terra  gela  latet , er. 

Dal  caminin  del  sole ; dallo  zodiaco  , che  dice  Dante 
cammin  vecchio  del  sole.  — Naturalmente.  Perchè 
quest’avverbio  si  compone  di  due  pezzi,  s’  ha  a leggere 
naturalmente  con  due  accenti;  siccome'  il  glioriosa- 
mente  in  quello  di  Dante,  cotanto  gloriosamente  ac- 
colto , e in  tanti  altri  simiglianti,  i quali  non  si  prof- 
ferendo così,  riuscirebbe  il  verso  troppo  languido  e 
fiacco.  E non  so  perchè  in  si  latti  incontri  non  si  scri- 
vano le  due  voci  in  due  corpi  'appartate.  — A cui  ’£ 
morir  non  dote.  E di  Lucano , che  scrive  di  loro  » 
hnud  urget  kthi  metus;  ma  il  dire  del  Poeta  nostro  è 
più  bello  assai.  Affermando  il  Muzio  ch’ei  non  sa  co- 
struire i primi  sei  versi,  eceone  la  costruzione  quale  da 
ogni  scolaretto  si  potrebbe  pur  fare.  Se  questa  gente  T 
essendo  ora  più  devota  che  non  suole,  cinse  la  spada, 
col  tedesco  furore,  tu  dei  sapere  quanto  Turchi , Ara- 
bi, e Caldei , con  tutti  quelli  che  sperano  negli  Dei  di 
qua  dal  mar  che  fa  Fonde  sanguigne,  sieno  da  prez- 
zare. — Se,  più  devota , ec.  Pare  che  a quei  popoli  di- 
lettasse più  andar  devastando  le  terre  d’Italia,  che 

3 nelle  degl’infedeli  , dov’era  più  rischio,  e men  gua- 
agno.  Di  qua  dal  mar , ec.  ; nelle  contrade  poste  di 

Jua  dal  mar  fiosso.  Avverti  che  l’espressione  tedesco 
iror  , pigliasi  qui  in  buona  parte  , qualificandoli  cosi 
per  impetuosi  e rieri. 

Gli  ultimi  tre  versi  sono  di  maschia  bellezza,  e perù 
notali  da  Alfieri.  Ignudo ; non  coperto  di  ferro.  Che 
f-rro,  cc.;  per  viltà  d’animo  non  combatte  a corpo  a 
corpo  , ma  saetta  da  lontano,  e però  quasi  sempre 
a vóto. 

St.  5.  Alf.  n.  ritrarre  il  collo  dal  giogo  antico,  coi 
versi  11,  14,  i5.  — Che  non  m’esca  di  mente,  il  Tas- 
soni : « a me  pare  che  qui  sarebbe  il  luogo  della  stanza 
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rh<*  comincia  pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse  , 
più  ragionevolmente  che  non  dov’  è messa.  *>  Al  Tas- 
soni il  quale  , gelato  si  che  non  sente  di  sè,  va  misu- 
rando le  cose  col  compasso  alla  mano  , può  ben  così 
parere,  ma  a chi,  seguitando  gl1  impeti  dell’agitata  fan- 
tasia del  Poeta,  gli  va  dietro  stretto  stretto,  può  pa- 
rere altrimenti,  e quello  appunto  clic  pare  al  Petrarca. 
p.  ’l  tempo,  ec.  ; è tempo  che  i Cristiani  si  sottraggano 
all’antico  giogo  de’Saracini.  Il  reio  eli  è stato,  ec.  ; in- 
tende quell’errore  che  non  lasciava  veder  ai  Cristiani 
l’agevolezza  dell’  impresa  , creduta  miasi  impossibile,  di 
ricuperare,  come  dice  Dante,  Paradiso  xv,  nostra  giu- 
stizia. — E che  ’l  nobile  ingegno ; suppl.  «in;  cioè 
«lei l’amico  a cui  scrive.  Che  dal  cielo  , ec.  Ordine  re- 
golare : che,  per  divina  grazia,  tiene  dal  cielo  parte 
dell' immortale  Apollo.  Suppone  che  l’ingegno  nostro 
maturale  sia  grazioso  dono  del  cielo,  diverso  da  quello 
che  per  ist udio  s’acquista  ; il  che  s’accorda  con  quel 
che  accenna  Dante,  Inferno  xxvi  : 

Si  die,  se  stelta  buona,  o miglior  cosa, 

M’  ha  dato  ’l  ben,  io  stesso  noi  m’ invidi. 

Jn  virtù  dell’aggiunto  immortale,  intende  per  Apollo, 
Cristo,  dietro  l’esempio  del  gran  maestro,  il  quale,  nel 
ti  del  Purgatorio  : 

O sommo  Giove, 

Clic  fosti  ’n  terra  per  noi  crocifisso. 

E Velog  lumia  ; è generale  la  proposizione  , ma  si  ri- 
stringe all’ornata  parola  dell’amico.  11  Tassoni,  per  piu 
chiarezza,  vorrebbe  leggere  V eloquenza  tua , virtù  gui 
mostri  ; ma  s’avrebbe  a scrivere  in  nota:  questo  non  c 
del  Petrarca,  si  di  Guccio  Imbratta.  Or  con  la  lìngua, 
oc.;  predicando,  e scrivendo.  D’ Orfeo  ; suppl.  le  ma- 
raviglie; d’Anfìone,  fessamente.  Assai  meri,  ec.;  que- 
sto, cioè  che  Italia  si  desti  al  suono  del  tuo  chiaro 
sermone,  tanto  che  pigli  la  lancia  per  Gesù,  fìa,  cc. 
Assai  meri  fin-,  sarà  prodigio  da  farti  maravigliare  meno 
assai.  Il  sentimento  di  Dante,  onde  forse  il  1 ctraiea 
cavò  questo  suo  , ha  più  del  grande  e maestoso.  Lcg- 

gesi,  Paradiso  xxn  : 

Veramente  Giordan  volto  i retrorso  ! 

Più  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 

Mirabile  a veder,  che  qui  il  soccorso. 
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Che , stippl.  però.  — bulica  madre.  È il  Virgiliano  s 
antiquam  exquirite  matrem. 

St.  6.  Alf.  not.  i versi  3 , \ , e del  scg.  al  grande 
Augusto  ) e ’1  verso  i3.  7’w  ch’hai  , ee.  Ordina:  Tu 
che  per  arricchirli,  re.  D’uà  bel  tesaitro ; c la  scienza 
umana.  Tesauro,  voce  poct.,  tesoro.  — Tolte  Canti- 
che, ec.  5 speeolando  della  celeste  sapienza,  cred’io,  co- 
me disse  Dante,  Paradiso  x : 

Appresso  vedi  ’1  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e ’1  ministero. 

Sai  dall’imperio,  ec.  Ordina:  sai  quanto  Roma  fu 
spesse  fiate  cortese  del  suo  sangue  nell'  ingiurie  altrui, 
e fu  tale  dall’  imperia  del  fgliuol  di  Marte  sino  al 
grande  Augusto  , che,  ec.  Del  fìgliuol  di  Marte ; di 
Itomelo.  AÌ  granile  Augusto-,  sotto  il  cui  regno  per- 
venne Roma  al  sommo  di  sua  grandezza.  Tre  rotte,  ec.: 
curules  tri ump ho s ires  egit  , dice  Svelonio,  Dalmati- 
cum,  Alexanarinum.  — Nell’altrui  ingiurie-,  cioè  nel 
vendicare  le  ingiurie  altrui.  Del  suo  sangue....  fu  cor- 
tese-, è bella  maniera  assai.  Cortese,  largo  , prodigo  ; 
fia,  voce  poct.,  sarà.  — Cortese  no,  ec.  Sente  quello 
di  Dante,  Inferno  xx  : qui  rire  la  pietà  qqand’  e ben 
morta  ; e quell’altro,  Inferno  xxxm  : e cortesia  fu  lui 
esser  rillano.  — Conoscente  ; cosi  chiamasi  dii  cono- 
sce, c rammenta  il  ricevuto  beneficio.  Le  di  spiriate  of- 
fese ; della  gente  la  quale  , coinè  Dante,  Paradiso  xv  , 
usurpa  rostro  giustizia. 

St.  Alf.  n.  i primi  sei,  e i versi  to,  u,  la,  i3, 
i4-  — Sono  magnifici  tutti  questi  versi,  sono  degni  del 
Petrarca,  e massime  il  terzo  ; ma  quel  di  Dante,  dello 
Ellesponto,  ancora  freno  a tutti  orgogli  umani,  vince 
ogni  immaginare.  7 nostri  liti-,  di  noi  europei.  Di  nori 
ponti,  ec.;  congiunse  i due  lidi  con  ponte  di  navi.  Ve- 
stite a bruti ; atteggiate  di  dolore  e di  lagrime;  e ri- 
cordati clic  littera  occidit.  Lo  dico  al  Tassoni.  E tinto 
iti  rosso  ; suppl.  colore  -,  di  sangue,  perciocché  nel  mare 
di  Salamina,  tentando  Serse  per  la  terza  volta  la  for- 
tuna, fu  ivi  rotto  dagli  Ateniesi  capitanali  da  Temi- 
stocle. In  rosso  ; Dante,  Inf.  x s che  fece  V Arbia  co- 
lorata in  rosso.  — Ten  ; te  uc;  ne,  «li  quei  popoli  che 
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ha  detto.  Il  Castelvclro  critica  ma  Mora mi  pare 

una  minuzia  da  non  porvi  mente.  Forse  ha  ragione  il 
Muratori  , dicendo  l’espressione  ed  altre  mille,  ec.  più 
della  prosa  che  del  verso;  c però  non  si  nota  da  Al- 
tieri. Maratona ; luogo  in  Attica,  dove  Dario,  padre  di 
Sersc,  fu  disfatto  dagli  Ateniesi  condotti  da  Milziade. 
E le  mortali  strette  che,  ec.  ; sono  le  Termopili,  passo 
strettissimo  ed  alto  , da  Leonida  spartano  , detto  dal 
Poeta  leone  per  io  suo  gran  valore  , con  soli  quattro 
mila  uomini  , o con  assai  meno,  come  altri  vuole,  di- 
feso contro  l’ innumerevole  oste  di  Persi;  c le  dice 
mortali , perchè  tanti  di  quella  vi  morirono.  Scollate  , 
forma  che  dispiare  al  Tassoni,  è troncamento  poetico  per 
ascoltate.  Che  i vulgari  dominati  dalla  consuetudine  si 
maraviglino  d’ogni  cosa  nuova,  e non  la  ricevano,  bene 
sta;  ma  che  coloro  i quali  per  natura,  studio,  c arte 
uscirono  della  ciurma,  si  facciano  ligi  dell’abito,  mi  cava 
proprio  del  secolo.  Perchè  inchinar  a Dio,  ec . ; in- 
tendi per  ringraziarlo. 

Chiusa.  Alt.  n.  i primi  sei,  e l’ultimo,  tranne  la  pa- 
rola alberga.  — Al  Tassoni  pare  questa  chiusa  indegna 
tanto  della  nobiltà  di  tutto  il  resto,  che  crede  potprsi 
dire:  de  sini l in  piscem  mulier  formosa  superne  ; per- 
ciocché , aggiunge,  scrivendo  a nomo  d’eminente  dot- 
trina e bontà,  per  si  alto  suggetto,  c disconvenevole1 
affatto  che  gli  si  manifesti  per  uomo  vano,  sensuale,  c 
perduto  d’amor  lascivo-  Biasima  poi  il  Poeta  del  dire 
confuso  e imperfetto  del  sentimento  della  parola  che 
7i on  pur  sotto  bende,  ec.  Il  Muratori  loda  la  censura 
del  Tassoni  intorno  all’oscurità  degli  ultimi  versi,  ma 
non  approva  il  suo  rigore  contro  ai  primi  , dove  il 
Poeta  fa  cenno  del  suo  amore.  Si  risponde:  per  quello 
che  spetta  al  canto  , basti  osservare  ebe  i primi  sci 
versi  si  notano  da  Altieri  come  degni  di  nota  ; e chi 
noi  vede  per  sè  , si  può  dire  che  ha  mala  luce.  In 
quanto  al  sentimento,  a noi  pare  anzi  maraviglioso  l’ar- 
tificio del  Petrarca  di  fare,  senza  scantonare  , questo 
cenno  si  opportuno  del  fatto  suo,  sapendosi  dall’uni- 
verso che  la  sola  Laura  occupava  tutta  l’anima  sua,  c 
spirar  doveva  ogni  detto,  c ogni  concetto,  e che  il  suo 
amore  non  era  quel  sensuale  di  che  fa  la  vista  di 
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credere  il  Tassoni,  ma  sì  quello  tanto  nobile  e glorioso 
per  lo  quale  Dante,  il  Buonarroti,  e il  Petrarca  si  sono 
indiati.  Per  quanto  spetta  alla  seconda  critica,  credo 
resoluto  che  il  Tassoni  e’I  Muratori  fanno  le  viste; 
perocché  a quanti  ho  posto  il  Petrarca  tra  le  mani,  non 
m’è  venuto  d’incontrare  uno  a cui  si  fatto  concetto 
sia  parso  oscuro  o malagevole  — L’onorata  riva’,  del 
Tevere,  c per  esso  s’accenna  la  gloriosa  Roma.  Ch’agli 
occhi  miei,  cc.  Mostra  che  in  si  fatta  circostanza , s« 
non  fosse  stato  da  amore  legato  dov’era  Laura,  nulla 
l’avrebbe  tenuto  d’andare  in  Italia , a stimolare  alla 
grande  impresa.  Del  suo  altero  lume’,  della  nobilissima 
sua  luco,  che  tutta  splende  nella  gentil  persona  cho 
l’arde.  Nè  natura,  ec .;  intendi  la  buona  natura,  o sia 
l’inclinazione,  e sai  che  ha  già  detto  nostra  natura 
fìnta  dal  costume.  — Non  smarrir  Laltre  compagne. 
Rende  ragione  perchè  la  presente  canzone  abbia  a es- 
sere compagna  delle  altre  che  trattano  d’amore  ; e dice 
che  non  solo  è amore  il  desiderio  che  in  noi  accende 
bellezza  in  donna,  ma  quello  ancora  che  la  dolcezza 
della  patria,  e la  pietà  nei  parenti,  c siinigliante  desta 
in  gentil  cuore.  Ordina  la  lettera  cosi:  che  Amor , per 
cui  si  ride  e piagne , alberga  non  pur  sotto  bende,  ma 
anche  altrove.  ■ — Che  ; perchè  ; Amor....  alberga,  cc. 
Amore  alberga  in  chi  porta  bende,  c veli,  c gonne, 
die  sono  le  donne,  ma  pur  altrove,  cioè  nelle  imprese 
degne  di  fama.  E nota  che  la  particella  pur  pone  in 
riguardo,  e sta  contro  ad  ogni  altro  volgare  parere. 

SONETTO  VII. 

Q.  1.  Alf.  n.  — Stroppio’,  intoppo,  ostacolo,  impe- 
dimento, e per  analogia  , indugio  , siccome  in  Dante, 
Purgatorio  xxv:  ora  era  onde  ’l  salir  non  rolea  stor- 
pio. Questa  voce  deriva  dal  celt.  stopadh,  impedire, 
da  topp,  cima,  altezza.  Alla  tela  novella,  ec. ; modo 
figurato,  pel  quale  accenna  l’opera  novella  da  lui  me- 
ditata. Dante,  cui  imitò  in  questo  luogo  il  Petrarca, 
Paradiso  xvii  : 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 

L’anima  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela  eli’  io  le  porsi  ordita. 
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E s' io  mi  svolgo,  cc.  I più  intendono  dell’amorosa  pa- 
nia; ma  il  Castelvetro,  per  avpr  già  detto  s' amore 

non  da  qualche  stroppio , vuole  che  s’intenda  della 
difficoltà  della  materia.  Io  sto  coi  primi , perciocché  il 
presente  verso  non  è certo  una  ripetizione  del  detto 
di  sopra;  ina  sì  una  modificazione  del  medesimo,  per 
la  quale  dimostra  in  che  modo,  fra  i molti  possibili, 
poteva  amore  interrompere  il  suo  lavoro,  c per  la  «piale 
si  dimostra  preso  nell’amoroso  viseo  , come  augcllino 
nella  pania.  E questi  rincalzi  dell’idea  generale  sono 
frequentissimi,  e conformi  alla  grand’arte . L'un  col- 
l' altro  vero  ; il  vero  della  platonica  dottrina  con  quella 
della  cristiana. 

Q.  i.  Alf.  n.  — Sì  doppio,  cc.;  di  sì  doppio  aspetto, 
per  essere  dell’antica  e della  moderna  dottrina  com- 
posto. E s’inganna,  se  dice  da  vero  il  Tassoni,  a pi- 
gliare la  voce  siile,  nel  proprio  suo  sentimento,  in  luo- 
go del  figurato,  impostogli  dal  Poeta.  Ciri  non  sa  che, 
per  essere  lo  stile  il  ritratto  vero  delle  cose,  si  pos- 
sono per  lui  le  cose  ritratte  significare?  Dante  c’inse- 
gna, Inferno  i , 87,  che  questa  voce  stile  , si  può  ado- 
perare pel  senso  espresso  ; ma  pel  suono  , Inferno  xv, 
io3,  e pel  metro,  Inferno  xix,  89;  e per  la  nota,  In- 
ferno xvi,  12G,  per  essere  accidenti  sì  colle  medesime 
collegati,  che  l’uno  segue  l’altro,  come  la  fiammella  il 
fuoco.  Paventosamente,  cc.,  interposto  a modificazione 
dell’ardito  dire  del  verso  seguente.  Infili  a Poma , cc. 
Si  vede  che  scrive  ad  amico  in  Roma.  N'udirai  lo 
scoppio  , n’udirai  risonare  la  gloriosa  fama,  u Ma,  grida 
il  Tassoni,  che  hanno  a fare  i bombardieri  co’  tessitori?" 
Quello  appunto  gli  si  risponde,  ch’è  la  sua  spropositata 
domanda  col  presente  luogo  del  Poeta;  perciocché  la 
voce  scoppio  si  modifica  dagli  accidenti  coi  quali  s’ac- 
conpia.  E tanto  bastar  gli  deve,  s’égli  non  e digiuno 
affatto  della  ideologica  scienza,  principio  c fondamento 
d’ogni  vero  sapere.  E questa  voce  scoppio  scende  dal 
celt.  scop,  ch’esprime  pel  suono  l’urto  o la  percossa  o 
lo  scontro  di  due  corpi  che  s’ intoppano. 

T.  1.  Ordina:  ma  ptrò  che,  a fornir  l'opera,  mi 
manca  alquanto  delle  fila  benedette,  cc.  Dice  delle  fi- 
la, per  la  figura  accennata  j benedette , perché  sacre 
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tono  le  materie  di  clie  ha  scritto  sant’Agostino  ; e avan- 
zare» (avanzarono),  perocché,  quantunque  creda  il  Tas- 
soni che  sant1  Agostino  avesse  votato  il  sacco,  ed  esau- 
sto tutto  il  suo  sapere,  sì  che  non  poteva  più  scrivere 
un  iota,  dall’abbondanza  delle  cose  scritte  na  quel  pa- 
dre si  deduce  una  inesaurìbile  vena  di  scienza.  Chiama 
il  Poeta  quel  santo  suo  diletto  padre  , a dimostrare  la 
predilezione  che  fra  gli  altri  sacri  scrittori  a lui  portava. 

T.  2.  Perchè  lien , ec.  ; perchè  sei  verso  me  si  poco 
liberale?  Opra , è voce  poet.,  per  apra ; voce  che,  a chi 
non  è famigliare  con  gli  antichi  fa  arricciare  il  naso. 
E vedrai , ee.  u II  voler  esser  giudice  e parte,  gracchia 
il  Tassoni,  fa  che  alle  volte  promettiam  la  fenice,  e poi 
mostriamo  un’oca.  » Se  il  Tassoni  intende  nel  novero 
onde  da  sé  stesso  si  ripone,  una  classe  appartata  da 
quella  dove  figurano  Omero,  Dante,  il  Petrarca,  c pari 
loro,  per  Dio,  questo  tratto  dice  vero. 

C A N Z O N E II. 

St.  ».  Si  nota  intera  da  Alfieri.  — Spirto  gen(ilj 
volge  il  parlare  alla  parte  divina  del  personaggio  a cui 
scrive.  Gentil  ; cosi  qualifica  Dante,  Inferno  u , Panima 
umana-'  donna  è gentil  nel  del, ec.  Reggi ; dondolerò 
sentimento  e vita.  Peregrinando.  Dante,  Purgai.  \iu  : 
O frate  mio,  ciascuna  è cittadina 
D’una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Un  signor  valoroso , ec.;  quale  sei  tu  che  quelle  mem- 
bra governi.  All’onorata  verga  ; le  voci  verga,  correg- 
gi, richiami  al  suo  antico  viaggio,  sono  altrettanti 
traslati  tolti  dal  pastore,  che  veglia  che  non  si  smar- 
risca la  greggia,  e che  rimeni  le  traviate  pecorelle.  Cor- 
reggi. Dante,  Inferno  v : tenne  la  terra  che  il  Snidali 
corregge.  — Al  suo  antico  viaggio ; di  virtù  e di  glo- 
ria. (ii’al  mondo  è spenta.  Dante,  Purgatorio  xvi: 

Lo  mondo  è ben  così  tutto  diserto 
D’ogni  virtute,  rome  tu  mi  suone, 

E. di  malizia  gravido  e coverto. 

Chi  di  mal  far  si  vergogni.  E però  Dante,  Purg.  ivi. 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  peg  vergogna, 

Di  ragionar  co1  buoni  o d’appressarsi. 
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Agogni,  dal  celtico  agli,  combattimento;  onde,  dalla 
voce  di  quell’idioma  agonia,  sollecitudine,  affanno,  cc., 
si  deriva  il  nostro  agognare  , che  suona  in  questo  luo- 
go quanto  affannosamente  desiderare.  Se  questa  origi- 
nazione  non  ti  va,  pigliala  dal  greco  ayomù  che  vale 
affannarsi  desiderando  — Par  che  non  senta-,  l’atn- 
malato  che  non  sente  più  il  male,  è ito.  Pecchia;  se 
era  tale  al  tempo  di  Dante,  anzi  prima  , esser  debbe 
adesso  decrepita,  vincala  , rimbambita,  fon  fin  chi , 
non  sarà  alcuno  che.  Le  man,  cc.  Espressione  d’animo 
italiano  fieramente  sdegnato,  che  l’istantaneo  impelo 
che  lo  muove  chiaro  dischiude.  Dante,  Inferno  xxxu  : 
*’  area  già  i capelli  in  mano  avvolti. 

St.  2.  Alf.  la  nota  intiera.  — Per  chiamar,  cc.  ; per 
quanto  altri  chiami  l’addormentata;  volendo  dire  che 
ci  vuol  altro  che  parole  a destarla.  Di  tal  soma;  quella 
che  i tiranni  d’Italia  le  imponevano,  e questa  forma 
lascia  libero  il  campo  alla  fantasia  d’aggrandire  l’ im- 
magine'quanto  si  conviene.  Scuoter  forte  ; a svegliarla 
dal  pigro  sonno.  Sollevarla  ; che,  quantunque  svegliata, 
non  si  potrebbe  levare,  sì  gravemente  è oppressa  e di 
tal  soma.  — Potino,  forma  poet.,  possono.  — Il  nostro 
capo  ; il  eapo  di  noi  Italiani , o sia  dell’Italia  nostra  , 
Doma  ; eh’è  Roma,  non  donna  di  province,  ma...  dice 
il  massimo.  Pori  man,  ec.  L’esortar  chi  che  sia,  scrive 
il  Tassoni,  a por  le  mani  in  chiome  venerabili,  c con- 
tro Parte  del  persuadere.  Si,  rispondo,  a chi  per  isme- 
inoragginc  non  si  ricorda  che  dice  più  giù  cui  stimola 
al  grand’atto,  tu  marito,  tu  padre,  col  resto . E male 
par  che  s’accordino,  seguita  il  critico,  venerabile , ne- 
ghittosa, infangata.  Al  che  si  risponde  che  venerabile, 
essendo  pei-  rispetto  del  passalo,  e neghittosa  c infan- 
gala per  riguardo  al  presente,  queste  cose  si  convengono 
cosi  e tanto,  come  e quanto  i due  estremi  di  qualsi- 
voglia naturale  trasformazione  nelle  cose  di  quaggiù. 
Però  Dante,  Purgatorio  xvt  : 

Di’  oggimai  che  la  chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 

Cade  nel  fango,  e se  brutta  e la  soma  . 

Dov'è  il  pazzo  clic  creda  che  la  gran  pianta  clic  s’ in- 
centra nel  tcrrcstie  Paradiso  di  Dante,  sia  meno  augusta 
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e veneranda  por  essere  da  sacrilega  mano  sfrondata  ? 
Ah,  Tassoni  mio,  voi  non  mi  parete  voi.  Securamcnlc-, 
perchè  non  si  tratta  di  far  violenza  alla  patria  , ma  (li 
scamparla  da  vergogna  e morte.  Del  suo  strazio,  sot- 
tintendi i deplorabili  effetti.  — Il  popol  di  Marte  ; c 
il  ronian  popolo.  Decesse....  tocchi.  Perchè  siavi  armo- 
nia di  tempo,  vuole  il  Muzio  che  scrivasi  toccheria. 
Ridi  un  tratto,  che  n1  hai  buono.  Decesse,  per  dovesse, 
è forma  poet. 

Si.  3.  Alf.  n.  i primi  otto  versi.  — Trema.  A questa 
voce  scrive  Alfieri  in  margine  del  suo  estratto:  « que- 
sto trema  attivo,  messo  in  senso  passivo,  rassomiglia  al 
noiosa  per  annoiata  di  Frugoni,  n Parrai  una  svista 
di  quel  graude,  perciocché  la  lettera,  e trema  ’l  mondo... 
e indietro  si  rivolge , s’ ha  a chiudere  tra  parentesi 
come  interposto  di  maggior  sentimento,  che  rompe, 
non  si  potendo  dentro  contenere,  il  concatenamento 
delle  idee,  V antiche  mura,  ee.,  con  e j sassi,  ec.  Se 
r universo , ec.  j ha  voluto  gareggiare  colla  parola  di 
Dante  su  la  perpetua  fama  del  caro  maestro  i « durerà 
ifuanto  l molo  lontana  (i);  ina  questa  muove  da  mente 
posata  che  sembra  ponderarci  passi  del  tempo  in  infinito^ 
e quella  del  Petrarca  scocca  da  fervido  slancio  di  fan- 
tasia commossa  forte.  Ch'iuta  ruina  involve . Lucio 
Ploro,  lib.  ut:  itaque  Mitridates,  conversus  ad  proxi- 
mas  genles,  totum  pene  orientem  ac  septentrionem  sua 
ruina  involvit.  — O grandi  Scìpioni , ec.  ; dice  che 
pur  laggiù,  nel  luminoso  castello  dei  famosi  per  lette- 
re, per  arme,  o per  virtù,  le  grandi  ombie  aegli  anti- 
chi Romani,  sostenitori  della  patria  libertà,  debbono 
aver  sentito  certo  fremito  di  letizia,  s’è  pervenuto  sino 
a loro  la  fama  del  ben  locato  ufìizio,  cioè  della  dignità 
tribunizia  sì  ben  locata  in  quel  valoroso  signore.  O 
grandi  Scìpioni-,  intende  dei  due  più  sommi,  dei  quali 
Virgilio  : Scipiadas  duo  fulmina  belli.  — • O fedel  Bruto-, 
credo  che  del  primo  voglia  intendere , il  quale  volle 
anzi  rimaner  orbo  del  figlio , che  non  esser  fido  alla 

(O  Il  cav.  Monti  ha  provato  evidentemente  contro 
il  Biagioli,  che  in  questo  verso  di  Dante  si  dee  leg- 
gere mondo  in  luogo  di  mota. 
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patria.  C,re'\  troncamento  poet.  per  credi  ovvero  ert- 
elo, e.  panni  di  questa  seconda  forma  (i) — Fabbrizio , 
di  cui  Dante,  Purgatorio  xxs 

O buon  Fabbrizio, 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

Cbe  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

La  novella  ; del  ben  locato  uffizio.  E’  dice,  oc.  Il  Tas- 
soni vorrebbe  che  si  leggesse,  e dica,  in  congiuntivo, 
dipendente  dal  credi  di  sopra,  e la  seguente  sentenza 
interrogando,  àia  grande  sarebbe  persi  lieve  mutamento 
il  guasto  e scemo  di  molto  effetto  il  sentimento;  del 
che  il  Tassoni  medesimo  rimarrà  persuaso , se  coll1  in- 
tiero costrutto  gli  si  dispieghi  dinanzi  l ordine  di  que- 
sta parola  ; il  quale  è : e come  credi  che  dica  : Roma 
mia  sarà  ancor  bella ? che,  se  non  e il  contrario  di 
quello  che  il  testo  afferma,  lo  fa  per  lo  meno  dubitare. 

Nel  decimo  verso  della  stanza  trovo  se  gli,  cosi  nella 
Cominiana,  come  nell’edizione  del  Tassoni,  il  quale  ac- 
cenna in  margine  quello  ch’io  pongo  nel  presente  te- 
sto, cioè  j’t-g/i;  e costruisco  così  : s'egli,  cioè  alcun 
rumor  del  ben  locato  uffizio  è ancor  venuto  laggiù. 

Di  questa  forma  di  costruzione  s’  ha  esempi  senza  nu- 
mero; e non  veggo  come  si  possa  cavar  senso  ragione- 
vole ponendo  se  gli. 

St.  4.  Alf.  not.  i primi  quattro,  e il  nono.  — E se 
cosa  , ec.  Si  biasima  dalla  buona  gente,  in  bocca  di 
poeta  cristiano,  questa  sentenza,  nè  gli  vale  a difesa  il 
dire  alcuni  che  la  particella  se  vale  qui  poiché,  o perchè, 
ch’é  falso  affatto.  Lascinsi  adunque  sì  fatti  scrupoletti; 
che  non  porta  il  pregio  fermarvisi  sopra  un  sospiro. 
Altro  è quello  che  Dante,  Purgatorio  vi , dice  al  figliuol 
di  Dio,  nella  parola  : son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  * 

altrove  ? — Di  qua  ; per  riguardo  alla  riva  che  divide 

(O  Da  Arnaldo  Daniello,  giusta  la  sentenza  del 
C.  Perticavi  , il  gentilissimo  Petrarca  , che  fu  più 
tra ’ Provenzali,  che  tra ’ Toscani , come  alla  Provenzale 
terminando  i verbi  usò  solia,  avia,  credia,  cosi  troncò 
il  verbo  credere,  e disse  : Come  ere1  ec.  : 

Della  Difesa  di  Dante,  voi.  CXXIF,  pag.  334  di  que- 
sta biblioteca  Sedia. 
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i <lue  mondi,  quello  dei  morti,  e quello  dei  vivi;  que- 
sto s’accenna  colla  forma  di  qua,  compendio  di  nel 
mondo  di  qua  ; quello,  per  di  là , cioè  nel  mondo  di 
là.  — Cittadine.  Dante,  Vita  Nuova:  si  compiea  l'an- 
no che  questa  donna  era  fatta  delle  cittadine  di  vita 
eterna.  — Ed  hanno  i corpi.  Dante  , Inferno  x : coi 
corpi  che  lassù  hanno  lasciati.  — Del  lungo  odio 
cidi,  oc.;  la  frase  di  Dante,  Purgatorio  xvi;  pregar 
per  pace  e per  misericordia,  ne  dimostra  chiaro  ileo- 
strutto  regolare  di  questa  lettera,  il  quale  è:  ti  pre- 
gano per  aver  fine  del  lungo  odio  cidi  5 e insieme 
quanto  s1  inganni  il  Castelvetro  dicendo,  centra  arte  e 
ragione,  clic  pregare  regge  due  quarti  casi;  e quanto 
male  accorto  sia  il  Tassoni,  riducendo  questo  dittico 
parlare  all’intiero  così:  pregano  Dio  che  a le  conceda 
il  fine  del  lungo  odio  civile ; che,  se  non  altro,  tra- 
disce il  concetto  del  Poeta,  e gli  fa  come  uno  sfregio 
in  faccia;  ma  questa  volta  non  ci  mette  malizia.  Non 
s'assicura.  Dante,  Purgatorio  vi:  E vedrà'  Sanlafior 
coni  è sicura.  Onde  ; pel  quale  odio  civile.  A'  lor  tetti ; 
ai  loro  sacri  templi  ; cioè  delle  anime,  che  lassù  son 
cittadine.  — Quasi  spelonca.  Dante,  Paradiso  xxn: 

Le  mura  che  solcano  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche. 

Tai  clia’  buon  solamente,  ec.  In  Roma,  a que’  tem- 
pi, ricoveravano  in  sicuro  i ladri,  i micidiali,  i barat- 
tieri; c i virtuosi,  e i nemici  della  ventura  n’erano  di- 
scacciati. E però  Dante,  Inferno  xix  : calcando  i buoni 
e sollevando  i pravi.  — E tra  gli  altari  , ec.  ; suppl. 
ignudi,  siccome  dice  le  statue,  per  essere  dei  belli  ar- 
redi e ornamenti  , ond’erano  coperte  e adorne,  dispo- 
gliate. Ogn' impresa  crudel,  ce.;  le  mene,  le  feroci  im- 
prese di  sangue,  e simigliatiti,  che  nelle  chiese  si  me- 
ditavano e componevano  . Deh  quanto  diversi  atti ! 
Così  esclama  nel  profondo  duolo  e cruccio  che  lo  muo- 
ve, mirando  il  pensiero  che  si  scellerati  e diversi  atti 
c modi  si  tengono  là,  ove  a ringraziar  e lodar  Dio  i 
primi  fedeli  s’adunavano.  Nè  senza  squille,  cc.  Nè  s’in- 
comincia assalto,  nè  battaglia,  se  non  a tocco  di  cam- 
pane, poste  in  alto  a flne  di  congregare  i fedeli  nei 
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tcmpj  a ringraziare,  onorare,  e pregar  Dio.  San  Pietro, 
Paradiso  xxvn  , parla  più  tremendo. 

St.  5.  Alf.  not.  i primi  tre,  li  7,  8,  9.  — Inerme  ; 
perchè  non  è da  portar  arme:  stanchi;  per  gli  anni  e 
l’angoscia.  Ch’hanno  sè  in  odio,  ec.  Dante,  Purg.  xvt 

E par  lor  tardo, 

Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna. 

Con  V altre  schiere,  ee. , dei  frati  tiV-gni  maniera.  O 
signor  nostro;  cosi  chiamano,  gridando,  Cola  di  Renzo. 
La  povera  gente  ; la  plebe,  oppressa,  straziata,  violen- 
tata dai  fieri  tiranni.  Fio,  pietoso;  come  Dante  , Infer- 
no v,  dei  martirj  di  Francesca  : ch’a  lacrimar  mi  fan- 
no tristo  e pio.  — Magiari  di  Dio;  così  chiama  Roma 
perchè  stabilita  da  Dio  per  lo  luogo  santo,  u ’ siede  il 
successor  del  maggior  Piero.  — Ch'arda  oggi  tutta 
per  le  discordie  tra1  potenti.  Assai  poche  faville  ; chia- 
ma faville  dell’incendio  i capi  rei,  dietro  Dante,  il 
quale,  parlando  dell’  immanissimo  Ezzelino , dice , Pa- 
radiso ix  : 

TJna  faeclla, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto . 

Spegnendo  ; con  morte.  Fien,  forma  poct.,  saranno.  — 
Le  voglie , gli  animi,  i cuori  sì  accesi  nel  fuoco  della 
discordia.  Onde ; per  lo  quale  atto  di  tranquillare  così 
le  accese  voglie.  Nel  del  ; non  «he  fra  noi. 

St.  6.  Alf.  n.  del  quinto  verso  acciocché  di  lei  ster- 
pi, e i sei  seguenti.  — Orsi,  lupi,  ec.  Ricavo  dalle  ra- 
gioni dei  diversi  cementatori,  e così  credo,  che  nel 
primo  di  questi  animali  adombra  il  Poeta  gli  Orsini  , 
dei  quali  un  papa  famoso  , di  sè  parlando,  dice  , In- 
ferno xix  : 

E veramente  fui  figliuol  dell’orsa, 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti, 

_ Che  su  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

^ P°J  aT^C  l10ss'^^e  che  figuri  in  altro  animai  alcun 
grande  dei  guerreggianti  contra  i Colonnesi  ; ma  certo 
si  e clic  nelle  aquile  e serpi  , siccome  forse  nei  lupi , 
vo  e igurare  la  ciurma  dei  partigiani  e seguaci  degli 
UrsiQi).  Aduna  gran  marmorea  Colonna-,  la  famiglia  dei 

0;  Q.iegìi  orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e serpi  intorno 
a que  a colonna  (così  il  cav.  Monti)  sono  similmente 
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Colorinosi.  Ed  a sa  danno ; perchè  furono  quasi  sem- 
pre vittoriosi  i Colminosi.  Di  questa  Colonna  dice  il 
Castolvetro  : anzi  quella  Colonna  era  da  abbattere  a 
terra , perciocché  i Colonnesi  scacciarono  il  detto  t 

Cola  di  Htfjizo , ed  alla  fine  l’uccisero,  àia  io  mi  sco- 
sto le  migliti  dall’opinione  di  lui.  Dicostor,  suppl.  per 
le  discordie.  — Quella  gentil  donna  ; Roma  . Acciò 
che  di  lei  sterpi,  ec.  Due  bòtte  dii  qui  il  Tassoni  al 
Petrarca;  la  primiera,  dicendo:  qiutslo  poeta  era  uomo 
da  far  del  male ; e ciò  perchè,  mosso  da  vero  amor 
di  patria,  perchè  magnanimo,  e gentile,  e avveduto,  in 
somma  perchè  vero  Italiano,  pensava  che  non  può  l’arte 
umana  guarire  una  gangrcna,  se  non  si  sterpi  il  gonne 
del  male,  vale  a dire  che,  a salvar  la  repubblica,  s’a- 
vevano a sterminare  i rei  che  le  facevano  guerra;  nel 
che  il  Petrarca  si  dimostra  ben  più  temperalo  clic 
Dante,  quando  la  dispersione  di  tutti  i Genovesi , pol- 
lino di  loro,  grida  sì  alto.  La  seconda  botta,  che  mena 
al  Poeta  il  Tassoni,  sono  queste  sue  parole  : lo  sterpar 
le  piante  d ima  gentildonna  , come  s'ella  fosse  stala 
un  pizzo  di  selva,  non  la  posso  inghiottire.  Qui  basta 
dir  al  Tassoni  che,  se  il  trapasso  dal  figurato  al  pro- 
prio avesse  a essere  come  i gradi  della  zolla  , si  do- 
vrebbero affogare  in  un  pozzo  tutti  i poeti,  e massime 
i più  sommi;  e Dante,  il  quale  mentre  durerà  l’italico 
scrmoue,  sarà  di  tutti  lume  e guida,  là  ove  dice  della 
serva  Italia,  non  donna  di  province  , ma  bordello, 
sarebbe  degno  d’altrettanto  biasimo,  di  quanta  gloria  e 
lode  è stalo  sinora.  Sterpi  le  male  piante,  cc.  il  Poeta 
ebbe  in  vista  Dante , Purgatorio  xiv  : 

Che  «lenirò  a questi  termini  è ripieno 
Di  vencnosi  sterpi  si,  che  tardi, 

Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno. 

non  già  fili  animali  notissimi,  della  Crusca,  ma  gli 
stemmi  delle  case  Orsini,  Conti,  Gaelani  ed  altre  il- 
lustri famiglie  romane,  e stanno  in  luogo  delle  stesse 
famiglie,  come  in  quel  verso  dell’ Ariosto  , Sai.  2:  Ma 
spezzarla  colonna  c spegner  Y orso, alludendo  alle  guer- 
re che  dai  papi  si  faceano  di  quei  tempi  ai  Colonnesi 
e agli  Orsini.  Vedi  Proposta,  voi.  Ili,  p.  I,  pag,  209. 
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L’avean;  l’Italia,  srrive  Alfieri  in  noia;  ma  si  può  an- 
ello intender  Roma.  Là  dov'ell’era;  cioè  al  colmo  di 
sua  grandezza,  onde  più  d’ogni  altro  l’abhassò  colui , 
del  quale,  Dante,  Paradiso  xx,  dice  che,  per  cedere  al 

Jiastor  si  fece  Greco.  — Ahi  nova  gente,  ec.  Dante, 
nferno  xvi  : 

La  gente  nuova  e i subiti  guadagni, 

Orgoglio  e dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Che  'l  maggior  padre  ; il  papa.  Ad  olir1  opera  intende ; 
Dante,  Paradiso  ix  : 

A questo  intende  il  papa,  e i cardinali; 

Non  vanno  i lor  pensieri  a N’azzarette, 

Là  dove  Gabriello  aperse  Pali. 

St.  7.  Alf.  n.  i primi  tre,  e poscia  7,  8,  9,  ia,  1 3 , 

1 4 — di' all’ arte  imprese  fortuna , ec.  Stazio,  nella 
Tebaidc  : 

Et  fors  in  genti  bus  ausis 

Rara  Comes. 

Sgombrando  ; delle  tante  difficoltà  clic  v’erano.  Il  passo 
onde  tu  i turasti ; il  passo  pel  quale  entrasti  nell’enii- 
nente  luogo  ove  sei  posto:  ch’è  Pclezicne  a tribuno- 
Moli  altre  offese-,  intende  degl’impedimenti  posti  da 
fortuna  alle  imprese  di  tanti  eroi,  per  li  quali  non  po- 
terono condurle  al  glorioso  (ine.  Quanto’l  mondo,  ec., 
cioè  per  quanto  tratto  di  tempo.  — Per  farsi.  Ordina: 
per  farsi  eterno  di  fama,  come  è aperto  a te,  per  farli 
eterno  di  fama. — Zi  fin  ; ti  sarà.  Dir  ; il  mondo  dire; 
che  dira  il  mondo.  Gli  altri;  gli  Scipioni,  i Bruti,  e gli 
altri  magnanimi  Romani.  Aitar;  aitarono  , aiutarono. 
Questi  ; additando  lui.  In  vecchiezza.  Nota  del  Castri- 
vetro  : a Gio.  Villani,  cap.  90:  Nicola  di  Renzo.  Ed 
un’altra  insegna  trasse  fuori  di  nuova  fazione,  ov’cra 
una  donna  vecchia  a sedere  a figura  di  Roma,  e dinanzi 
le  stava  ritta  una  donna  giovane  con  la  figura  del  map- 
pamondo in  mano,  appresentando  alla  figura  di  Firenze, 
che  il  porgesse  a Roma.  « 

Chiusa.  Alf.  n.  i versi  3,  4 5.  — Sopra  'l  monte 

Tarpeo;  perchè  il  Campidoglio,  dove  abitava,  sta  tu 
Tarpcia.  Ch’ Italia  tutta  onora;  perciocché,  quantunque 
figlio  d’ima  lavandaia,  levatosi  per  virtù  e grand’animo 
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così  alto,  gli  vennero  tosto  da  tutti  i principi  e go- 
verni d1  Italia  ambasciatori  a congratularsi  del  suo  glo- 
rioso innalzamento.  Ma  romc  può  dire  il  Tassoni,  die 
la  voce  onora  è amfibologica  ? Chi  può  essere  da  cosi 
fatte  anfibologie  accalappiato , torni  al  Donadello,  e se 
ne  stia  con  lui.  D'altrui  ; suppl.  al  bene  ; e similmen- 
te davanti  a di  sè  stesso.  Dante,  in  quella  divina  si- 
militudine, che  leggesi  nel  xxiii  dell’Inferno,  di  madre, 
che,  desta  dal  rumore  delle  fiamme  vicine  , prende  il 
figlio,  e fugge  con  esso  in  collo,  dice:  Arendo  più  di 
lui  che  di  sè  cura.  — Un  che,  ec.  Uno  che  non  ti 
ride  ancora,  se  non  come  uno  vede  altri  per  fama,  e 
che  è innamorato  di  te,  come  uno  s' innamora  d'altrui 
per  fama,  dice , ec.  Non  passar  oltre  che  non  ti  fermi 
alquanto  su  l’artificio  grainaticale  di  questo  costruito. 
Dello  innamorarsi  per  fama,  se  trattisi  u’amor  sensuale, 
vedine  le  prove  nel  Gerbino  del  Boccaccio;  se  dell’a- 
more acceso  di  virtù  , l’ombra  di  Virgilio  a quella  di 
Stazio.  Purg.  xxu  : 

Mia  benevoglienza  in  verso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 

SONETTO  Vili. 

Q.  i . Alf.  n. , salvo  il  secondo  verso.  — • Delle  di- 
verse e più  accreditate  opinioni,  al  Tassoni  dispiace 
meno  quella  che  un  Lelio  de’  Lelii,  romano,  mise  fuori 
al  tempo  di  Leone  X,  in  un  trattato  manoscritto,  delle 
amicizie  del  Petrarca;  ed  è questa  che  scrisse  il  Poeta, 
a Stefano  Colonna  il  vecchio^  dopo  la  morte  de’  figliuo- 
li, mandandogli  col  sonetto  tre  delle  sue  opere,  cioèi 
De  vitd  solitarid;  De  remedio  ntriusque  forlunae  ; e De 
rerd  sapientid.  Il  Muratori  applaude  , nè  aggiungo 
un  iota. 

Il  Castelvetro  accetta  quella  più  comune,  che  il  Poeta 
mandasse  a donare  un  origliere  un  forziero,  e una 
coppa  ad  un  suo  signore  , che  fosse  stato  innamorato  , 
confortandolo  a lasciar  d’amare. 

Il  Gesualdo  sta  col  Minturno  il  quale  produsse  pri- 
ma, che  un  gentiluomo  Piacentino,  avendo  richiesto  il 
Petrarca  d’opportuno  rimedio  a guarire  dell’amoroso 
affanno,  il  Poeta,  esperto  di  ciò,  gli  scrisse  il  presente 
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sonetto,  ove  prescrive  per  rimedio  al  malato  che  tran- 
quilli la  mente  , che  fugga  ogni  amoroso  allettamento, 
clic  purghi  l’animo  da  ogni  affetto  inducente  amore. 
La  guancia,  ec.  Seguitando  il  Tassoni,  la  lettera  su 
l’un  riferisce  l’opera  De  viid  solitarid , e il  Poeta,  dice 
quel  critico  esorta  colui  cui  scrive  a consolare  la  soli- 
tudine in  che  l’avca  lasciato  la  morte  de’  figliuoli,  so- 
pra  quello  riposando  la  guancia  già  stanca  dal  lungo 
piangere.  Non  mi  par  verisimile  che  chi  detto  ha,  che 
fuoco  non  si  spegne  per  fuoco,  nè  fiume  si  secca  per 
pioggia , possa  cadere  in  così  strana  contraddizione  , 
come  sarebbe  il  volere  che  uno  per  altro  simile  si  di- 
strugga , cioè  che  col  silenzio  della  solitudine,  il  vóto 
della  solitudine  si  riempi. 

Col  Castelvetro,  la  formula  tu  l’un  accenna  l’origlie- 
re, il  che  farebbe  sì  meschino  concetto,  volendo  dire  a 
quell’  infermo  d’amore,  ponetevi  in  letto  e dormite,  che 
consentirei  piuttosto  a non  so  che  stranezza,  clic  a sì 
ridicolo  sentimento. 

Col  Minturno  s’accenna  per  questo  su  l’un  il  primo 
dei  supposti  rimedi  , tranquillità  di  mente.  Ma  qui 
sorge  un  dubbio.-  come  possa  l’ammalato  procacciarsi 
quel  riposo  , la  cui  privazione  è appunto  quello  che  fa 
la  malattia. 

Adunque,  raccogliendo  di  qua  e di  là  le  cose  che  mi 
paion  meno  inverisimili,  che  non  ho  mangiato  erba  che 
m’abbia  fatto  indovino,  io  penso  che  a un  suo  signore 
o amico,  c poco  monta  saper  chi  , scrisse  veramente  il 
Poeta  il  presente  sonetto,  confortandolo,  a rimedio  del 
suo  amoroso  affanno  , a lasciare  amore  per  quei  mezzi 
che  gli  addita,  c che  verremo  via  via  discorrendo.  Credo 
ancora  che  mandasse  all’amico  e signor  suo  le  tre  sue 
opere  di  sopra  accennate  , De  vild  solitaria,  De  reme- 
diis  utriusque  fortunae,  De  vel  d sapivntid.  Ora  vedia- 
mo se,  tira  tira,  si  possono  queste  cose  armonizzare  sì, 
che  in  tutto  ci  si  risponda  dall'anello  al  dito. 

Accennando  in  prima  la  gravezza  e l’angoscia  della 
mente  per  quello  atteggiare  il  dolente,  come  chi  pian- 
gendo fa  letto  della  palma  alla  guancia  , gli  suggerisce 
che  il  primo  modo  di  liberarsi  da  amore  si  è racco- 
gliersi tutto  in  sé,  rubandosi  agli  oggetti  di  fuori,  e, 
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cosi  ristretta,  la  niente  troverà  dentro  da  sè  tutti  quei 
diletti,  i quali  per  la  solitaria  vita  si  figurano  ; potentissi- 
mo mezzo  d’affrancarsi  da  quello  onde  la  niente  inva- 
ghita non  ha  più  posa.  E sitile  ornai , ec.  Questo  sen- 
timento s’accorJa  benissimo  col  già  detto;  perciocché 
l’uno  dice  raccoglietevi  in  voi ; e l’altro,  e siale  dirai 
signore.  Non  siate  più,  come  per  ("addietro,  prodigo  di 
voi  a quel  crudele  (intende  d’Amore)  che  imbianca 
(che  fa  pallidi)  i suoi  seguaci  (i  miseri  clic  a lui  si 
danno  ). 

Q.  2.  Alf.  n.  il  quarto  verso.  — Con  V altro,  er. 
Tiene  al  secondo  rimedio  , che,  concentrato  e raccolto 
che  sia  in  se,  si  guardi  da  lasciar  più  un  solo  istante 
aperta  la  via  ai  messi  d’Amore.  Dice  da  man  manca  , 
perchè  la  via  che  intende  si  è quella  del  cuore,  che 
comunemente  credesi  dal  Iato  manco  ; e chiama  messi 
d’Amorc  quanto  in  donna  ne  può  sedurre,  cioè  atti, 
sguardi,  parole  , e simili.  Passavo,  per  passarono,  lic. 
poet.  Mostrandovi,  ec.  ; cioè,  con  pieno  costrutto,  mo- 
strandovi uno  stesso  nel  mese  tP agosto  e nel  mese  di 
gennaro  ; vale  a dire  la  state  e ’l  verno,  e però  in  ogni 
stagione;  sentimento  clic  dall’antecedente  si  deriva,* 
che,  se  non  è costante  il  proponimento,  inutile  riesce 
ogni  fatica  passata.  Perch'alia  lunga  via,  ec.  Un  moti- 
vo, perchè  lo  induce  a essere  costante,  si  è questo, 
che  il  tempo  essendo  corto  per  sè  e per  gli  anni  già 
varcati,  nel  (piale  s’  ha  a trascorrere  la  lunga  via  che 
al  riposato  porto  dell’eterna  quiete  ne  conduce,  se  ne 
distrai  parte  in  vanità,  impossibile  cosa  è pervenire  al 
sospirato  segno. 

T.  i.  Figurando  la  malattia  dell’animo  in  quella  che 
il  corpo  nostro  affligge,  addita  il  terzo  c ultimo  rime- 
dio a tor  via  ogni  reliquie  del  male,  perchè  sia  intera 
la  guarigione.  Onesto  rimedio  si  è la  sapienza  , nella 
terza  delle  accennate  opere  figurata,  bellissima  e one- 
stissima figlia  dell’  imperatore  dell’universo  , gloriosa 
donna  di  virtù,  possente  non  solo  a sterpare  gl’inserti, 
anzi  gl’innati  affetti  delle  misere  e vili  dilettazioni  e 
dei  volgari  costumi,  ma  a far  sentire  pur  di  qua,  a cui 
si  disposa,  quella  beatitudine  c contento  , che  lassù  ne 
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india.  E però  Dante,  nella  divina  canzone:  amor , che 
nella  niente  mi  ragiona,  cosi  di  lei  : 

Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco, 

Animate  d’un  spirito  gentile, 

Ch’è  creatore  a’ogtii  pensicr  buono, 

E rompon  come  taono, 

GP  innati  vizi  che  fanno  altrui  vile. 

/folce  alla  fine,  ec.  Dante,  figurando  la  sapienza  in 
donna,  dice  del  primo  affacciarsi  all’uomo , ch’ella  ha 
severo  sguardo  e rigido  aspetto  , e poscia,  addimesti- 
candosi con  lei.  tutta  di  soave  riso  e di  dolce  luce  sfa- 
villante apparisce. 

T.  2.  Si  n.  da  Alf.  il  primo  c il  secondo  verso.  — 
Ove  'l  piacer  si  serba  ; in  quella  parte  del  cuore  ove 
le  liete  immagini  del  piacere  si  seibano.  Tal  eh’ i’ note 
tema,  ec. ; tal  ch’io  non  possa  essere  tratto  indi  nè 
anche  per  morte.  Qui  il  Tassoni  : « non  era  il  nocchier 
di  Stige,  che  cagionava  l'obblivione  ; ma  l’acqua  del 
fiume  stesso.  »>  Se  1’  inconsiderato  Tassoni  avesse  ve- 
duto l’ordine  regolare  di  questo  costrutto  , il  quale  si 
è,  tal  eh’  io  non  terna  le  onde  del  nocchiero  di  Stige , 
non  si  sarebbe  imposta  quest’altra  bruita  nespola  ; ma 
ben  gli  sta. 

SONETTO  IX. 

Q.  1.  Alf.  not.  — Di  questo  sonetto  il  Tassoni  : 
u questo  appunto  pare  un  sonetto  da  cantare  a’ morti.’» 
Ala,  a vedere  quanto  meritin  poca  fede  le  sue  goffe  pa- 
role, basti  dire  che  Alfieri , altr’nomo  che  il  Tassoni , 
l’ha  trascritto  dalla  prima  all’ultima  parola,  senza  la- 
sciare un  iota,-  argomento  infallibile  di  sua  perfezione. 
Tutto  intese.  Alf.  spiega:  tutto  applicassi.  Nota  che  Te- 
snressione  tutto  intese  in  dimostra  non  meno  la  tesa 
dell’anima  intera,  che  del  senso  seguace. 

Q.  2.  lo  per  me  prego,  ec.  Non  credo  che  si  possa 
con  più  nerbo  e verità  sprimere  l’eccesso  del  dolore  ; 

fierciocchè,  quand’egli  è tanto  clie  tutta  l’anima  sia  da 
ui  soprappresa,  il  dolente  impetra,  e ogni  sfogo  di  la- 
grime e di  sospiri  gli  è negato.  — Quanto  bisogna  ; 
intendi  a sfogo  del  dolore,  perciocché,  se  non  s’allieva, 
il  more  ch’egli  impregna,  scoppia. 

T.  ì e 2 .-Piangati  le  rime  ancor , ec.  Già  s1  è detta 
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la  differenza  tra  le  voci  rima  e verso.  — Amoroso  ; 
uno  della  schiera  amorosa. 

I cilladin  perversi.  Questo  amico  e maestro  del  Pe- 
trarca, non  so  perchè,  era  stato  esilialo  da  Pistoia,  co- 
me nc  fa  fede  egli  stesso  in  un  suo  sonetto,  dicendo  : 
Poicli1  io  fui,  Dante,  dal  natal  mio  sito 
Per  greve  esilio  fatto  pellegrino. 

E forse  il  Petrarca  si  sovvenne  allora  allora  di  quello 
che  Dante,  Inferno  xxv,  scocca  ai  Pistoiesi  : 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D’ incenerarti,  sì  clic  più  non  duri, 

Poi  che  ’n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ! 

Vicino  ; in  senso  di  cittadino , come  Dante,  Purg.  ili 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuo1  vicini 
Faranno  sì  clic  tu  potrai  chiosarlo. 

SONETTO  X. 

Q.  i.  Alf.  nota,  e spiega  il  tutto  cosi:  Orso , vi  si 
può  impedir  d'assistere  col  corpo  al  torneo , ma  non 
coll'animo.  Il  Castelvetro  intende  che  destriero  sia 
detto  metaforicamente  il  corpo  d’Orso,  che,  sono  sue 
parole,  e può  come  destriero  esser  ritenuto,  e porla  il 
cuoi  e,  nel  quale  siede  l'anima  nella  guisa  che  nel  de- 
striero siede  il  cavaliere.  Non  mi  potendo  accomodare 
a così  fatto  cibo  , volgomi  al  Tassoni,  a vedere  se  vi 
trovassi  pane  da1  miei  denti  ; ma  veggo  clic,  consentendo 
all  upimene  del  Castelvetro , aggiunge  clic  potrebbesi 
anche  intendere:  « che  gli  fossero  stati  serrati,  o im- 
pediti i'  passi , onde  fosse  stato  astretto  a tornare  in- 
dietro a cavallo,  e clic  l1  impedimento  fosse  venuto  da' 
cagione  esterna , c non  da  infermità.  *>  E chiude  che 
questa  sposizione  è forse  anco  la  più  vera.  Io  mi  sco- 
sto dall’uno  e dall’altro  , c dico  che  il  Poeta  accenna 
l’andare  della  persona  pel  mezzo  più  diretto  che  deve 
farlo,  come  se,  per  modo  d’esempio,  a uno  che  va  per 
nave  al  (ine  ov’  è l’anima  intesa  , si  dicesse  : possono 
bene  i venti  allentare  il  corso  della  vostra  nave  , ma 
nulla  il  desio  che  al  bramato  termine  vi  tira.  Ed  il 
gran  prova  di  giudizio  questa  del  Poeta,  a dimostrare 
che  la  persona  a cui  parla  non  poteva  esser  trattenuta, 
se  non  da  ostacolo  fuori  di  sè,  dimostrando  cosi  cssero 
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impossibil  cosa  ch’ci  venga  meno  di  sua  fede.  Ma,  mi 
sarà  opposto,  questa  sposizione  fa  presupporre  un  im- 
pedimento sopravvenuto.  E cosi  voglio  che  si  presup- 
ponga , e così  dice  il  Petrarca  nel  sesto  verso/  ma 
quale  si  fu,  va,  cercatelo,  c me  lo  ridirai  cenando  sarò 
per  coricarmi.  Chi  legherà , che  ; chi  legherà  in  modo. 

Q.  a.  Alf.  n.  — Non  sospirate  ; sappi,  adunque.  — 
Perdi  a eoi.  Alfieri;  benché  a eoi.  — Come  fama  pub- 
blica divolga  j s’ha  a credere  che  alcuni  nemici  o ri- 
vali d’Orso  buccinassero  il  contrario,  ovvero  che  prc- 
■v  enissc  il  Poeta  il  maligno  dire  di  costoro.  Che  nul- 
l'allro,  cc.  ; perché  null’allro  giostrante  può  precorrere 
il  vostro  cuore  bramosissimo  d’onore. 

T.  i.  Che  si  ritrove  ; intendi  il  cuore ; e ritrose  è 
for.  del  verso  per  ritrovi. — Il  tempo  ; gioventù/  Amo- 
re •,  mostra  che  fosse  innamorato/  viriate , valore:  e 'l 
sangue,  nobiltà  di  sangue. 

7'.  ?..  Si  nota  da  Alf.  — Gridando  5 il  cuore.  Gen- 
til 5 nobile.  Seguitarne  , lic.  pool. , seguitarmi.  — Del 
non  esser  qui  ; suppl.  a cagione.  — Langue,  voc.  poet., 
è languente. 

SONETTO  XI. 

Q.  1.  Alf.  n.  — Non  seppe  usar  poi , ec.  Dire  Lucio 
Floro,  che  il  dì  della  vittoria  d’Annibale  sarebbe  stato 
l’ultimo  di  Roma,  se  avesse  della  vittoria  saputo  pro- 
fittare. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  — L'orsa  rabbiosa,  cc.  Alfieri: 
Casa  Orsini,  per  essere  stata  battuta  dai  Colonnesi  , 
arrabbia.  — Di  maggio  ; accenna  infallibilmente  il  tem- 
po della  tocca  sconfitta,  llode  se  dentro-,  come  nemico 
vinto  e confuso.  E i denti  e runghie  indura.  Stazio  : 
laratque  genas,  < t teniperat  ungues. 

T.  1.  E not.  da  Alf.  — Non  riponete , cc.  Il  pio 
Tassoni  sgriila:  consiglio  non  meno  empio  che  sicuro. 
A me  pare  più  empio  il  partito  contrario/  poiché  per 
esso,  o si  fanno  senza  fine  lo  strazio  e lo  scempio,  o il 
vinto  distrugge  il  vincitore. 

T.  2.  Alf.  n.  — Mille  e milVanni,  ec.  11  Tassoni: 
‘1  la  fiWna  d’  Erostrato,  che  abbruciò  il  tempio  di  Diana 
Efesia,  per  farsi  immortale.  » No,  no,  signor  mio,  non 
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T intende  così  il  Poeta,  ma  farsi  di  gloriosa  fama  eter- 
no, col  dare  alla  cara  patria  pace  e riposo  , clic  non 
poteva  avvenire  se  non  collo  sterminio  di  chi  voleva  il 
contrario,  e.  adoperava  in  ciò  l’ingegno. 

SONETTO  XII. 

Q.  1.  V aspettala  virtù  che,  ec.  Pare  che  sin  da  gio- 
vine desse  quel  signore  gl’  indizi  di  quel  famoso  capi- 
tano clic  si  lece  poi  ; il  che  s’accenna  pel  secondo  ver- 
so, nel  quale,  a sua  maggior  gloria,  lo  dimostra  il 
Poeta  d’animo  gentile;  perciocché  amor  e cor  gentil 
sono  una  cosa.  — Cominciò  ; l'articolo  il  s’ha  a sot- 
tintendere, e non  la  preposizione  a , come  altri  crede. 
Produce  or  frutto , ec.;  dai  fiori,  in  albero,  s’argomen- 
tano i frutti,  che  sono  il  termine  della  speranza.  Fa 
venire  a riva ; compie,  adempie. 

Q»  2.  Alf.  n.  i tre  primi  versi.  — Mi  dice  ’Z  cor; 
non  basso  fine,  ma  Panima  che  siede  nel  cuore.  Sì  sal- 
do ; in  modo  sì  saldo,  cioè  solido,  e però  durevole.  Per 
J'ar  di  marmo,  ec.  ; per  far  ch’una  persona  viva  in  mar- 
mo per  rimembranza  di  sua  virtù. 

T.  1.  O Paolo-,  sì  prodigo  del  suo  sangue.  Affrican ; 
Scipione.  Fossin ; fossero.  Colali;  quali  sono;  ancor 
vivi  per  fama.  — Per  incude ; per  opere  d’incudc; 
per  effigiati  bronzi.  Per  martello ; per  opere  di  mar- 
tello; marmi  in  statue  conversi. 

T.  2.  Alf  n. , salvo  Pandolfo  mio , scrivendo  tuli'  in 
vece  di  quest’.  — Frali ; fragili.  Al  lungo  andar;  del 
tempo.  Ma  ’l  nostro  studio  è quello  che , ec.  Vedi 
Orazio,  lib.  iv,  od.  8. 

CANZONE  III. 

St.  i.  Alf.  n.  — Una  donna , ec.  Alfieri  dice  la  fil- 
ma o la  gloria  ; ma  puoi  pigliar  franco  la  seconda. 
Più  iella  ; è conseguenza  dello  essere  più  lucente,  senza 
cercar  più  là.  IT  altrettanta  etnde;  perché  nacque  al- 
lora clic  l’amor  divino  /rosse  da  prima  quelle  cose 
belle.  — Con  famosa  beltade;  non  ancora  da  lui  ve- 
duta, ma  sentita  per  tutto  celebrare.  Acerbo ; nella 
mia  acerba  età;  giovinetto.  Alla  sua  schiera;  la  quale 
dei  vaghi  di  sue  bellezze  si  compone.  Questa  in  pensieri t 
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c-c.  Significa  clic  , per  essere  costei  sì  maravigliosa,  la 
seguitò  poi  sempre  per  mille  strade,  volgendo  a lei  l’a- 
nimo suo  passionato , ogni  pensiero  , ogni  opera,  ogni 
detto.  Delle  cose ; Altieri:  una  delle  cose.  — Solo  per 
lei  tornai , cc.  Alfieri  spiega:  degno  di  me  ; ma  vuol 
dire  il  Poeta  clic  dall’oscura  selva  dove  s’era  smarrito, 
come  avvenne  a Dante,  tornato  era  per  questa  nella 
via  diritta,  dov’era  prima  di  smarrirsi  in  quella;  e av- 
vcnnegli  qursto  ritorno  , poi  che  sostenne  da  presso  i 
begli  occhi  di  lei  , vale  a dire  , poiché  l’età  e la  spe- 
rienza  lo  misero  in  istato  da  poter  meglio  di  lei  pen- 
sare. A faticosa  impresa  ; intende  il  poema  latino  del- 
l’Affrica , che  lasciò  poi , c riprese  e fini.  Al  desiato 
porto.  Dante,  Inferno  xv  : non  puoi  fallire  a glorioso 
porto.  — Viver  quand’ altri,  cc.  5 vivere  in  quella  se- 
conda vita,  della  (piale  Dante,  Paradiso  ix  : 

Vedi  se  far  si  dee  l’uomo  eccellente, 

Sì  all’altra  vita  la  prima  relinqua! 

St.  2.  Si  n.  da  Alf.  — Pien  di  vaghezza  giovenile  , 
cc.  Vuol  dire  che,  non  potendo  per  la  giovanile  età  la 
vera  gloria  discernere,  eli’ è quella  che  da  intera  virtù 
procede,  passò  i primi  anni  invaghito  di  cotal  desio  di 
gloria,  o piuttosto  di  mondan  romore,  eli’ è,  per  rispetto 
alla  vera  gloria  , quello  che  l’ombra  al  corpo  , e però 
aggiunge,  mostrandomi  pur  l'ombra , o ’l  velo , o ì pan- 
ni, cc.  E pago  di  questo  disio,  non  vedendo  più  là, 
passò  cosi  la  sua  prima  gioventù,  che  chiama  vita  no- 
va, imitando  Dante  che  così  intitolò  la  sua  prima  vita 
amorosa.  Alla  lettera  vederne  assai,  Alfieri:  pigliando 
l'ombra  della  gloria  per  la  gloria  stessa.  — K 'l  ri- 
membrar mi  giova  ; pel  confronto  del  vero  che  discerno 
or  chiaro,  con  quell’errore.  Alquanto  di  lei,  cc. ; per- 
chè quasi  in  munitosi  distende,  e,  altri  più,  altri  meno, 
in  qupllo  trascorriamolo  di  luce  può  l’occhio  innoltrare. 
Pur  dianzi ; poco  è;  il  che  dice  a dimostrare  l’inganno 
di  coloro,  i quali  si  lusingano  che  in  pochi  anni,  e con 
poche  lòtiche  si  possa  immortale  gloria  acquistare.  Onde 
mi  nacque  un  ghiaccio  , cc.  Alfieri  spiega  : ghiaccio 
d'ardore,  freddo  d'amante  ; ma  vuol  dire  il  Petrarca, 
che  visto  a pena,  quale  egli  è veramente, l’aspetto  della 
vera  gloria  , lo  soprapprese  un  ghiaccio  di  spavento  di 
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non  potere  l’infinito  suo  lume  sostenere,  c clic  non  ces- 
serà la  paura,  se  non  quando  a faccia  a faccia  nel  suo 
divino  aspetto  si  potrà  beare.  Ma  chi  più  teme  d’ag- 
giungere a quel  termine,  se  ne  dilunga  meno  di  chi 
presume  toccarlo.  . . 

St.  3.  Si  not.  da  Alf.  — Ma  non  mel  tolse,  cc.  Tale 
si  è il  carattere  del  magnanimo.  Le  difficoltà  dell1  im- 
presa gli  raddoppiano  il  desio  e le  forze,  sapendo  che, 
come  scrive  Dante,  vince  l’animo  ogni  battaglia,  se  col 
suo  grave  corpo  non  s’accascia.  Dice  adunque  il  Poeta  non 
mel  tolse,  ec.j  cioè,  come  spiega  Alfieri,  non  mi  tolse 
il  core  ; e non  già,  come  aggiunge,  l'ardire.  — La 
paura  ; della  difficile  impresa,  Il  gielo-,  da  quella  paura 
procedente.  — Che  pur.  Questa  particella  pur  mette 
in  riguardo  quella  paura  e quel  gielo.  Nota  il  Tassoni 
clic  l’ordine  ilei  due  primi  versi  dovrebbe  essere  : ma 
pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  ( che  non  mel 
tolse  la  paura  o ’l  gielo  ).  A farlo  scorto  del  gran 
danno  che  ne  riuscirebbe , basterà  avvertirlo  clic  la 
particella  che  del  secondo  verso  è elemento  della  for- 
mula per  ciò  che  ; perciocché.  — Il  velo  ; quello  clic 
avrvagli  sin  allora  tolto  di  veder  lei  in  sè,  e non  nelle 
ombre  sue  di  fuori.  Altro  volere,  ec.j  m’ è tolto  il  vo- 
lere o disvolere  altro  oggetto  fuori  di  voi  ; ove  s’ada- 
gia c si  contenta  il  suo  desio.  Di  si  mirabil  tempre  ; 
che  non  si  può  sentire  , dice  Dante,  se  non  colà  dove 
il  gioir  s’  in sempra.  — Che  temer  e sperar,  ec. ; per 
quello  che  accenna  nella  seguente  stanza,  dal  quinto 
verso  inaino  al  fine. 

St.  4-  È n.  da  Alf.  — Rado  fu chi  ; Alfieri:  raro 

fu  colui  che.  — V avversaria  mia  ; dice  Alfieri  la  dap- 
pocaggine; direi  piuttosto  l’infingardaggine,  o meglio 
la  voluttà.  Perturba ; guasta.  La  spegner  quella  favilla 
detta  più  su.  Ondi  ogni  verta  more  ; dallo  essere  spenta 
quella  favilla,  muore  ogni  virtù,  non  potendo  bontà  al- 
cuna essere  in  cuore  dove  alcuna  favilla  di  gloria  non 
s’accende.  Altro  signore ; Alfieri  dice  l’ozio.  — Amor 
che  prima  aptilla-,  è un  dire  più  chiaro  che  il  lume, 
clic  intese  a farsi  famoso  coi  poetici  suoi  studi,  spe- 
rando diventar  cosi  «legno  di  Laura,  fi  soggiunge  che 
Amore  apri  prima  la  sua  mente,  a farci  intendere  che 
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era  innanzi  chiusa  come  liore  non  ancora  sbocciato. 
Che  ’l  gVan  desio,  ec.  Alfieri:  gran  desio  di  gloria  le 
ne  fara  degno.  — - I)e’  miti  rari  amici  ; cioè  nel  pie- 
ciol  numero  de ’ mici  rari  amici  ; eh'  è il  maggior  vanto 
die  si  possa  dare.  Donna  ; la  virtù.  Per  segno  ; per 
prova  del  mio  detto  , c per  segnarti  il  cammino  che  a 
me  conduce. 

St.  5.  Si  not.  da  Alf.  — Quest ’ è impossibil  cosa  : 
volendo  dire:  dov’è  maggior  bellezza  della  gloria?  Ma, 
visto  l’aspetto  della  virtù,  cessa  ogni  dubbio.  Or  mira , 
ec.  Ordina  : or  leva  gli  oechi  un  poco,  e mira  in  più 
riposto  loco  donna,  ec.  E questa  donna,  in  più  ec- 
celso luogo  riposta  , a segno  di  maggioranza,  è virtù. 
Ed  ella;  Alfieri:  la  gloria.  — Il  prese  in  gioco ; non 
le  dispiacque , c ne  rise.  Il  pronome  il  riferisce  l’atto 
che  fece  d’ inchinar  la  fronte,  tutto  vergognoso  del  sen- 
tir dentro  nuovo  fuoco  e maggiore.  Dorè  tu  stai  ; Al- 
fieri spiega:  veggio  il  tuo  pensiero  ; oppure  a che  punto 
sei  del!  intrapreso  sentiero  ; ma  direi  alla  semplice  : 
dove  tu  stai  col  pensiero;  cioè  dove  affissa  è la  tua 
mente  di  maggior  fuoco  accesa.  Cosi  par  or  men  bella . 
Dante,  Paradiso  x : 

E sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 

Che  Beatrice  eclissò  nell’obblio. 

Cui;  è oggetto  di  preme  , riferente  la  rista  mia.  — 
Però  ; per  questo  tuo  ardere  di  lei  più  forte.  Da’  miei ; 
Alfieri  supplisce  seguaci.  — Che  questa , cc.  Ordina  : 
perche  un  sol  parto  produsse  d’un  seme  medesimo 
questa  e me,  ma  produsse  lei  davanti,  e me  poi.  Così 
ne  insegna  come  a vera  gloria  si  perviene. 

St.  6.  Si  not.  da  Alf.  — Di  vergogna  il  nodo;  per- 
chè per  questa  passione  rimane  annodata  la  lingua.  E 
però  Dante,  Purgatorio  xxxm  : 

Da  tema  e da  vergogna 

Voglio  che  tu  ornai  ti  disvituppe. 

Su  nel  primiero  scorno  ; Alfieri  nota  : o scuretto  e bas- 
so. Mi  perdoni  quel  grande,  di’  io  amo  tanto  ed  onoro, 
non  mi  pare  né  l'uno  nè  l’altro.  Non  è punto  oscuro  , 
jierch’  io  , che  appetto  a lui  veggo  come  per  pelle  tal- 
pe, ho  scorto  alla  prima  , che  questo  primiero  scorno, 
cioè  clic  lo  scorno  avuto  prima,  si  è quello  che  gli  fece 
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chinare  la  fronte  vergognosa  , sentendo  novo  dentro 
maggior  foco  ; non  è basso,  essendo  questa  formula  la 
più  forte  espressione  a dimostrare  quanto  fu  grande  la 
sua  vergogna.  E se  basso  è questo  dire  , tale  e cosi  è 
quello  di  Dante,  Inferno  xix,  che  si  nota  da  Àlberi  per 
bellezza  : 

Tal  mi  fec1  io  qua1  son  color  che  stanno, 

Per  non  intender  ciò  eli1  è lor  risposto, 

Quasi  scornati,  e risponder  non  sanno. 

Allor  quand ’ io,  ec.  Altieri  spiega  : quando  io  rimasi 
scornalo , vedendomi  oscuralo  dalla  gloria  de W effetto 
eh’ a me  fece  la  vista  della  virtù.  — »5’cgZi  è ver,  ec.; 
dice  cosi  a dimostrare  di  quanta  maraviglia  era  preso 
l'animo  suo,  clic  poteva  non  udir  bene  il  senso.  A ve- 
dervi ; perciocché  chi  segue  virtù  è amico  a gloria.  Del 
desiri  Altieri:  di  tal  desire.  — Pensosa ; Altieri:  la 
gloria,  cred' io  , rispose ; e non  v'ha  dubbio  alcuno. 
Con  le  parole  il  viso ; ogni  reggimento  della  persona, 
ogni  atto  , ogni  detto  gli  andò  al  cuore , c vi  s1  im- 
presse. 

St.  7-  Alf.  not  — Al  nostro  eterno  padre.  ; Virtù  e 
Gloria  sono  figlie  di  Dio.  Nacque  immortale ; Altieri: 
che  noi  siamo  tali 5 aggiungi,  rispetto  allo  esser  loro  ili 
qua  dalla  creazione.  Miseri!  Volge  il  parlare  ai  mor- 
tali. Amore,  in  una  canzone  di  Dante  : 

Però,  se  questo  è danno, 

Pianganlo  gli  occhi,  c dolgasi  la  bocca 
Degli  uomini  a cui  tocca. 

Afe’ i'1  era era  meglio  per  voi;  cioè  meglio  per  voi  sa- 
rebbe stato.  Dante:  me’ foste  state  qui  pecore  o zebe.-— 
Che  da  noi,  ec.  Alfieri  : che  in  noi  mancasse  il  meri- 
to, e non  in  voi  la  volontà.  — A tale ; suppl.  stalo. — 
Amate  , ec.  Nella  stessa  canzone,  dice,  di  sé  c delle 
compagne,  Virtù  : 

Tempo  fu  già  nel  quale 
Secondo  il  lor  parlar  furon  dilette, 

Or  sono  a tutti  in  ira  ed  in  non  cale. 

Costei  ; Virtù.  Batte  l’ale  ; levasi  a volo.  All’antico  suo 
ricetto  •,  in  grembo  a Dio.  Sono  un’ombra  ; perchè  non 
fa  più  nei  ciechi  mortali  altro  effetto,  che  l’ombra  per 
rispetto  al  corpo  che  la  manda.  Sì  breve , ec.  E probabile 
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che,  come  ci  avverte  il  Castelvetro  , accenni  di  volere 
scrivere  a lungo  di  questa  materia.  Di  verde  lauro,  ec.j 
allude  alla  gloriosa  poetica  corona  che  prese  in  Roma , 
quella  corona  che  desiderò  tanto  P Alighieri,  c che  non 
ebbe  per  crudeltà  de1  suoi  empj  nemici.  Leggi  il  princi- 
pio del  xxv  del  Paradiso. 

Chiusa.  Alf.  n.  — ■ Tua  ragion  ; il  tuo  ragionare, 
cioè  le  cose  che  chiudi.  Altro  messaggio  , ee.  intendo 
d’altro  lavoro  poetico,  onde  meglio  il  suo  animo  inva- 
ghito di  gloria  si  facesse  palese.  Per  isvegliare  altrui  ; 
c preparare  gli  animi  a quel  messaggio  che  prometti. 

10  venni  sol,  ec.  Vedi  la  chiusa  della  canzone  di  Dante 
della  virtù.  Chi  m'impose  questo  ; l’autore  o padre 
mio.  Non  m’ ingannò  ; sottintendi  e non  m’  ingannò 
certo.  — Parli ’ da  lui;  per  venir  tra  la  gente. 

SONETTO  XIII. 

Q.  i.  Alf.  n. , salvo  nel  mio  cospetto  , e T verso 
seg.  — Quelle  pietose  rime  ; accenna  la  canzone  ove 
pianse  la  sua  morte  Antonio  da  Ferrara;  e le  chiama 
pietose,  perchè  da  pietà  spirate  furono.  In  ch'io  m'ac- 
corsi di  vostro  ingegno , ec.  Vide  il  Poeta  in  quelle 
rime  l’ingegno  dell’autore,  e l’afTetto  che  gli  portava. 
Ebbcn  ; ebbero.  Nel  mio  cospetto  ; dice  così  per  ri- 
guardare più  alla  cagione  adoperante  di  fuori , che  al- 
l’effetto clic  sente  dentro.  A questa  penna  ; che  scri- 
ve ora. 

Q.  2.  Alf.  n.  gli  estremi  morsi , col  verso  seg. , e 
mai  non  sent?.  — Gli  estremi  morsi , ec.  Dante,  Pur- 
gatorio vii  : dai  denti  morsi  della  morte,  ec.  Senza  so- 
spetto; e per  conseguente  con  animo  contento;  e s’in- 
ganna il  Tassoni  a dir  quello  che  dice.  Insino  all'u- 
scio, ec.  E quel  vulgar  detto  di  chi  s’è  veduto  per  malattia 
vicino  a morte:  egli  e stato  sino  alla  porta;  ma  tratto 
di  sua  oscurità  e bassezza  dal  Poeta.  Mostra  per  queste 
parole  che  fosse  stato  gravemente  ammalato,  e quasi  in 
su  l’estremo  della  vita. 

T.  i.  Alf.  nota  il  tempo  ancora,  col  v.  seg.  — Per- 
di' io  vidi  scritto,  ec.  Suppone  che  , quando  Morte  dà 

11  volo  a imo,  scrivesi  il  nome  suo  sopra  la  porta  che 
mena  all’altro  mondo.  Ti  sopra  ’l  limitar  ; nel  li- 
mitare di  sopra  j al  sommo  della  porta.  Al  viver  mio 
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prescritto.  Dante,  Paradiso  xxiv  : anzi  che  morte  tempo 
gli  prescriba . 

T.  a.  Bench’io  non  ri  leggessi,  ec.  ; che  a niun 
mortale  si  disvela.  E cerchi,  ec. ; e poiché  l'ingegno 
vostro  sa  cosi  bene  lodare , cerchi  altri  più  di  ine  de- 
gno di  quelle. 

CANZONE  IV. 

St.  i.  Alf.  n.  salvo  il  decimo  verso.  — Alle  piaghe ; 
Alti  eri:  a riguardo  delle  piaghe.  E dice  inutile  il  sur» 
parlare,  non  tanto  perchè  dispera  ili  trovare  chi  degno 
sia,  e possa  a tanta  cura  applicar  l'animo  , quanto  per 
esser  mortali  le  sue  ferite;  sentimento  tolto  dal  vii  del 
Purgatorio  di  Dante; 

Ridolfo  imperador  fu,  che  polca 

Sanar  le  piaghe  ch’hanno  Italia  morta; 

Si  che  tardi  per  altro  si  ricrea. 

Viacemi  almen,  ec.  ; mi  giova  almeno  che,  non  potendo 
se  non  sospirare,  i miei  sospiri  siano  tali,  quali  da  pie- 
'toso  figlio  aspetta  una  misera  madre.  Spera  ’l  Ter  ero, 
ec.  ; per  questi  fiumi  prescrive  il  bel  paese  d’Italia, 
ov’era  allora  pieno  d’angoscia  e di  duolo , e mostrasi 
in  ciò  Italiano,  degno  di  titolo  si  glorioso.  Avverti  che 
l’avverbio  dorè  modifica  l’intero  luogo  dai  detti  fiumi 
circoscritto,  c non  parte,  come  si  crede  il  Castelvetro. 
F.  non  so  se  parli  da  senno  o da  beffa  il  Tassoni  , di- 
cendo ch’ivi  trovavasi  allora  il  Poeta,  e forse  aggra- 
vato da  qualche  indisposizione.  — Al  tuo  diletto  alino 
paese.  Dante,  Purgatorio  vi  : son  li  giusti  occhi  tuoi 
rivolti  altrove  ? Chiama  Italia  paese  diletto  a Dio  per 
quello  che  di  Roma  e del  suo  imperio  Dante  ci  dichia- 
ra, Inferno  11,  aa  e seg.  Cortese.  Alfieri  : cortese , per 
la  rima.  Non  avrebbe  cosi  detto,  se  avesse  considerato 
in  clic  lato  comprendimento  usavano  questo  vocabolo 
an  iehi,  significando  liberale  e largo;  come  non  si 
ricordò  Alfieri  clic  il  Petrarca  ebbe  l’occhio  al  seguente 
luogo  di  Dante,  Paradiso  vii  : 

O che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avesse,  ec. 

Ma  lo  travolse  in  tanto  errore  il  Tassoni,  il  quale  ci 
canta  che  la  voce  cortese  in  questo  luogo  pare  a Gesù 
Tetrarca  del  Biagioli  4 * 
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interiore,  e poco;  mentre  nullo  vocabolo  ha  la  lingua 
nostra  il  quale  di  bellezza,  di  nobiltà,  di  sentimento 

Iiossa  stare  a petto  a questo.  Di  che  lievi  camion , oc. 
Principio  di  quelle  guerre  furono  le  discordie  di  poche 
ìàniighe.  Indura ; sicché  non  gli  tocca  più  pietà  di  sè, 
nè  della  madre  loro.  Serrai  al  detto  sentimento,  al 
loro  prò,  e al  vero  che  dice.  Qual  io  mi  sia ; formula 
di  modesto  sentire  di  sé. 

St.  2.  Si  nota  da  Alf.  — Di  che  nulla  pietà  , ec. 
Dante,  Purgatorio  vi,  in  quella  apostrofe  che  vince  ogni 
pensiero  : 

E,  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

Che  fan  qui  (ante  pellegrine  spade ? Nella  gran  dieta 
di  T rento  , la  parto  Ghibellina  promise  di  pagare  al 
Bavaro  cinquantamila  liorini  d'oro,  con  patto  che  pas-  > 
sasse  coll’arini  in  Italia  a sostegno  di  quella  contro  i 
Guelfi  parteggiati  dal  Papa.  Del  barbarico  sangue.  Jl 
Castclvclro:  del franctsco ; volendo  dire:  Sperate  voi 
per  queste  discacciare  «lai  paese  i Francesi,  e tingere  il 
terreno  del  loro  sangue?  Ma  il  Petrarca  non  poteva 
chiamar  barbarico  il  gonld  sangue  francese,  e però  vuoisi 
intendere  del  proprio  di  quei  barbari,  quasi  tlica  '.forse 
perch'egli  combattendo  per  voi , tinga  del  barbarico  suo 
sangue  il  terreno  ? Vano  error  vi  lusinga.  Alfieri:  nel 
chiamar  i barbari  prezzolati  a vostro  soccorso.  Ma  a 
me  pare:  Se  voi  credete  che  sia  così  prodiga  del  suo 
sangue  quella  gente  venale.  Che  ’n  cor  venale , ec.  Ci- 
cer.  De  Oflic.  : quae  te,  scrive  Filippo  al  figlio  Alessan- 
dro, tr.alum,  inquit,  ratio  in  istam  spem  induxit , ut 
tos  tibi  fdeles  putares  fore  , quos  pecunia  corrupis- 
ses?  — Qual  ]>iù  gente,  ec.  Altieri:  di  questa  mira - 
noria.  — Colui  è più , ec.  Quot  servi , tot  inimici; 
perciocché  se  danno  fede  per  pecunia,  a chi  pi ù di 
quella  elio  dai  tu  loro , ne  darà,  più  fede  e aiuto  por- 
geranno. O diluvio  raccolto , ec.  Così  chiama  quella 
hai  bara  irruzione,  che  più  odio  c sprezzo  gli  spira  per 
gli  orridi  luoghi  onde  si  muove,  per  rispetto  delle  ri- 
denti contrade  che  inonda  a guisa  di  sfumato  torrente. 

Se  dalle  proprie  mani.  Alfieri:  se  gli  chiamiamo  noi; 
qual  riparo  vi  puote  esser  più?  N’avven ; ci  avviene. 

St.  3.  È not.  da  Alf.  — Ben  provvide  natura,  ec. 
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Fu  provvida  la  natura,  per  riguardo  al  paese  d'Italia, 
chiudendola  colle  Alpi;  ma  cupidità  dall’una  , e viltà 
dall’altra  parte,  rendono  inutile  ogni  provvidenza  di 
quella  benigna  madre.  E la  tedesca  rabbia  ; lo  dice 
coll’  impeto  di  disdegno  che  Dante  , Purgatorio  vi  : o 
Alberto  tedesco  ! ec.  Il  desir  cieco,  ec.;  la  cieca  vo- 
lontà della  parte,  che  ripone  sue  speranze  in  quei  bar* 
bari,  ha  fatto  sozzo  e infermo  il  corpo,  prima  sano  e si 
hello  d’ Italia,  e questo,  chiamando  i barbari  a suo  stra- 
zio e onta.  Ad  una  gabbia  ; adopera  a scherno  c sprezzo 
questa  voce  , a dimostrare  eh’  e fatto  quel  paese  men 
bello  per  coloro  che  dice.  Fere  selvagge  ; chiama  cosi  i 
Tedeschi  d’allora,  d’aspri  e rozzi  costumi,  rispetto  a quelli 
sì  cortesi  e gentili  degl’italiani,  ma  di  quegl’italiani  che 
vorrebbero  anzi  morte  , che  disonorare  con  rei  porta- 
menti il  nome  che  n’  impose  natura,  e che  pietà  n’  in- 
cuora. F.d  è questo  del  seme,  ec.  Alfieri;  e per  dolore 
e scorno  nostro  , costoro  son  di  quelli  indisciplinati 
popoli,  a cui,  ec.  Per  più  dolor ; essere  così  malme- 
nati da  quelli  che  furono  tante  volte  dai  nostri  antichi 
dispersi,  smozzicati,  stagliati  e vinti/ sì,  fa  doppio  il  dolore. 
Come  si  legge.  Alfieri  in  nota  : come  si  legge , per  la 
rima.  Tanto  è per  la  rima  , quanto  il  di  cui  si  legge 
di  Dante,  Inferno  v , 38.  E ti  lascio  pensare,  se  Dante 
ha  formato  peso  di  dramma  per  la  rima.  Mario  aperse 
sì  ’l  fianco  : ( come  Livio  scrive  che  non  erra.)  — 
Che  memoria  deWopra,  ec.  ; sì  che  vive  ancora,  e vi- 
verà  eterna  la  memoria  di  quella  rotta  gloriosa.  Quando 
assetalo  e stanco-,  intendi  il  romano  esercito  vincitore. 
Ed  è luogo  di  Lucio  Floro,  lib.  3:  ut  vietar  romanus 
de  cruento  flamine  non  plus  cquae  biberit,  quam  san~ 
tfuinis. 

St.  4-  Alf.  n.  — Nostro  fèrro ; dice  nostro  , perchè 
siamo  pur  di  quelli  , sebben  non  più  quelli,  e diversi 
tanto.  Aggio-,  abbia.  Vostra  merce,  ec. ; volge  il  par- 
lare ai  rettori  d’Italia.  Vostra  mercè;  è detto  con  lie- 
vissima ironia:  grazie  al  vostro  bel  governare'.  — Cui 
tanto  si  commise;  a cui  tanto  incarico  fu  commesso, 
quanto  è quello  del  governare.  Qual  colpa,  ec.  Alfieri: 
mediocremente  oscuro,  cattivo.  Si  schiarisca,  che,  tolte 
via  le  tenebre  , non  sarà  più  oscuro,  e forse  nè  anche. 
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«'attivo.  Tocco  «la  carità  «lei  natio  luogo  , non  puh  ve- 
dere clic  non  gli  stringa  il  cuore  si  dolorosa  \ista,  ro- 
tlcrsi  l’un  l'altro  quelli  «Iella  stessa  terra,  portarsi  danni 
c male  toilette  indie  facoltà  loro  Fun  l’altro,  chiamare 
in  casa  gli  strani  a distruzione  «le’ suoi;  e,  a far  rav- 
vedere i capi  e facitori  di  tanto  male  , gli  sgrida  di- 
cendo loro:  qual  colpa  dii  vietiti  vostri  vi  porta  a 
così  malmenarli,  o quale  ingiusto  vostro  giudizio  a ciò 
vi  conduce  , o quale  destino  vi  ci  costringe  ? O sia  : 
che  colpa  hanno  i vicini  vostri?  india.  Vi  costringe 
il  destino  ? no.  È dunque  per  giudizio  vostro  ? Sì  ; ed 
è ingiusto,  empio,  e crudele.  — Il  vicino  ; il  concittadi- 
no. Le  / ornine  ; l’avere  , le  facoltà.  In  disparte  ; di 
fuori;  fuori  «l’Italia. 

St.  5.  Alf.  n.  — Del  bavarico  inganno.  Se  gl1  Ita- 
liani avessero  posto  mente  ai  portamenti  del  Bavaro, 
dalla  sua  prima  giunta  in  Milano,  si  sarebbero  accorti 
ch’egli  mirava  più  ail  impinguarsi , che  a quello  per 
che  era  chiamato.  Ch’alzando  il  dito,  cc.  Faceva  come 
chi,  per  esempio  , giuoca  colla  gatta  già  stizzala,  acco- 
stando, e toccandola  leggermente  col  dito , e traendolo 
tosto  se  volge  il  muso  o la  sente  miagolare.  Non  af- 
frontava la  morte  , ma  faceva  le  viste;  c di  tanto  si 
contentavano  gl’italiani,  che  pagavano  si  caro  quel  tra- 
stullo. Peggio  è lo  strazio,  cc.  Alfieri:  verso  bello,  ma 
qui  non  s:  intende.  A me  par  tanto  chiaro , «pianto  il 
«lire:  E non  che  v’ingannano  , che  se  ne  fanno  poi  le 
più  belle  risa  fra  loro.  Se  uno  mi  ruba  , m’affligge  il 
«tanno;  ma  se  sopra  ciò  m’uccella,  più  mi  cuoce  che  il 
«lanno.  Ma  ’l  vostro  sangue  piove  più  largamente,  cc. 
Alfieri  : tanto  più  largamente  che  siete  davvero  irati. 
Si  battevano  «favvero  le  avverse  parti , si  straziavano, 
si  rodevano  l’un  l’altro.  Dalla  mattina  a terza.  Altieri: 
freddura,  per  la  rima.  L’espressione  dalla  mattina  a 
terza  comprende  il  breve  spazio  di  tre  ore,  clic  si  ri- 
stringe dal  Poeta  a più  breve  ancora,  volendo  dire: 
per  poco  che  pensiate  di  voi , vedrete  come  Iteti  caro 
ulti  ni,  oc.  ; com’  è possibile  che  chi  fa  si  poco  conto  di 
sé,  che  vende  l'anima  a prezzo,  come  fanno  questi  vo- 
stri aiuti,  possa  far  conto  degli  altri?  Qcnlilc.  Dante, 
inferuo  xxvi  : 
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E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L’agnato  del  cavai  che  fé1  la  porta 
Ond’uscì  de’  Romani  ’i  gentil  some. 

Sgombra;  togli  via.  Dannose  some  ; lasciando  stare  gli 
altri  motivi , uno  non  picciolo  perchè  così  dica  quei 
barbari  si  è che,  per  pagarli,  bisognava  cavar  il  sangue 
ai  popoli.  Non  far  idolo  un  nome  vano,  ec.  ; intende 
dell’  imperatore  Lodovico  bavaro,  il  quale  si  fece  coro- 
nare a Roma  dall’Antipapa  da  lui  creato  , per  essere, 
stato  da  Papa  Giovanni  scomunicato,  c dell’imperiale 
autorità  spogliato,  ('he  !l  fior  di  lassù,  ec.  Alberi  di 
questi  tre  ultimi  versi:  inintelligibili , però  cattivi. 
Vuol  dire  il  Poeta  , parlando  ai  Ghibellini  imperiali  : 
voi  siete  proprio  abbacinati  da  quel  vano  nome,  voi 
siete  ingannati;  più  mostra  intelletto  quella  barbara 
gente  della  (piale  siete  ludibrio  e scherno,  che  voi  cólta 
c avveduta  nazione.  Ma  non  vi  dolete  però  d’altri  che 
di  voi;  poiché  l’essere  noi  vinti  d’intelletto  da  quel 
furore,  da  quella  ritrosa  gente,  è peccato  nostro,  e non 
cosa  naturale.  Dice  di  lassù , per  riguardo  della  regione 
settentrionale  onde  si  sfrenarono  quei  barbari;  c dice 
di  loro  furor. ...  gente  ritrosa,  perchè  non  vede  in  loro 
se  non  furore  e durezza  di  costumi. 

St.  fi.  Si  n.  da  Alfieri,  il  quale  scrive  in  margine i 
divina  questa  stanza.  — Ch’  f toccai  pria  ; essendo  ivi 
nato  c cresciuto.  Non  è questo  ’/  mio  nido  ? Alfieri  a 
dice  il' mio;  ma  lo  dovrebbe  dire  ogni  altro  Italiano i 
così  suppone  il  Poeta.  — In  di’ io  mi  fido;  nel  qual« 
solo  io  mi  fido;  e non  in  altrui,  avendo  in  riguardo 
quelle  prezzolate  genti  dette  di  sopra.  Madre  benignai 
e pia;  cosi  è ad  ognuno  la  cara  patria;  il  che  ponsi 
in  riguardo  ai  signori  d’Italia  ad  avvertirli,  che  tali 
debbono  essere  ancor  essi , cioè  benigni  e pietosi  verso 
di  lei.  Che  copre  l’uno,  ec.  Rinforza  d’assai  questa  idea 
l’affetto  in  ogni  ben  nato  cuore.  Le  lagrime  del  popol 
doloroso.  Dice  il  Tassoni:  è verso  di  poco  numero. 
Sia  di  poco,  o d’assai,  nulla  fa,  poich’egli  è per  quello 
clic  spetta  all’armonia,  quale  appunto  esser  debbe,  cioè 
ritratto  vero  di  quello  che  esprime,  essendo  composto 
in  maniera,  pei  due  primi  passi  eguali  con  che  procede 
e pei  dattili,  e gli  altri  particolari,  che  va  grave  c lento 
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insieme  , come  esser  dee  l’espressione  di  rosa  elie  vo- 
gliasi ehe  colpisca  forte  , quantunque  da  lei  rifugga  il 
pensiero,  siccome  quello  che  l’attrista.  Segno  alcun  di 
pielate;  verso  la  patria  così  crudelmente  straziata.  Vir- 
ili; l’itala  virtù.  Conira  furore,  contro  quella  tedesca 
rabbia.  Fa  intendere  agl’italiani  che,  se  volessero  da 
vero,  si  dileguerebbero  i loro  oppressori,  come  lieve 
nebbia  al  soffio  d’impetuoso  vento. 

St..  7.  Alf.  n. , salvo  i due  ultimi  versi,  e scrive  in 
rapo  della  stanza  cosi  : se  questa  non  ri  fosse  affano, 
sarebbe,  la  canzone  assai  più  bella  . Pare  anche 
.a  me  che  ciò  ehe  chiude  la  precedente  stanza,  facendo 
fremere  di  bel  desio  ogni  cuore  italiano  , non  era  da 
distorsi  da  quello  stimolo,  che  poteva  d’una  sola  scossa 
produrre  il  desideralo  effetto.  — Signor-,  Alfieri,  in 
nota:  chi  è cosmi?  Il  rettor  del  cielo?  ma  snn  cin- 
que stanze  che  non  se  ;i’è  parlato  più.  Io  non  so  a 
chi  parli  il  Poeta.  Poscia  in  nota  al  terzo  verso,  ag- 
giunge : parla  all'  ittesso  signor  nomato  nella  prima 
stanza.  Ma  Alfieri  si  è ingannalo,  poiché  sotto  singoiar 
nome  egli  parla  ai  signori  d’Italia,  ai  quali  in  principio 
della  seconda  stanza  volge  il  parlare,  ponendo  loro  di- 
nanzi, oltre  i motivi  ili  gloria  , di  prò,  di  ragione  già- 
esposti,  le  altre  considerazioni  morali,  le  quali  crede  op- 
portune ad  animarli  all’impresa.  Queste  sono,  come  sia 
corta  e fuggitiva  la  vita,  che  debbesi  spendere  a pre- 
pararsi alla  morte,  che  si  pensi  bene  che  l’anima  arri- 
var debbe  in  cospetto  dell’eterno  giudice  monda  c pura, 
che  gli  odi,  le  vendette  , le  crudeltà  menano  a mal  fi- 
ne, ec.  La  vita  fugge.  Panie,  Purgatorio  xxxiii:  del  vi- 
ver di' è un  correre  alla  morte.  — Alla  partita  ; di 
questo  mondo.  Ignuda-,  spogliata  delle  sozzure  del  pec- 
cato. E sola.  Dante,  Purg.  x,  divinamente  : 

Non  v’accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  l’angelica  farfalla, 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

A quel  dubbioso  calle-,  che  segna  il  breve  trapasso  da 
vita  a morte.  Venti  contrari  alla  vita  serena;  di  que- 
sto non  meno  ehe  dell’altro  mondo.  E quel  che  ’/i  al- 
trui pena,  ec.  ; e quel  tempo  che  da  voi  si  spende  in 
fastidire  il  vicino  , in  distruggere  l’avere  altrui,  in  far 
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danni  c onte,  si  converta  da  voi  in  fatti  e cose  degne 
ili  lode,  e,  in  una  parola,  come  dice  Dante,  Purgatorio 

xiv,  nell'acquisto  e pratica  del  ben  richiesto  al  vero , 
t al  trastullo.  — Così  quaggiù  si  gode , e la  strada, 
del  del,  ec.  ; che  non  solamente  orandovina  per  mille 
altre  vie  s’acquista  il  cielo. 

Chiusa.  Si  not.  da  Alf.  — Fra  gente  altera  ; fra  i 
superbi  signori  d’ Italia,  nei  quali  le  tre  faville  che  dice 
Dante,  Inferno  vi,  accendevano  i cuori.  Dell'usanza 
pessima  ed  antica  ; quando  non  abbiano  la  sapienza  al 
fianco.  A chi  ’ l ben  piace.  Cosi  s’ ha  a leggere  col 
Bembo,  e non,  come  vuole  il  Castelvetro,  a eh'  il  ben 
piace,  intendendo  a che  il  ben  piace  ; ch’è  un  frega 
in  faccia  a Prisciano.  Chi  m’assicura  f perch’io  possa 
dir  liberamente.  V vo  gridando  pace,  pace,  pace  ; e i 
crudelissimi  che  accusa  gridavano  t guerra , guerra  , 
guerra. 

SONETTO  XIV. 

Q.  1.  Alf.  n.  — Volge  il  parlare  a Roma,  luogo  de- 
stinato per  eterna  sorte  al  vicario  di  Cristo,  senza  ri- 
guardo al  presente  esilio;  che,  siccome  tale,  doveva  la 
mente  del  Poeta  ravvisare  quell’accidentale  dimora  del 
Papa  in  Avignone.  Fiamma  dal  del,  eo.  Non  è men 
forte  di  quello  di  Dante,  Purgatorio  vi  : Giusto  giudi- 
ciò  dalle  stelle  caggia , ec.  ; a pregare  il  flagello  del 
ciclo  su  quel  sangue.  Dal  fiume ; dallo  spegnere  la  sete 
con  acqua.  Dalle  ghiande , ec.  Alfieri  : dal  pascerti  di 
ghiande  sei  venula,  ec.  Per  l'altrui  impoverir.  II  pro- 
nome altrui  riferisce  le  nazioni  nemiche,  le  quali  Ro- 
ma, quando  fu  donna  di  province,  spogliò;  ma  prima 
le  vinse.  i 

Q.  a.  Alf.  n.  — Nido  dì  tradimenti.  Dante,  Inferno 

xv,  di  Fiorenza,  il  nidio  di  malizia  tanta.  — In  cu 
lussuria,  ec.  Dante,  Inferno  vii  , in  cui  usa  avarizia  il 
suo  soperchio. 

T.  1.  San  Pietro,  nel  xxvu  del  Paradiso  di  Dante, 
dice  di  Bonifazio  vm , fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloa- 
ca, ,ec.  Mi  giova  sparger  qua  e là  questi  fiori,  a dimo- 
strale ove  il  Petrarca  ha  colti  quelli,  onde  il  suo  bel- 
l’orto d’eterna  primavera  s’infiora. 
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T.  2.  Si  not..  da  Alf.  — Fostu ; fosti  tu.  In  piume 
al  rezzo ; in  vile  e oziosa  mollezza.  Ch’a  Dio  ne  ven- 
ga il  lezzo-,  che  possa  arrivarne  il  puzzo  insino  a Dio  che 
si  sentirebbe  tosto  lo  scoppio  della  tremenda  vendetta. 

SONETTO  XV. 

Q.  i . Si  n.  da  Alf.  — - L'avara  Babilonia.  La  chia- 
ma Babilonia,  per  essere,  al  veder  suo  , d’ogni  abbo- 
ni in  ovolo  vizio  infetta;  e avara,  per  parergli  tale,  di- 
cendo in  ima  sua  pistola  latina  : auro  Chrislus  vendi- 
tur,  dietro  Dante,  Paradiso  xvn  : là  dove  Cristo  tutto 
di  si  merca.  — Tanto  che  scoppia.  Dante,  Inferno  vi; 
già  trabocca  il  sacco. 

Q.  2.  Alf.  n.  il  primo  verso.  — Aspettando  ragion ; 
la  divina  vendetta  ch’ora  giace.  Ma  pur  novo  Soldan , 
ec.  Questo  luogo,  posso  dirlo  franco,  è stato  sinora  mal 
inteso,  tranne  coloro  dai  quali  s’è  passalo  sotto  silenzio, 
per  non  otfenderc  chi  da  ogni  umana  offesa  si  vive 
sicuro,  quali  per  avventura  il  tutto  intesero.  Io  non 
posso  far  vista  che  troppo  agevole  sia  questo  passo,  nè 
sottomettermi  alla  cieca  a quello  che  si  dice  dagli 
altri,  perciocché  dall’ima  parte  un  qualche  lume  di  ra- 
gione lo  contende,  c dall’altra  mi  stringe  il  vero  , dal 
quale  non  mi  dipartirò,  se  volesse  il  mondo  per  mille 
morti  sceverarmi  da  colei  alla  quale  s’è  l’anima  dispo- 
sata. Adunque,  sapendo  il  Petrarca  clic,  dove  il  male  è 
giunto  all’estremo,  non  può  tardare  il  rimedio,  il  che, 
oltre  le  sentenze  dei  savi  e la  sperienza , s’impara  da 
chi  tutto  seppe  , nelle  sottoposte  parole  del  xxu  del 
Paradiso: 

Veramente  Giordan  volto  è retrorso  ! 

Più  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 

Mirabile  a veder,  che  qui  il  soccorso  ; 
sapendo,  torno  a dire,  questo  ordinamento  delle  cose  , 
giudica  che  non  può  guari  tardare  il  desiderato  soc- 
corso o rimedio  ai  tanti  mali  , che  gli  par  di  vedere. 
Però,  profetizzando,  come  Dante,  Purgatorio  xxxiu,  egli 
figura  nel  nuovo  saldano,  quello  invittissimo  re,  il 
quale,  nella  xxi  delle  sue  epistole,  invita  e prega,  quan- 
tunque non  fosse  dal  cielo  a ciò  chiamato,  a liberare 
la  Chiesa  da  tanti  mali,  e costringere  i prelati  a miglior 
fila.  E dice  Soldano  per  aver  già  detto  Babilonia  ; c 
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in  Baldaeco , intendendo  in  quel  luogo  stesso  che  ora 
è da  lui  Baldaeco  appellato;  o sia  luogo  di  prostitu- 
zione. 

T.  i.  Alf.  n.  — Gl'idoli  suoi,  Bacco,  Venere,  e quelli 
pei  quali  gli  altri  vizi  si  figurano.  E le  torri  superbe , 
cc. , i superbi  palagi  che  paiono  minacciare  il  ciclo . E 
suoi  torrier,  ehi  dentro  v'alloggia. 

T.  2.  Alf.  n.  — Lui  ; Alfieri:  luì  mondo  delle  opre 
antiche ; le  quali  sono  tutte  quelle  opere  leggiadre, 
che  dice  Dante,  Purgatorio  xiv , il  ben  richiesto  al 
vero  e al  trastullo. 

SONETTO  XVI. 

Q.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Fontana  di  dolore.  Dante, 
dell’Italia,  Purgatorio  vi:  ahi  Serva  Italia,  di  dolore 
ostello  ! — Già  lìoma.  Vedi  che  non  t1  inganno , di- 
cendoti che  volge  il  parlare  a Roma.  E quanto  dice  il 
Poeta  con  la  sola  parola  già  Fornai  — Babilonia  ; 
villa  di  confusione;  falsa  ; piena  di  falsità.  Ber  cui 
tanto  si  piagne,  ec.  Mentre  fu  lontana  l’apostolica  sede 
da  Roma,  non  si  può  dire  da  quanti  mali  venne  afflitta 
la  povera  Italia,  adoperandosi  alla  dislruzion  sua,  fra 
tanti  suoi  immanissimi  c vilissimi  nemici,  anche  il  Papa 
medesimo  Giovarmi  xxii  ; siccome  afferma  il  Poeta  nella 
xix  dellc_  sue  Epistole  latine. 

Q.  2.  E n.  dal  Alf.  — Dira  ; feroce.  — More,  cria ; 
muore,  crea.  Se  Cristo  teco.  Vedi  Dante,  Paradiso xvm, 
i2i  e seg. 

T.  i.  Alf.  not.  — Fondata  in  casta  ed  umil  porer- 
tate,  ec.  Dante,  Paradiso  xxi: 

Venne  Cephas,  c venne  il  gran  vasello 
Dello  spirito  santo,  magri  c scalzi, 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Conti'' a' tuoi  fondatori-,  quelli  clic  dice  Dante  si  glo- 
riosi r divi  nel  suo  Cornilo,  c quelli  , col  sangue  dei 
quali  fu  la  chiesa  allevata. 

T.  2.  E n.  da  Alf.  — Nelle  mal  nate  ricchezze  tante ? 
Dante,  Inferno  xix  : 

Ahi  Costantin,  di  cpianto  mal  fu  maire, 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 


Digitized  by  Google 


C0MENT0 

Qr  Costanti n non  torna ; intendi  a vedere  i funesti 
successi  di  ijuel  dono , e ritorlo  a cui  lo  diede.  Ma 
tolga,  ec.  ; ma  s’ei  non  torna,  Cristo , quel  Cristo  che 
sostiene  il  mondo,  tolga  via  il  mondo  tristo.  Cosi  spie- 
do, e tengo  che  in  luogo  di  che ’l  sostate,  s’abbia  ^ 
leggere  chi  ’l  sostane,  cioè  quel  Dio  che  regge  e go- 
verna il  tutto;  e questa  mia  opinione  si  fonda  nelle 
seguenti  parole  del  Poeta  , nelle  quali  il  pensamento 
suo  conforme  chiaro  si  manifesta:  tu,  Christe,  qui  po- 
tes,  a quo  imperia  omnia,  et  in  terris , et  quae  sur- 
sum,  et  quae  deorsum  sunl , precario  possidentur , qui 
itane  meam,  et  maxime  publicam  querelarli , vel  in  si  • 
lenlio  audis,  exaudi  quaesumus,  si  justa  est. 

SONETTO  XVII. 

Q.  j.  Alf.  n.  — Disiate  Vali.  Dante,  Purgatorio  iv  ! 

Dico  con  l’ale  snelle,  e con  le  piume 
Del  gran  disio. 

Dolce  schiera  amica  ; parla  agli  amici,  coi  quali,  come 
s’è  detto,  viaggiava  di  brigata.  Tanto ; suppl.  più.  — ■ 
Il  mio  volare  ; dice  così  i’andar  colla  persona  ove  lo 
volge  il  disio.  Da  questa  lettera,  e dalla  seguente  gir 
mi  face  errando,  si  può  dedurre  il  supposto  da  noi 
fatto  che  si  scusi  e si  dolga  di  non  poter  esser  al  di 
prefisso  colla  dolce  schiera  amica. 

Qi  2.  Alf.  n. , salvo  la  parola  in  quella  valle,  c l’ul- 
timo. — Mal  suo  grado-,  malgrado  di  fortuna.  Attorno 
mando-,  benché  mi  leghi  qui  il  corpo  fortuna.  In  quella 
traile.  Questa  voce  valle  , s’adopera  qui  dal  Poeta  in 
sentimento  di  seno,  golfo,  o tratto  di  mare , siccome 
nel  verso:  e i naviganti  in  qualche  chiusa  valle,  della 
canzone  ix;  imitando  Dante,  il  quale,  Paradiso  ix,  dice 
del  Mediterraneo  : la  maggior  valle  in  che  l'acqua  si 
spanda.  — Ove  ’l  mar  nostro , ec.  Per  queste  parole 
accenna  il  Poeta  il  luogo  ove  sono,  in  quello  clic  scri- 
ve , gli  amici  dai  quali  lo  divide  fortuna.  Ma  non  si 
può  con  certezza  dire  se  questo  luogo  sia  più  uno  che 
altro;  perciocché  chiamando  mar  nostro  il  Mediterra- 
neo, e questo  venendo  dalla  prominente  terra  implicato 
più  che  altrove  ncll’adria/ico,  di  qualsivoglia  delle  città 
e terre  che  in  su  quella  marina  siedono  si  può  inten- 
dere. E poiché  nulla  monta  intender  più  di  questa  che 
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rii  quell.!,  supporremo  eoi  Castelvetro  che  in  Venezia; 
e il  luogo,  onde  scrive  il  Poeta , Ancona , o Fano , o 
Rimini,  o altra  che  più  ti  piaccia,  che  siede  in  quella 
marina.  L’altr’  jer  da  lui,  re.  ; accenna  il  giorno  che 
doveva  dal  luogo  onde  scrive  avviarsi  verso  là  ov’erano 
gli  amici,  e che  per  1*  impedimento  mandatogli  da  for- 
tuna gli  convenne  voltare  il  cammino  altrove.  E come 
gli  sopravvenne  cosi  fatto  impedimento,  si  parti  del 
luogo,  c insieme  lagriinando  dai  suo  cuore,  il  quale  su 
le  disiose  ali  mosse  verso  dov’era  la  dolce  schiera  ami- 
ca. E questo  impedimento  s’  ha  a credere  che  fosse  un 
ordine  della  corte,  che  lo  richiamava  in  Avignone. 

T.  i . da  man  manca , ec.  A chiunque  si  parte  da 
una  delle  città  litlorali  di  Romagna  alla  volta  di  Ge- 
nova, il  cammino,  per  rispetto  di  Venezia,  sta  a mano 
manca.  Il  cammin  dritto  ; il  cammino  che  mena  dritto, 
ove  voi  siete.  Parla  ai  cari  amici.  Egli  in  GierusaL  m- 
me,  cc.  Figura  in  Gerusalemme  la  città  di  Venezia  , 
dov’era  allora  libertà,  e però  virtù  e onore  ; e in  Egit- 
to , Avignone  dov’era  la  corte,  e parevagli  luogo  di 
servitù  c nido  d’ogni  malizia . 

T.  i.  Si  not.  da  Alf.  — Ma  sofferenza  , ec.  ; la  pa- 
zienza tempera  il  male  irreparabile.  È l’Oraziana  sen- 
tenza : 

Durum  ; sed  levius  fìt  patientid 
Quid  quid  cornigere  est  mfas. 

Che  per  lungo  uso , ec.  Ordina:  così  conforto  io  il 
mio  dolore,  perciocché,  per  lungo  uso  prescritto  già 
fra  noi,  il  nostro  essere  insieme  è raro  e corto.  — ; 
Per  lungo  uso  ; per  legge  da  gran  tempo  da  fortuna 
imposta.  Fra  noi  ; Alfieri  : fra  me  e il  mio  core. 

SONETTO  XVIII. 

Q.  i . Alf.  n il  secondo  e ’1  terzo  verso.  — dlla  spe  • 
lanca  ; alla  delfica  spelonca,  nella  quale  figura  lo  studio 
della  poesia.  Divento  ; s’acquistò  fama  di  profeta.  Lu- 
cano.- vale*  ibi  factus  Apollo.  — Fiorenza,  ec.  Avreb- 
be forse  oggi  il  suo  poeta,  pari  a quello  clie  ha  Ve- 
rona ( Catullo  ) , Mantova  ( Virgilio  ) , Arunca  ( Lucilio 
Satiro).  Ma,  con  buona  pace  del  Petrarca  da  me  ve- 
nerato tanto,  Fiorenza  non  aveva  bisogno  di  lui,  per 
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andar  di  pari,  anzi  volar  gloriosa  sopra  ogni  altra  villa 
del  inondo,  essendo  nato  il  massimo  dei  poeti.  Qui 
s’ incontra  una  obbiezione,  ed  è che , sapendo  bene  il 
Petrarca  che  Claudiano  era  fiorentino , riconoscendolo 
per  tale  ancor  egli  nelle  sue  Epistole  latine,  non  do- 
veva dire  che  mancasse  a Firenze  il  suo  poeta.  Si  ri- 
sponde che  non  s’  ha  a confondere  Petrarca  poeta  con 
Petrarca  istorico,  e potè  anche  intendere  di  poeta  per 
versi , c non  per  rime , eh’  c la  sola  via  di  scusarlo 
per  riguardo  a Dante;  che  altriménti  procederebbe  da 
sentita  malizia,  ovvero  da  troppa  volontà,  la  quale  avreb- 
be mosso  il  Petrarca  a questo  giudicio:  che,  non  po- 
tendo i mortali  quell’immenso  torrente  di  luce  com- 
portare, sarebbe  loro  avvenuto  quello  che,  Paradiso  vf 
scrive  il  mio  Dante  : 

Sì  come  ’l  sol  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce; 

che  non  puote  essere,  se  non  è giunta  dall’ etadi  Grosse 
la  luce  sua,  che  si  gloriosa  per  l’universo  risplende. 

Q.  1.  Il  mio  terrea,  ec.  La  lettera  è chiara,  spieghisi 
la  figura.  Jl  mio  terreno  ; l’ ingegno  mio.  Non  s' ingiun- 
ca ; non  si  feconda  e rifiorisce  di  poetici  fiori  c frutti. 
DelVumor  ; suppl.  dalla  virtù.  — Di  quel  sasso  ; onde 
sorge  il  castalio  fonte.  E già  ti  figuri  che  il  Tassoni  , 
spiegando  questo  ingiunca  a modo  suo , dice  qui  delle 
sue;  ma  le  taccio  per  lo  meglio,  /litro  pianeta ; che 
quello  del  Dio  spiratore  dell’estro  poetico.  Lappole  e 
stecchi ; figura  in  queste  cose  i versi,  al  finto  parer 
suo  d’ogni  grazia  nudi,  che  fa  ora.  E dice  con  la  falce 
adunca,  a dimostrar  più  conforme  ogni  parte  coll’umile 
raccolta. 

T.  i.  Alf.  n.  ed  è rivolta  altrove,  col  verso  seg.  — ■ 
L’oliva  è secca.  Figura  nella  oliva  P ingegno  , perchè 
Minerva,  dea  di  questa  possente  facoltà,  fu  l’inventrice 
della  oliva. Per  cui,  per  la  quale  acqua  fecondata.  E llai 
l’oliva,  faceva  bei  fiori  e frutti.  Qui  il  Tassoni  dà  nel 
solito  farnetico  ; ma  penso  lasciarlo  un  po’  in  pace  , 
finché  si  riabbia. 

T.  a-  Alf.  not. , e scrive:  nota  le  rime  della  terzina. 
— Sventura ; e però  cagion  rea  fuori  di  lui.  Ovver  col- 
pa ; suppl.  mia.  — D'ogni  buon  frullo  ; intendi 
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poetico  — Se  V eterno  Giare  ; coll’aggiunto  eterno  diffe- 
renzia ii  favoloso  Giove  da  quel  vero,  eterno,  infinito, 
di  cui  la  bontade  impressa  nell'universo  risplendc.  Di 
lui  Dante,  Purgatorio  vi  : 

. . . . O sommo  Giove  , 

Clie  fosti  ’n  terra  per  noi  crocifisso , ec. 

Della  sua  grazia  ; suppl.  la  virtù. 

SONETTO  XIX. 

Q.  i.  L'ira  vinse,  ec.  Bada  all’argomento  del  sonet- 
to, poiché,  dicendo  Muratori  clic  il  primo  verso  è an- 
fibologico, potresti  pigliar  la  cosa  a rovescio.  Adunque, 
comparando  il  Poeta  Alessandro  con  Filippo,  dice  che 
fu  il  figlio  minore  in  parte  del  padre;  cioè  da  quel 
lato,  che  l’impetuoso  e iracondo  animo  d’Alessandro, 
col  benigno  c temperato  di  Filippo  si  confronta.  E sic- 
come il  Poeta  non  fa  se  non  pareggiare  le  parti  senza 
ricercarne  le  cagioni,  cosi  debbialo  far  noi,  perciocché 
altrimenti  troppe  cose  ci  sarebbero  da  dire,  e di  niun 
pregio  per  ehi  studia  il  Poeta.  Per  riguardo  all’espres- 
sione, l'ira  vinse,  Dante,  Inferno  vii  : Vanirne  di  color 
cui  vinse  l'ira-  — Che  li,  ec.  Si  ricava  dalle  autorità, 
che  Alessandro  non  volle  esser  effigiato  per  intaglio  se 
non  da  Pirgotole,  siccome  in  bronzo  dal  solo  Lisippo  , 
e in  colori  soltanto  da  Aprile,  avendo  dichiarato  reo 
di  sacrilegio  chiunque,  fuori  di  quei  tre  più  famosi, 
ardito  avesse  in  qualsivoglia  modo  figurarlo.  Avverti, 
che  non  ti  pigli  l’insidioso  laccio  del  Tassoni,  che  l’c-. 
spressionc  V intagliar  solo,  suona  quanto  V intagliarono 
jollanto. 

Q.  a.  L'ira  Tuleo,  ec.  Vedi  Dante  , Jnf.  xxxu , v. 
ia4-  L’ira  cieco  del  tutto,  co.  Ordina:  l'ira  aveva 
fatto  prima  Siila  non  pur  lippo,  ma  cieco  d<  l tutto  , 
e all  ultimo  le  stinse.  Diciamo  lippo  , occhio  stillante 
umore,  per  quale  gli  è intorbidata  la  vista;  e pensi 
dal  Poeta  per  segno  di  vista  infievolita.  Ora  tanto  fu 
all’  ira  dissoluto  quell’animo  bestiale  , che,  dopo  averl  i 
in  tante  vittiine  crudelmente  disfogata,  Io  spense  infine 

3 nell’  infuriare  clic  fece  contro  Granio  , fattosi  venire 
inansi,  e affogare  in  sua  presenza. 

T.  t.  Valentinian ; romano  imperatore,  inori  per 
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impeto  di  violenta  ira,  che  gli  ruppe  una  vena  in  pet* 
to.  E sai,  ec.  Ordina  cosi:  e quei  che  ne  muore , sic- 
come avvenne  ad  Aiace,  forte  in  molli  e poi  Jòrte  in  sè 
slesso,  sa  che  ira  conduce  a sirnil  pena.  Infuriato  del 
giudicio  de’  Greci  che  si  dessero  ad  Ulisse  l'armi  d’A- 
chille, venne  in  furore  e matto,  e dopo  la  strage  degli 
armenti,  rinvenuto  in  sè,  tanto  dolore  lo  vinse  , che 
col  proprio  suo  ferro  s’uccise. 

T.  2.  Ira  è breve  furor.  Orazio  : ira  furor  brevis 
est.  — E chi ; e in  chi.  E furor  lungo.  Seneca;  in- 
gentis  irae  exitus,  furor  est. 

SONETTO  XX. 

i.  Prima  vuoisi  sapere  che  non  ebbe  il  Petrarca 
sonetto  al  quale  risponde  se  non  tardi,  e poi  che 

Cardinale  era  già  morto.  — Mai  non  vedranno , ec. 
Ordina:  quelle  noie,  nelle  quali  amor  pare  che  sfa- 
villi, e le  quali  pare  che  pietà  abbia  costrutte  di  sua 
mano,  non  vedranno  mai  le  mie  luci  asciutte  con  le 
parti  tranquille  dell’animo.  Vuol  dire  che  quantunque 
volte  gli  si  affaeceranno  al  pensiero  i pietosi  suoi  detti 
sfavillanti  d’amore,  avrà  gli  occhi  inumiditi  di  pianto, 
e l’anima  di  dolore  compresa,  Luci  asciutte.  Dante,  In- 
ferno xx,  dice,  lo  viso  asciutto  ; gli  occhi  non  molli  di 
pianto.  Con  le  parti,  ec.  Due  cose  si  vogliono  conside- 
rare, da  chi  legge;  la  primiera  ti  è l’espressione  per  sè, 
la  quale  la  tristezza  della  mente  ritrae;  la  seconda  si  è 
la  forma  della  spressione  stessa,  a dimostrare  contem- 
poraneità del  dolore  interno  e del  piangere  , in  virtù 
della  preposizione  con , la  quale  quell’atto  dischiude. 
Quelle  note;  cosi  diconsi  le  parole,  per  essere  indizi  e 
segni  delle  intenzioni  dell’anima.  Ov’ amor  par  che  sfa- 
ville. Nel  sonetto  di  Jacopo  Colonna  al  Petrarca,  vc- 
desi  aperto  il  grande  affetto  ch’egli  portava  al  Poeta; 
ma  nè  le  immagini  uè  il  dire  rispondono  alla  voglia  del 
compositore.  Però  diede  il  Poeta  ardenti  d’amorose  fa- 
ville, e spirate  da  pietà.  E intende  per  pietà,  quell’af- 
fetto pietoso  , bontà,  e cortesia , onde  procedeva  l’a- 
more che  ha  detto.  Così  spiego  io,  perciocché  di  quanto 
nel  presente  sonetto  si  contiene  vuoisi  cercare  la  ra- 
gione in  quello  che  l’ ha  promosso.  E il  Castdvctro  , 
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nell’alternativa  che  fa,  mette  innanzi  il  sentimento  me- 
desimo. 

Q.  a.  Già  invitto,  ee.  Ila  riguardo  alle  crudelissime 
persecuzioni,  le  quali , dice  il  Castelvetro , furono  fatte 
dalla  chiesa  alla  rasa  Colormese,  e le  sostenne  con  forte 
animo  quel  valoroso  signore.  Ch'or  su , ec.  ; il  quale 
ora  dal  cielo,  ove  sei  donno  di  consolazione,  mi  distilli 
dentro  tanta  dolcezza,  che,  cc.  Mio  stil,  ec.  Il  Castel 
vetro  non  si  spiega,  e il  Tassoni  così  : « è bugia  troppo 
manifesta,  avendo  il  Poeta  composte  tante  rime  dopo 
La  morte  di  Laura;  » dalle  quali  parole  si  vede  chiaro 
ch’egli  nou  ha  pur  traveduto  il  sentimento  del  Poeta , 
il  quale  si  c,  non  già  come  quel  pazzo  critico  si  gorgo- 
glia nella  strozza,  che  la  dolcezza  che  sente  nell'animo 
l abbia  ricondotto  a far  versi;  ma  sì  a quello  stile  dal 
quale  la  morte  di  Laura  il  disviò.  Adunque  lo  stile  di 
che  intende  si  è quello  che,  da  dolcezza  dentro  sentita, 
discendeva,  al  quale  pose  line  la  morte  di  colei  che 
quel  dolce  gl’  infondeva,  e siccome  è quello  del  pre- 
sente sonetto,  ove  spiega  la  dolcezza  che  dal  ciclo  gli 
distilla  nel  cuore  il  glorioso  spirito  dell'amico.  Per  le 
quali  cose  ei  manifesta  ch’una  sua  dolcezza  ha  sentito 
dalla  morte  di  Laura  sin  ora  ; ed  h quella  di  pensare 
che  il  suo  secondo  tesoro  trionfa  lieto  in  paradiso  della 
corona  ond'  é sua  virtù  meritata,  e d'acquetarsi  l'anima 
nel  dolce  pensiero  di  lui. 

T.  1.  Di  mie  tenere  fronda , ec.  Prima  di  ricercare 
quale  possa  essere  l’ intenzione  del  Poeta,  gioverà  scal- 
trire lo  studioso  che  tolse  questo  dire  dal  seguente 
luogo  di  Dante  ; Paradiso  vili  : 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde, 

Che,  s’io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Ma  Io  torce  il  Poeta  ad  altro  senso;  e odi  quale.  Aven- 
do riguardo  a quella  parte  del  sonetto  di  Jacopo 
Colonna,  ove  mostra  tanta  letizia  della  poetica  sua  coro- 
na, dice  che  di  sue  tenere  fronde , cioè  del  suo  poe- 
tico ingegno  (figurato  per  quelle  frondi  le  quali  n’e- 
rano  evidente  argomento,  dice  tenere  ) rondi  a dimo- 
strare il  poco  frutto  sin  qui  prodotto')  credeva  mo- 
strargli altro  maggior  lavoro,  che  quello  che  prima  che 
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morisse  mostrato  gli  avca;  dove,  se  non  m’inganna  il 
voler  troppo  addentro  vedere,  scuopre  il  Poeta  la  spe- 
ranza clic  avea  prima  elio  Laura  si  morisse  , che,  fatto 
un  di  lieto  c pago  dell’amore  «li  lei,  egli  avrebbe  po- 
sto la  mano  a qualche  gran  lavoro,  onde  avesse  quel 
suo  nobile  amico  a maravigliarsi  più  assai  che  di  (pianto 
aveva  fatto  sin  ora;  ed  avrebbe  applicato  l’ingegno  a 
celebrare  le  sue  virtù.  E qual  fero  pianela,  ec.  La 
vocale  e in  principio  di  questa  parola  non  è segno  di 
collegamento;  ma  di  subito  impeto  di  dolore,  quale  si 
adopera  in  principio  del  terzo  verso  del  primo  dell’In- 
ferno, per  altra  mossa  dell’anima.  Fero  pianeta ; ne- 
mica stella  e crudele.  Nè  ’ naidiò  insieme.  11  Tassoni 
spiega:  « ne  invidiò  il  ritrovarne  insieme  » e,  guasto 
che  ha  cosi  il  sentimento,  si  mette  a biasimare  con  di- 
sprezzo il  sonetto  intero.  Questa  parola  significa  invi- 
diò l'uno  e i altro-,  cioè  le  e me ; te,  togliendoti  il 
veder  le  tue  virtù  nei  miei  canti  celebrate,  e tua  fama 
fatta  immortale  ; me,  togliendomi  il  poterti  mostrare  di 
mie  tenere  Jrandi  altro  lavoro.  — O mio  nnbil  teso- 
ro; espressione  clic  dischiude,  e l'alto  pregio  dell’ami- 
co, e il  grande  affetto  clic  gli  portava  ii  Poeta. 

T.  a.  Innanzi  tempo  ; forse  l’uccisero  i disgusti. 
Vieta-,  ponendo  fra  me  e te  invincibile  distanza.  Che; 
di’:  le,  cui.  Col  cor;  col  pensiero,  che  ha  sua  stanza 
nel  cuore;  ma  non  più  sensibilmente.  E con  la  lingua 
onoro,  noi  potendo  più  lare  con  vivi  alti  , e di  pre- 
senza. E !n  le....  l'alma  s'acqueta;  col  pensiero  di  tuo 
essere  beato.  Dolce  sospir  ; mio  dolce  sospiro;  dolce 
cagione  de’ mici  sospiri.  Di  questo  dire,  ove  le  parole 
stringonsi  quanto  più  largo  si  dischiude  il  sentimento, 
il  regolato  e pieno  costrutto  si  c questo  : chi  mi  ti 
asconde  c vieta  innanzi  tempo?  Chi  mi  nasconde  e 
vieta  innanzi  tempo  te  che  veggio  col  cuore  e onoro 
con  la  lingua ? Si,  io  ti  veggio  col  cuore  e li  onoro 
colla  lingua , e l’alma  mia  s'acqueta  in  te  , o dolce 
sospiro.  È ti  rimani,  lettore,  sopra  il  tuo  banco  a pen- 
sare alquanto  di  te  a quello  che  qui  s'accenna. 
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